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CAPITOLO    XIV. 


DiLLA.    CADUTA    DELI,'  ImPEHO    d'0cCIDE5TE 

«INO  ILLA  nicocKJzioiiE    DI  Teodouico  IH  RE  b'Itilu. 


Basilisco  usurpa  P  impero  d"  Oriente.  Ristabìli- 
mento  di  Zenone.  j4vve-nintenti  successivi.  Incendio 
in  Costantinopoli.  Prima  invasione  di  Teocloriro 
figliuolo  di  Triario  nella  Tracia.  Rivolta  del  figliuolo 
di  Antemio  compressa.  -  Nuova  invasione  dei  Goti 
della  Pannonia,  condotti  da  altro  Teodon'co  nella  Ma- 
cedonia e  neir Epiro.  Altra  di  Teodorico  stesso  nella 
Tesio^ia.  Pace  con  e^so  conchiusa.  Di  lui  consolato. 
Rivolta  di  Leonzio.  Tradimento  di  Ilio.  Guerra  so- 
stenuta da  Zenone  cantra  i  ribelli.  Teodoi-ico  invade 
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ili  bel  nuovo  la  Tracia.  Trattato  segreto  con  esso 
Lvrichiiiso  da  Zenone.  Osservazioni  su  questo  trat* 
tato.  -  Teo'lorlco  entra  in  Italia.  Fatti  di  O Joacre. 
Uccisione  di  Ncpote.  Controversie  religiose.  Morte  di 
Simplicio.  Guerra  di  O Joacre  coi  Hugi.  Caduta  di 
Ilio  e  Leonzio.  Origine  di  Teodorico.  Motivi  della 
di  lui  discesa  in  Italia.  Circostanza  di  quella  discesa» 
Prime  imprese  di  Teodorico  in  Italia.  Disfatta  di 
Odoacre.  Presa  di  Milano  e  di  Pavia.  Tradimento 
di  Tufa.  -  Mosse  di  Odoacre  nella  Lombardia.  Nuovo 
vittorie  di  Teodorico.  Discesa  dei  Borgognoni  in 
Italia.  Morte  di  Zenone.  Prime  imprese  di  Teo do- 
rico sotto  Ravenna.  Morte  di  Felice  vescovo  di  Roma 
ed  elezione  di  Gelasio,  affari  deW  Oriente.  Presa  di 
Ravenna.  Uccisione  di  Odoacre.  -  Pavia  occupata 
dai  Rugi.  yimbasiiata  da  Teodorico  spedita  a  Co- 
stantinopoli. Teo  dorico  s*  apparenta  con  diversi  so- 
vrani di  quella  età.  -  jéffari  deW  Oriente.  Letterati 
vissuti  sotto  Zenone.  Stato  delle  lettere  in  Italia. 

§.  I.  iTXcutre  dai  barbar!  distrutto  era  Firn* 
pero  d'^Occidente  j  quello  d'Oriente  altresì  usurpato 
veniva  da  Basilisco  j  il  (piale  dopo  la  fuga  di  Ze- 
none  si  era  fatto  proclamare  imperatore ,  e  della 
dignità  di  Cesare  rivestito  aveva  Marco  di  lui  figlio. 
Zenone  era  stato  inseguito  ed  assediato  iu  un  ca- 
stello, ma  il  seuato  ed  il  popolo  di  Costantinopoli, 
Hial  sofirendo  V  avarizia   e  la  crudeltà  di  Basilisco , 
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dichiarati  si  erano  per  V  imperatore  fuggitivo  j  e 
tratte  avevano  al  loro  partito  la  maggior  parte  delle 
milizie.  Dicesi  y  che  gli  abitanti  di  Costantinopoli 
iBasilisco  odiassero  e  Y  autorità  gli  negassero^  perchè 
zelante  mostravasi  in  favore  della  dottrina  di  Euti^ 
chete.  Strano  dee  sembrai*e  ^  che  i  sovrani  impones- 
sero leggi  ai  popoli  In  materia  di  opinioni  religiose  ^ 
ma  più  strano  ancora  sembra^  che  i  partigiani  delle 
sette  diverse  imporre  volessero  leggi  ai  sovrani,  per- 
chè una  piuttosto  che  altra  credenza  abbracciassero. 
Pur  tuttavia  erano  le  idee  in  quelF  epoca  tanto  stra- 
namente confuse,  che  le  religiose  opinioni  e  le  sette, 
grandissima  influenza  sul  politico  sistema  esercita- 
vano, il  che  le  sciagure  accrebbe  de^  popoli  e  della 
umanità.  Basilisco  spedì  alcune  truppa  contro  i  rivol- 
tosi,  ma  Zcnoney  che  tratti  aveva  al  di  lui  partito  i  sol- 
dati medesimi  che  lo  assediavano,  già  avanza  vasi  con 
un^  arknata ,  e  ad  esso  si  unirono  quelle  truppe  me- 
desime, che  opporre  si  dovevano  ai  di  lui  progressi. 
Ài  comandante  loro,  detto  Armazio^  promesso  aveva 
Zenone  di  nominarlo  per  tutta  la  vita  capitano  delle 
sue  guardie  ,  e  di  elevare  alla  dignità  di  Cesare  il  ] 
di  lui  figliuolo  detto  Basilisco y  ancora  fanciullo ,  af- 
finchè dopo  la  morte  di  T^ione  medesimo  ottenere 
potesse  r  impero.  Basilisco  alP  arrivo  di  Zenone  fuggi 
^lla  moglie  e  col  figlio  nella  cattedrale,  dove  la  sua 
corona  depose  suU^  altare  )  ma  Zenone  no(^  contento  di 
spogliare  il  padre  ed  il  figlio  delle  onorifiche  loro 
insegne,  dopo  alcun  tempo  li  confinò  in  un  castello. 


•« 
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della  CappadoGia,  ove  morirono^  al  dire  di  Evagria 
e  di  Procopioj  di  fame  e  di  freddo.  Zenone  non  lasciò 
di  adempiere  le  promesse  falt^  a  Basilisco  figliuolo 
di  Amuizio)  ma  diffidando  in  seguito  del  padre  ^  lo 
fece  tiiicidare  nel  palazzo  medesimo  da  certo  Onulfoy 
clic  col  mezzo  di  jirmazio  stesso  sollevato  erasi  alle 
primarie  cariche  ed  alla  dignità  di  conte.  Il  figlio  fu 
pure  spogliato  della  dignità  di  Cesare^  e  fatto  letture 
di  una  chiesa^  dal  quale  uffizio  passò  al  vescovado  di 
Cizico.  Durante  il  breve  regno  di  Basilisco  un  incen- 
dio consumò  gran  parte  della  città  di  Costantinopoli 
e  la  pubblica  biblioteca  contenente  120^000  volumi^ 
tra  '  quali  trovavansi^  dice  Evagrio^  le  opere  di  Omero 
scritte  in  caratteri  d^  oro  sul  budello  di  un  drago  o 
forse  di  un    serpente    marino.    Ilio  fu  solo  consola 
neir  auno  /\']%  )  e  Teodorico    figlio  di   Triario  j  che 
dato  erast  al  partito  di  Basilisco  j  entrò  con  numc« 
rosa  oste  di  Goti  nella  Tracia^  e  si  avanzò  perfino 
alla  distanza  di  4  miglia  da  Costantinopoli^  cosicché 
r  imperatore  fu  costretto  a  chiedere  pace  a  qualun- 
que patto,    ed    una   delle    primarie    condizioni  f u  ^ 
che  Teodorico  otterrebbe  il  supremo  comando  della 
romana  caVjallcriaj  il  che  prova  che  debole  e  vacil- 
lante era    altresì    V  impero    orientale  j    e  che  senza 
ìxn  trattato    avrebbe    potuto    distruggersi    al  pari  di 
quello  d^Occidente.  li  figliuolo    di  Ànlcmio  già  im* 
peratore  in  Roma,  volle  allora,  mentre   Zenone  era 
solo  consolo ,  far  rivivere  i  proprj  diritti  sulT  impero 
j^  Qrieqtc ,  che  ad   esso   pretendeva  ti*asmcssi  dalla 
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di  lui  moglie  Zeonzia ,  primogeDita  di  Leone.  Egli 
attacca  il  palazso  imperiale  di  Costaatinop'oli,  nasci 
a  disperdere  le  guardie  j  ma  le  porte  non  forsò , 
r  attacco  rimettendo  al  di  aegnente  ;  ed  intanto  Ze- 
none trovò  mezzo  di  guadagnare  una  parte  de^  sol-  - 
dati  dell'  assalitore,  e  questi,,  dèi  superatiti  diffidai^ 
do,  fuggì  nella  chiesa  degli  Apostoli,  d'onde  ri- 
tolto, fu  a  forza  ordinato  sacerdote,  e  confinato  in' 
un  monastero.  Gli  ordini  sacri  ed  anche  le  digniti 
delta  chiesa,  erano  allora  riguardate  come  una  spe- 
cie di  relegazione  o  di  confinamento  dei  preten- 
denti al  trono  imperiale,  o  almeno  come  un  mezzo 
di   troncare  i  loro  disegni. 

3.  Ma  la  rivolta  di  Marciano  dato  aveva  il  se- 
gnale della  sollevazione  agli  Ostrogoti  della  Pan- 
□onia,  i  quali  sotto  Teodorico  loro  re  innoUrati 
'  eransi  nella  Macedonia  ,  ed  invaso  avendo  1'  Epiro, 
impadroniti  eransi  di  Durazzo  suU'  Adriatico,  piazza 
importantissima  ,  ceduta  loro  per  tradimento  da  un 
Goto  ,  detto  Sidimonte.  Questa  però  fu  bentosto 
abbandonata  da  Teodorico  ,  costretto  a  ritornare 
nella  Pannonia,  perchè  da  Sabiniano  era  stato  battuto 
Teodimonte  di  lui  fratello,  che  un  rinforzo  conduceva 
all'armata  de' Goti,  e  tutti  i  bagagli  perduti  aveva 
e  tutti  i  viveri  che  seco  trasportava.  Zenone  netl^anno 
seguente ,  consolo  sedendo  Basilio  il  giovane,  pace 
od  alleanza  conchiuse  con  Unnerico  o  Ineriùo  ,  fi- 
gliuolo di  Genserico  j  ma  sotto  il  seguente  conso- 
lato di  Placidio  tornò  Teodorico  a  devastare  la  Ma- 
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cedonia  e.  la  Tessaglia  j  dal  che  2jenonò  fu  costretto 
a  cedergli  ciò  ch^  egli  domandava  j  cioè  la  Bassa 
Dacia  in  parte  e  la  Mesia^  a  confidargli  il  comando 
delle  sue  guardie  ed  a  nominarlo  consolo  per  il 
seguente  anno  4^^*  Alcuno  sarebbe  forse  tentato 
di  notare  in  questo  luogo  V  avvedutezza  di  Teodo^ 
vico  j  che  il  comando  più .  che  altro  ambiva  di  un 
corpo  distinto  nelle  truppe  romane  ;  ma  egli  è  op- 
portuno di  osservare  ,  che  questo  era  sempre  stato 
un  voto  dei  Goti  conquistatori^  suggerito  forse  noa 
inopportunamente  dalla  loro  politica  *  Alarico  di 
fatto  e  Saro  ^  e  Gaina  e  Tarbigildo  j  ed  altro 
Teodorico  ed  altri  duci  j  o  ambito  o  anche  otte- 
nuto avevano  il  comando  delle  più  scelte  truppe 
imperiali.  Zenone  quelle  condizioni  accordò  per  la 
sicurezza  del  suo  impero  j  non  calcolando  di  quale 
conseguenza  riuscito  sarebbe  Y  adempimento  loro 
per  r Occidente^  Teoeiprico  ritirossi  quindi  contento 
neir  anno  4^^  ^^^  quale  due  consoli  veggonsi  regi- 
strati j  Severino  e  Trocondo  y  e  tutte  le  sue  forze 
impcgnossi  ad  impiegare  a  qualunque  richiesta  per 
la  difesa  dcW  impero.  Console  fu  egli  nel  seguente 
anno  in  Costantinopoli  ,  e  p^enanzio  quella  dignità 
assunse  In  Roma^  il  che  prova  che  il  nuovo  regno 
di  Odoacre  turbata  non  aveva  la  successione  de'  coa- 
soli ^  sebbene  un  solo  seduto  avesse  negli  anni  pre- 
cedenti ^  e  indifTerente  si  fosse  mostrato  V  impe- 
ratore d^  Oriente  alle  sciagure  ed  alle  rivoluzioni 
politicite  dell'  Italia.  Ma  Leonzio^  di  Calcide^  comau- 
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dante  delle  truppe  nella  Sirìa^  rubellossi  allora  e  pro- 
clamare si  fece  imperatore^  ed  Ilio y  capitano  delle 
guardie^  da  Zenone  spedito  centra  T  usurpatore^  in  yeco 
di  opporglisi^  si  collegò  con  esso  ^  e  devastate  avendo 
d^  accordo  la  Sìria  e  V  Isauria  y  innoltrossi  speranzoso 
di  Impossessarsi  d^ Antiochia.  Lon^no  fratello  delf  im^ 
peratore,  volle  opporsi  ai  traditori  e  presentò  loro 
la  battaglia  presso  quella  città ^  ma  Tarmata  sua  fii 
tagliata  a  pezzi  e  fatto    prigione    egli  stesso  j  dopo 
di  che  Leonzio  ed  Ilio  entrarono  in  Antiochia  trion« 
fanti.  Zenone^  dopo  avere   spedito  Gioyanni  ufficialo 
distinto  con  nuove .  truppe  nella    Siria  ,  fu  costretto 
ad  invocare    Y  ajnto    di    Teodorico  y  e  questi    unito 
con  Giovanni  y  i  ribelli  sconfisse  nelle    vicinanze  di 
Seleucia.  I  due  capi  si  rifuggirono  nella  fortezza  di 
Popira  nella  Cilicia,  ove  Giovanni  gli  assediò^  meo* 
tre  Teodorico  tornava  a  Costantinopoli  ;  e  sorpreso 
avendo  Trocondo  fratello    di  Ilio  y    che    dalla  Siria 
usciva  per  chiedere  ajuto  ai  barbari^  lo  fece  deca* 
pitare*  Teodorico  lasciò  allora  Costantinopoli  e  riti-* 
rossi  nella    Pannonia  y  timoroso  y  secondo  Evagrio  y 
della  gelosia  da  Zenone   conceputa  per  la  gloria  da 
esso  acquistata    colle    ultime    sue  vittorie  y  irritato  j 
al  dire  d^  altri  storici^  per  alcun  torto  ricevuto.  Sotto 
il  seguente    consolato    di   Decio    e    di  Longino  y   fu 
sollecito  di  riunire  oste  poderosa  y    come  se  guerra 
vplesse  muovere  ai    barbari  y    e    tutto  ad  un  tratto 
invase  la   Tracia.   Già   era    giunto    alla    distanza  di 
sole  i5  miglia  da   Costantinopoli;    allorché  ritirossi 
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improvvisamente  nella  Pannonìa.  Opinano  alcuni  scrit- 
tori di  quella  età,  e  Giornande  tra  gli  altri  ,  che 
con  2^none  conchiudesse  egli  un  trattato,  col  quale 
questi  cedevagti  tutte  le  provincie  d^  Italia  possedute 
d^  Odoacre  ,  colla  proméssa  di  riconoscerlo  re 
deir  Italia  medesima,  qualora  ad  Odoacre  Y  avesse  egli 
ritolta.  Se  questo  trattato  fu  veramente  conchiuso , 
come  ragionevolmente  può  credersi ,  non  vedendosi 
altro  plausibile  motivo  della  improvvisa  ritirata  di 
Téodorico  che  gli  abitanti  di  Costantinopoli  già  si 
aspettavano  di  vedere  sotto  le  loro  muraj  questo 
Dòn  tanto  proverebbe  la  debolezza  del  greco  impero 
e  la  indiflerenza ,  da  me  già  notata,  di  que^  sovrani 
per  le  cose  dellMtalia,  quanto  i  funesti  effetti  della 
falsa  politica  di  Costantino  e  della  divisione  impor- 
tuna ,  da  esso  immaginata  e  promossa  ,  la  quale 
lungi  dal  preparare  ncll^  impero  d^  Oriente  un  saldo 
appoggio  air  Occidente  ed  alP  Italia,  vi  stabilì  alF  in- 
contro il  germe  di  nuove  rivoluzioni  ed  il  principio 
di  nuove  invasioni  per  parte  de^  barbari.  Una  prova 
della  sussistenza  di  quel  trattato  può  dedursl  dalle 
controversie  che  in  epoca  posteriore  si  suscitarono 
tra  i  Romani  e  i  Goti  ,  pretendendo  i  primi  che 
Teodorico  incaricato  fosse  di  conquistare  V  Italia , 
non  già  per  se  stesso,  ma  per  V  impero  Orientale^ 
e  sostenendo  alP  opposto  i  secondi ,  cioè  i  Goti  j 
ch^  essi  dovevano  possederla  in  perpetuo  )  mentre 
alcuni  scrittori  di  quel  tempo  asserivano  che  ceduta 
fosse  bensì  V  Italia  a  Teodoricoj  ma  solo  durante  fa 
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eli  lui  vita  j  e  ricadere  dovesse  dopo  la  di  lui  morie 
agli  imperatori    d^  Orìeaie.    SI    raccoglie  almeno  da 
questa  contestazione  che    gli    Italiani  ^  se  pure  noti 
lusingavansi  di   vedere  ristabilito  V  impero  occiden- 
tale^ amavano  piuttosto  di  ubbidire  ai  Greci  che  ai 
Goti,  nel  che  certamente .  ingannati  si  sarebbero^  se 
tutti  i  re  Goti  imitato    avessero    Teodorico  y  e  tutti 
gli  imperatori  d*  Oriente  fossero  stati  simili  a  Zenone^ 
3.   Teodorico  non  rimase  un    sol    momento  ino- 
peroso^ ben  istrutto  forse  della  fisica  e  politica  co- 
stituzione dell^  Italia.  Tornato  a  N ovaie  nella    Mesia 
nell^  autunno  deir  anno  4^7?  'ì  diede  sollecito  a  riu- 
nire un^ armata  nèlF inviamo ^;  e  Tanno  seguente^  con- 
soli sedendo  Sifidio  e  Dinamio  ^  s*  incamminò  verso 
rit<ilia  j  ove  giunto^  in  diverse  battaglie  vinse  e  de- 
bellò   OdoacrOj  e  i  fondamenti   gettò  di  una  nuova 
monarchia.    Pochi    fatti    registra  la  storia  della  vita 
di  Odcfocre  dopo  Y  occupazione  da  esso  fatta  delFlta- 
lia.  In  Ravenna  aveva  egli  fatto  mettere  a  morte ,  o 
fors^  anco    ucciso  di   sua    mano  ^  il  conte    Braila    o 
Bruitila  di  cui    nulP  altro  è  noto,  ed   un    Goto  era 
probabilmente,  come  sì  può  argomentare  dal  nome , 
vani    mostrandosi  i  Goti  in    Italia  a  quel   tempo  di 
andare  fregiati  di  dignità  e  di  titoli.  Euricoj  re  dei 
Visigoti  j  approfittando  dei  tumulti  dell^  Italia ,  occu- 
pate   aveva    senza    contrasto  le  città    di  Arles  e  di 
Marsiglia  ^  ed   Odoacre ,  intento  solo  a  rassodare  la 
sua  autorità,  il  suo  dominio^  e  studioso  di  conser- 
varsi   r  amicizia  de^  Visigoti ,    contentato    erasi  j    al 
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Jirc  di  Procopio j  che  essi  i  confini  loro  estendessero 
fino  alle  Alpi  ^   clie    V  Italia    dividono    dalle    Gallie. 
Kon  sembra  che  Odoacre  alcuna  signoria  acquistasse 
inori  deir  Italia,  uè   che   popolo  alcuno  delle  Gallie 
o  delia  Spagna  prestasse  ad  esso  ubbidienza  ^  molto 
asodestamente  sì  contenne  .  anzi    quel    re    che  alcun 
console    non    creò  in   Occidente  y   cedendo    Zenone 
irritato  per  la  commessa  usurpazione ,  o  forse  ansioso 
A  non  irritarlo  maggiormente.  Dotato  essere  doveva 
altresì  di  alcuna  clemenza,  perchè  leggcsi  in  Ennodio 
che  Epifanio  irescovo  di  Pavia,  dopo  di  avere  riedifi- 
cato il  Duomo  di  quella    città,  rovinato  nell'ingresso 
Ae''  barbari ,    ed    avere    fidornata    la  città    medesima 
con  altri  sacri    edifiz]  ,    procurò    ancora  ed  ottenne 
da  Odoacre  T  esenzione    de^  tributi  per    cinque  anni 
9  quV  cittadini  per  ristoro  degli  immensi  danni  sof^ 
ferti*  ottenne  pure  che  moderato  fosse  il  pagamento 
che  nella  Liguria    facevasi  al  principe   ne^  contratti , 
che    Pelagio  j    prefetto    del  pretorio    per    Odoacre  >, 
raddoppiato  aveva  con  intollerabile  gravezza.  Fuggiti 
erano  in  Roma  Romolo  e  Procopio    fratelli  di  Mar- 
ciaiìOj  sorpresi  da  Illo^  che  riusciti  erano  a  salvarsi 
dalle  di  lui  mani  ;  e  si  ha  argomento  a  credere  che 
iVepofc,  fuggito  nella  Dalmazia'  per  timore  di  Oreste  ^ 
come  si  è  veduto  nel  precedente  capitolo  ,  il  domi- 
nio conservasse  su  quella  provincia,  perchè  Teodorico 
nella  seconda  sua  invasione  si  offerì  a  cacciare  dalla 
Dalmazia  Nepote  medesimo.  Il  consolo  Basilio  eletto 
credesi  da  Odoacre^   nelF  anno  4^o    ad    istanza    d»l 
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senato  ài  Roma  j  dubita  però  il  Muratori  che  questo 
egli  facesse,  stanco  dei  negoziati  inutili  fatti  con 
Sortone.  Prefetto  era  del  pretorio  in  Roma  ^el 
Basilio  y  che  ottenne  in  appresso  la  dignità  di  pa«- 
trizio.  In  queil^  anno  Nepote  j  che  il  titolo  riteneva 
di  j4ugusto  y  fu  tradito  da  due  conti  o  ufficiali 
della  sua  corte  medesima  y  e  secondo  il  cronologo 
del  Cuspiniano  j  fu  ucciso  nel  ^omo  9  di  maggio* 
Candido  storico  presso  Fozio  j  narra  che  in  queir  an^ 
no  essendo  stata  inviata  a  Zenone  un^  ambasceria 
dei  Galli  occidentali  j  ed  altra  al  tempo  stesso  di 
Odoacre  y  parve  che  Zenone  più  che  altro  inclinasse 
a  favorire  Odoacre  y  ìì  che  proverebbe  che  ancora 
in  queir  epoca  rimanesse  alcun  popolo  nella  Gallia 
fedele  all^  impero  romano.  Anche  Placido  o  /Va- 
cidio^  console  nclP  anno  seguente  j  eletto  credesi  in 
Occidente  j  sebbene  chiara  non  sia  la  cosa.  Odoacre 
passS  certamente  in  queir  anno  nella  Dalmazia  j  ove 
vinse  ed  uccise  certo  Odina  conte  :  quello  stesso  che 
proditoriamente  aveva  tolta  la  vita  a  Nepote  j  dal 
che  dedussero  alcuni,  forse  senza  grave  fondamento, 
che  alcun  rispetto  o  amore  nutrisse  per  Nepote 
quel  re  barbaro  ,  il  quale  solo  il  suo  dominio  stu- 
di avasi  di  estendere.  Alcune  controversie  religiose 
suscitaronsi  allora  in  Italia  j  Simplicio  vescovo  di 
Roma,  si  oppose  con  vigore  all'Enotico  di  Zenone^ 
editto  col  quale  quell^  imperatore ,  volendo  unire 
insieme  gli  Entichìani  ed  i  Nesloriani ,  veniva  a 
rigettare  il  concilio  calcedonese^  non  appartenendo, 
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aite  il  Muratori  ^  ai  principi  del  secolo  il  regolari! 
la  dottrina  della  chiesa.  Simplicio  scrisse  pure  iil 
termi  ni  di  riprovazione  a  Giovanni  vescovo  di  Ra- 
venna 9  il  quale  per  forza  ^  cioè  a  dispetto  dei 
cittadini  ^  vescovo  di  Modena  ordinato  aveva  certo 
Gregorio. .  Odoacre  j  ammaestrato  in  Italia  y  non  ve- 
desi  intervenuto  in  alcuna  di  quelle  controversie  ; 
alcuna  novità  non  indusse  egli  in  pregiudizio  della 
chiesa  j  e  V  Italia  sotto  il  di  lui  governo  godeva  y 
per  quanto  sembra,  grandissima  quiete.  Mori  nelPan-" 
no  seguente  Simplicio  sotto  il .  consolato  del  solo 
Fausto  neìV  Occidente  y  e  nella  elezione,  che  del  di 
lui  successore  fu  fatta  nella  persona  di  Felice y  inter- 
venne il  patrizio  Basilio  y  come  ministro  o  agente 
di  Odoacre.  Quel  Felice  che  fu  detto  III.*^,  rigettò 
egli  pure  V  Enotico  di  Tenone  y  e  la  sua  autorità 
estese  sino  a  procèdere  contfa  A  cacio  vescovo  di 
Costantinopoli  ed  altri  perturbatori  della  chiesa 
cattolica  neir  Oriente.  Nulla  di  Odoacre  nei  fasti 
deir  Italia  negli  anni  4^4  j  4^^  ^  4^^  ?  se  non  che 
negli  anni  ^i5  e  487  solo  vedesi  un  console  nelFOcci- 
dente  senza  collega.  In  quest^  ultimo  anno  y  se  cre- 
diamo a  Cassiodoro  ed  al  cronologo  del  Cuspinianoy 
Odoacre  diede  una  sconfitta  a  Fav^a  o  Fehano  re 
dei  Rugi,  che  fu  anche  condotto  prigione  nel  giorno 
i5  di  novembre.  Abitavano  i  Rugi  di  là  dal  Danu- 
bio in  faccia  al  Norico,  e  molte  castella  possedevano 
nel  Norico  stesso,  e  forse  verso  nUirio  stendevano 
(i  y  per  il  che  strano  non  dee  apparire  che  Odoacre 
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guerra  avesse  con  qne^  popoli.  Di  questa  parlò  anche 
Paolo  Diacono  ,  ma  Fd^eo  nominò  il  re  dei  Ragt 
e  passato  disse  nel  paese  loro  Odoacre  con  molti 
Torcilingi ,  Emli  ed  Italiani ,  ed  ucciso  dopo  la 
prigionia  lo  stesso  re  Feleteo  ^  e  condotta  in  Italia 
una  quantità  grandissima  di  prigionieri.  Importantis- 
sima pno  rinscire  per  la  storia  d' Italia  quella  narra- 
zione f  perchè  in  essa  si  aggingne  che  i  Longo- 
bardi, spopolato  vedendo  Ìl  paese  dei  Bugi,  vennero 
a  stabilire  colà  la  loro  abitazione ,  e  cosi  awici- 
naronsi  alle  nostre  frontiere.  IndifTercnte  riesce  al- 
tronde il  dubbio  proposto  dal  Muratori^  se  Odoacre 
il  Danubio  passasse ,  o  non  piuttosto  i  Rugi  in- 
cesse nel  Norico.  Col  re  dei  Rugi  prigioniero ,  fìt 
condotta  in  Italia  anche  GUa  di  lui  moglie  detta 
da  alcuni  storici  donna  crudelissima  ',  ed  Eugippio 
narra  che  Odoacre  contra  Federigo ,  figliuolo  del 
re  de^  Rugi  estinto ,  spedisse  dopo  alcun  tempo 
Onutjb  suo  Cratello  per  timore  di  spiacevoli  novità. 
barrasi  pure  che  Odoacre ,  dal  paese  dei  Bugi  e 
dai  circonvicinij  in  Italia  riconducesse  tutti  i  Romani 
che  in  quelle  regioni  abitavano ,  acciocché  esposti 
non  restassero  alle  vendette  dei  barbari.  Una  circo- 
stanza introduce  in  questo  luogo  Eugij^io ,  la  quale^ 
ove  ammettere  si  potesse  j  rischiarrrebbe  alcun  punto 
della  storia ,  e  questa  è  che  Federigo  posto  in  fuga 
da  Omdfoj  ebbe  ricorso  a  Teodorico  Amalo  re 
dei  Goti  che  da  quello  prese  .motivo  e  pretesto  di 
muovere  guerra  ad  Odoacre^  il  che  escluderebbe  forse 
Stor.  d"  Jtal.  m.  XIL  2 
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in  parte  il  trattato  segreto  con  Zenone  concili  uso.  i}ìi\ 
quale  si  è.  parlalo  nel  paragrafo  precedente.  Ennodio 
nota    altresì    che    parenti    di    Teodorico    erano   i  re 
dei  Bugi^  da  Odoacre    tanto  maltrattati.  Dinamio  e 
StJidiOy  consoli  delf  anno  4^6^  credonsi  dal  Pativinio 
creati  V  uno  e  V  altro  per  Y  Occidente ,  sebbene  al- 
cuna   prova  non  se  ne  adduca.  In  queir  anno   dopo 
lunga  ed  ostinata  difesa  ^    cedere    dovettero  i  ribelli 
Ilio   e    Leonzio    la    fortezza  di    Papirà     o  Papuria, 
e  le  teste  loro  ix^cise  portate    furono  a  Costantino- 
poli  e  colà  per  lungo    tempo    esposte    sulle    picche 
alla  vista  del  pubblico^    costume  che  dai  tempi  più 
remoti    vedesi    fino    ai    nostri    mantenuto  in    quella 
città.  Nasce  alcuna  quistione  sul  padre  di  Teodorico  ^ 
perchè  ^  mentre  Giomande  sulla  fede  di  Cassiodoro 
lo  dice  figliuolo  naturale  di  Teodorioo  re  dei  Goti^ 
Teojan^  il  cliiama  figliuolo  di  Valamere  o  ì^alamìroj 
da  altri  detto  di  lui  zio  paterno  ;  Marco  Bizantino  lo 
dice  pure  figliuolo  di  Belameroj  e  non  altro  padre  gli 
assegna   V  anonimo    Valesiano.    Marcellino  conte ,  il 
cognome  pure  gli  ha  dato  di  F^alamero^  che^  secondo 
il  GroziOj  significherebbe  principe.  Il  Muratori^  forse 
a  bello  studio  y  ha  amato  di  prescindere  dal  vergo-* 
gnoso  trattato  che  tra  Zenone    e    Teodorico  si  sup* 
pone  conchiuso  ^  ed  il  motivo  della  discesa  di  7eo- 
dorico    in    Italia  '  è    andato    cercando    nel    soccorso 
richiesto    da    Federigo  re    de^  Bugi  ^  e  nelle    istanze 
importune  de^  Goti  ^  i  quali  ^  secondo  Fautore  della 
AJiscclliiy   chiedevano   che  loro    procurato    fosse  ujì 
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paese  migliore  per  abitarvi.  Crede  quinili  Giornande^ 
che  Tcodorico  a  Zenone  domandasse  .  la  £acollà  di 
passare  con  tutte  le  sue  forze  in  Italia,  esponen*» 
dogli  cbe  se  vinto  avesse  ^  sarebbe  questo  avvenuto 
con  gloria  delF  impero  d^  Oriente ,  e  se  vinto  fosse 
stato  j  nulla  quelF  impero  per  questo  avrebbe  per- 
duto. Procopio  però  ,  E\^agrio  e  Teofane ,  narrano 
che  Zenone  stesso ,  bramoso  di  liberarsi  dai  Barbari  y 
Teodorico  indusse  a  portarsi  all^  impresa  d^  Italia. 
Secondo  Mùrcellino^  Teodorico  seco  condusse  sua 
madre  ,  una  sorella  e  tutta  la  naxione  Gotica  a 
lui  soggetta,  collocati  essendosi  sopra  le  carra  i 
vecchj,  le  donne ,  i  fanciulli ,  le  masserizie ,  il  grano , 
e  sino  i  mulini  a  mano  che  sentire  dovevano  a 
macinarlo.  Si  vede  da  questo  che  il  disegno  di 
que^  popoli  era  di  rendere  Gotica  tutta  X  Italia. 
Ennodio  nel  panegirico  di  Teedorico  disse  con  eflfà- 
gerazione ,  che  raccolta  si  era  intomo  ad  esso  la 
nazione  diflusa  in  molti  popoli ,  e  cbe  tutto  il 
mondo  era  con  esso  emigrato  nelf  Ausonia,  sog- 
giugnendo  ancora  che  il  popolo  da  esso  condotto 
in  Italia ,  paragonare  si  poteva  alle  arene  del  mare 
ed  alle  stelle.  Nota  il  cronologo  del  Cuspiniano 
che  nel  giorno  di  pasqua  delF  anno  4^^  ^i^  consunto 
daHe  fiamme  il  ponte  di  Apollinare  3  cioè  un  ponte 
di  Ravenna  cbe  fabbricato  doveva  essere  di  legno , 
ma  con  singolare  maestria.  Piotino  fu  il  console 
occidentale  delP  anno  seguente,  sotto  il  quale  nel 
mese   di  febbrajo    giunse   al  fiume    Ulca  Y  immenso 
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esercito  di  Teodorico.  Egli  incontrò  a  quel  passo  i 
Gepidi  armati,  i  quali  forse  o  tutta  o  in  parte  pos- 
sedevano la  Dacia  Ripense  di  qua  dal  Danubio  ^  ma 
egli  pose  in  rotta  quegli  oppositori  ^  e  ne  fece  gran- 
dissima strage  j  e  secondo  V  autore  della  Miscellaj 
vinse  altresì  i  Bulgari ,  se  pure  sotto  cpiesto  nome 
intendere  non  si  dee  una  parte  dei  Gepidi  medesimi, 
^arra  Ennodio  che  i  Sarmati  ancora  vollero  opporsi 
a  quel  passaggio  j  ma  furono  ben  tosto  dissipati. 
Odoacre  riunì  quanta  gente  egli  potè  per  opporsi 
al  torrente  che  dal  Settentrione  scendeva  y  e  T'ufa 
elesse  comandante  generale  dalle  armi  sue  j  ed  egli 
stesso  portossi  alF  Isonzo  nel  Friuli  di  là  d^Aquileja, 
ove  si  trincerò.  Ma  Teodorico  dopo  di  avere  ac- 
cordato alla  sua  gente  alcun  giorno  di  riposo, 
scelto  avendo  il  giorno  della  battaglia^  valicò  ardi- 
tamente il  fiume  y  assalì  e  sgominò  V  esercito  di 
Odoacre  dopo  sanguinoso  conflitto  y  ed  Odoacre  stesso 
fu  costretto  a  ritirarsi  fuggitivo  a  Verona  y  ove 
lusingossi  che  quella  città  forte  e  V  Adige  servire 
gli  dovessero  di  difesa.  Una  seconda  battaglia  ebbe 
però  luogo  sotto  Verona  medesima  y  ed  anche  in 
questa  dopo  grandissima  strage  Odoacre  rimase  scon- 
fitto y  ed  il  vincitore  entrò  sollecito  in  Verona  senza 
opposizione  alcuna  per  parte  di  que^  cittadini.  Odoa- 
cre cogli  scarsi  avvanzi  delle  sue  truppe  incamminossi 
a  Roma  y  disegnando  di  fortificarsi  colà  e  di  opporre 
nuova  resistenza  y  ma  trovato  avendo  chiuse  le  porte 
di  quella    città  y  ne  .devastò  i  contorni  y  e  ridottosi 
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a  Ravenna^  stadiossi  di  munirla  di  quante  opere 
poteva  a  sua  difesa.  Secondo  il  cronologo  del  Cus" 
piniano  ^  gli  Enili  stabiliti  si  sarebbero  nella  pineta 
ravennate^  e  colà  sarebbe  avvenuto  un  fierissimo 
combattimento  j  nel  quale  morto  essendo  certo 
Libella  loro  comandante^  e  molti  caduti  essendo 
dair  una  e  dalF  altra  parte ,  Odoacre  chiuso  sareb- 
bcsi  in  Ravenna  il  giorno  9  di  luglio  ]  ma  probabil- 
mente que^  fatti  riferire  si  debbono  ad  epoca  poste- 
riore. Teoclorico  da  Verona  innoltrossi  verso'Milano  ^ 
ove  trovavasi  il  maggior  nerbo  delle  forze  di  Odoa^  \ 
ere)  è  la  maggior  parte  di  quelle  truppe  trasse 
con  destrezza  al  suo  partito  ;  ed  anche  lo  stesso 
Tufa  che  per  Odoacre  comandava.  Entrato  dunque 
in  Milano  y  ricevette  deputazioni  dei  popoli  vicini 
che  tosto  concorsero  a  riconoscerlo  per. signore,  e 
tra  questi  i  Pavesi  j  alla  testa  dei  quali  comparve 
il  vescovo  Epifanio.  Ma  Teodorico  lasciossi  allora 
adescare  dalle  promesse  di  Tufày  e  mandoUo  con 
parte  deir  esercito  ad  assalire  Odoacre,  Giunto  quel 
traditore  a  Faenza,  pose  assedio  ad  alcuna  città 
che  non  si  sa  bene  se  fosse  Faenza  medesima ,  op^ 
pure  Ravenna  ;  ma  venuto  colà  Odoacre ,  Tìifa  tornò 
con  tutti  i  suoi  al  di  lui  servigio  ,  e  molti  ancora 
degli  ufficiali  e  dei  soldati  di  Teodorico  che  seco 
venuti  erano  ^  gli  diede  in,  mano,  dal  che  tanto  fu 
scosso  Teodorico  j  che  giudicò  bene  di  ritirarsi  e 
di    chiudersi    in  Pavia. 

.    4*  Fausto  }uniore  e  Longino  per  la  seconda  volta^ 
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consoli  trovavansi  nelF  anno  ^9^  j  allorché  Odoùcn 
si  mosse  <la  Ravenna^  passò  a  Cremona  che  ancora 
ad  esso  ubbidiva  ^  e  quindi  a  Milano  ,  ove  copiose 
forze  riunì  j  disegnando  di  assalire  Teodorico ^  Ma 
questi  chiesto  aveva  soccorso  ai  Visigoti  delle  Gal- 
lie  j  ed  AUuico  loro  re  spedito  gli  aveva  alcune 
delle  più  scelte  sue  truppe.  Teodorico  al  vescovo 
Epifanio  affidò  la  madre ,  le  sorelle  ed  il  volgo 
imbelle  della  sua  nazione  ,  ed  uscì  coraggioso  a 
combattere  Odoacre  ^  lo  raggiunse  presso  V  Adda 
(  non  presso  il  fiume  Duca  che  forse  si  è  scritto 
corrottamente  invece  di  Àhdua  nella  cronica  di  Cox- 
siodoro  )  j  e  data  avendogli  la  battaglia  nel  dì  i3 
d^  agosto  ,  si  fece  dalF  una  e  dalF  altra  parte  un 
sanguinoso  macello^  e  le  truppe  di  Odoacre  furono 
battute^  caduto  essendo  Pieria  conte  dei  domestici  y 
cioè  capitano  delle  guardie  di  Odoacre  medesimo. 
Fuggì  questi  di  nuovo  a  Ravenna,  ma  Teodorico  lo 
inseguì  ratto 9  e  si  stabili  nella  pineta^  dove  forse 
allora  ebbe  luogo  il  combattimento  cogli  Eruli,  ac«- 
cennato  dal  cronologo  del  Cuspiniano.  Nella  storia 
Miscella  si  narra  che  verso  quol  tempo  scendesse 
in  Italia  una  grande  armata  dei  Borgognoni,  padro* 
ni  allora  della  Savoja,  sotto  la  condotta  del  loro 
re  Gond  bfJdo ,  ma  non  si  sa  se  chiamati  fossero 
que^  popoli  da  Odoacre  o  da  Teodorico  y  e  solo  à 
noto  che  burlati  credendosi  que^  barbari,  né  alcuna 
opposizione  trovando  nella  Liguria ,  quella  provine 
eia  devastarono ,  e  nella  Gallia  condussero  quantità 
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lindissima    di    prigionieri.    Secondo    Ennadio  j    la 
città  di  Milano  avrebbe  in  quel  tempo  sofferto  gra-* 
vissima   calamità  ^  e  molti   tra  vagì  j    avrebbe   dovuto 
sostenere   ¥  arcivescovo   Lorenzo  j   tratti   vedendo    i 
cristiani   in  ischiavitù  a  guisa  di  pecore^  il  che  forse 
avvenne  in  occasione   della   irruzione   accennata  dei 
Borgognoni.  NelU  anno  seguente  alcun   consolo  non 
fii    creato  neìV  Occidente  j    ed    Olibrio   figliuolo    di 
j4riobìndo    e    detto    juniore  ,  fu  solo  consolo  occi- 
dentale. Morì  in  queir  anno  T  imperatore  Zenone^  e 
si  narrò  che    dato  come  egli  era    air  ubbriachezza  j 
«n  giorno   la  di   lui  moglie  Arianna   che  disgustata 
era  di  lui  j  i)  facesse  seppellire  come  morto  j  men- 
tre solo   era  preso    dal  vino  ;  e  che   ben  chiuso   ia 
«n  avello  ^  costretto  fosse  dopo  inutili  grida  a  mo- 
rirvi da  vero^  né  ben   si  vede^  perchè   il  Huraiori 
questo  non  inverisimile  racconto    di  storici  gravissi- 
mi abbia  rigettato  tra  le  favole.  Arianna  guadagnare 
seppe  i  voti   del  senato   e    delle    milizie,  e  procla- 
mare   fece    imperatore    Anastasio  j    silcoziario    del* 
palazzo  y  non  ancora  giunto    al  'grado,   di   senatore. 
Teodorico  strigneva  intanta  d^  asse<lio  Ravenna-  tentò. 
Odoacre    nv!  uscita ,   secondo  V  anonimo  Valcsiano  , 
ma   benché    strage  facesse    da    principio    de^  Goti^ 
ritirarsi    dovette    di    nuovo   nella    piazza    assediata. 
Secondo  il  cronologo  del  Cuspinianoy  fa  egU  battuta 
presso  il  fiume  Ve^^ente  o  Bidente,  oggidì  il  Bonco;. 
secondo  Cassiodoro  usci  Odoacre  di  notte  al  Ponto- 
Gandidio,  o  come  legge  il  Muratorij  Candiano,  luogo» 
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celebre  presso  Rayenna  j  menzionato  ancora  da 
j4gnello.  Teodorico j  al  dire  di  quest^ultimo^  passò  a 
Rimini  y  e  coi  droraoni  o  barche  di  trasporto  ; 
giunse  al  porto  Lione  ^  onde  impedire  che  viveri  e 
soccorsi  si  recassero  dal  mare  alla  città  assediata. 
In  quel  luogo  fece  poi  Teodorico  fabbricare  un  pa- 
lazzo ,  che  ai  tempi  di  jignello  era  il  monastero  di 
S.  .Maria^  sei  miglia  distante,  da  Ravenna.  I  Vandali 
chiesero  in  quell^  anno  la  pace  j  non  si  sa  bene  se 
dair  imperatore  d^  Oriente  o  da  Teodorico  *  ma  si 
ristettero  certamente  dal  fare  incursioni  nella  Sicilia, 
Anastasio  fu  console  nel  seguente  anno  in  Oriente 
con  Rufo  y  the  il  Panvinio  crede  console  occiden-* 
tale  y  nominato  forse  dair  imperatore  medesimo  j 
giacché  non  si  vede  come  fare  si  potesse  quella 
elezione  in  Italia^  mentre  la  guerra  ardeva  tra  Teo^ 
dorico  ed  Odoacre.  Morì  in  queir  anno  nel  giorno 
s4  4^  febbraio  il  vescovo  di  Roma  Felice  j  atavo 
suo  nominato  da  5.  Gregorio  Magno  ,  e  snccessore 
ebbe  il  dì  primo  di.  marzo  Ge/ojio,  di  nazione  afri^ 
canOy  che  zelante  mostrossi  contra  gli  eretici  delFO- 
riente.  Alcuna  molestia  ad  Anastasio  recò  Longino 
fratello  di  Zenone  che  alP  impero  aspirava  ^  e  la . 
città  di  Costantinopoli  molestava  di  continuo  ^  ma 
caduto  al  fine  nelle  mani  delF  imperatore ,  fa  sper 
dito  ad  Alessandria  di  Egitto  ^  e  colà^  secondo  il 
costume  di  quell^età^  costretto  a  ricevere  gli  ordini 
sacri.  Altro  Longino  che  deposto  dal  comando  delle 
armate  ^  sollevato    aveva  gli    Inauri  e  gravi    tomulti 
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suscitati  in  Costantinopoli  y  fu  pure  cacciato  coi 
parlig-ani  suoi  da  Anastasio  ^  e  quindi  nell^  Isauria 
medesima  ^  ove  di  nuovo  erasi  posto  alla  testa  di 
molti  sediziosi^  fu  vinto  da  cpel  Giovanni  Scita  che 
superati  aveva  Ilio  e  Leonzio,  Non  sembra  che  al- 
cuna  cosa  operasse  in  queir  anno  Teodorico ^  se  non 
che  continuato  vedasi  con  vigore  F  assedio  di  Ba- 
venna  ^  mentre  più  ostinata  rendevasi  la  difesa  per 
parte  di  Odoacre.  Ma  nelP  anno  seguente  j  consoli 
sedendo  Eusebio  per  la  seconda  volta  ed  Albino  j 
verlsimilmente  creato  per  V  Occidente  ^  crebbe  per 
tal  modo  la  penuria  de^  viveri  e  la  fame  in  Baven- 
na  ,  che  gli  abitanti  le  cuoja  mangiarono  ed  altri 
cibi  immondi^  e  molti  ancora  per  la  fame  perirono. 
Odoacre  trattò  quindi  di  pace  con  Teodorico  ^  men- 
tre già  i  Goti  impadroniti  eransi  di  tutte  le  città  y 
fuori  solo  di  Cesena  e  di  Ravenna  j  e  F  arcivescovo 
di  Ravenna  medesima  fu  mediatore  del  trattato^  ed 
a  Teodorico  fu  dato  per  ostaggio  Telane  6gliuolo 
dello  stesso  Odoacre.  Quel  trattato  fu  conchiuso  y 
secondo  Agnello  nel  giorno  a5,  secondo  il  crono- 
logo del  Cuspiniano  nel  giorno  27  di  febbrajo^  ma 
le  porte  di  Ravenna  aperte  non  furono  ,  se  non  il 
di  5  di  marzo  ^  ed  allora  entrò  Teodorico  dopo  che 
F  arcivescovo  con  tutto  il  clero  uscito  era  ad  incon- 
trarlo, e  che  tatti  gli  ecclesiastici  prostrati  a  terra, 
chiesto  ed  ottenuto  avevano  dal  vincitore  perdono 
e  pace.  Alcuno  però  degli  storici  non  ha  riferito  le 
condizioni  di  quel  trattato  y  né  (acilmente  può  ere- 
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dersi  a  ProcopÌBy  cìte  tanto  Teodorico  quanto  Odoa* 
crCy  accordati  si  fossero  a  signoreggiare  ugualmente 
in  Ravenna.  L'  anonimo  Valesiano  narfli  che  ad 
Odoacre  fu  promessa  soltanto  saKa  la  vita  ;  suppon- 
gono altri  ch^  egK  chiedesse  un  angolo  in  Italia  y 
ónde  passare  agiatamente  il  resto  de^  suoi  giorni. 
Certo  è  che  Teodoncoj  dopo  avere  per  alcun  tempo 
trattato  Odoacre  con  dolcezza  ,  lo  invitò  un  giorno 
alla  sua  mensa  nel  palazzo  di  Laura  o  Laureto^ 
ed  in  quella  occasione  lo  (eoe  uccidere  ^  se  pure  di 
sua  mano  non  F  nccise  egli'ste&so^  come  insinua 
r  anonimo  Valesiano  j  il  quale  soggiugne  clie  tolii 
furono  di  vita  in  quel  giorno  tutti  i  di  lui  seguaci 
che  si  poterono  rinvenire»  Questo^  Pmcopio  e  Cas~ 
^iodoro  dicono  avvenuto  ^  perche  scoperte  fossero 
segrete  insidie  che  Odoacre  tendeva  alla  vita  di 
Toodorico  j  sebbene  il  Muratori  pon.  se  ne  mostri 
ben  persuaso.  Egli  ama  megliq.  di  seguire  Marcellino^ 
e  r  autore  detta  Miscellù  ^  i  quali  Odoacre  estinto 
narrano  ^  il  primo  per  manifesto  spergiuro  ^  il  se- 
condo per  tradimento. 

5.  jNarra  Ennodioy  autore  non  sempre  degno  di 
tutta  la  fede  ^  che  in  quel  tempo  partiti  essendo  da 
Pavia  i  Goti  ^  quella  città  fu  data  in  mano  ai  Rugi^ 
detti  più  crudeli  degli  altri  barbari  ^  i  quali  gior- 
nalmente commettevano  le  più  grandi  scelleratezze. 
Questo  però  forse  non  è  detto  se  non  per  dare 
risalto  alla  virtù  del  vescovo  S.  Epifanio  ^  il  quale  ^ 
segue  a  dire  quel  biografo  ,  riuscì  per  tal  modo  ad 
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ammollire  i  cuori  di  qae^ barbar!^  che  piangevaiio 
allorché  *di  là  a  due  anni  ritirare  si  doYcUero  al 
loro  paese.  Piangevano  forse  y  perchè  costretti  ad 
abbandonare  le  pi&  fertili  pianare  della  Lombardia. 
Certo  è  che  in  quell^  anno  o  nel  seguente  j  entra-  1 
rono  in  Pavia  i  Rugi  j  e  che  il  re  loro  Federico 
mancò  di  fede  a  Teodorico  e  si  uni  coi  di  Ini  ne^ 
mici  y  il  che  però  non  si  sa  se  durante  Fassedio  di 
Ravenna  avvenisse ,  o  in  epoca  posteriore.  Teodo^ 
rico  j  fatto  padrone  dcll^  Italia  ,  inviò  ambasciatori 
ad  AncLstàsio ,  Fausto  ed  Ireneo ,  nomini  di  merito 
distinto  ^  per  chiedere  scusa,  come  alcuni  scrivono, 
della  fatta  occupazione ,  e  Tapprovazione  del  di  lui 
operato  3  secondo  altri ,  solo  alP  intento  di  stabilire 
pace  o  lega  colP  impero  orientale.  Crede  il  Ba* 
ronio  che  scritta  fosse  allora  la  lettera  prima  d^ 
Cassiodoro  ad  Anastasio  j  ma  questa  lettera  fa  sup- 
porre che  intorbidata  già  fosse  la  buona  armonia 
tra  Anastasio  e  Teodorico  y  e  che  riferire  si  debba 
perciò  ad  epoca  posteriore.  Da  quella  lettera  si  rac- 
coglie altresì  che  Teodorico  era  stato  più  volte 
dair  imperatore  esortato  ad  amare  il  senato  romano 
e  ad  osservare  le  lèggi  dei  precedenti  imperatorL 
L^  anonimo  Valesiano  un^  ambasciata  suppone  spedita 
da  Teodorico  a  Costantinopoli  durante  ancora  la 
vita  di  Zenone  y  per  chiedere  le  reali  insegne  j  ma 
sembra  per  Fattestazione  dello  storico  medesimo  e 
di  altri  contemporanei,  che  Teodorico  senza  aspettare 
il  ritorno    di   quella   ambasciata^  poiché   morto  fa 
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Odoacre  y  sì  facesse  dai  Goti  riconoscere  e  proeU* 
mare  re  ^  e  le  insegne  e  gli  ornamenti  della  dignità 
reale  assumesse.  Anastasio  y  per  quanto  apparisce  j 
tutto  approvò  quello  che  fatto  erasi  da  Teodoricoj 
e  la  veste  reale  gli  spedi,  dopo  di  che  Teodorico j 
onde  meglio  stabilirsi  nel  nuovo  regna  y  con  fina 
politica  anche  ai  giorni  nostri  esercitata  y  concliiusc 
parentado  con  var)  principi  di  quella  età  y  sposò 
jindelfì^eda  sorella  o  figliuola  di  Clodoveo  il  grande 
re  de^  Franchi  y  ed  Amalafi^eàa  sua  sorella  diede 
in  moglie^  non  già  ad  Unnericoy  come  scrive  T  au- 
tore della  Miscella  y  che  già  era  morto  y  ma  a  Tra' 
samondo  re  de^  Vandali.  Due  figliuole  aveva  egli  nate 
da  una  concubina ,  e  di  queste  la  prima  detta  Zen- 
ticoda  o  Tendicusa  y  fece  sposa  di  Alarico  re  dei 
Visigoti^  la  seconda  nominata  Ostrogota  o  TeodcgotOy 
diede  in  moglie  a  Sigismondo  figliuolo  di  GondibeUda 
ve  de*  Borgognoni.  Una  figliuola  altresì  di  Amala'» 
freda  y  nata  da  un  primo  di  lei  matrimonio  y  e  detta 
AnuUberga  y  impalmò  Ermenfredo  re  della  Turìngia, 
non  dovendosi  credere  per  ciò  che  tutti  ad  un  tem- 
po ma  bensì  in  varie  epoche  successive,  que^matri- 
mon)  si  eonchiudessero.  Notano  alcuni  storici  che  Teo- 
dorico  non  altrimenti  che  OdoacrCy  riconosciuta  aveva 
in  alcun  modo  V  autorità  degli  imperatori  d^  Oriente^ 
e  che  ai  Romani  permesso  aveva  di  ricevere  il  con- 
solato dalle  mani  di  quegli  imperatori.  Si  osserva  che 
ncir  anno  5  \  i  nominò  egli  console  certo  Felice  y  ma 
scrisse  al  tempo  stesso  ad  Anastasio  y  pregandolo  a 
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coflfermare  la  di  lui  elezione.  L^  Italia  aveva  tuttavia 
cambiato  interamente  di  padrone  ^  di  costituzione  , 
di  stato  y  ed  alcuna  influenza  politica  non  esercita^ 
vano  su  di  essa  direttamente  gli  imperatori  di  Co- 
stantinopoli. 

6.  jinastasio  y  benché  già  vecchio  di  60  anni  y 
sposata  aveva  intanto  Arianna  o  Ariadne  vedova 
di  Zenone,  Vissuto  aveva  da  privato  con  reputazione 
di  saviezza  e  d^  integrità  y  cosicché  il  popolo  y  ve- 
dendolo ricevere  la  porpora  ed  il  diadema  nel  circo^ 
»  regna  y  gridò  y  come  hai  vissuto  3».  Abolì  egli  la 
gravezza  indicata  sotto  il  nome  di  crisargiro  y  che 
pagavasi  indistintamente  dai  venditori  anche  di  pic- 
colissima merce  y  e  che  odiosa  divenuta  era  al  po- 
polo e  poco  meno  che  infame.  Le  cortigiane  stesse 
non  ne  erano  esenti  y  ed  Euagrio  osserva  y  che  per 
tal  modo  il  diritto  accjnistavano  di  esercitare  il  loro- 
traffico  obbrobrioso.  Cacciò  altresì  Anastasio  da  Co- 
stantinopoli i  delatori,  e  represse  T  abuso,  da  Zenone 
introdotto  y  di  vendere  le  cariche  e  specialmente  i 
governi ,  a  queHo  che  maggiore  somma  offerisse. 
Guadagnò  egli  per  tal  modo  TafTetto  del  popolo  ; 
ma  disposto  per  natura  alF  avarìzia ,  non  tardò  ad 
imporre  agli  abitanti  di  Costantinopoli  un  nuovo 
tributo  y  detto  crisotelia  y  il  quale  talmente  irritò 
qnc^  cittadini  che  le  statue  deir  imperatore  e  della 
di  lui  moglie  rovesciarono  y  e  per  le  strade  più  po- 
polate indegnamente  le  strascinarono.  Tranquilla  non 
era  ancora  Flsauria  y  dove  Longino  e  Teodoro   capi 
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de' ri  Toltosi,  vIuU  furono  per  la  seconda  volta  da  óio- 
fami  e  quindi  mcsai  a  morte  di  là  ad  alcun  tempo; 
la  Palestina  e  la  Siria  Eufratcsiana  minacciate  erano 
dai  Saracini  e  dagli  Arabi  detti  Sceniti  ^  i  Bulgari 
tranquilli  non  erano  sui  confini  della  Tracia  j  Costaor 
tinopoli  era  di  continuo  il  teatro  di  fieri  tumulti  j 
laonde  non  dee  recare  maraviglia  se  jinastasio  Y  Italia 
abbandonò  a  Teodorico  j  né  da  alcuna  difficoltà  fu 
trattenuto  nelF  aderire  alle  domande  di  quel  fortunato 
conquistatore.  —  Età  non  era  quella  in  Italia  favore- 
vole alle  lettere  o  ai  letterati  y  perchè  le  incursioni 
dc^barbari^  i  saccheggi,  le  stragi,  le  continue  rivolu- 
zioni, le  sollevazioni  frequenti  dei  tiranni  ed  il  nuovo 
regno  di  OdoitcrCy  distratti  avevano  gli  animi  dai  pa* 
cifici  studj  ',  e  mentre  gli  nomini  dotati  di  forza  e  di 
coraggio  ,  vaghi  di  migliore  fortuna,  altaccavansi  ai 
diversi  partiti,  i  tranquilli  pensatori  non  attendevano 
che  a  fuggire  o  a  celarsi  in  mezzo  ai  tumulti  ed 
allo  strepito  romoroso  delP  armi.  Ne IF  Oriente,  ove 
maggiore  calma  godevasi ,  sebbene  colà  pure  sovente 
interrotta ,  citansi  come  vissuti  al  tempo  di  Zenone^ 
Tcodulo  Siro  d^origine ,  che  scrisse  con  tra  i  Manichei 
rd  i%\itì  eretici ,  ed  un  poema  compose  sui  miracoli 
e  sulle  favole  degli  antichi  poeti;  Giovanni  gram- 
matico ,  che  pure  scrisse  contra  gli  Eutichiani  ;  Malo 
o  Maltie  sofista,  che  la  storia  scrisse  di  Zenone  e  di 
Basilisco j  della  quale  alcuni  frammenti  conservati  veg- 
s^onsi  da  Fozio  ;  Candido ,  di  nazione  Isaurico ,  che 
in  tre  libri  espose  i  fatti  accaduti  dalla   elezione  di 
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Leone  6no    a   quella   di   jinastasio  j  dei  quali  pure 
trovasi    presso   Fozio   un   eompendio  ^    Eustazio    dì 
Filadelfia  che  un  sommario    compilò    delle    romane 
istorie  da  Enea  fino  air  anno  1 3.°  del  regno  di  Ze* 
none,  da  Fozio  grandemente    lodato  3  e  f^ittorìno  ^ 
dal  medesimo  pure  nominato  con  elogio  ,  come  aa-* 
tore  di  alcune  orazioni  composte  in  lode  de^  consoli 
e  di'ir  imperatore  Zenone,  Verso  quel  tempo  dovette 
parimenti  fiorire  Timoteo  di  Gaza ,  detto  da  Cedreno 
uomo  un'versale  nel  sapere  ^  o  come  ora  direbbesi^ 
enciclopedico^  il  quale  una  tragedia    compose  intito- 
li) ta    Crisargiro    ad  Anast(isio    dedicata ,    e  secondo 
quello  scrittore  produsse  la  abolizione  sospirata  della 
odiosa  imposizione  conosciuta  sotto  quel  nome.  Sa- 
rebbe quel  Timoteo  degno  di  essere  annoverato  tra 
i  poeti  drammatici   più    distinti    o  più  fortunati  ^  se 
la  di  lui  tragedia  potè  influire  sulla  politica  j  ammae- 
strare i  governi  ^  e  sollevare  il  popolo  da.  importuna 
gravezza.  —  In  Italia  non  si  coltivavano  le  lettere, 
non   si    scriveva ,    ma   si    guerreggiava    o    si  lottava 
coi  diversi  partiti  3  le  lettere  e  le  scienze  comincia- 
vano a  concentrarsi  e  a  divenire  il  patrimonio  esclu- 
sivo degli  eccleéiastici  )  gli .  scarsi  studj  degli  Italiani 
in  queir  epoca,  tutti  erano  diretti  alle  religiose  con- 
troversie, o  alla  interpretazione  delle  sante  scritture  ; 
in  mezzo  però  alle  verità  dei  dommi  santissimi,  co- 
minciavano ad  acquistare  alcun  credito   le    favolose 
tradizioni ,  le  pie  ma  non  fondate  leggende ,    i  rac- 
conti di  cose  maravigliose  ed  incredibilL  Perite  erano 


32  LIBRO     III.     CAPITOLO      XIV. 

]«  atti  belle  j  non  però  V  arcliUetlura^  perchè  Kòma 
risorgeva  tratto  tratto  dalle  sue  rovine  ;  molte  chiese 
in  tutta  r  Italia  si  ediGcavano  ',  da  «S.  Epifanio  vi  Jesi 
in  queir  epoca  rifabbricato  il  Duomo  di  Pavia  ;  vari 
edifizj  furono  pure  eretti  in  Milano ,  ed  un  palazzo 
fu  innalzato  da  Teodorico  stesso  presso  Ravenna  ; 
mentre  egli  si  era  appena  impadroiyto  di  quella 
città  e  dell'Italia. 
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Dblla  storia  d'  Itaua  dorahtb  il  UG50  DI  Tbodobico. 

Condotta  tenuta  da  Teodori'co  al  principio  del 
suo  regno.  Le^e  ristrettiva  della  cittadinanza  rivo^ 
cata.  Riscatto  degli  schioifi  condotti  nelle  Gallie  da 
GoDclibaldo.  t)i  Cassiodoro  e  di  Burczio.  Amore  di 
Tcodorìco  per  le  lettere.  Decreto  di  Gelasio  sui  libri 
canonici.  -  In  quale  epoca  Teodorico  assumesse  la 
porpora  ed  una  ambasciata  spedisse  a  Costantinopoli. 
Concilio  tenuto  in  Roma  da  Gelasio.  Affari  delC  O- 
riente.  Morte  di  Gelasio.  /  Liguri  sonò  sollevati  in 
parte  da  un  gravoso  tributo.  Favore  da  Tao  dorico 
accordato  ai  cattolici.  Conversione  di  Clodoveo.  Emi" 
grazione  degli  Alemanni  in  Italia.  Legati  spediti  da 
Roma  a  Costantinopoli.  -  Morte  di  Anastasio  li. 
Scisma  per  V  elezione  del  successore.  Intervento  di 
Teodorico  in  quella  contesa.  Guerra  delF  impfsro  coi 
Bulgari.  Teodorico  in  Roma,  Accoglimento  ad  esso 
fatto.  Di  lui  munificenza.  Concilio  tenuto  in  Roma.  ^ 
Guerre  dei  Borgognoni.  Legge  di  Gondibaldo  sui  duel^ 
li.  Supposto  intervento  di  Teodorico  nelle  guerre 
di  Francia.  Concilio  celebrato  in  Roma.  Esame  degli 
atti  di  quel  sinodo.  Nuove  guerre  nelC  impero  cT  O- 
riente.  Guerra  coi  Persiani.  -  Concilio  romano  detto 
Palmare.  Rinnovazione  dello  scisma.  Osservazioni 
critiche.  Altre  controversie  religiose.  Acque  condotte 
Stor.  d"  Ital.  Tot.  XII  3 
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ifi  Ravenna  da   Teodorico.  -  Altro   concilio  tenuto 
in  Roma,  Osseruazioni  sul  medesimo.  Guerra  ili  Teo- 
dorico  coi  Bulgari.  Assistenza  da  Teodorico  prestata 
a   Mundone    contra  i  Bulgari  ed  i  Greci.  Discordia 
fiata  tra  Teodorico  e  P  imperatore  cT  Oriente,  Esame 
della  politica  di  Teodorico.  -  Discordia  tra  dodo- 
vco    ed   Alarico.    Teo dorico   si   studia  di  assmirla. 
ClodoYco  sprezza  i  di  lui  avvisi.    Combatte  e  ìfince 
Alarico.  Tcodorico  ^i  muove  al  soccorso  de^  Visigoti. 
Acquista  la  Pro\*enza.    Dolcezza  del  di   lui  governo 
in  quella  provincia.  Pmiegirico   di  Eiinodio.   -  Spe^ 
dizione  di  Anastasio  contra  r  Italia.    Supposto    con- 
solato  di    Glodoveo.    Continuazione  della  guen^a  di 
Tcodorico   nelle    Gallie.    Flotta  armata  da  Teodo- 
rico.    Di  lui    regolamenti   per    i  pubblici  giuochi.  - 
Egli  estende  il  suo  dominio  nella  Spagna.  Avventure 
di  Gisclico.  Morte  di  Glodoveo.  Divisione  del  regno 
ikP  Franchi.    Affari   delP  Oriente.    -    Consolato    di 
Cassiodoro.  Morte  di  Simmaco  pontefice.  Nuova  ri- 
voluzione  nelC  Oriente.    Amalasunta  fatta    sposa    di 
Eutarico.  Legazioni  nelC  Oriente.  Disordini  di  Ana- 
stasio. Saviezza  di  Teodorico.  Di  lui  opere  pubbliche. 
Di  lui  ottima  amministrazione  economica. 

§.  I.  J3cn  avveduto  fu  Teodorico  il  quale  ri- 
dotta aycndo  alla  sua  ubbidienza  T  Italia  tutta^  punto 
non  rurossi  del  titolo  d^  imperatore  ^  e  quello  di  re 
assunse  soltanto  ^  già  usato  al  dire  di  Pmcopio  dai 
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barbari  per  indicare  i  difcrsi  principi  che  li  govci^ 
navano.    Come    sag^o   politico,  tutti  ritenne  i  ma- 
gistrati ordinar)  della  repubblica    e  dclF  impero  ro- 
mano ;  e  mentre  alcuni  Romani  avevano  affettato  di 
vestirsi    alla    maniera  dei  Goti ,  egli  alF  incontro  si 
vestì  alla  romana  ,  ed  i  suoi  Goti  indusse  ad  adot- 
tare fjuella  forma  di  vestito  j  il  che  come   segno  di 
amore  e  di  stima ,  lusingò    grandemente   la  nazione 
italiana.    Si    diede  egli  pure  a  riformare  con  molto 
studio  gli  abusi  che  introdotti  si  erano  ^  ed  a  met- 
tere in    buon  sistema  Y  Italia  ,  sconvolta   tutta  dalle 
passate  rivoluzioni  e  dalle  continue  guerre.    La  Li- 
guria che  abbracciava  in  queir  epoca  Y  odierno  Ge- 
novesato  non  solo^  ma  il  Piemonte,  il  Monferrato , 
e  Milano  con  tutto  il  suo  territorio,  e  che  più  d^o- 
gnì  altra    provincia  era  stata  desolata  non  solo  per 
le  guerre  insorte  nclP  Italia ,  ma  anche  per  le  inva- 
sioni dei  Borgognoni,  e  forse  di  altri  barbari;  eccitò 
particolarmente  la  compassione  di  Teodorico ,  giac- 
ché perita  essendo    o    condotta    in    ischiavitù    gran 
parte    del    minuto    popolo ,     deserte  erano  le  cam- 
pagne ,    e  scarse  di  abitatori  rimaste  erano  le  città 
ed  i  villaggi.  Lorenzo  arcivescovo  di  Milano  ed  £pi- 
fanio  vescovo  di  Pavia ,  recaronsi  a  Ravenna  per  im- 
plorare la  clemenza    del    nuovo  sovrano.  Una  legge 
pubblicato  aveva   Teodorico ,    nella  quale   i  privilegi 
della    romana    cittadinanza  accordati  aveva  a  tutti  i 
popoli  che  solleciti  corsi  erano  da  principio  ad  ab- 
bracciare il  di  lui   partito ,    togliendoli  tutti    e    eoa 
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questi  anche  la  facoltà  di  testare^  a  quelli  che  soste- 
nuto avevano  le    orarti    di  Odoacre  y   il  che  suscitato 
aveva  in  tutta  V  Italia  grande  lamento.  Qae^  due  vesco- 
vi però  con  tanta  efficacia  proposero  la  loro  istanza, 
che  Teodorico  non  esitò  ad  abolire  quella  legge,  e  ad 
Urbico  questore  del  sacro  palazzo  ingiunse  di   sten- 
dere un  editto  nel  quale  il  primo  venisse  ritrattato. 
Elesse  quindi  Epifanio  stesso  ambasciatore    a    Gon^ 
dibaldo    re    dei  Borgognoni  ^    affine  di  trattare  con 
quello    del    riscatto   di    tutti  gli  schiavi  che  fatti  si 
erano  da  quel  popolo  nella  Liguria.  Epifanio  accettò 
1^  incombenza ,  ma  compagno  bramò  nella  sua    mis- 
sione   Vittore    vescovo  di  Toriuo.    Partirono  i  due 
prelati  nel  mese  di  marzo  dell'  anno  494  ^Ua  volta 
di  Lione ,    ove  Gondibaldo    risedeva ,   e  siccome  al 
di  lui  figliuolo  Sigismondo  già  promessa  era  in  isposa 
una  figliuola  di   Teodorico  j    ottennero    que^  vescovi 
senza  difficoltà  che  tutti  gratuitamente  rilasciati  fos- 
sero gli  Italiani  prigionieri    o    schiavi ,    che  pigliate 
non    avevano    le    armi    coutra  quel  re  ^    e  solo  per 
questi    si    pagasse    il    riscatto.    Si  narra   che  in  un 
giorno  solo    e    dalla  sola  città  di    Lione    partissero 
4oo    di    quegli    infelici  ]   molti  ne  vennero  da  tutte 
le  città  della  Savoja,    ed  air  Italia   ridonati  furono 
in  quella    occasione    più  di  6ooo  abitanti.  Non  ba- 
stando   al    riscatto    degli  Italiani  armij^eri  il  danaro 
che    seco    portato    aveva    Epifanio ,    Si*igria   donna 
ricca    e    pia ,    ed    Avvilo  vescovo  di  Vienna  ,  molto 
oro  del    proprio    contribuirono.    Di    romana   stirpe 
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erano    cerlamente    queOe    persone  benefiche  ,   e    la 
donna  discendeva  forse  da  quel  Siagrio  che  per  alena 
tempo  regnato  avera  in  Orleans    o    nelle  YÌcinanze. 
Becossi  pure  Epifanio  a  Genera  ,  o  Ginevra ,  altri* 
menti  detta  Colonia   degli    Àllobrogi ,   ove  risedeva 
Godigiseloj  fratello  di  GondibaUoy  e  colà  pure  ot« 
tenne  la  liberazione  di  molti  schiavi ,    dai  <juali  ac- 
compagnato tornò  in  Italia  con  gloria  della  religione 
e  della    pietà   di    Teodorico   medesimo.    Credesi    in 
queir  anno    venuto    al    servizio  di    Teodorico  il  ce- 
lebre   Alagno    Aurelio    Cassiodoro  j    nato  df  iUostre 
famiglia  a  Squillaci  nella    Calabria  y   e   parente    del 
patrizio   Simmaco.    Sostenuto  aveva    alcune    cariche 
rlguardevoli     sotto     Odoacre  j     e    ritiratosi    quindi 
alla    patria^    gran    merito    acquistato   aveva    presso 
Teodorico    coll^  avere    indotto   i  Siciliani    a   ricono- 
scerlo come  sovrano.  Ottenne  egli  quindi  il  governo 
della  Calabria  ^  e  di  là  ad  un  anno  passò  ad  essere 
epistolografo  di  Teodorico  medesimo^  il  quale,  seb- 
bene   educato    fira    V  armi ,    molto  si  compiaceva  di 
udire  qnelF  uomo  dotto  ragionare  di  fisica ,  di  geo- 
grafia e    di  astronomia.  Fu  poscia   Cassiodoro  inve- 
stito   delle    primarie    dignità;  fu  senatore,   prefetto 
del  pretorio    e    console  ;  ed  in  gran    favore    presso 
Teodorico    medesimo    salì    altro    celebre  •  letterato , 
Severino  Boezio ,   che  al  consolato  giunse  parimenti 
neir  anno  5  a 2.  Non  è  ben  noto  se  a  questo  Boezio  y 
o  non    piuttosto   al   di  lui  padre ,    commessa    fosse 
la  costruzione  di  alcuni  orologi  da  acqua  e  da  sole^ 
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che  Gondibaldo  domandò  ^  forse  in  qiielF  epoca  ,  a 
Teodorico  ^  dicendo  di  averne  egli  veduto  di  til 
sorta  in  Roma.  Le  lettere  di  Cassiodoro  nelle  quali 
si  parla  di  quegli  orologi,  mancano  di  data^  ma 
lodato  vedesi  cpiel  Boezio  per  le  traduzioni  da  esso 
fatte  di  diversi  greci  scrittori  e  per  la  sua  perizia 
nelle  matematiche.  Singolare  riesce  il  vedere  che 
Teodorico ,  sebbene  al  dire  di  alcuni  storici  neppure 
sapesse  scrivere  il  suo  nome,  altissima  stima  faceva 
delle  lettere  e  de^  letterati  j  seppe  egli  farsi  amare  dai 
sudditi,  e  fama  acquistò  per  la  sua  politica  condotta, 
per  la  sua  saviezza,  per  il  suo  buon  governo  e 
per  la  sua  magniGcenza.  Osservano  alcuni  che  nato 
barbaro ,  era  stato  educato  nella  corte  imperiale  di 
Costantinopoli',  ma  il  Muratori  opportunamente  ri- 
flette a  questo  proposito  oc  che  non  il  paese,  ma  il 
9  cuore  fa  gli  eroi  ».  In  quelFanno  Gelasio  vescovo 
di  Roipa  pubblicò  il  celebre  suo  decreto,  nel  quale 
determinò  tra  i  libri  delle  sacre  scritture  e  gli 
altri  che  di  cose  sacre  trattavano,  quali  si  avessero 
a  ricevere  come  genuini  ed  autentici. 

9.  Flavio  Viatore  fu  eletto  console  nelF  anno 
:>et|:uente ,  e  collega  non  ebbe ,  se  pure  non  dee 
ammettersi  la  data  di  una  legge  del  codice  Giusti- 
nianeo ,  da  molti  critici  rigettata ,  nella  quale  i  nomi 
si  leggono  di  F^iatore  e  di  Emiliano,  Opinano  alcuni 
scrittori  che  solo  neiranuo  49^  assumesse  Teodorico 
le  reali  insegne,  veggendo  oltremodo  ritardato  li 
ritomo    dcil^  ambasciata    spedita    a    Zenone ,    a    ad 
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Anastasio ,  per  chiedergli  V  approvazione  del  di  lui 
operato  e  la  conferma  della  usurpata  autorità.  Ma 
siccome  incerta  è  V  epoca  del  ritorno  di  Fcsto  e 
del  trattato  concbin«o  tra  T  imperatore  e  Teodorico^ 
così  incerta  debb^  essere  pur  quella  della  assunzione 
deUa  porpora  fatta  da  Teodorico  medesimo.  Sup* 
pone  il  Muraiori  che  in  Oriente  spiacesse  il  vedere 
Teodorico  rivestito  delle  reali  insegne  :  ma  questo 
può  credersi  avvenuto  per  le  domande  proposte  da 
Teodorico  della  restituzione  delle  corone^  dei  giojclli 
e  delle  altre  suppeUettili  preziose^  appartenenti  ali*  im- 
pero occidentale  ^  che  Odoacre  nel  momento  delle 
maggiori  sue  angosce  spedite  aveva  a  Costantinopoli, 
forse  affine  di  procacciarsi  favore  presso  quella  corte. 
Solo  r  anonimo  Valesiano  narra  che  per  mezzo 
deir  ambasciatore  Pesto  ^  si  conchinse  accordo  tra 
Anastasio  e  Teodorico  :  non  si  fece  a  questi  alcun 
delitto  di  avere  preso  il  titolo  di  re  d*  Italia  senza 
il  consentimento  imperiale  ^  e  ad  esso  rimandati 
furono  tutti  gli  ornamenti  della  persona  e  del 
palazzo^  che  Odoacre  sottratti  aveva.  Il  Muratori 
inchina  a  ritardare  di  qualche  anno  questo  avveni- 
mento ^  io  inclinerei  piuttosto  ad  anticiparne  X  epoca^ 
perchè  troppo  già  era  consolidato  in  que^  giorni  il 
potere  di  Teodorico  j  e  tnippo  oppresso  da  gravis- 
sime cure  e  da  pericoli  F  imperatore  d^  Oriente  « 
onde  difTerire  potesse  la  concessione  domandata  da 
Teodorico  j  il  ipiale  ^  come  scrive  il  Muratori  mede- 
simo ^    era   persona    da    fargli    paura.    Se    altronde 
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«nndò  Festo  in  Costantinopoli  nelF  anno  497  ^^' 
legati  apostolici  ^  come  si  raccoglie  dal  Saronìo; 
questo  dee  credersi  un  secondo  viaggio  di  qiicl 
patrizio  j  giacché  né  supporre  si  potrebbe  che  7 co- 
dorico  dopo  r  occupazione  fatta  delF  Italia  avesse 
di  4  d>^°^  differita  la  missione  di  Festo  y  né  da 
alcuno  storico  si  accenna  che  con  Festo  partissero 
legati  della  santa  sede.  In  xjuest^  anno  certamente 
fu  tenuto  da  Gelasio  un  concilio. in  Boma^  e  riam- 
messo il  vescovo  Miscno  j  il  quale  spedito  in  qualità 
di  legato  a  Costantinopoli  y  sì  era  lasciato  sedurre 
da  Acacìo  vescovo  di  quella  città.  Turbate  erano 
intanto  le  cose  politiche  nclF  Oriente  *  gravissimo 
tumulto  insorto  era  in  Costantinopoli  ^  perchè  j4n€f 
stasio  ricusalo  aveva  di  dare  la  libertà  ad  alcuni 
colpevoli  dei  tumulti  precedenti^  e  le  di  lui  guardie 
a  stento  salvato  Io  avevano  da  una  grandine  di 
sassi  contra  di  esso  lanciata  dal  popolo  nel  circo. 
I  sediziosi  respinti  ^  vendicati  si  erano  ^  incendiando 
r  ippodromo  e  tutti  gli  edifizj  che  ornavano  la 
piazza  di  Costantino,  L^  impero  era  altronde  nùnac* 
ciato ,  come  già  si  disse ,  dagli  Isauri  non  ancora 
tranquilli^  dai  Saracini  e  dagli  Àrabi  sceniti,  e 
questi  soli  erano  stati  battuti  da  Eugenio  conian- 
dantc  della  Siria ,  e  da  Romano  governatore  della 
Palestina ,  il  quolc  ricuperata  aveva  altresì  V  Ì8oIa 
di  lotape  nel  Mar  lltjsso^  che  sola  serviva  di  rico- 
vero ai  Romani  trafficanti  nelle  Indie.  Un  solo  con- 
sole   orientale    nominato    vedesi    nell'anno    49^ 9  ^ 
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questi    fu    Paolo    fratello   di   Anastasio^  né    ben  si 
vede  percbè    aJcano    eletto    non   fosse  a  quella  di- 
gnità m  Italia,    dubitandosi    solo    da  alcuni    storici 
che  discordia  regnasse  allora  tra  Teodorico  e  V  im- 
peratore j  la  quale  forse  formò  V  oggetto  deUa  prima 
che  si  legge    tra  le    lettere  di    Cassiodoro.    Morì  in 
queir  anno  Gelasio  il  giorno  19  di  novembre,  il  quale 
molte  cose  operato  avendo  ad  onore   e  difesa    della 
chiesa    cattolica ,    migliore    forma    diede    pure    alle 
cerimonie  della  messa,  e  da  Geniiadio    viene    detto 
autore  di  un  libro  delle    due    nature    di  Cristo.  Ad 
esso    succedette    dopo    soli  5    giorni    Anastasio  IL 
La  Liguria ,  benché  sollevata  in  parte  da  Teodorico , 
oppressa    dicevasi  ancora  da  insopportabili  gravezze 
che  si  esigevano  per  il  sostegno    delle  armate.  Epi* 
JaniOj    vescovo  di  Pavia,  fu    quindi    spedito  di  bd 
nuovo    a    Ravenna,  e    al    dire    di   Ennodio^    molto 
soffrire  dovette  in  quel  viaggio    e    molte  notti  dor- 
mire allo    scoperto    sulle   rive  del  Pò,  perché  quel 
fiume  poco  al  disotto  di  Brescello    impaludava ,  né 
più  aveva  un  corso  regolare.  Ottenne  tuttavia  nuovo 
favore    da    Teodorico  y  ed  il  condono  di    due    parti 
delle    tre    che    si    pagavano    delF  oneroso    tributo. 
Sorpreso    però    nel    suo    ritorno  da   un    catarro  in 
Piacenza,   appena    giunto  a  Pavia,  cess^  di  vivere, 
lasciando    onorata    memoria    della    sua    santità  non 
solo,  ma  anche    della   sua    politica    condotta  e  dei 
beneficj  con  questa    procurati  ai  Liguri.  Osserva  in 
questo    luogo  il  Muratori    che   Teodorico  j   benché 
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ariano  e  capo  di  gente  ariana,  come  talli  erano  i 
Goti,  i  Visigoti,  i  Borgognoni,  i  Vandali,  por  tot* 
tavia  con  saggio  avvisamento  non  turbò  V  esercizio 
del  culto  cattolico ,  ed  anzi  in  molte  occasioni  mo- 
strossi  ai  cattolici  favorevole.  B^li  avrebbe  potato 
notare  altresì  che  questa  prudente  condotta  un  nuovo 
efletto  politico  produsse ,  quello  cioè  che  a  Jeodo" 
rìco  per  lungo  spazio  di  tempo  e  nel  primo  e  più  lun- 
go periodo  del  di  lui  governo,  non  fu  dai  sudditi  cat- 
tolici opposta  né  imputata  a  difetto  la  dispariti  di 
credenza.  Narrasi  pure,  che  avendo  Teodorico  presso 
di  se  un  favorito  o  confidente,  che  teneva  assai  caro, 
ed  avendo  questi  onde  maggiormente  piacere  a  quel 
re  abbandonata  la  fede  cattolica  che  professava,  per 
abbracciare  V  arianesimo ,  Teodorico  stesso  lo  fa- 
cesse decapitare ,  dicendo  che  non  fedele  a  Dio 
meno  lo  sarebbe  ad  un  uomo.  Verso  quel  tempo 
morì  Gundabondo  re  dei  Vandali  nelP  Àfrica ,  ed  a 
lui  succedette  Trasamondo  di  lui  fratello  j  quello 
stesso  che  già  sposata  aveva ,  o  sposò  da  poi  AìnO" 
lafreda  sorella  di  Tcodorico.  Credesi  ancora  io 
queir  epoca  venuto  alla  cristiana  religione  Ctodo%*eo 
re  dei  Franchi,  a  questo  indotto  dal  consiglio  di 
Clotilde  di  lui  moglie,  per  di  cui  insinuazione  in- 
vocato avendo  il  Dio  de^  cristiani ,  riportata  aveva 
nelle  vicinanze  di  Colonia  una  insigne  vittoria  contra 
gli  Alemanni.  Trattando  però  i  vincitori  con  ecces* 
siva  durezza  i  vinti,  molti  della  nazione  alemanna, 
anzi  che  sostenere  il  nuovo  giogo  de^  Franchi ,  pas** 
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sarono    in    Italia    e    chiesero    di  vivere    sudditi    del 
re  Teodorico.  Ennodio  scrive  che  la  generalità  degli 
Alemanni  j  il    che    indica  che  numerosa    era    quella 
emigrazione^    entro    i    confini    delF  Italia    si    stabili 
senza  detrimento    alcuno  delle    possessioni    romane. 
Questo    prova    bastantemente  che  prive  di  abitatori 
erano    rimaste    molte    città  ^  e  spoglie  di  coltivatori 
le  campagne  a  cagione  delle  passate  vicende  j  e  per 
questo   forse    Teodorico    que^  nuovi    sudditi    accolse 
con  favore  e  nelle  diverse  provincie  li  ripartì^  senza 
togliere  le  terre  loro  agli  Italiani  ^  come  fatto  aveva 
Odoacre.  Teodorico  si  interpose  pure  presso  Clodo^ 
i^eo  y  nominato  Luduin  nelle  lettere    di  Cassiodoro  y 
d^  onde  si  formò  poi  il.  nome  di  Lodovico  o  Luigi  y 
affinchè  con  maggiore  mansuetudine  e  clemenza  trat- 
tati   fossero    gli   Alemanni  che  rimasti    erano  sotto 
il  giogo  de^  Franchi  nel  loro  paese.    In  quella    oc- 
casione vedesi   spedito  dalP  Italia   a  Clodoveoy  come 
cosa  rara    e    gratissima  y  un  sonatore  di   cetra   eli  e 
il  suono  accompagnava  col  canto  y  il    che    dà    luo-* 
go   a  «supporre  che    di  musica  si  mancasse    tuttora 
in    Francia  y   mentre    ben    coltivata    era    in    Italia. 
jénastasio  y  vescovo  di  Boma^  spedi  pure  due  legati 
std  j^nastasio  imperatore^  Cresconio  vescovo  di  Lodi  ^ 
e  Germano  vescovo  di  Capua,  da   queir  imperatore 
richiedendo  che  levato  fosse  dai  sacri  dittici  il  nome 
di  Acacioy  e  che  provveduto  fosse    ai  bisogni  della 
chiesa  di  Alessandria.  Con  questi  parti  forse  il  pa- 
trizio Pesto  y  ma   non  apparisce  in  alcun  modo  che 
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spedito  fosse  da  Tcodon'co  ^  come  avvisa  il  Mura* 
tori  j  e  solo  da  Teofofie  si  raccoglie  che  spedito 
fosse  da  Roma  e  non  da  Ravenna  ^  per  alcuni:  aliali 
civili. 

3.  Console  solo  in  quèlF  anno  era  statò  lo  stesso 
jinastasio  augusto  ;  ma  nel .  seguente  creato  fu  con- 
sole in  Oriente  Giox^anni  Scita  in  ricompensa  dei 
meriti  acquistati  nella  guerra  Isaurica,  ed  ia  Occk- 
dente  fu  da  Teodorico  eletto  Paolino  ^  detto  da 
alcuni  Paolino  Decio  y  perchè  alla  (amiglia  Decia 
appartenente.  Mori  allora  Anastasio  li  e  dalla  mag- 
gior parte  del  clero  romano  fu  eletto  di  lui  succes- 
sore un  diacono  Sardo  per  nome  Simmaco  y  mentre 
;\ltra  parte  elesse  e  consacrò  un  sacerdote  romano 
detto  Lorenzo  y  il  che  da  aldini  fu  attribuito  a 
manéggi  impuri  di  FestOy  il  quale  tornato  da  G)* 
stautinopoli  con  guaste  dottrine^  lusingavasi  di  far 
accettare  da  Lorenzo  V  enotico  di  Zenone.  Narra 
Teodoro  lettore  che  per  questo  scisma  avvennero 
moltissimi  assassinj  .  saccheggi  ed  altri  disordini 
innumcrabili  in  Roma^  durata  essendo  quella  di- 
scordia per  lo  spazio  di  tre  anni  in  circa  *,  e  F  au- 
tore della  Miscella  involto  dice  in  quella  contro- 
versia il  clero  non  solo^  ma  anche  il  senato  di 
Roma  e  varj  uomini  consolari.  Soggiugne  che  gli 
aderenti  a  Lorenzo  guerra  mossero  a  Simmaco) 
che  nella  città  medesima  molti  preti  e  cherict  j  e 
molti  cittadini  furono  uccisi  y  e  che  per  lungo  pe- 
riodo durò  quella   malaugurata    dissensione.  Incerto 
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è  tuttora,  se  il  maggiore  disordine  procedesse  dalla 
prepotenza    dei    partigiani  di  Lorenzo  ^  o  pure  dalla 
fazione  di    Simmaco  ',    sebbene    questi ,  di  molti  vizj 
accusato  in  una  vita  pubblicala  dal  Muratori  tra  le 
cose  ìT  Italia  ^  sia  stato  da    alcuni    coneilj  romani  e 
dallfi  chiesa    tutta    riconosciuto    come   legittimo  ve- 
scovo di  Boma.  Neir  anno  499  ^^^^^c    ^oìo  al  con- 
solato   Giovanni    detto    il    Cirio  o   il  Gobbo  \   pre* 
miato    anch^  egli    da    jinastasio    per  il  valore    nella 
guerra   Isaurica  dimostrato.  11  Panyinio  però    ed    il 
Jielandoy  un  console  occidentale  suppongono  creato 
neir  anno  medesimo ,  detto  Asclepio   o    jésclepione^ 
nominato  certamente  in   una    data    del    codice  Giu- 
stinianeo 7  sebbene  Gioi'anni  veggasi  solo  nominato 
ne^  fasti.   Teodorico  j  il  che  dee  sembrare  stranissimo 
e  forse  annunzia  solo  il  politico  sistema   di  quel  re 
di  non  mescolarsi  nelle  religiose    controversie  j   non 
crasi  interposto  giammai  nelle  scandalose  dissensioni-^ 
che  Roma  miseramente  agitavano.  Que^  cittadini  però 
costretti  furono  alla  fine  a  ricorrere    alla    reale  au- 
torità ,  e  i  due  pretendenti  alla  sede  pontificia  Tor- 
di ne  ricevettero  di  recarsi  a  Ravenna.    Alieno    quel 
re  dair  urtare  di  fronte  alcuna  delle  fazioni  conten- 
denti^ ordinò  solo  che  preferire  si  dovesse  il  vescovo 
eletto  con  maggior  numero  di  suffragi  e  consacrato 
da  prima.  Simmaco  in  conseguenza  tenne  in  quelFan- 
no  un  concilio    in    Roma  j  ed   in    esso    studiossi  di 
prevenire  le  frodi  y  i  maneggi    e   le   brighe  che  in- 
trodotti si  erano  fatalmente  sella  elezione  dei  pon- 
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tefici.    Il    Baronio   crede    avere    sottoscritto    a  qn 

concilio  lo  stesso  Lorenzo ^  allora  arciprete  di  S.  Pra 

sede  ^  che  conteso  aveva-  con  Simmaco  *    ma  quesl 

rimane  ancor  dubbio.  I  Bulgari  fecero  in  qaclF  ani 

•  una  irruzione   nella  Tracia  ,  ed  Arisio    comandan< 

ncirillirìOy  spedito  contra  di   essi   con   i5,ooo  ne 

mini  j   fu   vinto    in    battaglia    sulle    rive    del    finn 

Zurta  o  Zorta  ^  e  4^^^  uomini  perdette  ^  tra  i  qus 

i  conti  Nicostrato  ,  Innocenzo  ed  Aquilino^  con  mol 

nflSciali  distinti.    Que^  barbari  però ,  contenti   di  \ 

copioso  bottino  ^  ritiraronsi    al   di   là    de!  Danubi 

Un  tremuoto  rovinò  neir  anno  medesimo  Neocesar 

e  molte  altre  città    del    Ponto.    Salirono    quindi 

consolato  Ipazio  e  Patrizio^  creati  l'uno    e  P  alt 

ncir  Oriente  j  e  Teodorico  che  mai  non  era  stato 

Boma^  volle  in  quelF  anno  recarvisi^  forse  perchè  c< 

sate  erano  le  discordie  j  e   ridonata    si    era  la  pa 

alla  Chiesa.  Entrò  egli  con  grandissima  magnificen 

in  Roma  j  incontrato  fuori  della  città  da  Simmaa 

dal  senato  e  dal  popolo  ^  portossi ,  benché  ariani 

alla  basilica  vaticana,  e  colà  pure  fu  accompagna 

da  Simmaco  ^  che  a  quella  cerimonia  non  dubitò 

assistere  col  re,  non  ostante  la  disparità  della  ci 

denza.  Portossi  pure  Teodorico  al  senato  ,  ed  in 

luogo,  detto  allora  Palma^  al  popolo  parlò ,  soleni 

mente  promettendo  inviolabile  osservanza  di  tutte 

costituzioni  de'  principi  che  governata  avevano  qne 

città.  Un  antico  scrittore  della  vita  di  S.  FulgcnZi 

che  presente  trovavasi    a    quella  solennità ,    a    qi 
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luogo  in  cui  fu  tenuta  allocuzione   al   popolo  j  cre- 
duto dal  Muratori  una   sala  nel  palazzo    imperiale, 
il'  nome  attribuisce  di  Palma  d'oro ,  e  grandemente 
commenda  la  nobiltà,  il  decoro,  Tordine  della  ro« 
mana  corte  ,  nei  diversi  gradi  delle  dignità  sue  di« 
stinta,    ed    i    plausi    accenna    del   popolo    àfTollato 
iHtorno  al  nuovo  sovrano.    Dallo    stesso  scrittóre  si 
raccoglie  che  Teodorico  al  popolo  accordò  i  giuochi 
circensi ,  e  forse  in  quella  occasione  si  celebrarono 
i  decennali  di  Teodorico  medesimo.  Certo  è  che  egli 
affabile    mostrossi   coi    senatori ,  e  munificeùtissimo   . 
verso  il  popolo ,  al  quale   il    donativo    annuale   ac- 
cordò di  a 0,000  moggia  di  grano.  Assegnò  pure   aoo 
libbre  annue  d^  oro,  che  ricavare  dovevansi  dalla  ga- 
bella del  vino,  al  ristauramento  del  palazzo  imperiale 
e  delle  mura   della  città.  Liberio. che   già  nominato 
aveva  prefetto  del  pretorio ,  creò  egli   allora  patri- 
zio )  ma  ad  Odino  conte  che  cospirato    aveva   con- 
tra  la  vita  di  Teodoro  figliuolo  di  Basilio  ,  fece  moz- 
zare il  capo.  Solo   dopo    sei   mesi    tornò  Teodorico 
a  Ravenna ,  non  senza  avere  da  prima    fatta    inta- 
gliare in  una  tavola  di  bronzo  da  esporsi  alla  pub- 
blica vista,  la  promessa   da    esso    fatta    al    popolo. 
Alcuni  editti  pubblicò  che  trovansi  fra  le   leggi  an- 
tiche   e    nelle  lettere  di  Cassiodora^  ma    incerto   è 
tuttavia  se  pubblicati  fossero  in  Ravenna  oppure  in* 
Roma.  Un  secondo  concilio  fu  allora  tenuto  da  Sim^» 
maco ,  secondo  il  Pagi ,  e  forse  in  quello  fu  accor- 
dato per  compassione    a    Lorenzo   il   vescovado  di 
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Noccra,  che  da  altri  scrittori  dicesi  ad  esso  co  aferito 
fino  dair  istante  in  cui  Sininiaco  fu  riconosciuto  le- 
gittimo pontefice. 

4.  Sotto  il  consolato  di  Àvieno  e  di  Pompeo^  le 
fazioni  dei  cerulei  e  dei  verdi,  die  ad  ìmitaxionc 
di  quanto  facevasi  negli  anfiteatri  di  Boma  ,  passate 
erano  coi  colori  stessi  nel  circo  di  Costantinopoli , 
vennero  tra  di  loro  a  contesa ,  e  secondo  la  cronaca 
di  Marcellino^  3^ooo  persone  perdettero  in  quello 
incontro  la  vita.  Di  quc^  due  consoli  il  primo  ap- 
parteneva air  Occidente  ,  e  dal  MurcUori  è  creduto 
fi£;liuolo  di  Fausto,  Grandi  guerre  si  suscitarono 
allora  tra  Gimdobado  o  Gondibaldo  e  Godigisdo  j 
fratelli  e  re  amendue  dei  Borgognoni  ;  il  secondo 
tributario  offerendosi  ai  Franchi  j  accordossi  con 
Clodoyeo  j  unito  al  quale  facilmente  superò  il  fra- 
tello e  lo  costrinse  a  rifuggirsi  in  Avignone  ,  una 
parte  del  di  lui  regno  occupando  j  ma  Gondibaldo^ 
promesso  avendo  egli  pure  tributo  a  Clodoi*eo  ,  as- 
sediò in  Vienna ,  prese  ed  ammazzò  Godigixclo  j  e 
padrone  divenne  di  tutta  Tantica  Borgogna,  la  quale, 
oltre  la  provincia  ora  conosciuta  sotto  quel  nome  , 
la  Savoja  altresì  comprendeva ,  il  Delfinato  ,  il  Lio- 
iTcsc  ,  e  fors^  anche  il  territorio  di  Marsiglia  ^  scb- 
Itene  da  Procopio  possa  raccogliersi  che  i  Visigoti 
della  Gallia  il  loro  domiuio  stendessero  allora  fi- 
no alla  Liguria.  Pubblicato  fu  verso  queir  epoca  da 
Gondibaldo  il  codice  delle  leggi  dei  Borgognoni,  che 
tuttavia  esistono  j  e  singolare  trovossi,  che*  in  quelle 
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kggi  permessi  fossero  i  fluelli  j  come  rimc<lio  ì\i  mali 
maggiori  che  frequentemente  avvenivano  nelle  pri- 
vate ÌDimicìzìe.  Non  è  però  slato  da  alrunì  moderni 
scrittori  e  dal  Muraiori  medesimo  »  ben  inteso  lo 
spirilo  di  quella  legcje  ,  perchè  essendo  stata  questa 
di  là  a  4  secoli  combattuta  da  ylgobardo  vescovo 
di  Lione,  dal  di  lui  trattato  medesimo  risulta  che 
una  temerità  credevasi  il  rimettere  al  giudizio  delle 
armi  la  dichiarazione  della  verità  ó  falsità  delle  cose, 
non  già  lo  sfogo  delle  private  contese  o  inimicizie. 
Erano  dunque  i  duelli  riguardati  in  quelF  epoca  , 
come  lo  furono  da  poi  in  tempi  più  barbari  le 
prove  dcir  acqua*  e  del  fuoco  nei  giudizj  ed  altre 
simili,  piuttosto  che  come  mezzi  di  terminare  le  ri- 
valità personali  ',  ed  in  questo  senso  dee  forse  inten- 
dersi la  concessione  fatta  da  Gondihaldo  j  inchiusa 
in  un  codice  che  tutto  si  risente  della  barbarie  e 
della  ignoranza  di  quella  età.  Il  solo  storico  di  Fran- 
cia Daniel  suppose  una  lega  in  quelP  anno  conchiusa 
da  Teodorico  coi  Franchi  a  danno  dei  Borgognoni, 
e  spedito  narra  dalF  Italia  un  esercito,  al  quale  però 
dato  era  V  ordine  di  marciare  lentamente ,  onde 
chiaro  si  vedesse  Pesito  della  lotta  tra  i  Borgognoni 
ed  i  Franchi.  Secondo  quello  scrittore ,  che  sembra 
avere  seguito  in  parte  Procopio  ,  avvenuta  essendo 
la  rotta  de'  Borgognoni ,  avrebbe  quelP  esercito  pas- 
sato rapidamente  le  Alpi ,  adducendo  per  iscusa  del 
ritardo  la  difficolti  delle  strade;  Teodorico  avrebbe 
tuttavia  ottenuto  una  parte  della  Galla  posseduta 
Star,  abitai.  Fol.  XII  4 
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o  conquistata  dai  Franchi  ;    ma    è    chiaro   il    vcilcrr 
che  confuse  furono  in  quel  racconto    le    epoche  ^  t 
che  a  questa  si  applicò    la   relazione  'di    Procopio; 
non  riferibile  se    non    all^  anno  5a3   nel    quale  nou 
Gondìbaldo  fu  vinto  ^  ma    bensì    Sigismondo    dì  lui 
figliuolo.  Consoli    furono    da   poi  Avieno  juaiore  e 
Probo  y    il    primo    dei    quali    credcsi    piuttosto    che 
Vuévieno  deir  anno  precedente^  il  figliuolo  del  patri- 
zio Fausto^  appunto  perchè  juniore  vedesi  nominato, 
ed  il  secondo  credesi  dai  Pan^inio  e  dal  Pagi  creato 
per  r  Oriente  e  nipote  dello    stesso  j^nastasio.  Te- 
nulo  fu  allora    un    concilio    in    Roma ,    ed    in     esso 
nullo  ed  insussistente  dichiarato  im  decreto  pubbli- 
cato y  non  si  sa  bcue  se    da  Odoacre   o    da  Basilio 
prefetto  4^1  pretorio  sotto  quel   re  y  nel  quale    vie- 
tato era  lo  eleggere    o    il    consccrare    il  vescovo  di 
Roma  j  senza  prima  consultare    il  re  ^  o  per  esso  il 
prefetto  del  pretorio  medesimo.    Strano  è  •  il  vedere 
che  la  podestà  temporale    intervenire    volesse    nella 
elezione  di  un  vescovo  ^  sebbene  le  pretensioni  ogno-» 
ra  crescenti  dei  vescovi  di  Roma  risvegliare  potessero 
alcuna  politica  gelosia  ^    e    forse    quel    decreto    non 
era  diretto  se  non  ad    evitare    le    continue    dissen- 
sioni che   per   quelle    elezioni    nascevano  j    ma    più 
strano  riuscir  deve  che  un  decreto  di  un  re  d^Italia 
o  di  un  di    lui    vicario^   un    decreto    della    politica 
podestà^  annullare  si    volesse    da   un^.  assemblea    di 
preti  o  di  vescovi.  Ma  spenti  i  lumi  della   filosofia  ^ 
distrutti  erano  pure  o  per  lo  meno  obbliati  e  tras- 
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curati  in  Italia  i  principj  della  politica^  ed  i  chcrici^ 
presso  i  quali  eransi  ricoverate  le  scarse  notizie  delle 
scienze  e  della  letteratura^  approfittare  sapevano 
dcir  ignoranza  ognora  crescente  j  della  trascuratezza 
de^Goti  e  del  languore  delF  Italia  divenuta  Gotica^ 
per  estendere  il  loro  potere  j  avvalorare  i  sup- 
posti loro  diritti ,  stabilirne  di  nuovi  ed  invadere 
i  confini  della  politica  podestà.  E  questo  io  amo 
particolarmebte  di  porre  sott^occhio  in  questo  luogo^ 
perchè  da  alcuno ,  ch^  io  sappia  y  non  è  stato  atten- 
tamente notato  quel  primo  attentato  gravissimo  con- 
ti*o  i  diritti  della  sovranità.  Opposti  si  erano  bensì 
coraggiosamente  alcuni  vescovi  di  Roma  agli  impe- 
ratori di  Costantinopoli  ;  Gelasio  stesso  rigettato 
aveva  lo  enotico  di  2jenone  ^  ma  allora  trattavasi  dei 
dommi  santissimi  della  fede  j  ed  in  questo  caso 
air  incontro  non  trattavasi  di  alcun  punto  di  cre- 
denza o  di  alcuna  verità  rivelata^  ma  solo  di  una 
pratica  disciplinare  ,  che  poteva  formare  un  oggetto 
della  politica  previdenza.  In  quel  concilio  rinnovato 
fu  pure  il  divieto  di  alienare  i  beni  pubblici  ed 
anche  gli  ornamenti  delle  chiese.  Grandi  quistioni 
si  sono  suscitate  su  quel  concilio  e  sugli  atti  di  Sim-' 
maco  in  generale  3  ma  queste  non  versano  sul  con- 
tenuto y  solo  bensì  sulF  epoca  di  quegli  atti  y  dal 
Pagi  collocati  sotto  Tanno  5o2  y  da  altri  in  epoca 
posteriore.  Tornarono  in  quelF  anno  i  Bulgari  a 
devastare  crudelmente  la  Tracia  e  riUirio  y  i  Sara- 
cinti  la  Palestina^  e  Cabade  re  dei  Persiani  ^  sdegnato 
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perchè  dalV  imperatore  ottenere  non  poteva  a  prestito 
una  50Dìma  da  esso  dovuta  agli  Unni  Neftaliti  j  en- 
trò con  poderosa  armata  nelF  Armenia  ^  alcune  piazze 
occupò  y  ed  Amida  ancora  sorprese  per  tradimento 
di  alcuni  monaci  dopo  lunga  ed  ostinata  resistenza^ 
e  tutta  vinse  e  distrusse  Tarmata  che  contra  di  esso 
spedito  aveva ^nojta^io.  Più  fortunato  fu  Fanno  se- 
guente per  le  truppe  imperiali^  perchè  Celere  e  Gin- 
stino  y  che  giunse  poi  alF  impero ,  entrarono  a  de* 
vastarc  TArsacene^  ed  avendo  i  Romani  assediato 
Amida^  riuscirono  entro  alcun  tempo  a  ricuperarla , 
dopo  di  che  una  tregua  conchiusero  coi  Persiani  per 
y    anni  j  che   20  ne  durò. 

5.  Uu  concilio  y  detto  Palmare  )  forse  perchè 
tenuto  nella  sala  della  palma  d^  oro  y  fu  pure  cele- 
brato in  Roma  ncll''  anno  5o3  ^  consoli  sedendo  per 
r  Oriente  DesfcratCj  per  V  Occidente  Volusiano  j  ed 
in  quello  Simmaco  fu  assoluto  dalF  accusa  contra 
di  esso  intentata  di  adulterio  e  di  dilapidazione,  dei . 
beni  ecclesiastici ,  il  che  prova  che  ancora  agitavasi 
la  fazione  di  Lorenzo  di  lui  antagonista.  Narrasi  di 
fatto  nella  vita  di  Simmaco  inserita  nel  pontiBcale 
romano^  e  da  alcuni  attribuita  ad  Anastasio  Biblio' 
tecario  j  che  Lorenzo  tornato  era  in  Roma  j  che 
rinnovato  erasi  lo  scisma  ^  che  Teodorico  «dalle  istan- 
ze importune  de^  contendenti  era  stato  costretto  a 
spedire  un  visitatore  della  chiesa  romana  *  che  a 
quesf  uffizio  deh^gato  aveva  Pietro  vescovo  di  Aitino^ 
e  c\x%    Simmaco    doluto  si    era  perchè    un    vescovo 
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dalla  potenza  laica  coslitoilo  fosse  gindicc  di  quella 
coDte.-ia.  Ma  cjndle   lapianze   fnrooo    probabilmente 
promosse^  perchè  cpielT  inviato  del  re   si  era 
guadagnare   da  prima  «  o   aderito  aveva  alla 
di    Lorenzo  :  però  il  concilio  j  per  quanto  sembra  , 
pose    riparo    a    qualunque    disordine  y  condannando 
Loraizo  e  forse  lo  stesso  Pietro  vescoro  d"  Aitino , 
al  quale  tuttavia  non  potevasi  impotare  a  delitto,  co- 
me si  dice  in  quella  vita^  lo  essere  venuto  ad  intcr- 
porsi  in  qnella  quistione  come  messo  del  re  d"  Ita- 
lia. Ma  difficilmente  può  ammettersi  in  que*  termini  la 
di  lui  con-'lanoa.  perché  il  concilio  medesimo  intimato 
vedesi  da  TeodoricOj  e  solo  ad  istanxa  di  Lortnzo  ar- 
civescovo dì  Milano^  avendo  questi  per  dilicatezza  cs- 
servalo  che  al  vescovo  di  Roma  spettava  qnella  con- 
vocazione, Teodorico  stesso  mostrò  le  lettere  di  Sitm^ 
mavo  che  il  suo  desiderio  di  un  concilio  annunziava- 
no. Stile  era  altronde  de'Goti,  di  immischiarsi  il  meno 
che    fosse   possibile    nelle  controversie    religiose  ,  e 
solo  di  intervenire  colla  politica  autorità  qualora  la 
sicurezza  o  la  tranquillità  dello  stato  lo  richiedeste. 
Né    diversa  sentenza    potevano, i  padri    del  concilio 
portare  intorno  a  Simmaco  ,  colpevole   foss^  egli    o 
innocente   dei  delitti    apposti  •  perchè   già  era  stata 
da  Teodorico  dichiarata  legittima  V  elesione  di  Ini  , 
siccome   quella  che   fatta  era   con  maggior    numero 
di  suffragi  ,  laonde   una  contraria   decisione    dubbia 
avrebbe   renduta  la  successione  de*  ponte6ci ,    susci- 
tate   nuove  dissensioni  e  maggiormente   riacceso  lo 
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scisma.  Sembra  tuttavia  che  anuojati  da  quelle  dis- 
sensioni o  atterriti  qne^  padri  fuggissero  ;  che  molli 
vescovi  e  Simmaco  stesso  fossero  assaliti  dal  popolo 
a  colpi  di  pietre  ed  alP  assemblea  più  non  interve- 
nisse egli  dopo  la  prima  sessione;  che  malgrado  la 
sentenza  dal  concilio  pronunciata  non  cessassero  per 
lungo  tempo  le  contese  in  Roma;  che  Festa  attizzasse 
ancora  il  fuoco  della  discordia  j  che  uccisi  fossero  di 
nuovo  molti  preti  e  cherici  aderenti  a  Simmaco'^  strap- 
pate per  egual  titolo  le  vergini  sacre  dai  monasteri, 
spogliate  e  percosse*,  uccisi  ancora  molti  laici  e  tolta 
perfino  la  sicurezza  di  camminare  per  le  vie  di  Roma; 
noto  non  essendo  come  quel  trambusto  andasse  n 
terminare.  Spedite  furono  certamente  a  Ravenna,  le 
donne  che  stuprate  si  dicevano  da  Sinim€tco'y  né  al- 
tro opposero  i  di  lui  difensori  se  non  che  piersone 
di  quel  sesso  facili  erano  ad  essére  subornate. 
Per  ordine  di  Teodorico  furono  alfine  restituite  a 
Simmaco  da  Festp  medesimo  tutte  le  chiede,  tnmal- 
tuosamente  da  Lorenzo  occupate  ^  forse  a  fine  di 
ricondurre  la  pace^  che  solo  oggetto  essere  doveva 
delle  cure  politiche.  Grande  sostenitore  della  catto- 
lica verità  doveva  però  essere  quel  Simmaco  y  per- 
chè in  queir  anno  medesimo  il  Baronio  lo  suppone 
in  lotta  coir  imperatore  Attastasio^  il  quale  sdegna- 
to contro  di  lui,  perchè  difendere  voleva  la  santità 
del  concilio  Calcedonese  ^  caricato  lo  aveva  in  uno 
scritto  di  ingiurie,  trattandolo  perfino  da. Manicheo, 
mentre    i  Manichei    perseguitati    aveva   in    Roma    e 
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fitti  pobblìcafDeote  abbruciare  i  lofO  UbrL  Xocto 
non  era  cbe  gli  imperalori  (T  Oriente  affettassero  di 
comparire  teologi  e  Jì  dogmatiinre  ;  ma  Simmaro  m 
un  lungo  apologetico  rìconveaiie  jénasiasio  di  tatti 
i  dì  Ini  errori  e  del  fallo  coauiiesio  nel  proteggere 
A  cacio  ^  sebbene  da  quello  scritto  non  risolti^  come 
alruui  supposero  ,  cbe  Simmaco  X  imperatore  d"  O- 
ri  ente  scomunicasse.  In  mezzo  a  queste  dispute  re- 
ligiose Teodorico  non  perdeva  dì  tìsI»  il  bene  dei 
suoi  sudditi  ^  egli  condureva  l'acqua  alla  citta  di  Ra- 
venna, ed  a  sue  spese  rifabbricaTa  tutti  gli  acquedotti 
da  gran  tempo  diroccati,  e  che.  secondo  1* anonimo 
ValesianOy  erano  opere  costrutte  dall'  imperatore  Tra-- 
jiwo.  Osserva  il  Muratori ,  che  se  le  acque ,  come 
sombra  più  vrrisimile  .  condotte  furono  allora  dalla 
collina,  grande  e  magnifica  dovette  essere  qnelT  im' 
presa. 

6.  NelFanno  seguente  nn  solo  consolo  fu  creati  io 
Italia,  cioè  Ceiego  figliuolo  di  Probino,  Altro  concilio 
si  suppone  tenuto  in  quelfanno  da  Simmaco  che  il 
sesto  Romano  sarebbe  «  centra  gU  occupa  tori  dei 
beni  ecclesiastici  ,  che  durante  Io  scisnia  dovevano 
essersi  straordinariamente  rooltiplicatL  He  primi  se- 
coli della  chiesa  poco  si  sapeva,  poco  si  disputava , 
poco  si  pretendeva  in  materia  di  autoriti  e  di  <L'ritlo  y 
ma  molto  si  credeva,  molto  si  rispettava  il  culto,  mol- 
to si  contribuiva  alle  chiese  ed  ai  poveri  ^  insorte  le 
reiigiose  controversie,  le  contestazioni  in  materia  di 
giurisdizione  ,  le    dif^i^ile    per  le    elezioni    e    per  il 
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primato  y  crebbero  le  pompe  del  callo  e  si  mol- 
tiplicarono le  cerimonie^  ma  si  infievolì  la  religione 
del  cuore  ^  .  che  altre  volte  in  c[iLe»ta  istoria  io  mi 
sono  studiato  di  distinguere  dalla  religione  esterna, 
tutta  spettacolosa  ^  tutta  di  dimostrazione  e  d^  ap- 
parenza y  Sì  rapirono  i  beni  alle  chiese,  e  le  stesse 
opinion!  e  controversie  religiose  servirono  di  pre- 
testo ai  più  enormi  delitti.  Fprse  per  questo  Tra* 
samondo  re  dei  Vandali  nelF  Àfrica  una  legge  pub 
blicò  allora  y  vietando  che  alla  morte  di  alcuno  dei 
vescovi  eleggere  si  potesse  il  successore,  ed  ia  esi 
lio  mandò  per  la  maggior  parte  nella  Sardegna 
vescovi  superstiti  che  a  quella  legge  direttamente  si 
opponevano,  i  quali  caritatevolmente  assistiti  furono 
e  soccorsi  da  Simmaco*  Ma  Teodorico  che  di  iuiC  al- 
tro si  curava  y  mosse  in  queir  anno  guerra  ai  Bul- 
gari y  i  quali  y  terribili  divenuti  sulle  rive  del  Da- 
nubio, invasa  avevano  più  volte  la  Tràcia  e  la  stessa 
Costantinopoli  minacciata.  Teodorico  ritolse  loro  la 
Pannonia  inferiore  o  Sirmiense  y  il  che  tanto  più 
agevole  gli  riuscì  y  quanto  che  il  suo  dominio  egli 
estendeva  allora  su  tutta  la  Dalmazia,  ed  anckc  nel 
Norico,  onde  ai  confini  innoltravasi  della  Pannonia. 
Ennodio  nel  suo  panegirico  di  quel  re  parla  del  ri- 
cuperamento  fatto  della  citta  di  Sirmio  ,  riguardata 
come  confine  delF  Italia  ,  o  piuttosto  del  distrutto 
impero  occidentale ,  dalle  mani  dei  Gepidi  ,  il  di 
cui  re  Trojorico  molestava  di  continuo  le  romane 
frontiere,  e  narra  che  quel  re  intimoi'ito  dalle  fune 
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spedite  a  qnella  volta  da  Teodorico .  rilIrssH  icIT  sl- 
tra  spenda  del  Danubio  :  Giontmnde  KZTxS^ue  cL-r 
nella  occnpazioDe  di  bcraio  £b  Catta  prlcicMra  la 
madre  di  Trasarico  .  ma  alcuna  ikiesza  Wjbl  fx 
usata  ai:li  abitmtL  Xominati  veszoiui  in  <ja«4t> 
luogo  Pitzia  ed  Ardnico.  conandanli  Gcrti  da  Tco- 
dorico  spediti  a  quella  impresa  :  Il  primo  òt  tjmkh. 
conte  e  personagpo  distinto  deDa  corte,  qadìo  fa 
che  di  Sirmio  si  impadrooL  Sabùiùg»  fs  q«ÉBr£ 
eletto  console  nelF  Oriente.  Teodoro  nelT  Oco-iente, 
e  questo  y  spedito  di  la  a  oo  anni  da  Teodori^o 
ambasciatore  a  Cosiantìoopoli.  firn  per  (arsi  menar o. 
filando  intanto  o  3Iyndoot~  Unno  di  nazlMie.  e  &- 
scendente  cL  Aitila,  sebbene  Goto  m  ^i€giscsk  cU 
alruno  storico,  fb|;gendo  dai  GtpiiL  occspiaio  aTC-ra 
alcune  terre  incolte  e  Asabitate  di  là  dal  DanoLio  : 
e  dÌTennto  capo  di  nn*  orda  immiiuii  di  masBa<£e7^. 
passato  era  al  di  qua  ,  e  da  nna  torre  efciaiH?ta 
Erta  y  dove  erasi  rafforzato  .  moke  fcorrerle  faceTa 
sulle  terre  de*  Bomani  ed  asssnto  aveva  tra*  sc^  3 
titolo  di  re.  Forse  attaco^  e^  Y  Hirio  orkn£a> . 
perchè  Sabiniano  V  ordine  ricevette  lU  AiuutfSj^y 
di  reprìmere  la  di  lui  insolenza  .  e  questi  uo.to^ 
coi  Bulgari,  ilundone  rinserrò  precso  il  fiorae  Mar;-), 
in  luogo  d*  onde  uscire  non  poteva  seiua  bati^iliaL 
Quell*  usurpatore  che  stretto  arrv^  c'à  da  pr«9a 
amicizia  coi  Goti  deDa  P^sunon'a.  inioc'j  il  Mccr>rt'> 
del  loro  re  Teodorico,  e  quetti  recatisi  la  pcrv-r  -*j 
come  Ennodio  narra.  aJ  «isisterlo  ;  tg'^aLsiò  i  fis»:* 
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gai  i  ed  ì  Greci  j  e  sebbene  un^  armata  avesse  molto 
inferiore  dì  numero  y  ampia  strage  fece  de^   nemici  ^ 
e  le  bandiere  loro  tolse  e  tutti  i  carnaggi  conquistò. 
Miindone  che    della  salvezza  sua    andava  debitore  a 
Teodorico  ^  si  assoggettò  al  di  lui  dominio  j  ma  per 
quello   avvenimento  fu  rotta  la   buona  armonia  che 
passava  tra  esso  e  V  imperatore  Anastasio^  T'eodorìco 
spedi  il   conte  Colosseo  governatore    della   Pannonia 
Sirmiense^  e  gli  ingiunse  di  riformare  in  quella  pro- 
vincia gli  abusi  e  tra  questi  il  costume  forse  colà  fre- 
quente delle  monomachie  o  dei  duelli.  Singolari  sono 
le  parole  colle  quali  si  scaglia  quel  principe  contra 
quest^  uso  in  una  lettera    diretta  a  tutti  i  Romani  e 
i    barbari    abitanti  nella    Pannonia  y  rappresentando 
loro  che  alla  giustizia  e  non  alla  sorte  delF  armi  ri* 
mettere  si  dee  la  decisione  delle  liti.  Alcuna   osser- 
vazione fare  si  poti*ebbe  sulla  condotta  di  Tcodoricoy 
c*he  sostenuto^  secondato  e  favorito  dalF imperatore 
d^  Oriente  y  si    volse  ad    un   tratto    a  combattere    e 
distruggere  uno  de^  suoi    eserciti  ;  ma  forse  già  en- 
U*ava    nella  politica    de^  Goti    la  ragione    di    stato  y 
divenuti   in  tempi  posteriori    V  oracolo    de^  sovrani» 
Quel    re  fatto    di    re.cente  signore    della  Pannonia  ^ 
ambiva    di  consolidare  e   rafforzare  da    quel   lato  il 
suo  dominio  y  egli  doveva  quindi  assistere  AlundonCy 
uomo    coraggioso  y    ardito  ,  intraprendente  y    perchè 
se  questi  vinto  avesse^  di  lui  preda  sarebbe  caduta 
qnrlla    provincia  y  e    se    alle    forze    de^  nimici    suoi 
avesse    dovuto    succumbcre  y  i   Bulgari  y  già   lotianli 
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apertamente  con  Ttcdorico  .  Hnaia  F  aireUcr)  «li 
bel  naoTO  ,  o  fon  anche  occnpala  F  avrcUero  i 
Greci.  Fondò  probabilmente  Teodari€o  \  amai  taicùU 
sulla  debolezia  delP  impero  orientile  :  «h  àmne 
parti  atta<^cato  e  ^vernato  da  m  formio  teoLs^ri . 
non  gnerrìero,  e  ibrs*  anche  ebbe  in  TÌsta  che  cpunto 
pili  si  abbattevano  le  forze  de*  Greci,  tanto  pia  3 
di  lui  potere  si  assicnraTa  e  si  ingrandnna  nelF  Oc- 
cidente. Questi  furono  i  principi  politici  che  Ta>' 
dorico  condussero  ad  operare  ostflmente  cantra 
Anastasio  .  benché  non  regsransi  da  alcuno  antico 
o  moderno  storico  rannnentati.  Anastasio  intanto 
d'*ir  ordine  dei  difensori  o  arrocati  e  fors*  anche 
dalla  milizia  palatina  escludeva  ^li  eterr.dcssi .  ci«^ 
quelli  che  egli  guasto  nella  sua  credenza .  come 
non  cattolici  riguardava. 

7.  Dei  due  consoli  seguenti  Arìchìndo  creato 
per  r  Oriente  •  figlinolo  era  di  Da^laifo ,  e  ne  potè 
di  altro  Ariobindo  stato  console  esso  pnre:  if essala 
eletto  per  Y  Occidente  era  fi;:l.nolo  egli  ancora  di 
Fausto  e  fratello  di  A\ieno,  Xacfpie  in  cpelF  amio 
guerra  tra  Clodovro  re  •lei  Franchi  ed  Alarico  re 
dei  Visigoti  nelle  Gallie.  Molti  pretesti  si  as^e^ano 
dagli  storici  di  quella  discordia,  ma  il  pìi  proba- 
bile fondamento  trovasi  nelf  ambizione  di  CUMoveo^ 
il  quale  divenuto  cattolico,  i  Gitili  cattolici  fomen- 
tava a  scuotere  il  inoiro  dei  Visigoti  ariani:  cosi 
la  religione  serviva  già  di  pretesto  alla  vanità  in- 
sensata   dei   principi   ed  alle    mire   più    turpi    della 
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umana  politica.    Teodorico  che  suocero  era  di  Ala^ 
rico  j  studiossi  di  ammorzare  il  fuoco  della  nascente 
discordia^  e  a  dare    opera    a  questa    riconciliazione 
chiamò    ancora    Gondibaldo  re  dei   Borgognoni  per 
mezzo  degli  stessi  inviati  che  spediti  aveva  ad  Alcb- 
ricoy  mentre  a  Clodoveo   con    altra    ambasciata  mo- 
derazione e  pace  insinuava ,  minacciando  altresì  ini- 
micizia a   chiunque  si  avvisasse  di  sprezzare  le   pa- 
terne sue  esortazioni.  Conviene  credere  che  Clodoito 
non  favorevole  risposta    desse  a  Teodorico  y   perchè 
da    questi    veggonsi    poco    dopo    invitati  i  re    do»li 
Eruli  y    Guarni    e    Turingi    a    spedire    ambasciatori 
unitamente  ai  suoi  ed  a  quelli  di  Gondibaldo  ^    non 
dissimulandosi  loro  che  il  re  dei  Franchi  orgoglioso 
r  offerta    sprezzava    di  arbitri  e  di  amici    nella    sua 
pendenza  con  Alarico.  Abitavano  i  Guarni  V  odierno 
Meclenburghese ,    ed  i  Turingi    che  re    avevano  un 
nipote  di    Teodorico  y  e  gli    Eruli  il  di  .  cui  te    era 
stato  creato  figliuolo  d^  armi  y  o  cavaliere    come  di- 
cevasi  nc^  tempi    dclP  antica  cavalleria    e    fin    sotto 
Francesco   I  re    di  Francia    che    fatto    fu  cavaliere 
da    Bajardo  y   stanziavano    probabilmente    ne^    paesi 
confinanti  a  quelli  posseduti   dai  Franchi  nella  Ger- 
mania.  Clodo%'eo  non   udì  consiglj  uè    ammonizioni  ) 
uscì  in  campo  contra  Alarico  y  e  benché  strano   sem- 
brar possa  a  chiunque^  anche  i  Borgognoni  ad  esso 
si   unirono;  Alarico    dal   canto    suo    il    soccorso    di 
Teodorico  invocò^  ma  impaziente  di  attenderlo,  una 
battaglia  arrischiò  nella  quale    il   di  lui  esercito    fu 
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disfatto  ed  egli  sUsso  cadJe  esisto  coi  pnaui  i»:>i 
ufEcicIi.  Per  Joti  aTrebbero  i  Goti  tolti  i  loro  dùKAJ . 
se  accorso  non  fosse  Tecdorico^  a  cui  ittpcargc* 
non  tanto  il  vedere  molte  proTÓicic  cccopale  aBora 
da  Clodoveo  j  quanto  Felezione  fatta  dai  Visigoti  in 
loro  re  di  Giselico ,  fi^oulo  spurio  di  AUbìco.  in 
prcgiodizio  di  Jl malarico  di  bai  abbiatico  ,  giadicalo 
per  Tela  immatora  incapace  al  gOYemo  di  «joella 
nazione.  Inviò  egli  sotto  il  seguente  consoUto  di 
Celere  e  P'enanzio  )aniore,  ona  poderosa  annata  nella 
G-illia  sotto  il*  comando  di  Ibba  conte  j  da  altri 
detto  Ebbane .  e  secondo  Procopio  ed  altri  scrittori^ 
si  recò  egli  in  persona  a  quella  guerra.  1  Francbi . 
non  è  beo  noto  se  per  timore  dell*  arrivo  dell*  ar- 
mata d*  Italia ,  o  per  un  combattimento  seguito  con 
totale  loro  sconfitta,  come  avvisa  il  P.  Daniel^  co- 
stretti furono  ad  abbandonare  Fassedio  di  Àrles  •  e 
Teodorico  fortunatamente  si  impadronì  di  tutta  la 
Provenza ,  incerto  pure  essendo  se  acclamato  fosse 
da  tutti  que^  popoli  per  loro  re  •  o  se  il  dominio 
ne  pretendesse  per  titolo  di  successione  o  di  con- 
quista; e  vicario  nel  seguente  anno  costituì  in  quella 
provincia  Gemello  senatore  di  Roma.  Da  alcune  sue 
lettere  si  raccoglie  cbe  in  di  lui  potere  era  venuta 
anche  Marsiglia ,  e  che  tutti  que*  paesi  acquistati 
trattava  e<;li  con  grandissima  bontà  ^  eseutuata  aven* 
do  dai  tributi  la  città  di  Arles ,  rovinata  dalla 
guerra  j  accordati  alla  medesima  sussidj  per  rista- 
bilire le  mura  e  le  torri  diroccate^   e  spediti  grani 
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dair  Italia  per  soslegao  dcIF  armata  j  onde  aggravatf 
non  fossero  le  provincie  ^  non  ancora  ristorate  dalle 
passate  calamità.  Il  panegirico  dì  Ennodio  credesi 
ad  onore  di  Teodorico  composto  nelF  intervallo  di 
tempo  passato  tra  le  vittorie  da  esso  riportate  con- 
Ira  i  Bulgari  e  i  Greci  j  e  la  guerra  gallica  ;  non 
vedendosi  Tatta  di  questa  guerra  ^  né  delie  conquiste 
consecutive  ,  alcuna  menzione. 

8.  Anastasio  intanto  neir  Oriente  dogmatizzafa  ) 
ciato  erasi  a  .perseguire  Macedonio  perchè  Y  enotico 
opposto  al  concilio  Ccil(:eJone<»e  non  accettava ,  e 
mentre  rinfacciato  aveva  a  Simmaco  il  manicheismo, 
fautore  divenuto  era  egli  stesso  de'  Manichei.  Caduta 
essendo  per  un  tremuoto  la  statua  di  Teodosio  il 
grande  posta  su  di  un^alta  colonna,  vi, aveva  fatto  con 
violenza  riporre  la  propria,  e  molte  opere  di  bronzo 
da  Costantino  ordinate  aveva  fatto  distruggere^  onde 
formata  fosse  una  statua  che  quella  medesima  essere 
potrebbe.  Narrasi  altresì  che  sotto  il  consolato  di 
jiriobindo  e  Messala^  un  muro  facesse  costruire  con- 
tro le  irruzioni  de^  barbari  il  quale  cominciava  alla 
distanza  di  280  stadj  da  Costantinopoli  e  stendcvasi 
da  un  mare  alP  altro  per  la  lunghezza  di  4^0.  Però 
dalla  descrizione  che  ne  ha  fatta  Es^agrio  j  sembra 
che  questo  enitro  non  fosse  se  non  un  vastissimo 
parco  con  magnifiche  ville  qua  e  là  sparse.  Ma  fi- 
nalmente neir  anno  5o8  quelF  imperadore  che  da 
Teodorico  era  stato  maltrattato  nel  fatto  di  Mundonej 
vedendolo    impegnato    in   una    guerra  nelle  Gallìe , 
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credette  il  momento  oppurtimo  di  attaccarlo  j  e , 
secondo  Marcellino  ^  i  oo  naTÌ  armate  cou  8000  sol- 
dati spedi  a  devastare  le  coste  d*  Italia  sotto  il  co- 
mando di  Romano  conte  dri  domestici  e  di  Ru^ 
stivo  conte  degli  scolari  ,  che  alcuno  interpreta  so- 
prRÌnten>Iente  alle  scuole  militari  e  clie  poteva  Lea 
esserlo  a  tutti  t;li  stiri).  Non  è  noto  dòv'  essi  co- 
minciassero la  loro  inipit'sa.  che  Marcellino  stesso 
caratterizzi  come  una  scorreria  da  corsari  :  solo  si 
narra  che  giunsero»  fino  a  Taranto  e  quindi  torna- 
rono in  Costantinopoli.  Con  srli  abitanti  meschini 
dei  lidi  d^  Italia  pacarono  indebitamente  il  fio  diU'ar- 
dire  del  loro  sovrano.  Soqinò  Creano  Turonense 
clic  CtodoiTo  in  queir  anno  fosse  dichiarato  console 
da  jinastasio ,  ed  i  fasci  colla  corona  scambiandi 
ed  il  consolato  coli*  impero  .  disse  che  era  stato  ri- 
vestito di  porpora  ed  ornato  di  diadema  in  Toors, 
dichiarato  Àugtuto  e  collesa  uell'  impero.  )Ia  né  il 
nome  di  Clodoveo  trovasi  nei  fasti  consolari .  né  fa 
egli  giammai  detto  Augusto ,  ne  il  diadema  ricevette 
da  Anastasio ,  né  fu  mai  di  lui  collega  ndl*  impero. 
Forse  r  imperatore  avverso  a  Teodorico  .  onorevol- 
mente trattollo  in  alcune  lettere  che  quel  re  ricevette 
se  si  ìiiolc  in  Tcurs  :  forse .  seguendo  Y  antico  co- 
stume .  confermollo  nella  reale  dignità,  per  la  qual 
cosa  Clodoveo  ricevette  di  nuovo  la  corona  ^  e  ri- 
vestito di  manto  purpureo  corse  la  città  a  cavallo  . 
spargendo  monete  al  popolo  ;  ed  il  buon  vescovo 
Gregorio   i   titoli    stranamente  iordoppò .  e  perfin:i 
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vi  Te  l'i  coniusamentc  le  insegne,  il  fuilcsio  ed  il  Pagi* 
afCuc  clt  conciliare  il  tuUo^  opinarono  cbe  sotto  il 
titolo  di  console  accordato  fosse  a  Clodovco  il  pa- 
triziato^ e  questo  potrebbe  pur  ess(?re  e  non  sì  al- 
lontanerebbe dal  mio  avviso  y  die  alcuna  onorifi- 
cenza fosse  a  quel  re  accordata  ma  non  mai  la  con- 
solare dignità.  Opportuno  o  secondo  «'diri  Importwìo^ 
nome  nuovo  nella  storia  ^  vedesi  solo  console  per 
r  Occidente  nelF  anno  5 09.  In  questo  Tcodorico 
continua  la  guerra  nelle  Gallie  ,  non  contra  i  Fran- 
clii  ma  contra  Giselico  j  ch^  egli  come  usurpatore 
riguardava  y  diedesi  tuttavia  sulla  fine  deir  anno  a 
ricuperare  le  provincie  de^  Visigoti  ch^  erano  state 
dai  Franchi  occupate.  Secondo  Procopio  ^  avrebbero 
i  Franchi  assediato  Garcassona,  lusingandosi  di  tro- 
var\i  i  tesori  dal  vecchio  Alarico  itivolati  air  Italia 
e  fin  anco  ivasi  del  tempio  di  Gerusalemme  con- 
quistati da  Tito  y  ritirati  sarebbonsi  però  alF  avvi- 
cinarsi di  Teodorico ,  e  questi ,  abbattuto  avendo 
Giselico  y  trasferito  avrebbe,  il  regno  ad  j4 malarico^ 
dichiarandosene  tutore ,  e  tornato  sarebbe  a  Ravenna, 
i  tesori  portando  seco  di  Carcassona.  Ma  sembra 
assai  più  probabile  che  Teodorico  il  dominio  rite- 
nesse di  quel  regno  e  solo  alla  sua  morte  lo  ce** 
desse  alF  abbiatico.  Nella  cronaca  di  Isidoro  si  legge 
che  Giselico  fu  assediato  in  Narbona  da  Gondibaldoy 
non  si  sa  bene  se  unito  con  Teodorico  o  di  lui  ri- 
vale  y  e  che  alla  presa  di  quella  città  con  grande 
strage    avvenuta  y    fuggi    inonorato    in    Barcellona. 


civiTOLo    XV.  65 

Teodorico  estese  allora  certamente  il  suo  domioio  di 
là  dal  Rodano ,    nella    proTÌncia   di  Narbona  e  fino 
ai  Pirenei,    perchè  Teggonsi   per  di  lui  ordine  aDa 
chiesa  di  Narbona  restituiti   tutti  i  suoi  poderi.   La 
scorreria  fatta  dai  Greci  sulle  coste  dell*  Italia  aTera 
forse  mosso  in  <{uel  tempo   Teodorico  a  premunirsi 
contro  un  nuoYO  attacco  j  T  allestimento  ordinò  egli 
di    molti  legni   da  guerra   ad  Ahondanzio^  prefetto 
del   pretorio ,   ad    U%nlia  conte   del    patrimonio  y  a 
Goudinando  ed  Ajalfo ,  saioni  o  mimstri  dei  magi- 
strati ,  e  belle  notizie  si  traggono  dalle  di  lui  lettere 
riguardo    alla   nautica   di   que"*  tempi.  Comperare  si 
dovevano   alberi   per  tutta   X  Italia  •  cioè   cipressi  e 
pini  ^    tagliare    cpieOi    che   trovavansi    suUe   rive  del 
Po^  dei  «piali  vi  aveva  gran  copia,  e  rendere  libero 
il  corso  dei  fiumi  Mincio ,  Olio ,    Serchio,  Amo    e 
Tevere ,  per  i  <juali  forse   scendere   dovevano  i  le- 
gnami ,   o  anche    le   barche    costrutte  «    togliendone 
tutte    le  fratte  poste    dai  pescatori.   Fabbricare  do- 
veva osi  quindi  mille  dronwnij  o  navi  hm^e  e  veloci 
al    corso  ,    e    lodato  vedesi  il  prefetto  del  pretorio 
perchè  riunito  avesse  gran  numero  di  case  i  acqua 
cioè    di    grosse   navi ,    ciascuna    delle  quali  portava 
molti   remi    senza    che   veduti    fossero  i   remiganti. 
Se  le  navi    dette  /ungAe,  somigliavano .  a  quelle  dei 
Greci  di  data  più  antica,    sotto  quel  nome  indica- 
vansi  le    navi    di    5o    remi,    come    ha  osservato   il 
dotto  Mustoxidi   nelle    sne    note   ad  Erodoto.  Dati 
erano  pure  gli  ordini  perchè  assoldati  fossero  molti 
Stor.  iT  hai.  Fot.  XIL  5 
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iii<')rinni  ,  e  tutta  la  flotta  doveva  Iravarsi  pront-^ 
nel  porto  di  RavcQua  per  il  giorno  i3  di  gìugito; 
ma  Anastasio  più  non  si  mosse  ^  e  quclP  arma- 
mento rimase  inoperoso.  Provvide  allora  JTeodo- 
rìco  al  buon  ordine  de^  pubblici  spettacoli ,  perche 
avendo  in  occasione  de^  circensi  il  console  Oppor- 
tuno e  Teodoro  patrizio,  che  la  (ÌEizione  cerulea  o 
Teneta  proteggevano  ,  insultata  la  verde  o  la  pra- 
sina  j  ed  essendo  stati  per  istrada  assaliti  quelli  che 
perciò  venivano  a  Ravenna  a  chiedere  giustizia  ed 
uno  di  essi  ucciso  y  volle  quel  re  che  qtie^  due  primi 
m:igÌ8trati  tratti  fossero  in  giudizio  innanzi  al  pre- 
fetto del  pretorio,  affinchè  i  potenti  imparassero  a 
rispettare  gF  inferiori  ^  ed  al  sennto  ed  al  popolo 
rom<mo  scrisse  affinchè  più  negli  spettacoli  uon  si 
rinnovassero  tali  disordini.  Meglio  avrebbe  egli  fatto, 
sopprimendo  que^  giuochi  barbari  e  rumorosi  ,  che 
i  Goti  stessi  noh  ammettevano  ;  ma  come  osserva 
il  Muratori ,  Teodorico  ed  altri  principi  saggi ,  non 
per  volontà  ma  per  necessità,  al  popolo  romano  di 
quelle  pompe  infatuato  li  concedevano. 

9.  Boezio  solo  ascese  al  consolato  nelPanno  se- 
guente ,  sebbene  alcuni  scrittori  un  collega  per  Y  O- 
ricntc  gli  assegnino  detto  Eutarico  ,  appoggiati  ad 
una  l^gge  del  codice  Giustinianeo,  nella  quale  pero 
quel  nome  credesi  intruso.  Quel  Giselico  che  riti- 
rito  erasi  in  Barcellona  ,  ucciso  aveva  nel  p»1;izzo 
Erico,  che  non  si  sa  bene  chi  f»sse  ,  e  che  forse 
era  re  di  quel  paese  j  ma  Ibba  o  Ebbane^  capildiao 
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di  Teodorico  ^  cacciò  dalla  Spagna  Giselico  y  il  quain 
solo  trovò  asilo  presso  i  Vandali  delP  Africa  j  ed 
essendo  stato  trucidato  il  governatore  ^  che  qael 
principe  nella  Spagna  lasciato  aveva ,  Teodorico  ri-* 
mase  padrone  di  tutta  la  parte  di  quella  regione  ^ 
che  i  Visigoti  occupavano  ,  e  che  dai  Pirenei  stén- 
devasi  (ino  alP  Oceano,  jtmpelio  e  Linerìa  spedi 
egli  ben  tosto  nella  Spagna  j  minutamente  indicanda 
tutti  i  doveri  del  loro  ministero  ^  e  la  volontà  sua  y 
che  quelle  provincie  provvedute  fossero  di  buone 
leggi  e  di  buoni  costumu  Anche  le  due  Rezie  ^  se- 
condo il  Muratori  y  a  Teodorico  allora  obbedivano  ^ 
e  tutto  il  Tirolo  j  un  duca  stabilito  era  nelle  Rezie^ 
là  forra  ola  della  di  cui  elezione  trovasi  presso  Qu^ 
jiodoro  y  e  nella  Svcvia  possedeva  ancora  quel  re 
Augusta  y  Costanza  y  Tubinga  y  Ulma  ed  altre  città  y 
stabilito  vedendosi  governatore  in  quella  provincia 
certo  Fridibaldo.  Potrebbe  adunque  con  ragione 
asserirsi  che  V  Italia  sotto  il  governo  felice  di  Teo^ 
dorico  ripigliato  avesse  in  parte  V  antico  suo  splen- 
dore j  e  rinnovato  in  alcun  '  modo  il  dominio  e 
r  aspetto  imponente  delP  impero  occidentale.  Ori- 
gine di  tanta  grandezza  non  era  solo  il  valore  da 
Teodorico  mostrato  nell<^  guerre  e  nelle  conquiste  * 
r  anonimo  Valesiano  '  osserva ,  che  egli  cosi  amore** 
volmente  trattava  i  popoli  confinanti^  che  sponta- 
neamente sotto  al  di  lui  dominio  concorrevano.  Non 
tardò  egli  a  conchiudefe  pace  coi  te  dei  Franchi  m 
dei  Borgognoni  ^  lasciando  che  Qlodoyeo    una  parte 
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ritenesse    dei   paesi    conquistali  dopo  la  vittoria  ri- 
portata   sopra  Alarico.   Ma    Clodov90    con  maligne 
arti  occupò    anche    Colonia    colle  sue  dipendenze  j 
inducendo    Cloderico    figliuolo    di  Sigeberto  y  che  in 
Colonia    regnava  j    ad    uccidere    il    padre    affine  di 
giugnere    più    sollecito  al  trono  j    e  facendo   quindi 
egli  stesso  trucidare  il  parricida  j   dopo   di  che  per 
sovrano    fu   accettato   da  quel  popolo  j  e  singolare 
riesce  il  vedere,  che  Gregorio  Turonense  anunirasse 
in  questo  la  mano  di  Dio  che  tutti  i  nemici  di  CUh 
doveo  abbatteva,  ed  il  di  lui  regno  ingrandiva  onde 
premiare    la    di    lui  reltitudine.    Non  sazio  di   tanti 
acquisti ,  quel    re    de^  Franchi  ambizioso  volle  pure 
abbattere    Cararico  ,    che    nclP  Artesia     regnava    e 
nella  Picardia  j    ed    a    forza    d^  inganni  e  di   frodi , 
come    lo    stesso    Gregorio    afferma ,   lo    costrinse  a 
farsi     ordinare    sacerdote  ,    il     di    lui    figlio     fece 
diacono ,    e    delle    terre  e    dei  tesori    loro    ai     im- 
padronì,   non    meno  che    della    signoria    di   -Gam- 
brai  ,    e    di    quella    dei    Cenomani ,    oggi    detta    il 
Maine.    Sotto    il  consolato   seguente  di  Seconditio  e 
Felice j  cognato  il  primo  di  Anastasio^  Gallo  il  se- 
condo,   Teodorico    ad    Anastasio    scrisse,    affinchè 
r  elezione   confermasse  di  Felice ,  il  che   solo  serve 
di  prova ,   che  già  si  era  fra    que^  due    sovrani  sta- 
bilita amicizia.  Sebbene  Giselico  fuggito  fosse  nelFA- 
frica ,  Teodorico  non  lo  perdeva  d^  occhio ,  e  col  re 
de^  Vandali  si  dolse  perchè  ben  accolto    fosse  stato 
quel  fuggitivo^  e  si  fosse    lasciato   partire  carico  di 
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ricchezze.  Trasamondo  y  per  quaato  dalle  lettere  di 
Teodorico  si  raccoglie  y  si  scusò  alla  meglio  j  e 
grandi  regali  spedì  al  re  d^ Italia,  i  quali  però 
rimandati  furono  indietro  coli'  avTerttmento  a  quel 
re  che  fneglio  in  avvenire  si  conducesse.  Gisdico 
fngg),  secondo  la  cronaca  di  Isidoro^  nelF  Aquitania^ 
e  rimasto  colà  nascosto  per  un  anno  j  nuove  truppe 
raccohe  ed  in  Ispagna  tornò  ^  ma  raggiunto  da  Ibba 
o  Ebbane  presso  Barcellona  ^  fu  battuto  e  volto  in 
fuga  j  e  preso  poi  nelle  Gallie  al  di  lii  del  -fiume 
Druenza  ^  perde  finalmente  la  vita.  Da  quali'  epoca 
cominciarono  a  contarsi  gli  anni  del  regno  ispanico 
di  Teodorico  ;  quel  regno  trasferì  egli  tuttavia  ad 
jimalarico  di  lui  abbiatico  ^  assumendone  egli  la 
tutela^  e  ritenendone  durante  la  di  lui  vita  il  do- 
minio. Si  osserva  che  anche  nella  Spagna  Teodorico  ^ 
benché  ariano ,  pieiia  libertà  lasciava  ai  vescovi 
cattolici  nel  ministero  Igro  9  né  alcuno  per  motivo 
di  religione  molestava ,  il  che  mostra  che  in  esso 
prevalcTa  la  saggia  politica  alle  private  opinioni  ed 
allo  spirito  delle  contese.  Nota  Procopio  che  gli 
eserciti  suoi  nella  Gallia  e  nella  Spagna  distribuen- 
do ed  ottimi  magistrati  inviando  in  quelle  provincie^ 
«olo  studiavasi  di  assodare  per  sempre  sul  suo  capo 
quelle  Corone.  Un  corpo  altresì  di  Gepidi  pigliò 
egli  al  suo  servigio  ^  ma  sollecito  fu  al  tempo  stesso 
che  passando  per  T  Italia  que' barbari^  e  special- 
mente per  la  Venezia  e  la  Liguria^  alcun  danno 
agli    abitanti  -  non    arrecassero  j    dispose    quindi    le 


yO  L   I   B   R    O      in. 

stazioni  loro  y  o  come  ora  diconsi  le  taf^  ,  ed  a 
aerano  j  salone  o  agente  de^  magistrati  in  quelle 
provinole ,  ordinò  che  in  qne^  luoghi  forniti  fossero 
di  vettovaglie  ^  e  prevenuto  fosse  qualunque  sac* 
cheggio  j  allegando  che  salvi  essere  dovevano  i  beni 
del  popolo^  aUa  di  cui  difesa  non  già  air  offesa 
chiamate  erano  quelle  truppe.  Scrisse  ancora  ai 
Gepidi  medesimi  destinati  a  portarsi  nelle  Gallie  ^ 
che  loro  nulla  mancherebbe  giammai  nel  viaggio^  e 
ehe  a  ciascuno  di  essi  tre  soldi  d^  oro  per  setti- 
mana assegnava ,  raccomandando  loro  moderazione 
ed  ordine  regolare  nella  marcia^  siccome  conveniente 
a  sòldciti  che  per  la  universale  salvezza  militavano. 
Mor\  in  queir  anno  Clodoi*eo  in  Parigi ,  a  fronte 
delle  di  cui  violenze  affettava  forse  una  maggiore 
moderazione  Teodorico)  e  tuttavia  encomiato  vedesi 
quel  principe  dagli  scrittori  cristiani,  perchè  il  pri- 
mo abbracciato  aveva  fra  i  re  Franchi  la  religione 
cattolica  j  al  che  potrebbe  aggiugnersi  che  egli  j 
malgrado  le  sue  scelleratezze ,  fu  veramente  il  primo 
fondatore  della  monarchia  francese.  Divisi  furono 
quegli  stati  in  quattro  parti ,  tre  6gli  legittimi  avendo 
egli  lasciato,  ottenuti  da  Clotilde^  ed  uno  spurio  nato 
da  prima*  e  fortunatamente  quest^ ultimo  per  npme 
Teodorico  le  provincie  ottenne  con6nanti  cogli  Ostro- 
goti ,  o*sia  coi  dominj  del  re  dMtalia  ,  circostanza 
che  al  di  lui  regno  ed  agli  Italiani  riuscì  oltremodo 
favorevole.  Sul  principio  dd  di  lui  governo  sembra 
che  i  Visigoti  una  parte  di  quelle  provinde  occupat- 
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sero^  e. specialmente  la  città  di  Rodcs;  ma  Teodm* 
rico    re    critalia    fine    impose    ben    tosto    a    quella 
guerra»^    ne    più  i  Franchi    durante    tutto    il  di    lui 
regno    osarono  di  turbare  i  di  lui  stati.  Pace  man- 
tenne   pure  il  re    d^  Italia    con    Gorrdibaldo  re    dei 
Borgognoni  ,  e  tanta   fu    la    riverenza   di    tutti  i  re 
barbari  verso  Teodorico  y  che  da  qualunque  molestia 
o  scorreria  si  contenuero,  finche  egli  visse  e  regnò. 
Neir  Oriente  Anastasio  continuava  le  sue  teologiche 
imprese,  ed  alcuna  novità  introdurre  volendo  nclPin* 
no    trisagio ,    si     grave    tumulto    in    Costantinopoli 
suscitò,    che  il  popolo,  furibondo  abbattè  di  nuovo 
le  di  lui  immagini ,  molle  persone  trucidò  ,  incendiò 
molte  case  ed  imperatore  domandò  Ariobindo^  ma- 
rito di  Gitdiana  figliuola    di   Olibrio  già  imperatore 
di  Occidente  ,  il  quale  fuggi    onde  non   essere  cre- 
duto complice  di  quella  so]lev<nzi(>ne.  Anastasio  riu- 
sci a  stento  a  calmare  il  popolo,  e  non  solo  tornò 
ad  immischiarsi    nelle    contese    delle    diverse  sette  • 
ma  cominciò    altrcsi    per    attestato  di  Si^ida  a  ven- 
dere tutte  le  magistrature,  e  ad   assolvere    per  da- 
nnro  qualùnque   delinquente.  A  tale  era  giunta  la.  di 
lui    avarizia  ^    che    senza    soldati    rimaste    erano    le 
Provincie,  esposte  a  tutte  le  incursioni  dei    barbari 
e  questo    forse  .  agevolò  la  pace ,    ben    presto  con-* 
chiusa    tra    esso  e  il  re  é^  Italia.  Marcellino  narra  y 
<*lie    introdotti    si    erano    in    quel    tempo    gli    Eruli 
nelle    terre    e   nelle    città    dei    Romani^    senza    che 
noto    sia    se   per    ordine  di  Anastasio  o  per    altro 
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fiae  veDÌssero.  Consoli  sedevano  in  (]iieIl'anQO  PaoU 
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e  Muschiano  y  il  primo  de^  quali  credesi  Orientale , 
il  secondo  Occidentale.  A  (juesti  succedettero  Probo 
e  Clementina  j  né .  sotto  il  consolato  loro  altro  a 
registra  se  non  una  lettera  scritta  da  Simmaco  ai 
vescovi  delle  Gallie  intomo  alla,  divisione  della  Pro- 
venza tra  le  chiese  di  Àrles  e  di  Vienna.  Cesano 
vescovo  della  prima  ^  fu  accusato  presso  Teocionco 
re  d^  Italia  y  quasi  che  criminosa  corrispondenia 
tenesse  egli  coi  Franchi  ^  condotto  per  ciò  sotto 
buona  guardia  a  Ravenna  y  fu  da  Teodorico  bene 
accolto  •  ascoltato  eoa  rispetto  e  quindi  assolato  e 
rimandato  col  donativo  di  un  piatto  d^  argento  del 
peso  di  60  libbre  e  3oo  soldi  o  scudi  d^  oro  posti 
sopra  il  medesimo  y  il  che  tutto  il  santo  vescovo 
impiegò  nel  riscatto  di  prigionieri.  Perfetta  tranquil- 
lila godevano  intanto  le  chiese  e  i  popoli  delP  Italia^ 
della  Gallia  e  della  Spagna^  e  tutti  il  buon  reggi- 
mento esaltavano  di  Teodoricóy  alieno  siccome  dall-op- 
primcre  i  pòpoli^  cosi  pure  dallo  immischiarsi  nelle 
religiose  loro  opinioni. 

1  o.  Console  per  Y  Occidente  senza  collega  no- 
minato vcdesi  neir  anno  5i4  il  Senatore  y  sotto  il 
qual  nome  intendere  si  dee  il  celebre  Magno  jéu- 
relio  Cassiodoro  y  ministro  di  Teodorico  ed  insigne 
scrittore  di  quel  secolo.  Non  mai  consoli  tanto 
dotti  ed  illustri  quanto  Boezio  e  Cassiodoro  ed 
altri  molti  y  veduti  eransi  in  ItaLa  y  come  si  videro 
sotto  un  re  Goto.  Patrizio   era  di  già   stato    creato 
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Cassiodoro  ^  né  è  ben  noto  se  per  eccellenza  chìa- 
nato  fosse  egli  il  Senatore  j  o  se  quello  fosse  un 
altro  di  lui  cognome.  Mori  in  queir  anno  il  pon- 
tefice Sùnmaco  y  ed  jénastasio  j  scrittore  della  di 
lui  TÌta  j  diffusamente  registrò  i  vasi  ed  altri  la- 
vori d^  oro  o  d^ argento  9  che  egli  donò  alle  chiese^ 
e  che  alcuno .  tra  i  moderni  storici  produrre  volle 
come  prova  esclusiva  dei  delitti  y  che  a  quel  pon-« 
tefice  erano  stati  imputali.  Successore  *  di  lui  fu 
eletto  Ormisda  nativo  di  Gapua  ^  e  Cassiodoro  van- 
tossi  nella  sua  cronaca  j  che  nel  suo  consolato  a 
gloria  immortale  di  Teodorico  tornata  era  la  con- 
cordia per  di  lui  opera  nella  chiesa  romana  y  il 
che  prova  bastantemente^  che  tranquillo  non  era 
stato  giammai  il  pontificato  di  Simmaco.  Nuovo  tu- 
multo  si  accese  allora  nell^  Oriente  per  le  continue 
religiose  violenze  di  yinastasio  y  e  varie  di  quelle 
Provincie  eccitarono  F italiano  Scita ^  nepote  di  Asr- 
parCy  a  muovere  guerra  alF  empio  o  piuttosto  insen- 
sato imperatore.  Riuscì  quel  comandante  ad  inter- 
cettare le  vettovaglie  ed  un^  immensa  somma  spedita 
per  lo  stipendio  delle  milizie^  ed  avendo  di  queste 
fratta  a  se  la  maggior  parte  y  potè  opporsi  ad 
Jpazio  y  nepote  di  Anastasio  medesimo^  che  alla 
testa  trovavasi  di  75,000  uomini ,  vincerlo  e  farlo 
prigioniero.  Il  popolo  acclamò  allora-  imperatc^re 
Vitaliano  y  eà  Anastasio  fu  costretto  a  nascondersi. 
Narra  Marcellino  y  che  Vitaliano  con  60,000  com- 
battenti^ Unni  in  gran   paile  e  Bulgari^  presentossi 
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alle  porte  dì  Costantinopoli  j  che  Àniutasio  treiàante 
alcuni  senatori  spedì  a  trattare  con  e«so  •  di  pace,  e 
che  Fitcdiatio  y   zelante    solo    del    ristabilimento  del 
eulto  cattolico^  questa  unica  condisione  alla  pace  im* 
pose,  alla  quale  jénastasio  pienamente  aderì.  Invitato 
fu  allora  Ormisda   ad  intervenire.  Ad  un    concilio  in 
Eraclea  con  tutti  que^  vescovi  delF  Italia  e  delV  Oc- 
cidente y  che  a  lui  piacesse  di  eleggere.  À  Cassiodoro 
succeduti    erano    intanto    nel    consolato    Antcmio  e 
Fiorenzo  )  e  Teodorico  re  d^  Italia ,  una  sola  figlinola 
per    nome    AmalasunU^     ottenuta    avendo    dal  suo 
matrimonio  con  Audefleda   sorella  di  Clodoveo  ,  co- 
minciò a  pensare  a  chi    tramandare    dovesse  la  co- 
rona. Gettò    dunque    gli  occhi    sopra    Eularico    so- 
prannominato   CilUca  j    descendente    dalla    famiglia 
Amala  y  la  più  illustre    fra  i  Goti^  dalla    quale  era 
uscito    Teodorico    stesso  ^  e  quello    elesse    per    suo 
genero  ^  e  nclF  anno    medesimo  quelle  nozze  si  ce- 
lebrarono. Ormisda  prestò  fede  alle  lettere  delF  im- 
peratore Anastasio  ^  ed  a  Costantinopoli   inviò  suoi 
legati  Ennodìo  vescovo  di  Falda  ^  successore  e  bio- 
grafo di  Epifanio y  Fortunato   vescovo^    per  quanto 
credesi  j  di  Todi ,  F^enanzio  prete  e  F^italiano  dia- 
cono j  que^  legati  però  delusi    furono  delle  speranze 
loro  j  perehè    Anastasio    sostenere    voleva  *in  onore 
la  memoria  di  Acacio^  e  con  quél  pretesto  il  popolo 
di  Costantinopoli  contra  i  legati  medesimi  suscitava. 
Teodorico  stesso  j  secondo  Teqfanej  sollecitata  aveva 
quella  missione  j  alfine  di  secondare  non  tanto  forse 
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le  islanae  d!  jimtstasio ,  quanto  qoelle  di  Vitaliano^ 
che  il  re  d^  Italia  doveva  segretamente  favoreggiare 
onde  maggiormente  deprimere  il  greco  impero.  Mori 
in  qneir  anno  F  imperatrice  Arìadnt  o  Arianna ,  e 
gli  Unni  o  i  Tartari  saccheggiarono  crudelmente 
r  Armenia^  la  Cappadocia,  la  Galazia  ed  il  Ponto. 
Deposte  non  aveva  le  armi  Fitaliano  ^  perchè  non 
solo  Secondino  o  Secondiano  grande  somma  d'  oro 
pagata  gli  aveva  per  riscattare  dalle  di  lui  mani  il 
prigioniero  Ipazio  suo  figlinolo ,  ma  Anastasio  stesso 
era  stato  costretto  a  chiedergli  di  *nuovo  pace  j 
mandandogli  ricchissimi  doni ,  e  dichiarato  lo  aveva 
comandante  generale  deir  aimi  imperiali  nella  Tra- 
cia. Creato  vedesi  quindi  console  nelF  Occidente 
senza  collega  certo  Pietro'^  ed  in  queir  anno  spedi 
Anastasio  due  ambasciadori  ad  Ormisda  con  una 
professione  di  fede  •  nella  quale  nulla  vi  aveva  con- 
tro la  sana  dottrina  della  chiesa  j  se  non  che  ri- 
provata non  era  la  memoria  di  A  cacio.  Calmati 
avendo  per  tal  modo  i-  popoli  sollevati  j  e  indebo- 
lito il  partito  di  Fitalicuio  ^  il  comando  a  questi 
ritolse  che  accordato  aveva  nelP  anno  precedente  ^  e 
di  nuovo  involse  la.  chiesa  orientale  nei  più  gravi 
disordini.  Teodorico  intanto  ^  pacificati  avendo  tutti 
gli  stati  suoi^  solo  attendeva  ad  erigere  edifiz)  son- 
tuosi, ed  a  ristaurare  le  mura  delle  città  rovinate^ 
Narra  V  anonimo  Valeslano ,  che  egli  ridusse  a  ter- 
mine in  Ravenna  il  palazzo  reale ,  sebbene  noi 
dedicasse  con    solennità    come    ancora  a  que^  tempi 
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si  costamavaj  portici  graodìosi  fabbricò  pure  in« 
torno  a  quel  palazzo  j  e  per  testimonianza  delP  an- 
tico scrittore  della  vita  di  S,  Ilario  fpndatore  del 
monastero  della  Calcata  alle  radici  delF  Àpennino 
presso  Civitella,  altro  palazzo  fabbricò  ancora  Tea* 
dorico  in  queMmtomi  presso  il  fiume  Bidente  o  Se- 
dente y  affine  di  godere  Y  aria  purissima  della  mon« 
tagna.  Terme  o  bagni  pubblici  ed  un  magnifico 
palazzo  y  ed  un  portico  da  una  delle  porte  della 
città  fino  al  palazzo  medesimo  continuato  y  fece 
egli  costruire  in  Verona^  e  T acquedotto  di  quella 
città  da  gran  tempo  distrutto  ristaurò,  e  P  acqua 
di  nuovo  vi  ricondusse;  quella  città  circondò  al<- 
tresì  di  mura,  e  per  quanto  si  crede ,  ^  quella 
occasiane  la  ingrandì.  Altro  palazzo  j  e  terme,  ed 
un  anfiteatro  j  eresse  similmente  in  Pavia ,  e  fórse 
le  mura  ne  ristorò  ^  ad  altre  città  compartendo 
liberalmente  simili  benefizj.  Allorché  Alboino  di  là 
ad  alcun  tempo  entrò  in  Pavia  j  recossi  ad  allog- 
giare nel  palazzo  ch^  era  stato  da  Teodorico  innal- 
zato. Né  solo  di  magnifiche  fabbriche  occupossi^ 
il  che  basterebbe  a  provare  ^  che  spento  in  Italia 
in  gran  parte  il  gusto  delle  belle  arti  j  perito  non 
era  tuttavia  quello  delF  architettura  ^  ma  si  diede 
altresì  a  far  rivivere  la  mercatura  ed  il  commercio  y 
ed  i  mercatanti  stranieri  invitò  e  condusse  con  savj 
provvedimenti  a  trafficare  in  Italia.  Narrano  gli  sto- 
rici contemporanei ,  tale  essere  stata  V  esattezza  e 
buona  regola   del  suo    governo  y   che   V  oro  e  T  ar- 
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genio    potevano    con   eguale    slcnrezxa    tenersi   aDa 
campagna    come  fra  le  mura    delle    dtli.  Le  porte 
di  queste  non  si  chiuderano   giammai^  e  lìbero  era 
ai  cittadini  T andare  ed  il  Tcnlre  di  notte,  uè  timore 
alcuno    vi    aveva    di    malviventi.    Ben'  con    ragione 
adunque  lodarono    alcuni  moderni    scrittori  le  leggi 
e  r  ordine   politico    de^Gotij  e  per   quanto    spetta 
alla  pubblica  economia,  ginnse  in  quel  tempo  a  tale 
grado  r  abbondanza  de"*  viveri  j  che  per  nn  soldo  o 
uno  scudo  d^  oro ,  fi  ottenevano  60  moggia   di  fim- 
mcnto^  misura  che  il  iiwraiori  crede    assai   diversa 
dall*  odierna ,  ed    altrettanto    eostavano    3o    anfore 
di  vino  y   dèlie    (]nali  ciascuna  conteneva   tre   mog* 
già.  Anastasio   che  dottrina  e  scienza   teologica  af- 
fettava ,    infelici   rendeva  i  suoi    sudditi  ^  Teodoruo 
che  non  sapeva  né  leggere,  né  scrivere,  uè  in  reli- 
giose controversie  si  mescolava  j  vedeva   dT  ogni  in- 
tomo crescere  la  prosperiti  degli  stati  snoi  ;  fl  che 
bastantemente   dimostra ,   che  né  la  teologia ,  'ne  la 
letteratura  de^  principi  alcuna  influenza  diretta  eser- 
citano sulla    felicita  dei  popoli.  Usava  per  ciò  quel 
glorioso   re  d^ Italia  una   lamina  d^oro  forata,  ndla 
quale   si  contenevano    le  prime    cinque    lettere    del 
suo    nome    THEOD ,  e   questa   ponendo    sopra  la 
carta,  colla  penna  condotta  per  que**  fori,  abbreriato 
scriveva  il   suo    nome ,  il  che   da    Procopio    narrasi 
praticato  anche  dall'  imperatore  Giustino  soccessore 
di  Anastasio  y  prinripe  esso  pure  ittettcrato. 
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CAPITOLO     XVI. 

CONTINDAZIONE    DELLl    STOfllà.  D^  [tALIA 
DURANTE  IL  REGNO  DI  TeoDORICO. 

Morte  del  re  d^  Borgognoni.  Inutili  trattative  ài 
Ormisda  con  Anastasio.  Morte  di  Anastasio.  Origine 
e  carattere  di  Giustino.  Consolato  di  Eutarlco.  Fé* 
ste  magnifiche  celebrate  in-  JRoma.  Pace  e  riunione 
delle  chiese  j  orientale  ed  occidentale.  Uccisione  di 
Vitaliano.  -  Primo  consolato  di  Giustiniano.  Suppo* 
sta  spedizione  di  Teodorico  nella  Sicilia.  Tumulto 
in  JRav^nna,  Sigismondo  re  dei  Borgognoni  fa  a 
torto  uccidere  il  figliuolo.  Spettacoli  dati  in  Jtoma. 
Morte  di  Ormisda.  Donativi  Jatli  alle  clUese  da  eS' 
so  e  da  Tcodorico.  Morte  del  re  de""  Fandali,  Spe- 
dizione di  Tcodorico  contra  i  Borgognoni.  -  Cam- 
hiamc'nto  osservato  nella  condotta  di  Teodorico. 
Disposizioni  violente  del  medesimo.  Morte  di  Boezio. 
Spedizione  di  Giovanni  vescovo  di  Roma  a  Costan- 
tinopoli  in  favore  degli  Ariani.  Morte  di  Sigismon- 
do re  dei  Borgognoni.  Guerra  dai  Franchi  mossa 
al  di  lui  fratello.  Simmaco  suocero  di  B  lezio  messo 
41  morte  £  ordine  di  Tcodorico.  Arrivo  di  Giovanni 
in  Costantinopoli.  Bisultofnenti  di  quella  missione. 
Esame  della  condotta  di  Giovanni.  Di  lui  prigionia 
e  di  lui  morte.  -  Oscurità  degli  ultimi  fatti  della 
vita  di  Tcodorico.  Di  lui  decreto  supposto  contro  i 
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cattviici.  Dì  /«u'  mone.  Di  Imi  a^ifdSmcma.  -  t  i- 
time  ditpostvoni  di  Teo4'.>ncii.  5K«e-Si  ieJt  me- 
desime, At:ilwico  jff-fio  di  ÌMiliMBli  diàfana»  n 
d"  itaiùt.  AiBiilarico  /trinato  di  ibntm  è  dtdkim- 
rato  re  netta  Spagna.  £2r=aanc  di  FeEn  vtmBim 
di  Roma  Jitta  dopo  ìm  mene  di  ToodaneB .  mm 
conforme  atta  di  lui  votontà,  Otmrvaómm  triOi^.  • 
Carattere  di  Teodonro  t^^i»ìi  deOa  di  hd  ««ul 
Nuove  osservationi  «hZ/a  fi^cii,!sitmt  diilm  baùm  ia 
tfiieUa  età.  -  Srato  detta  tttterciMrm  im  hoLm  «Btt» 
Teodorico.  Letterati  p-omotii  a  eariéke  f— fiaiw 
Scuole  detr  Italia  e  tara  rr^tmmnmi.  XaCÙie  di 
Cassiodoro.  Di  tui  opere.  Di  hd  ritirn  ai  ■>  mo- 
nastero. Di  lui  meriti  ndte  «djv  Ittiermrie.  Di  bd 
lavori  meccanici.  -  Continuaeiane-  Serioen  imrL 
DÌODÌgt  i7  piccolo.  Altri  xjxttori.  Emendusitm  de^ 
atitiihi  codici.  Oratori  e  poeti.  Cdtèriià  ddte  tanJe 
dì  Milano.  Scarsezza  degli  ttoria.  Stmdio  ddìa  ^ 
loscfit.  Boezio.  Di  tui  opere.  Di  Imi  notìzie.  Stedia. 
Medicina  protetta  da  Teodorico.  Mattanza  di  p'v- 
rispeiiti.  -  Stato  dette  Mie  arti  sotto  i  Goti.  Sot- 
tecitudine  di  Teodorico  net  etmiware  f^i  andihi  at^ 
numeriti.  Se  i  Goti  corrompessero  f  arJùtetttea  ì 
Sculture  dì  quel  tempo.  Pittura  trasfurata  dai  GotL 
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1  eli"  anno  5 1 7 
nati  Flavio  Anastasio    eé  Agapito  j  e  di  ili  ii»    ù 
crede  che  3    primo    foste    T  inpcntore  meiemmt , 
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sebbene  il  Du  Coiìge  provala  abbia  la  faKilà  di 
questa  opiaione  j  e  uei  fasti  sia  riferito  quel  nome 
come  di  persona  privata.  Morì  in  queli^  anno  Gon- 
dibaldo  re  dei  Borgognoni  ^  due  figliuoli  la9CÌando , 
Sigismondo  e  Gondomcuo  j  dei  quali  il  primo  solo 
assunse  il  titolo  di  re ,  e  cliiaro  si  rendette  tra  i 
cristiani  per  il  suo  attaccamento  alla  chiesa  catto- 
lica. Cominciò  egli  di  fatto  in  Francia  la  fonda* 
zione  di  alcuni  celebri  mouasterj.  Continuava  intanto 
Ormisda  le  pii!i  sollecite  trattative  per  la  causa  della 
fede  con  Anastasio  j  e  di  nuovo  spedito  aveva  suoi 
legati  in  Costantinopoli  lo  stesso  vescovo  di  Pavia 
Ennodio  e  Pellegrino  vescovo  di  Miseno  ,  i  quali 
però  Anastasio  j  invece  di  secondare  nelle  domande 
loro  ^  tentato  aveva  di  corrompere  con  donativi,  e 
quindi  in  Italia  rimandati  senza  che  libero  ad  essi 
fosse  lo  entrare  nel  loro  viaggio  in  alcuna  città.  In 
queir  anno  comparvero  a  danno  della  Gallia  i  cor- 
sari danesi ,  popoli  pagani  del  Baltico ,  i  quali  però 
sconfitti  furono  e  spogliati  persino  del  fatto  bottino 
con  perdita  dello  stesso  loro  re  y  da  Teodéberto 
figliuolo  di  Teodorico  re  dei  Franchi.  Non  è  bea 
noto  per  quale  cagione  console  alcuno  non  sedesse 
neir  Occidente  nelP  anno  5 18,  vedendosi  Magno 
solo  consolo  orientale  *  invano  si  vollero  supporre 
di  lui  collcghi  Fiorenzo  o  Agapito  ^  vedendosi  in 
Boma  segnato  quest^  anno  colla  sola  formola  :  dopo 
il  consolato  di  Agapito,  Morì  in  quelP  epoca  im- 
provvisamente   Anastasio  j    mentre    nuovo    tumulto 
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suscitato  eras!  nel  popolo  ,  e  molti  cittadini  ,  se- 
condo Zonara  e  Cedreno  ,  areTa  fatti  ptrrire  qoel 
principe  per  semplici  sospetti.  Giusiino  fa  eletto  dal 
senato  di  lui  successore  ,  senza  cbe  facc'a  di  bi* 
so^no  il  ricorrere ,  come  ha  fatto  V  anonimo  Yale- 
siano  ,  ad  un  sogno ,  nel  <|uale  indicato  fosse  ad 
jinastasio  riserbato  essere  il  trono  a  Giustino.  Ori- 
ginario questi  deirillirio,  o  piuttosto  nato  sni  con- 
fini deir  Il!irio  e  della  Tracia  «  per  la  qnal  cosa  da 
alcuni  Trace  fu  chiamato;  sebbene  di  oscar!  natali, 
giunto  era,  passando  per  vari  gradi  della  mifizia,  ad 
essere  senatore  e  prefetto  del  pretorio.  Scrisse  egli 
dopo  la  sua  elevazióne  ad  Ormisda  ,  che  innalzato 
Tedevasì  contra  sua  volontà  alla  dignìtit  imperiale. 
Se  altro  non  fece  egli  di  bene  ,  giacché  rozzo  e 
stolido  lo  diplgne  Procopioj  purgiì  il  palazzo  da 
quegli  eunuchi  malvagi  j  cbe  divenuti  prepotenti , 
gli  imperatori  guidavano  ed  il  fuoco  altresì  attiz- 
zavano delle  controversie  reti  dose.  S^'ida .  benché 
illetterato  ,  pare  lo  rappresenta  come  uomo  giusto 
e  non  dominato  dall*  avarizia ,  cbe  i  vecchi  re«:««la- 
menti  mantenne  j  ed  alcuna  le.^e  non  promulgò 
giammai  contraria  alla  ragione.  Assunse  ezli  nel  se- 
guente anno  il  consolato ,  e  collesa  ebbe  nelF  Oc- 
cidente Eutarico  genero  di  Teodorico  medesimo  y 
dal  che  si  deduce  che  buona  concordia  regnasse 
tra  il  re  d^  Italia  ed  il  nuovo  imperatore:  vedesi 
di  fatto  da  una  lettera  di  Atalarico  scritta  a  Giusti' 
fiO;  che  questi  la  toga  palmata  spedita  aveva  egli  stes- 
ser. dCltal.  Fot.  XII.  6 
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so  ad  Eutarico,  Portato  crasi  già  questi  in  Roma  per 
fare  poi  nel  primo  dell'anno  il  suo  ingresso,  e  fu  ac- 
colto con  magnificenza  e  con  plauso  dal  senato  e  dal 
popolo  romano.  Onorato  vedesi  da  CassÌ€>doro  col  ti- 
tolo di  signore  nostro ^  il  che  indica  che  riguardato  egli 
era  come  erede  presunto  della  corona  ^  e  come  Io 
erano  da  prima  i  Cesari  creati  dagli  imperatori.  Con 
adozione ,  da  alcuni  creduta  solo  onoraria  ,  egli  era 
stato  pure  adottato  dal  suocero  Teodorico,  Magnifici 
spettacoli  furono  allora  celebrati  in  Roma^  cioè  com- 
battimenti di  fiore,  che  vedute  non  eransi  a  que^  tem- 
pi ,  e  che  Trascanoudo  re  dei  Vandali  spedite  aveva  a 
bella  posta  dalP  Àfrica.  Molti  donativi  furono  allora 
distribuiti  ai  Goti  ed  ai  Romani,  e  la  magnificenza 
di  Roma  cagionò  pei'fino  stupore  a  SimnuicOj  il 
quale  ambasciatore  era  colà  giunto  da  Costantino- 
poli. Credesi  che  lo  studio  di  Teodorico  tutto  ri- 
volto fosse  al  fine  y  che  i  Romani  si  afiezionassero 
al  di  lui  genero ,  che  essere  doveva  di  lui  succes- 
sore j  né  più  vedesi  di  fatto  che  i  Romani  le  istanze 
loro  rinnovassero  per  avere  il  re,  o  il  principe 
ereditano  residente  in  Roma,  giacché  Eutarico  tran* 
quillamente  tornò  in  Ravenna  ove  nuove  e  più  gran- 
diose feste  si  celebrarono.  Giustino  annunziò  allora  ^ 
che  pace  e  sicurezza  era  per  dare  alle  chiese,  e 
disposto  a  contribuire  alla  unione  della  Orientale 
colla  Occidentale  5  e  quindi  Ormisda  nuovi  legati 
spedì  a  Costantinopoli ,  cioè  i  vescovi  Gernuuio 
e  Giovanni  j  il  primo  forse  di  Gapua,  Blando  pinete 
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e  i  di'aconi  Felice  e  Dioscoro .  i  qnali  prc^lf  Iti  i* 
f^italiano.  non  solo  la  confcriBaiioiie  olleaiicTo  iA 
concilio  Calcedonese  •  ma  ancxira  cbe  uiio  (o%!^ 
dai  dittici  sacri  il  nome  di  Acacia  e  dì  altri  ixA-xì 
della  eresia.  A  qnella  fdioe  riii3C«ta  dimi  m^r^ 
contribuito  anche  Giustiniano  n^p:'te  d:  Gi*if-o» 
che  giunse  poscia  alF  impero.  T'italzano  fij  i'i=a!zalo 
al  consolato  nell'  Oriente ,  e  M'Jtti^o  o 
neir  Occidente  :  ma  il  primo  sJ  to  ad  dti» 
credito  e  potere  nella  corte  impmcle.  fu  md  pa- 
lazzo medesimo  assalito  e  trccsdzrto  'OB  dma  £ 
lui  segnaci,  del  che  si  accn<ù  la  pcrrrna  ^«cLt^ca 
o  la  gelosia  di  Giustino  :  sebbene  il  BarcrJa  .  as- 
iioso  di  anmentare  il  nomerò  dei  nartirt .  pre« 
tenJa  che  quel  fatto  aTrem'&se  per  casfa  di  reli- 
giose opinioni.  Aggrava  però  la  memoria  di  Gut^ 
stino  il  Te«li're  che  Giustiniano  di  Ini  aepoCt  c:«»- 
plice  era  di  quel  drUtto.  e  che  ecli  strtfo  De*  ne 
mostrò  alcun  risentimenio.  Grato  Bae»«ro  òtZ^j 
scrigno  o  tesoriere,  ambasciatore  £cesx  ipe^Cto  ìb 
qneir  anno  a  Roma  j  onde  rìcoooscere  3  prJBa&o 
de^  successori  di  &  Pietro  nel  gorcrao  dcHa  r.k>ia 
universale  ;  si  può  tnttaria  ossei  laie  £«>  ^  tf^E"  <- 
poca  y  che  le  pretensioni  dei  Tescori  di  R  età  pr>- 
dotte  aTevano  di  già  per  la  isagzior  parte  le  d£iK>- 
sioni  insorte  tra  le  chiese  delT  Orietite  e  q«eCe 
deir  Occidente. 

a.  Giustiniano    creato  fn  eonsoLo  ndraosEM   k- 
gncnle    con    Falerio^    ed    arbitro    era   òJS'ix^zzj 
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Orientale )    perchè    la    vecchiezza    di    Giustino    più 
,  non  gli  permetteva   di    sorreggere  un  peso,  già  in- 
sopportabile renduto    dalla    scarsezza    dei  di  lui  ta- 
lenti j    magnifiche    feste    furono    allora    celebrate  in 
Costantinopoli    al  solo  fine  ^  come   si  credette  ^  che 
Giustiniano    in    quello    sfai*zo    pomposo    rivalizzare 
potesse  con  Eutarico.  Certo  è  che  280,000  monete 
d^  oro    spese    furono    in    donativi    al    popolo  ed  in 
macchine  per  gli  spettacoli^  e  nei  circensi  compar- 
vero in  un  sol    giorno  20  leoni  y  3o  pardi  ed  altre 
fiere  numerose.  Morto  era  intanto  Ennodio  vescovo 
di  Pavia  ,  celebre    per  gli    scritti    suoi  e  per  le  so- 
stenute   legazioni;  ed  Ormisda^  stanco  per  le  con- 
troversie che  si  elevavano  sul  cancellamento  di  varj 
nomi  dai  sacri  dittici ,  quelF  affare   aveva  prudente- 
mente rimesso  ad  Epifanio  patriarca  di  Costantino- 
poli^ dichiarato  a  tal    fine  vicario    della  sede  roma- 
na.   Simmaco    e    Boezio   ricevettero    quindi   i  fasci  ^ 
Funo  e  r  altro  nelP  Occidente,  figliuoli  amendue  di 
Severino   Boezio    celebre    per   lo  consolato    da  esso 
sostenuto  j    e  più    ancora    per    gli    scritti    suoi.  Se 
credere  si  dovesse    ad  jégnello    scrittore    delle    vile 
de^  vescovi  di  Ravenna ,  spedito    avrebbe    Teodorico 
in  queir  anno  un    esercito  in  Sicilia  j  che    devastata 
avrebbe   qucll^  isola  e  ridotta    alF  obbedienza  del  re 
d^  Italia  ;  ma  già  da  lungo    tempo  a  questo    soggia- 
ceva la  Sicilia,  ne  alcun    allro    scrittore    rammenta 
quel    fatto ,    o    alcuna    sollevazione ,    per    cui  fosse 
d^  uopo  di  spedire  in  quell^  isola  un^  armata.  Teodo^ 
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desimo  y  sposata  altra  donna  oscura  y  ed  dTendo 
quel  figliuolo  veduta  la  matrigna  ornata  delle  vesti 
della  madre  ^  si  era  lasciato  fuggire  di  bocca  che 
degna  non  era  di  portare  quegli  abiti.  Accusato 
per  ciò  di  trame  segrete  per  detronizzare  il  padre , 
fu  spento  y  e  Sigismondo  peqtito  di  quel  delitto  y 
altro  asilo  non  trovò  se  non  nel  monastero  Agao- 
neuse  o  di  S.  Maurizio^  ove  visse  alcun  tempo 
in  pianti  e  digiuni ,  intervenendo  alle  sacre  salnaodie. 
Flavio  Anicio  Massimo  fu  quindi  consòie  solo  nell^  Oc- 
cidente, noto  non  essendo  perchè  alcuno  creato 
non  ne  fosse  nelF  Oriente.  Volle  questi  pure  dare 
al  popolo  lo  spettacolo  di  una  caccia  di  fiere  ^  ma 
il  premio  sordidamente  negando  ai  gladiatori  che 
con  quelle  combattuto  avevatfo  j  ricorsero  qpesti  a 
Teodorico  y  ed  il  giusto  re  ordinò  che  soddisfatto 
fosse  a  que^  miseri ,  che  esposta  avevano  la  vita 
loro  per  dar  piacere  al  popolo.  Dalla  lettera  in 
queir  occasione  scritta  da  Cassiodoro  si  raccogh'e 
che  quegli  spettacoli  la  morte  producevano  à!  ordi- 
nario di  molte  persone,  e  che  egli  ,  com^  tutti  gli 
uomini  di  buon  senso ,  quelle  caccie  detestava  sic- 
come abuso  da  molte  leggi  vietato ,  e  che  mai  non 
erasi  potuto  estirpare.  Giunse  in  quelFanno  Ormisda 
al  termine  della  sua  vita  e  delle  gloriose  sue  fati- 
che', e  di  lui  pure  si  lodarono  lo  zelo  non  solo 
per  la  cattolica  dottrina  e  per  la  riforma  del  clero , 
ma  anche  i  ricchissimi  doni  fatti  alle,  chiese.  Alla 
basiUca  vaticana   aveva  pure    donato  Teodorico  y  vi- 
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vcnte   tnttora  Ormisda  j    due    candellicri    o    cerofc- 
rarj  d^  argento  del  peso  di  60  libbre^  e   io4o  altre 
libbre  di  quel  metallo  impiegale  aveva  ad  ornare  o 
rivestire  una  trave    di    quella    basilica  ,  muniGcenza 
che  da    alcuno    attribuivasi    ad    Ormisda.  Teodorico 
non  ignorava  j  dice  il  Muratori  ^  le  maniere  di  cat- 
tivarsi   r  animo    de^  cattolici.    Altri    riccni    donativi 
erano  stati  spediti  a  S.  Pietro  anche  dal P  imperatore 
Giustino.  Ad  Ormisda   succedette  dopo  sette  giorni 
Giovanni^  di  nazione  Toscano.  Mori  pure  in  queir  au- 
no  Trasamondo    re  dei  Vnn<laU  nell'Africa  j  e  come 
8Ì  disse  j  finì  la  vita  di   dolore    per    una  gran  rotta 
sofferta    presso    Tripoli    dai    Mori  3  per   successore 
ebbe  egli  Ilderico  figliuolo  di  Uìwerico  e  di  Eudocia 
figliuola  di   F^alentiniano  UT.   Teodorico  non  rimase 
indifferente  alla  uccisione  di  Segerico  ^  che  nato  era 
da    una    di    lui    figliuola  ^    vedendo    adunque    che  i 
figliuoli    di  Clodoveo    dalla    madre    eccitali    erano  a 
muovere  guerra  a  Sigismondo  y  con  essi  si  collrgò  ^ 
ed    allora    forse  il  suo    esercito    spedì    con    ordine 
che    lentamente    marciasse,   come    narrato   aveva  il 
P.  Daniel   per  errore  sotto  Fanno  5oi  ,    e    che    il 
passaggio  deir  Alpi  differisse  per  vedere    quale  an- 
damento   prendeva    quella   guerra.  Sigismondo  j  che 
forse  uscito  era  dal  luogo  della  sua  penitenza  j  fuggi 
da  prima  in  un    eremo ,  poi    travestito  di  nuovo  al 
monastero    Agannense ,    ove    si    crede    che    V  abito 
monastico    indossasse.  1  Franchi  la  Borgogna   quasi 
ehe .  tutta    occuparono  j   e    V  esercito    di    Teodorico 
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passò  allora  frettoloso  le  Alpi,  e  di  un  buon  tratto 

di  paese  si  impadronì* 

3.  Giustino  nel  secondo  suo  consolato  ebbe  per 
collega  neir  Occidente  Opilione^  che  fu  poscia  te- 
soriere del  re  jétalarico.  Teodorico  Irovavasi  nel 
32  anno  del  suo  regno  ^  ed  indebolito  forse  dalla 
vecchiezza  o  dalle  fatiche^  mutò  contegno^  come  al- 
cuni scrittori  osservano^  e  con  alcunq 'azioni  derogò 
a  quella  gloria ,  che  acquistata  si  era ,  non  inferiore 
a  quella  de^  più  rinomati  imperatori.  Un  editto  pub- 
blicato aveva  Giustino  contra  gli  eretici^  i  soli  Goti 
deir  Oriente  eccettuando ,  e  non  quelli  che  al  re 
Teodorico  soggiacevano  ^  erano  state  quindi  tolte  le 
chiese  nelF  Oriente  a  molti  ariani  ^  e  questi  proba- 
bilmente le  lagnanze  loro  portarono  a  Teodorico, 
Questi  ne  rimase  amareggiato  ^  massime  vedendo  che 
di  tanta  tolleranza  usava  in  tutti  i  regni  suoi  coi 
cattolici  ;  suppongono  alcuni  che  egli  dubitasse  al- 
tresì della  fedeltà  dei  Romani ,  sospettando  alcuna 
intelligenza  colF  imperatore  d^  Oriente  ^  e  che  un 
principe  ariano  abborrendo ,  alla  libertà  aspirassero  3 
o  che  irritato  fosse  da  alcuna  parola  uscita  inavve- 
dutamente di  bocca. a  Giustiniano^  contra  chi  pos- 
sedeva la  più  bella  parte  delP  impero  ^  cioè  F  Italia. 
Certo  è  che  Teodorico  stando  in  Verona .  distruggere 
fece  r  oratorio  dì  S,  Stefano  dei  cattolici^  il  che  solo 
forse  fu  ordinato  per  compiere  le  fortificazioni  di 
quella  ciUà^  ed  ai  Romani  vietò  il  ritenere  qualunque 
3orta  d^  armi  e  neppure  un  coltello.  Autore  e  promo*' 
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tote  il  questi  onlmi  violenti^  dicesi  essere  stato  certo 
Cipriano    referendario,  che     il    patrizio  Albino    i(\k 
accusato  aveva  di    corrispondenza    tmnta    con  Gìu' 
stino    contra    Teodorico,    Recossi  Albino    a   Verona 
affine    di    giustificarsi  ,    accompagnato    dal    patrizio 
Severino  Boezio'^  ma  Boezio  stesso  fu  da    tre    dtda- 
turi    e    testimoni  ad    un    tempo ,  accusato    di  avere 
sperata  o  augurata  ai  Romani  la  libertà  ^  ed   allora 
fu  quel  letterato  illustre  dannato  a  morte  con  sen- 
tenza proferita  dal  senato  di  Roma  j  che  da  Teodo' 
rico  fu    in   semplice    esilio   commutata.    Pretendono 
alcuni  ^  che  confinato  fosse  in  Pavia  in  piccicla  casa^ 
o  detenuto  in  prigione  .  privo  di  libri  e  dell*  umano 
consorzio^  P anonimo  Valesiano  pretende^  che    im- 
prigionato fosse    o    custodito    in    Calvcnzano.  terra 
del   Milanese,  non    molto    distante    da    Mari?n^no  ; 
certo    è    che    nel    suo    esilio  o  nella  sua  pri,;.'ìon:^ . 
compose  Boezio  il  suo  celebre  trattato  della   conso- 
lazione della  filosofia.    Fu    tuttavia    di   là  ad  air  uri 
tempo  tratto  a  morte  quel  grand*  uomo  .  :I   r.-hf:  av- 
venuto crcdesi  .  perchè  altissimo  rumore  le  v<! va  si  per 
la  di  lui  prigionia  :  e  Marie  aventir^-nse  cht  ts\u\'j 
lo  dice    nel  territorio  di  Milano,  mort'j   lo   rreJ'r'.^ 
nell'anno  medesimo  del  suo  imprijì-'n^tn^r-to  .   ?«}>- 
bene  altri  amino  di  d.fUrrire  Id   òì    ]..«    £.i<!«;  e*^"> 
zjone  air  anno  seguente.  supp",nrn'i  ^  r^;e  t  :::.o  wri 
avrebbe  avuto  in  pochi    ice^i    *'i    e   r       r:-     1  \  :  •  ■ 
!»a<ldUto.    Tornò    vtrfo    q^el    terr-  :,     T*\-l'.:    fj 
Ra^tnoa.  e  quell'uomo  t'..   ^it'i.-*;,  '••"\:k  ».  '. •  . 
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dall^  immischiarsi  nelle  contese  per  titolo  di  religione 
insorte  y  fece  chiamare  Gioxfanni  vescovo  di  Roma  j 
e  gli  intimò  di  recarsi    a  Costantinopoli  ^  onde   in- 
durne Giustino  a  far  tornare    alP  arianesimo  coloro 
che  akjnrato  Io  avevano ,  indotti  forse  dalle  minacce 
e  dalle  violenze.  Più  importuna  missione  affidare  non 
potevasi  ad  un  romano  pontefice  '^  ma  Teodorico  lo 
sterminio  minacciava  dei    cattolici    nelF  Italia.    Ana" 
stasio  però  e  Fautore  della   Miscella  credettero,  il 
che    è    assai    più    probabile ,  che    Giovanni    incari- 
cato   fosse    solo    di    ottenere   la    restituzione    delle 
chiese     agli    Ariani.    Parli    Giovanni    con    Ecclesia 
vescovo    di   Ravenna ,     Eusebio    di    Fano  y    Sabino 
di    Capua ,    due    altri     vescovi  j    tre    uomini    con- 
solari j    cioè     Teodoro  ^  Importuno    ed  Agapito  j  ed 
altro  Agapito    patrizio.    Sigismondo    intanto    re    dei 
Borgognoni  dai  suoi  sudditi    tradito  ,  fu   tratto    dal 
suo  monastero  ,  e  colla  moglie    e    coi  figliuoli  dato 
in  mano  a  Clodomiro  ^  che    prigione   Io   ritenne    in 
Orleans.    Di   una  parte  di  quol  regno    si  impadronì 
allora    Godemaro    di   lui    fratello,    il    che    vedendo 
Clodomiro ,    guerra    gli    mosse ,    facendo    da   prima 
trucidare  i  prigionieri  che  egli  riteneva  di  quella  fa- 
miglia   e    gettare  i  loro  cadaveri    in  un  pozzo  *  ma 
in  una  battaglia  Clodomiro  fu  ucciso  ,  in  altra  scon- 
fitto rimase  Godemaro ,  e  la  Borgogna  passò  in  po- 
tere dei  Franchi    e    quindi  fu  da  Godemaro   mede- 
simo recuperata.  Il  solo  Teodorico  re  dMtalia  ,  riuscì 
a  conservare  tutti  i  paesi  da  esso  nella  GalL'a  con* 
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Ristati.  Sotto  •  il  consolato  seguente  di  Teodoro 
Filosseno  e  Anicio  Probo  juniore ,  fu  d^  ordine  di 
Teodorico  fatto  morire  il  patrizio  Simmaco ,  suocero 
del  TÌrtuoso  e  sfortunato  Boezio  j  il  che  dà  luogo  a 
credere  y  che  questi  già  spento  fosse  nciranno  pre- 
cedente j  non  parlandosi  simultaneamente  dilla  morte 
loro  da  Mario  Aventicense  y  che  quella  delP  uno  e 
deir  altro  riferì.  Due  mogli  di  Boezio  si  accennano 
dagli  storici  ,  la  prima  delta  ElpCj  sulla  quale  cade 
alcun  dubbio  y  la  seconda  detta  Rusticiana  Gglia  di 
Simmaco  y  madre  dei  due  consoli  fratelli  menzionali 
di  sopra  ^  e  donna  di  rara  virtù.  Console  era  stato 
pare  lo  stesso  Simmaco  ed  uno  dei  più  illustri  so- 
natori di  Roma.  Spento  credesi  in  Ravenna  d'ioni! ne 
di  Teodorico  che  chiamato  lo  aveva  a  quella  residtMiz^, 
-60I0  per  timore  che  dolente  della  morte  del  genero 
alcuna  trama  ordire  potesse  contra  il  sovrano.  Sfortu- 
nato un  principe  e  più  sfortunati  ancora  i  di  lui  sud- 
diti^  se  nel  di  lui  cuore  s' introduce  la  diffidenza  o  il 
sospetto! — Giunto  era  intanto  a  Costantinopoli  Gio- 
vanni y  incontrato  alla  distanza  di  dodici  miglia  da 
quella  città  dal  clero  e  dal  popolo^  e  con  grandissimo 
onore  accolto  dalF  imperatore  stesso  che  si  in iii noc- 
chio ai  di  lui  piedi  y  Epifanio  tuttavia^  allora  p.tlriarca 
di  Costantinopoli,  alcuna  contesa  suscitò  ])er  la  pre- 
cedenza o  per  la  mano  che  cedere  non  voleva  al 
vescovo  di  Roma  y  il   che   il  Muratori   altrilnù  solo 

alla  superbia    di    qne^  patriarchi    ognora    cr(\srenle. 

Giovanni  tuttavia,  al  dire  di  Teofane  e  MaicelUnOy 
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il  primo  luogo  ottcaac  ;  e  la  Pasqua  con  sonora 
Toce^  come  nota  il  secondo  di  quegli  storici^  cele- 
brò in  Costantinopoli  col  rito  e  colla  lingua  de^  la- 
tini. Non  è  ben  chiaro  quello  che  Giovanni  dalP  im- 
peratore d^  Oriente  ottenesse  y  perchè  se  y  come  al- 
cuni scrivono  y  implorata  ed  ottenuta  avesse  egli  la 
restituzione  delle  chiese  agli  ariani,  tradita  avreb* 
be  la  causa  della  cattolica  fede  e  troppo  grave 
torto  arrecato  al  proprio  ministero;  e  se  promossa 
non  avesse  quella  istanza  y  come  è  d^  avviso  il  Ba^ 
renio  y  intento  sempre  a  purgare  da  qualunque  tac- 
cia i  vescovi  di  Roma  y  quel  Giovanni  ingannato 
«avrebbe  e  tradito  indecentemente  Teodorico  y  dal 
quale  era  stato  a  quel  fine  spedito  a  Costantino'* 
poli  y  né  ancora  potrebbe  reputarsi  decorosa  la  di 
lui  condotta.  Sembra  per  verità  y  che  Giovanni  il 
re  d^  Italia  burlasse  y  anziché  tradire  la  causa  della 
fede  ',  perché  Teodorico  al  suo  ritorno  lo  fece  im« 
prigionare  unitamente  ai  senatori  che  lo  accompa- 
gnavano. Pure  r  autore  di  una  cronaca  anticbissina 
dei  p^pij  pubblicata  dalF  EnscheniOy  quello  della  Mi' 
scellay  ed  Anastasio  bibliotecario y  la  pace  e  la  resti- 
tuzione delle  chiese  agli  ariani  ottenuta  da  Gioyannij 
accennano  come  fatto  indubitato  3  ed  una  pretta  im- 
postura altronde  di  Isidoro  MercatorCy  è  la  lettera  sop- 
posta dello  stesso  Giovanniy  sulla  quale  fondossi  il  i^o- 
ronio'^c  quindi  il  Pagi  si  indusse  a  credere  che  a  sde- 
gno si  movesse  Teodorico  j  solo  perché  Giovanni  la 
restituzione  ottenendo  delle  chiese  agli  ariani^  chiesto 


CAPITOLO      XVI.  93 

I  avesse  altresì  il  ritorno  alF  arianebimo  dì  coloro 

forzati  abbracciato  avevano  la  fede  cattolica. 
»ta  cosa,  dice  gravemente  il  MurtUori^  veramente 

era  lecito  al  papa  di  chiedere  ;  ma  si  potrebbe 
e  proporre  il  dubbio,  se  più  lecito  fosse  al  me- 
mo il  domandare  la  restituzione  delle  chiese;  il 

tanto  valeva  qoanto  il  ristabilire  ed  il  promuo- 
5  il  culto  pubblico  degli  ariani ,  di  una  setta 
a  chiesa  cattolica  e  dai  generali  concilj  ripro- 
i  e  condannata?  Il  Muratori  avrebbe  pigliato  un 
liore  partito,  confessando  che  non  vi  aveva  punto 

imbarazzato  di  questo  nella  storia.  Meglio  di 
'  altro  *  si  appose  forse  F  autorr  della  Sfiscella  y 
naie  le    chiese    supponendo  agli  ariani  restituite 

la  intercessione  di  Giovanni ,  opinò  che  irritato 
e  Teodorico  per  gli  onori  ad  esso  in  Costanti- 
oli  compartiti  ;  non  perchè  si  curasse  egli  delle 
inzioni  accordate  al  vescovo  di  Roma ,   ma   per- 

quegli  onori  alcun  sospetto  gli  destavano  forse 
Bghe  scerete  tra  i  Romani  e  i  Greci  in  pregiu- 
I  del  suo  stato.  Ma  non  ancora ,  e  neppure 
tandosi  V  opinione  del  Baronio ,  pura  dirsi  pò- 
be  ed  esente  da  rimprovero  la  condotta  di  Gio^ 
ìij  sa  di  che  abbastanza  si  è  ragionato.  —  Tur- 
i  dovette  allora  T  armonia  tra  Giustino  e  Teo- 
coj  perchè  eletto  fu    nelPanno  seguente  Olibrio 

console  nell^  Occidente.  Morì  dopo  pochi  mesi 
vanni  nella  sua  prigione  in  Ravenna,  e  il  di  lui 
H>   fu    trasferito  in  Roma  ,   secondo  Anastasio , 
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inriitve   yigncllo   rlposlo    lo  asserisce  ia  un^  arca  cir 

uiaiino  in  Ravenna  medesima. 

4.  Più  oscara  ed  incerta  diventa  in  qnesto  luogo 
la  serie;  degli  avvenimenti ,  perchè  mentre  nel  primo 
periodo  della  viti  di  7Vo<2'jr/co  ,  tutti  accorda  va  nsi  a 
lodarlo  gli  scrittori  contemporanei  o  vicini  alla  di 
lui  età^  per  la  maggior  parte  cattolici*  tutti' alFop* 
posto  contro  di  lui  si  rivoltarono  con  (iirore  allor- 
ché neir ultimo  periodo,  il  dolce  e  filosofico  sistema 
della  religiosa  tolleranza  da  esso  adottato  ne^  primi 
nnui  del  suo  regno  abbandonando  ,  persecutore  di- 
ventò de^  cattolici  e  fautore  delP  arianesimo.  Riesce 
quasi  deplorabile  che  i  Goti  non  avessero  allora 
scrittori  j  perchè  i  cattolici  per  la  maggior  parte  ^ 
daehè  lo  videro  alla  loro  credenza  ed  al  culto  loro 
avverso,  non  si  ritennero  dal  lanciare  contra  di  esso 
le  più  pungenti  e  talvolta  mal  fondate  invettive ,  alle 
quali  difficilmente  contrapporre  si  potrebbe  alcuna 
genuina  relazione  de^  fatti.  Il  Baronio  immaginò, 
senza  esibirne  però  alcuna  prova,  che  Teodorico  già 
da  qualche  tempo  proposto  si  fosse  di  togliere  tutte  le 
chiese  ai  cattolici  per  darle  agli  ariani  j  dairanonlmo 
Valcsiano  e  da  jignello  Ravennate  ,  scrittori  V  uno 
e  r  altro  posteriori  a  qiielF  epoca,  non  sempre  esatti 
jic  del  tutto  imparziali,  si  raccoglie  soltanto  che  Tco* 
dorico  poneva  mente  «  non  già  a  togliere  ai  cattolici 
le  chiese  ,  ma  a  cacciare  dalle  chiese  i  sacerdoti , 
o  forse  da  alcune  chiese  alcuni  sacerdf;ti  tumultuosi* 
che  il  decreto  relativo  era  stato  steso  da  un  ebreo 
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per  nome  Simmaco  j  scolastico  ^  (  forse  giurecon- 
sulto ,  anziché  eloquente  o  avvocalo  y  come  avvisa 
il  Muratori y  qualora  non  fosse  egli  un  professore  di 
eloquenza)^  e  che  quel  decreto  scritto  il  giorno  26 
di  agosto^  eseguirsi  doveva  il  giorno  3o  di  quel  mesej 
decreto  che  alcuno  non  vide  giammai.  Conven*cl)be 
credere  che  Teodorico  non  solo  cambiato  avesse  in- 
teramente il  suo  antico  sistema  di  governo ,  ma 
sprezzati  altresì  o  obbliati  per  lo  meno  tutti  i  prin- 
cipi della  sana  politica;  perchè,  formando  i  cattolici 
una  parte  grandissima  y  e  forse  la  maggiore  y  delle 
popolazioni  a  lui  soggette  y  doveva  ben  presto  ac- 
corgersi y  che  aspramente  trattandoli  y  e  la  credenza 
loro  attaccando  di  fronte  e  la  loro  opinione  reli- 
giosa y  al  di  cui  disprezzo  è  sensibilissimo  il  cuore 
umano  )  inGammati  avrebbe  gli  animi  loro  alla  ri- 
volta^ ed  eccitati  gravissimi  tumulti  e  sediziosi  mo* 
vimeoti.  Ed  egli  era  pure  quello  stesso,  clic  giunto 
al  trono  e  fatto  padrone  di  varj  stati  y  studioso  erasi 
mostrato  più  di  tutto  di  cattivarsi  V  amore  de^  po- 
poli ;  che  immense  somme  aveva  sparse  arSnc  di 
conciliare  T  affetto  de'  Romani  al  di  lui  successore  ; 
che  un  equilibrio  di  favore  aveva  saputo  mantenere 
tra  gli  Italiani  e  i  Goti  y  donando  agli  uni  senza 
togliere  agli  altri  per  timore  di  alcuna  sommossa  j 
che  donativi  amplissimi  fatti  aveva  alle  chiese^  onde 
fonciliarsi  la  benevolenza  de^  cattolici  :  che  incielo* 
sito  erasi  della  fedeltà  de^  Romani  y  e  temuto  aveva 
A  loro  amore  di  libertà  3  con  maggiore  fondamento 
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avrebbe  egli  dovuto  temere  il  malcontento  e  V  odio 
de^  caltolici  di  tutti  gli  stati  suoi  ^  della  più  gran 
parte  de^  suoi  sudditi.  Pure  molti  storici  moderni,  e 
tra  questi  il  Muratori  y  ammettono  che  preparato 
fosse  quel  supposto  decreto  y  e  cbe  solo  impedita 
ne  fosse  la  esecuzione  per  la  morte  di  Teodorico  y 
avvenuta  nel  giorno  medesimo  in  cui  quel  decreto  do- 
vevasi eseguire.  Favoloso  reputare  deesi  il  raccouto 
di  Procopio  y  alla  sola  voce  popolare  appoggiato  y 
che  nella  testa  di  un  grandissimo  pesce  apprestalo 
alla  mensa  di  Teodorico  y  cbe  forse  era  uno  .storione 
del  Po  y  egli  credesse  di  vedere  il  capo  dello  estinto 
Siìnmaco  cbe  con  occbio  torvo  lo  riguardava  e  i 
denti  digrignava  in  atto  minaccioso  y  cbe  sorpreso 
quindi  dalla  febbre  y  detestasse  più  volte  la  uccisione 
troppo  precipitosamente  ordinata  di  Simmaco  e  di 
Boezio  ed  alfine  dovesse  succumbere.  Racconto  egli 
è  questo  da  donnicciuole  y  cbe  non  si  accorda  col 
carattere  di  quel  principe  y  risoluto  e  fermo  tanto 
nei  saggi  quanto  nei  perversi  avvisaroenti  j  ne  forse 
corso  sarebbe  giammai  per  le  boccbe  del  minuto 
popolo  d^  Italia  y  se  Teodorico  molestato  non  avesse 
i  cattolici  ^  e  se  a  Boezio  ed  a  Simmaco  y  ancbe 
ingiustamente  messi  a  morte^  non  si  fosse  applicata 
nella  popolare  opinione  la  qualificazione  di  martiri 
della  fede  y  cbe  da  alcuno  pure  attribuire  si  volle 
al  pontefice  Gioi^Oìini,  Sembra  più  verisimile^  cbe 
Teodorico  tolto  fosse  di  vita  per  un  flusso  violento  di 
ventre  cbe  in  tre  giorni  il  condusse  alla  tomba.  £gU 
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cala  crasi  esprcsmamte  uaa  pietra  ^'  «ole 
Aaaria  che  lo  enprisse.  SeronAo  j4s^Io  .  Te  1«^w 
aaeom  «piel  mmiinnnito  ▼ers'^  U  iDP*à  'lei  aoao  iec>lo 
inori  clelta  porta  ^  Artemetore .  tq  hi-kso  de^-t  d- 
lora  3  Faro .  dov*  era  on  mon^tcfero  «E  S.  Iftaria 
•opranoominato  alla  memoria  dd  re  7m/9»^o9:  ma 
quello  scrittore  ravronate  U\\e  re  c^e^*n^a  le  ossa 
del  defbnto  •  perrtiè  araoo .  Unnilr  Tejerasi  davaati 
la  porta  della  cbiesa  una  gran 'li  «sima  ama  <G  por- 
fido •  nella  quale  erano  st;ìf e  da  pr^ma  collocale. 
Noi  abbiamo  nella  Tarola  IH  esporta  la  pianta.  Fal- 
sato ,  e  Tane  parti  'li  quel  crandìoso  monnrnento , 
e  pi&  a  Inngo  se  ne  ragionerà  nella  spiegazione 
dcHe  tsTf^le. 

5.  Mali^ado  la  violenza  della  m«i1;t*tia .  rbe  dorò 

certamente  pocbi  giorni,  non  morì  Tfo^orico  senza 

disporre  delle  cose  sue  e  del  re^o.  Morto  cria  era 

il  di  Ini  genero  Eutarico^  come  d?.l  solo  Giornante 

si  anmmsia,  per  la  qnal  cosa  istituì  egli  suo  ere«le 

^talarieo  figliuolo  di  Eutarìco  merlesimo  e  di  Àma^ 

ìagìtnfa\    ed   a    quel    fnnriullo  il  giuramento  di  fe« 

delti   fece    prestare    da    tutti    i  granrli    del  regno  e 

km  capi    delle   milizie.    Rivolto  quindi  ai  medesimi  , 

Taceomandò   loro    di  onorare   il  nuovo  re  come  lui 

stesso ,   di   amare    il    senato  ed  il  popolo  romano  , 

e  di  mantenere  per  quanto   loro  era   possibile  ^  ar- 

Sior.  JP  Ital.  Fol  XIL  7 
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mopìa  e  buona  amicizia  coli'  imperatore  d'  Oricntp.» 
Questi  saggi  consiglj  che  da  Amcdasunta  e  da  jétOf- 
larico  furono  con  tutta  esattezza  osservati ,  provano 
alla  evidenza  ^  che  di  niente  sana  era  tuttavia  quel- 
re  j  che  fermo  rimaneva  nei  suoi  propositi,  e  nelle 
anticlie  sue  massime  ^  che  il  senato  ed  il  popolo  di* 
Roma  j  benché  tutto  cattolico  j  grandemente  an- 
cora apprezzava  ,  e  che  studioso  era  di  conservare' 
alla  di  lui  famiglia  \  Affetto  de^  Romani  ^  non  meno 
che  del  greco  imperatore,  col  quale  forse  sarebbe- 
entrato  in  lotta  ,  se  eseguito  avesse  il  supposto  di 
lui  decreto ,  che  i  cattolici  privava  delle  chiese. 
Non  tutti  però  gli  slati  di  Teodorico  passarono  al 
di  lui  nepote  o  abbiatico  Atalarico  figliuolo  di  Amar 
lasnnta.  Governato  aveva  egli ,  come  assoluto  pa- 
drone ,  non  solo  le  provi  ne  le  da  esso  conquistate 
nella  Spagna ,  ma  quelle  ancora  che  obbedito  ave- 
vano ad  Alarico  uliimo  re  d*;i  Visigoti ,  mandando 
colà  le  sue  truppe  ed  i  tributi  esigendo  ,  i  quali 
però  tutti  impiegava  in  donativi  annuali,  parte  alle 
sue  milizie  e  parte  ai  Visigoti  nìedeaimi.  Alarico 
lasciato  aveva  un  figliuolo  nato  da  una  figliuola  di 
Teodorico  stesso  e  nominato  Amalarico ,  che  in 
Ispagiia  veniva  educalo ,  ed  al  quale  il  re  d^  Italia 
assegnato  aveva  tutore  un  Ostrogoto  detto  Teode  y 
che  le  truppe  in  quella  regione  comandava.  Quell'-^- 
malarìco  sposato  aveva  una  donna  spagnuola  ric- 
chissima ,  e  colle  facoltà  in  tal  modo  acquistate , 
assoldati  aveva  cirea  aooo  uomini  delle  sue  guardie. 
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e  costami  di  re  aiTettava.   Teodotnco  ^  clic  alcuna  ge- 
losia doveva  pure  avere  conceputa ,    ìiisiauò  destra* 
mente  a  Teode  di  passare,  fors"  anche  col  suo  pu- 
pillo   a    Ravenna  ;    ma    quegli   più  accorto  i  tributi 
continuò  a  spedire   annualmente ,  né  mai  si    indusse 
ad  intraprendere  quel  lungo  viaggio.   Teodorico  tut- 
tavia y  venuto  a  morte  ,  suo  successore  in  Ispagna  ^ 
i  possedimenti  suoi  delle  Gallie  con  espressa  Volontà 
escludendo ,  nominò  il  nepote  yimcdarico  il  quale  iu 
qaell^  anno  medesimo  cominciò  fra  i  Visigoti  a  con* 
tare  gli  anni  del  suo  regno.  Scrive  Isidoro  nella  sua 
cronaca  ^   che    il   regno    nella  Spagna    tenuto  aveva 
Teodorico  per  lo  spazio  di   i5  anni.  Altra  prova  del 
buon    senno    e    della    avvedutezza    di    Teodorico    si 
trae    ancora    dalP  assemblea    unita    in  Roma  per  la 
elezione    del  nuovo  vescovo.  Adunato  erasi  -  il  clero 
dopo    la   morte    di  Giovanni  j   ed  insorte  erano  fra 
gli  elettori    gravissime    dissensioni.    Teodorico ,    che 
ancora  -era    vivo    in    queir  epoca  y    non    inviò    già 
come    fatto  aveva  Odoacre  ^    un  suo  rappresentante 
alla  adunanza ,  ma  direttamente  scrisse  al  senato  di 
Roma  9  proponendo ,  o  come  altri  scrissero  ^  coman- 
dando, che  eletto  fosse  Felice  6gliuolo  di  Castorio ^ 
«omo  di  grandissima  virtù.  Mori  in  quel   frattempo 
il  re  j  ma  tuttavia  concordemente  fu  eletto  e  consa- 
erato   tranquillamente    il    suddetto   Felice  ^    ed  una 
lettera   trovasi   ancora   del    re    jétalarico   al   senato 
Tornano  ^    nella    quale  egli  si  congratula  ^   che  nella 
elezione  del  nuovo  pontefice  i  Romani  si  sicno  cou- 
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formati  alla  volontà  del  favolo  suo  ^  ìnteuta  »olo  al 
pubblico    bene   colla    proposizione    di   persona  bea 
degna    della    pastorale    dignità.  Grandissimi  clamori 
contra  qtrell^  atto  di  Teodorico  alzarono  in  tempi  a 
hoi  vicini  il  Baronio  y  e  tutti  i  di  lui  seguaci  ,  per* 
che   violata    credettero    la  libertà  della  elezione  dei 
pontefici^  nella  quale  non  mescolavansi  punto  i  pa- 
gani   imperatori  ^    ma  queir  atto  ^  giustificato    forse 
dalle  circostanze  dei  tempi  ,   dai  cambiamenti  avve- 
Buti  nella  politica  dei  governi^  dalle  pretensioni  in- 
grandite   dei    vescovi    medesimi    di    Roma ,  dai  tu- 
multi suscitati  sovente  nelle  nuove  elezioni  con  danno 
gravissimo  della    pubblica    tranquillità  y    servì  molto 
utilmente  di  esempio  agli  imperatori  Greci  j  Franchi 
e  Germani ,    per   intervenire    nella   elezione  dei  ve- 
scovi di  Roma*  11  Curatori  ,. dominato  dai   consueti 
suoi  principj  j  chiama  quelF  atto  usurpazione  dei  di- 
ritti della  chiesa  di  Dio  y   die    nondimeno  passò  in 
uso  o  abuso  presso  i  susseguenti  imperatori  caftoliciy 
senza    punto    avvedersi  ,    che    quelF  atto    medesimo 
mostrava  la  fermezza  della  mente  di  Teodorico  y  che 
egli  vorrebbe  in  quel  periodo  far  credere   alienata, 
e  provava  apertamente  y   che  il  culto  cattolico  y  de» 
primere  non  voleva  y  se  un  pontefice  proponeva  da 
tutti  riconosciuto  adorno  delle  pia  rare  virtù. 

6.  Le  cose  sopraddette  chiaramente  dimostrano, 
che  forse  con  alctina  parzialità  si  sono  volute  rap- 
presentare ,  siccome  le  azioni  del  secondo  periodo 
della  di  lui  vita^  cosi  ancora  il  carattere  morale  e 
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politico  di  Teotlorico,  Ad  esso  cerlamente  sì  dee  la 
rigenerazione  delF  Italia  in  queir  età  j  delP  Italia 
estenuata  e  desolata  da  tante  guerre  e  da  tante  ca- 
lamita^ e  più  ancora  dalla  inavvedutezza  dei  prin- 
cipi j  che  da  ultimo  X  avevano  governata.  Egli  la 
ritornò  certamente  ad  uno  stato  di  prosperità  e  di 
splendore ,  a  cui  non  era  salita  giammai  ^  neppure 
allorché  la  sede  era  delF  impero  occidentale  ^  egli 
ne  aveva  formato  un  regno  vasto ,  floridissimo  ,  ca- 
pace a  resistere  a  tutte  le  invasioni  dei  barbari  ^  e  ^ 
se  non  pure  a  rivalizzare^  a  mantenere  almeno  un 
potente  equilibrio  coir  impero  d^  Oriente.  Tutte  le 
leggi ^  tutti  i  regolamenti^  tutte  le  lettere  di  Teodo* 
rico  ^  che  ancora  si  leggono  tra  quelle  di  Cassio- 
doro  j  provano  la  saviezza  del  di  lui  goyerno  j  Y  av- 
vedutezza della  di  lui  politica^  uno  studio  incessante 
del  bene  de^  popoli  e  della  pubblica  felicità  ]  e  le 
di  lui  azioni  e  la  condotta  da  esso  tenuta  nel  primo 
periodo  della  sua  vita,  annunziano  un  principe  giusto  y 
umano  ,  benefico ,  magnifico  anche  talvolta  e  som** 
mamente  liberale.  Non  è  dunque  maraviglia  se  al- 
cuni moderni  scrittori  ,  e  quelli  tra  gli  altri  che  si 
occuparono  della  soluzione  del  quesito  reccntemento 
proposto  dal  R.  Istituto  dì  Parigi  y  le  virtù  esalta- 
rono dì  Teodorico  y  e  felice  trovarono  la  condizione 
deir  Italia  sotto  il  di  lui  governo ,  migliorati  i  co- 
stumi degli  Italiani  ,  ingrandita  la  politica  di  quel 
regno  ,  ingentilita  tutta  la  nazione.  Nel  s''Conflo  pe« 
riodo   del    suo   regno  j  Teodorico    che  mai  yoo  era 
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stato  da  prima  crudele  3  divenuto  geloso  della  fe- 
deltà de^  Romani  e  sospettoso  forse  in  particolare 
di  quella  dei  personaggi  più  distinti  fra  i  cattolici  j 
che  naturalmente  propensi  essere  dovevano  per  il 
nuovo  imperatore  d'  Oriente  Giustino  ,  favorevole 
oltremodo  a  quel  culto  j  passò  ad  alcun  atto  mani- 
festo di  violenza  e  di  crudeltà  col  togliere  di  vita 
i  due  chiarissimi  patrizj  Boezio  è  Simmaco  y  che  am- 
.mirati  erano  per  le  loro  virtù  morali  non  solo^  ma 
anche  per  V  eccellenza  del  loro  ingegno.  La  morte 
di  que^  due  grand^  uomini  forma  una  macchia  inde- 
lebile nella  storia  di  Teodorico  j  benché  suggerita 
fosse  da  una  falsa  politica^  come  gravissimo  torto 
al  politico  di  lui  avvedimento  formerà  sempre  Y  a- 
vere  egli  fatto  imprigionare  e  lasciato  morire  in  car- 
cere il  vescovo  di  Roma  Gicfvanni'j  giacché  la  storia 
di  tutti  i  secoli  successivi  fino  ai  tempi  in  cai  vi- 
viamo j  ha  mostrato  quanto  male  accorti  fossero  i 
sovrani  ^  che  alla  vita  o  alla  libertà  attentarono  dei 
romani  pontefici.  —  Una  osservazione  importantissima 
è  forse  sfuggita  a  quegli  scrittori^  che  della  popolazione 
deir  Italia  nelle  diverse  epoche  e  delle  vicende  della 
medesima  si  occuparono.  Vedemmo  già ,  che  dai  Bor- 
gognoni era  stata  crudelmente  devastata  una  parte 
deiritalia^  e  specialmente  la  Liguria ,  la  quale  anche  il 
Piemonte  ed  il  Milanese  allora  comprendeva  j  cedemmo 
pure  9  che  gli  abitanti  per  la  maggior  parte  erano  stali 
tratti  da  que^  barbari  in  ischiavitù  ^  e  che  per  que- 
sta incursione  le  campagne^  come  scrive  il  Muratori^ 
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erano  rimaste  ijaasi  tutte  senza  «i])itatorI  e  senza  chi 
]c  coltivasse  ^  il  che  mosse  a  pietà  lo  stesso  Tea- 
dorico  j  e  Io  indusse  a  pensare  rI  rimedio.  Fu  per 
ciò  spedito ,  come  già  si  disse  j  a  Lione  Epifanio 
vescovo  di  Pavia ,  e  quel  santo  colle  sue  preghiere 
e  col  danaro  anche  di  alcune  pie  persone ,  tntti 
quegli  schiavi  recuperò  ^  e  quelli  «nltrcs'i  che  portate 
•  avevano  le  armi  contra  i  Borgognoni.  Tornò  egli 
glorioso  in  Italia  coi  libonili  prigionieri  ;  ma  che  7 
si  narra  che  6ooo  persone  doivite  fossero  alle  di 
Ini  preghiere  y  e  non  sarebbe  mal  fondato  il  calcolo^ 
col  quale  portare  si  volesse  ad  egual  numero  quello 
degli  armigeri  ritornati  in  quel  punto  alla  libertà. 
Erano  dunque  rimaste  s[»opoInlc  le  provi ucie  e  de- 
<«erfe  le  campagne  delF  odierna  Liguria  ,  del  Piemon- 
te y  del  Monferrato  e  del  Milanese  •  col  solo  vio- 
lento distacco  di  12,000  o  se  si  vuole  ancora,  di 
30,000  abitanti  incirca ,  il  che  una  trista  idea  ci 
porge  della  popolazione  delle  più  fertili  regioni 
dcir  Italia  in  quella  età.  E  che  la  cosa  non  fosse 
altrimenti ,  lo  prova  il  fatto  stesso  del  re  7eo- 
dorico^  il  quale  vedendo  che  ancora  a  cagione  d«.'Ilc 
guerre  passate ,  prive  erano  le  campagne  di  chi  le 
coltivasse ,  accolse  a  braccia  aperte  gli  Alemanni 
che  la  violenza  fuggivano  di  Cloda^eo  ,  e  che  £*/!- 
nodio  tanto  numerosi  rappresenta ,  che  non  riubita 
di  cliiamarii  la  nazione  Alemanna  intera  j  ed  a  quei 
nuovi  abitatori  accordò  le  terre  senza  aggravio  del 
pubblico  j  il  che  bastantemente  fa  vedere  che  quelU; 


I04  LIBRO       III. 

terre  non  solo  di  coltivatori  mancavano  y  ma  ancora 
di  padroni.  Un  nnovo  lume  alla  storia  arreca  questa 
osservazione^  importantissima  ancora  per  il  governo 
e  per  la  politica  del  re  Teodorico  ^  giacché  da  quel 
racconto  chiaramente  si  vede  che  spopolata  quasi  to- 
talmente era  rimasta  per  le  passate  vicende  Flta- 
lia  se  non  altro  settentrionale,  che  distrutti  o  spa- 
riti erano  in  gran  parte  gli  Italiani  abitatori  di  quelle 
Provincie,  e  che  una  popolazione  quasi  del  tutto 
nuova  erasi  introdotta  a  que^  tempi  ,  formata  di 
Alemanni ,  di  Goti  e  d^  altri  barbari ,  i  quali  tutti 
r  arianesimo  professavano  ,  e  per  conseguenza  sce- 
mato doveva  essersi  di  molto  il  culto  cattolico  in 
quelle  provincie. 

y.  Tranquilla  era  stata  per  circa  i3  anni  Fltalia 
sotto  il  regno  di  Odoacre ,  ma  quel  periodo  favo- 
revole non  poteva  dirsi  ancora  alle  lettere  ed  ai 
letterati,  li  solo  Cassiodoro  comparso  era  sulla  scena 
unitamente  ad  alcuno  scrittore  ecclesiastico ,  ed  avvi 
tuttavia  chi  dubita  se  quel  Cassiodoro  fosse  il  me- 
desimo ,  che  '  celebre  diventò  sotto  Teodorioo  j  aven- 
done il  Sirmondo  introdotto  due  diversi ,  padre  e 
figlio ,  sebbene  gli  scrittori  più  vicini  a  que^  tempi 
uno  solo  illustre  per  dottrina  ne  accennino.  Ma 
siccome  la  prosperità  delle  lettere  va  sempre  di 
perfetto  accordo  con  quella  degli  stati,  dovettero 
queste  riacquistare  novella  vita  sotto  il  lungo  ^  pa- 
cifico e  felice  regno  di  Teodorico.  Cassiodoro  patrizio, 
governatore  della  Lucania^  conte  delle  entrate  e  delle 
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ioni  j  senatore  ,  consolo  e  prefetto  del  preto- 
nomo  in  quella  età  dottissimo  ,  a  Teodorico , 
è  illetterato,  T amore   per    le    lettere  ispirato 

e. la  munificenza  verso  i  loro  coltivatori,  che 
liori  elementi  formare  dovevano  dt-lla  loro  pro- 
à«  Abbiamo  una  sua  lettera,  nella  quale  egli 
;he  facile  e  frequente  avendo  F  accesso  al  re , 
levalo  spesso  in  eruditi  ragionamenti ,  e  so* 
ìnterrogato  era  o  delle  massime  de^  piìi  saggi 
i  che  alla  scienza  politica  conducevano ,  o  delle 
ili  quistioni ,  del  corso  degli  astri ,  della  na- 
ie^ fonti  e  del  mare,  e  di  altre  simili  quistioni , 
ili  .bastantemente  dimostrano  ,  che  anche  nelle 
naturali  e  nelle  matematiche  istrutto  era  quel 
'  uòmo.  Quindi  venne  V  impegno  col  qunle  7eo- 

fomentò  sempre  i  buoni  studj  ,  e  nelle  di  lui 
5  e  nei  di  lui  editti ,  scritti  per  ordinario  da 
)dorò  medesimo ,  veggonsi  ad  ogni  istante  esal- 
3n  ampie    lodi    i    coltivatori    delle    scienze ,  e 

chiamata  sovente  città  delle  scienze  ,  madre 
loquenza  e   tempio  di  tutte  le  virtù,  f^enanzio 

dei  domestici,  sembra  essere  stato  eletto  solo 
i  letteratura  di  cui  era  adorno  ,  e  questa  pure 
le  lodata  in  Armeìitario  ed  in  Superbo  di  lui 
lo ,  sollevati  da  Teodorico  alla  dignità  di  sc- 
•  Da  altra  lettera  di  Teodorico  si  rarcoglie , 
loki  stranieri  anche  da  lontHui  paesi  a  Roma 
rrevano  per  acquistare  istruzione ,  e  Teodorico 
m^ntc  ordinato  aveva ,   cosa  che  da  altri  no  ri 
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Tedesi  per  lo  avanti  pratkÉki^  che  partire  non  po- 
tessero quegli  studenti  da  Roma  seiiti  il  di  lai  cousen- 
timento  j  cioè  senza  avere  regolarmente    compiuto  il 
corso  deMoro  studj.  Questo  probabilmente  non  potea 
comprovarsi  se  non  con  un  esame^  il  che  ci  conduce 
cjuasi  ad  una  prima  e  lontana  idea  dello  stabilimento^ 
forse  gotico  in  origine,  de^ gradi  accademici.  Si  oppone 
da  alcuni  la  asserzione  di  Procopio^  die  Teodorico  ai 
Goti  vietasse  V  intervenire  alle  pubbliche  scuole^  affin- 
chè il  timore  della  sforza  magistrale  vili  non  li  rendcs- 
se  nelle  battaglie.  Volle    forse  quel    re  ^  che   punto 
scemato  non  fosse  da  lunghi  studj  T  ardore  marziale 
de^  suoi  Goti  bellicosi  ,  dei  quali  aveva  sempre  biso- 
gno per  la  sua  custodia    e    per  le  sue  spedizioni  e 
conquiste  in  lontani  paesi  *  forse    esagerato  è  pure 
ó  non  esatto  il  racconto    di   Procùpio*^  certo   è  che 
in  ogni  sorta  di  studj  fece  Teodorico  stesso  erudire 
la  sua  figliuola  Amalasunta  ^  e  tutti    gli  uomini  più 
dotti  di  que^  tempi  innalzò  ad  onorevoli  cariche  in 
premio  del  loro  sapere.  Una  quistioue  straniera  air  ar- 
gomento nòstro  è  stata  da  alcuni  agitata ,  se  Cassio^ 
doro  dalla  corte  si  ritirasse  dopo  la  morte  di  Boc- 
zio!  Così  pensa  il  sig.  dì  Saint- Mcu'Cj  ma  la  lettera 
rh^  egli  cità^  colla  quale  Cassiodoro  viene  dal  re  ri- 
chiamato alla  corte  y    vedesi    scritta    da    Cassiodoì^ 
medesimo  ,  il  celebre  letterato  ,  in  nome  di   Teodo- 
riio  j  e  quindi  dee  reputarsi  diretta  al  padre  di  Ini. 
Certo  è  che    Cassiodoro    il    glorioso    suo  ministero 
continuò    sotto    Aialarico    e    sotto    la    reggenza'di 
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jimalasunta ,  ed  al  fiattco  di  quel  giovane  re  pose 
egli  6tesso  uomini-  dottissimi  y  «che  nelle  scienze  \'j 
istruissero;  i  quali  solo  allontanati  furono  ad  istiuiza 
de^  Goti  ;  che  un  re  guerriero  amavano  e  non  cvu- 
dito.  Veggonsi  però  da  quella  regina  favoreggiati  i 
coltivatori  delle  lettere  ^  e  restituiti  perfino  ai  figliuoli 
di  Boezio  e  di  Simmaco  ^  i  beni  paterni  confiscali. 
Un  editto  fu  pure  da  jémalasunta  e  da  Cassiodoro 
pubblicato  in  nome  di  Atalarico  intorno  ai  profes- 
sori delle  scuole  romane  ^  ai  quali  fu  accordato  il 
pagamento  delf  annuo  stipendio  ^  che  era  stato  per 
le  calamità  de^  tempi  sospeso.  Tra  questi  nominati 
▼eggonsi  i  professori  di  grammatica  ,  di  elfiqueir/.i 
e  di  legge  9  ed  iu  queir  editto  si  fa  osservare,  ch<! 
se  i  sovrani  volgono  le  loro  ricchezze  a  sollevare  i! 
popolo  cogli  spettacoli  teatrali,  e  di  quegli  stipendj 
godono  persone  che  ne  sono  men  degne^  assai  più 
meriteroli  ne  sono  quelli  ^  che  alle  città  procurano 
colla  istruzione  uomini  ben  costumali  ^  e  uomini  elo- 
quenti e  dotti  allo  stato.  Per  la  letteratura  solo  e 
la  dottrina  ^  innalzati  sotto  Atalcuico  furono  Aratore 
atllft  dignità  di  conte  de^  domestici  ^  Felice  a  quella 
di  questore  del  sacro  palazzo  ^  Cassiodoro  stes<;o  a 
quella  di  prefetto  del  pretorio.  Questi  nnn  rilirc^syi 
dalla  corte  se  non  sotto  il  regno  di  Fiiit^^  i^iarehc 
Teodato  successore  di  Atalarico  .  in  mezzo  ^Jlc  sut^ 
scelleratesze  coltivata  aveva  la  buona  leiterafura  .  1* 
nella  filosofia  ancora  e  specialmente  nella  V\^\*fn.':\ 
bene  istrutto  ^  sempre    aveva    conservalo   prei.«>    'ii 
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se  quel  ministro*  Scritte  aveva  Cassiodoro  sotto  i 
diversi  sovrani  molte  orazioni  panegiriche  ,  una  sto-  • 
ria  de^  Goti ,  una  cronaca  dal  principio  del  mondo 
sino  air  anao  di  Cristo  5 1 9  ^  e  grandissimo  numero 
di  lettere  stese  con  uno  stile  tutto  proprio,  e  come 
il  Tiraboschi  avvisa,  con  barbara  eleganza.  Àncora  ci 
rimangono  le  lettere  ,  preziose  per  la  erudizione  e 
per  la  storia  di  que^  tempi ,  e  la  cronaca  sfigurata  da 
moltissimi  errori ,  che  dai  critici  più  assennati  non 
air  autore  si  attribuiscono  ,  ma  ai  copisti  ;  perdute 
sono  \t  orazioni  e  la  storia  Gotica ,  dalla  quale 
però  ricavata  vedesi  in  parte  cpella  di  Giornande. 
Credette  il  citato  sig.  di  Saint'Marc  ,  che  Cas" 
siodoro  ritirato  si  fosse  in  un  monastero,  non  solo 
per  amore  della  solitudine  e  per  frapporre  un  inter- 
vallo tra  la  vita  e  la  morte ,  ma  ancora  per  essere 
e^li  in  alcun  modo  complice  della  morte  di  Ama* 
lasunta^  del  che  volesse  egli  fare  negli  ultimi  suoi 
giorni  penitenza.  Il  Tiraboschi  ha  bastantemente 
confutato  questa  imputazione ,  che  al  fine  non  si 
appoggia  se  non  ad  una  semplice  congettura  desti- 
tuita di  fondamento.  Certo  è ,  che  Cassiodoro  ,  ri- 
tiratosi dal  mondo ,  un  monastero  fondò  in  luogo 
amenissimo  presso  Squillaci,  e  se  la  vita  monastica 
o  fors^anche  la  regola  di  5.  Benedetto  in  quel  ritiro 
abbracciò ,  grande  servizio  rendette  tuttavia  alla 
letteratura  ,  i  suoi  monaci  accostumando  a  trascri- 
vere i  libri  migliori ,  chiamando  a  se  artefici  valorosi 
per  legare  pulitamente  i  codici^    e  disegnando    egli 
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flesso  le  imma^iii  o  le  aL-i>.*czn  .   :e_:    cr«_    p:- 
tevansi  adornare-  Scrlrs*  e^.!  i-  ;:^j   i  qac  menaci 
copisti  UD  trattato  di  crtirrv^tli  .  e  Dclh  prel\izicne 
del  medesimo  hccr^la  un  sno  commentario  5uì   sal- 
mi ,  le  sue  istitnzioai  delle  dÌTioe  ed  umane  lettere 
in  due  libri   divide  .  un  commento  sulle  epistole    di 
5.  Paolo  m  altro  sopr;i  Donato,^  un  compendio  della 
sacra  scrìttara  intitolato  memoriale  y  le   complessioni 
sagli  atti  e  sulle  rp'stule  degli  apostoli  e  sulK  Apo- 
calisse, pubblicate  la  prima  volta  dal  A/affti  n«:!r  %/>. 
no   1721  7    e  scritto  credesi  pure  dal  m'-d^i..ir«^    ;i 
trattato  del  computo  pasquale.  In  quel  Lhfj  vj*a-i^ 
na  altresì    un-  libro  da  lui  posseduto  dì    f.ft"\',    4^^ 
bino   intomo  alla  musica;  parla  di  alt/o  i.hrv   ié^d-^ 
musica  di  Gaudenzio   greco,  die  da  f.nv*  .Viz.si,'n 
aveva  egli  fatto  voltare  in  latino  ;    di  «sa    -/>t:«'>> 
Censorino  j  dell'  erbario  di  DioscoritU .    v-V    -.^^^ 
di  Jppocraie  e  ài  Galeno  j  ed  ai  m^stu^i  •.'--.r-^    «-.«• 
i  santi  loro  istitutori  vietato  non  a»-r»*.v,    y^    ..•^^l, 
delle  umane  lettere  ,   assai    vanta?::!;!-^   <:. ,     nt>  '  .- 
grnza   delle    sacre    scritture.    Esli  f  :.    -,-0^    /^.  ^;..  -^ 
scolastico  indusse  a    tradurre  di    j?»/^-^   ^^  -t-.i»-,  .• 
storie    di  Socrate  j    di   Sozomeno    e    e.    /*»:.>.• 'r:-. 
conosciate  sotto  il  nome  di  iitona   t/y^\.\-^       >^\ 
che  allo  stesso  Epifanio  xxn  compfrn':.'^  -,*  ..-..,  -:    -•.*.►  - 
le  storie;  égli  che  ^  Muziano  coai.r-'^  U  V"*C;x*'^j^ 
delle  Omelie  di  S.Giovanni  Oriy^ttof^yj.   *  k^^'y^f^^'ti 
persuadette  a  comporre  i    fiomm^ràV  e.    fr.\.\      ;,.•; 
«anonici;  ed  a  tradurre  le  Om«l;t  ài  Onysrut    iUy^ 
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cniìiro  illustre  doveva  essere  altresì  Cassiodoro  j 
perchè  quc^  monaci  provvide  di  lucerne  da  esso 
inventate  ^  se1>bcne  a  queste  si  ricusi  giustamente 
dai  moderni  fisici  il  nome  dato  loro  di  perpetue  ^  e 
due  orologi  ^  V  uno  solare  y  Y.  altro  ad  acqua  lavorò 
pure  ad  uso  del  suo  monastero.  Egli  giunse  certa- 
mente fino  al  93.^  ,  o  forse  al  100.^  anno  di  sua 
vita  y  e  tanto  grande  fu  V  influenza  da  esso  esercì* 
tata  sulle  lettere  y  che  d^  allora  in  poi  occupati  si 
videro  ì  monaci  e  perfino  le  monache  a  copiare  gli 
antichi  codici  y  come  si  raccoglie  dal  Mabìllon  cs« 
sersi  praticato  in  un  chiostro  di  vergini  fondato  in 
Arles  nelFanno  52 1.  Allora  potè  dirsi  con  ragione 
che  le  lettere  in  mezzo  agli  incendj  y  alle  rapine , 
ai  saccheggiamenti  ^  alle  stragi,  alle  violenze  de"*  bar- 
bari y  rifuggite  eransi  ne^  monasteri. 

8.  Fiori  in  quel  tempo,  e  da  Cassiadoro  stesso 
fu  incoraggiato  agli  studj  y  Dionigi  y  per  la  sua  sta- 
tura soprannomato*  il /;icco/o  ,  Romano  di  costumi, 
di  educazione  e  di  domicilio ,  benché  Scita  di 
nascita.  Fu  egli  monaco  ,  e  forse  abute  in  Roma, 
e  versato  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere ,  il  ciclo 
pasquale  ritrovò  e  T  era  cristiana  introdusse  il  pri- 
mo; dal  greco  in  latino  recò  la  raccolta  de^ canoni, 
e  compilò  le  lettere  decretali  da  Siricio  fino  ad  jéna^ 
stasio  II 'y  molti  monaci  cominciarono  allora  a  scri- 
vere le  vite  de^  fondatori  loro  e  di  altri  santi,  nelle 
quali ,  sebbene  creduli  JH  ordinario  oltre  il  dovere  , 
molte  notizie  preziose  per  la  storia  ci  oonsenrarono* 
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le^ra  semLr%»i>  ad  ^ronì  ili  soitt.'in  K<rì  & 
r  epoca ,  il  Timh^Khi  ne  addnce  per  r^j^ùwe  , 
■oa  pia  tì  area  b'sogii^  di  cc*nfataxY  le  erc&je 
ùio  e  APtla^o,  i  qujlì  tra  sii  llalÌAni  aTcvana 
li  seguaci  ;  e  che  £::à  Iroppo  sì  era  scrìtto  nei 
li  ili  Costantino  e  dei  di  lui  sncce^sorì.  Prej^o 
blese  pairocckiali  er;tiio  però  st.ìte  ÌD5tItuite  per 
iTlCaLaal  prìDcipio  del  secolo  V/''  alcuoe  scuole, 
;  quali  i  gioTdDrtti  doverauo  essere  islniili  nel 
li  clemeoti  delle  scienze.  EnnoJUo  fu  prjLabll* 
le  '  in  quelle  scuole  educato  UL-Ila  elocpienxa  e 
I  poesia^  e  solo  il  dubbio  rimane^  difficile  luUor.i 
ioglìersì  j  se  in  Milano  o  iu  Pavia  j  ascolttvsse 
DemÈtrio  celebre  grammatico,  sebbene  a  favore 
Ulano  militi  la  notizia ,   che  scuole    vi    avevano 

0  prima  di  quelK  epoca,  e  che  a  Deuterio  stcs- 
iGComandato  huiratore  che  in  Milano  Irovavasi. 
bri  aono  tuttavia  i  nomi  di  Ennodio.  di  Jratore 
Mimo,  di  Vittore  vescovo  di  Capua .  di  Pascasio 
ino  della  chiesa  Romana  ,  e  di  certo  Lorenzo 
Benlissimo,  che  il  nome  acquistò  in  quella  età 
fdlijluo.  Sotto  Teodorico  si  cominciò  pure  ad 
idarc  i  codici  degli  ottimi  scrittori  latini,  i  quali 
la  barbarie  e  rozzezza  de^  copisti  viziosi  era- 
i    86gurati  ;  Vezio  j^gorio    Basilio    3/a\*ortìo   , 

111  consolo  ncir  anno  5a6,  aveva  posto  cura 
emendazione  deWcrsi  di  Orazio j  Felice  retore, 
forse    questore    diventò  di  jftalarico  ^    corretto 

1  un    codice    di    Marziano  Capella  ]  molti  no- 
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minali  dal  Lindcìibrogio  ,  sudato  avcTano  sulle 
commedie  di  Terenzio'^  ed  a  quella  età  probabile 
mente  dee  ascriversi  il  celebre  codice  Laurenziano 
di  Virgilio  ,  rivisto  ed  emendato  da  Turcio  Jtnfio 
yf promano  jisterio^  che  stato  era  consolo  nelFanno 
494-  Qtiesti  divulgò  ancora^  secondo  il  Tiraboschij 
il  poema  pasquale  di  Sedulio  ^  al  quale  un  breve 
epigramma  premise  siccome  uno  soggiunto  ne  aveva 
al  poema  di  Virgilio.  Fausto  ed  Alieno  commendati 
veggonsi  in  quella  età  ^  come  felicità  del  secolo  e 
fiumi  di  latina  eloquenza  ^  i^au^fo  era  probabilmente 
il  consolo  deir  anno  49^  ^  Alieno  il  di  lui  figliuolo, 
che-  pure  nelP  anno  5oi  giunse  a  quella  dignità. 
Alla  città  di  Gonio  riesce  poco  favorevole  un  passo 
di  Ennodioy  nel  quale  si  loda  Fausto  per  la  gran- 
dissima difficoltà  vinta  nel  tessere  r  encomio  di  quella 
città;  facendone  Fautore  la  più  orribile  dipintura 
che  immaginare  si  possa;  ma  Como  ha  di  che  con- 
solarsi in  una  lettera  scritta  verso  quel  tempo  da 
CassioJorOy  nella  quale  quella  città  deliziosa  e  vaga 
a  vedersi  viene  rappresentata  per  il  lago  vicino  y 
per  i  lieti  colli  e  per  i  monti  fruttiferi  che  la  cir- 
condano. Olibrio  pure  lodato  viene  come  elo* 
qucnte  ,  erudito  e  dolcissimo  oratore  j  e  conimen- 
dnti  veggonsi  dopo  Festo  ,  Boezio  e  Simmaco  ^  an* 
che  Probino  y  Cetcgo  y  Pmbo  y  Costanzo  y  Agapito 
ed  altro  Boezio  y  che  il  figlio  debb^  essere  di 
Severino' y  giunti  presso  che  tutti  sotto  il  governo 
de^  Goti  al  consolato.  Di  quel   Felice   questore    già 
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menzionato  j  Tien  detto  nelle  lettere  di  Cassiodoro  y 
che  il  padre  di  lui  nel  foro  di  Milano  salito  era  a 
8Ì  grande  onore ,  che  renduto  erasi  eguale  ai  più 
celebri  oratori  di  Roma.  Questo  basterebbe  per 
provare  il  florido  stato  in  mi  trovavansi  in  qnella 
età  in  Milano  gli  studj  della  buona  letteratura^  ma 
pitt  chiaramente  ancora  si  indica  nelle  opere  di  Eri" 
fioJio  la  celebrità  e  la  prosperità  delle  scuoce  pub- 
bliche di  Milano  sotto  Tendoricn,  Era  costume,  che 
ì  genitori  con  una  certa  solennità  ad  esse  conduces- 
sero i  fanciulli  5  che  gli  offerissero  al  maestro  con 
una  acconcia  orazione  ;  clic  nelle  scuole  medesi- 
me pnbblicamente  si  recitasse:  die  certi  gradi  di 
onore  in  esse  si  conferissero  ^  e  da  Ennodio  stes- 
so ti  raccoglie  che  dalP  antico  loro  luogo  fosse- 
ro le  scuole  trasportate  al  foro  ,  nella  rpiale 
occasione  una  orazione  recitò  egli ,  commendando 
gli  stodj  e  i  pubblici  professori.  Deuterio  viene 
solo  nominato  tra  i  maestri  ;  ma  benché  gramma- 
tico fosse,  vedesi  che  egli  instruiva  ancora  i  suoi 
discepoli  nella  eloquenza^  e  che  gli  addestrava  a 
trattare  le  cause  nel  foro.  Ennodio  celebra  la  Li- 
guria j  sotto  il  qual  nome ,  come  già  si  disse  ^  com- 
presa era  la  Lombardia^  per  gli  ingegni  eccellentis- 
simi che  vi  nascevano^  e  che  vi  si  instruivano  per 
il'foro  ed  anche  per  il  senato;  ed  in  una  lettera 
di  jiialarico  ad  Aratore^  lodandosi  le  scuole  liguri 
o    piuttosto    milauesi  ,    poiché    in    Milano    trovavasi 

Aratore  ^  si  annunzia  siccome    passato  in  proverbio 
Slor.iItal.rol.XlL  8 
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il  dello ,  che  nella  Liguria  ancora  nascevano  i  Tul- 
Hi.  Aratore  ,  probabilmenle    Milanese  ^    educato  ve- 
dendosi daTI^  arcivesccfvo    Lorenzo  ,  benché  i  Geno- 
vesi lo  reclamino  solo  per  vederlo  qualificato  come 
Ligure  j   molto    escrcitossi    nella  poesia  ^  e  io    versi 
8cris:se  la  storia  Apostolica^    che  ancora  ci  rimane j 
i    versi  di  lui  sono    detti  dal   Tirahoschi  un  pò  mi- 
gliori di  quelli  di  altri    poeti  di  quel  tempo.  Erano 
questi    Rustico    Elpidio    medico    di    Teodorico  ^  che 
varj   epigrammi  scrisse  sui  fatti  delF  antico   e  nuovo 
testamento  y    ed   un  poemetto    sui  benefizj    del  Re- 
dentore ,  sebbene  il  Fabricio  siasi  studiato  di  distin- 
guere il  poeta  dal    medico;    Godelberto    prete,  che 
pure  ci  tramandò  alcune  poesie  scritturali  ;  e  Marco^ 
monaco    Cassinese    discepolo    di  S.  Benedetto  y  che 
del    suo    maestro    scrisse  la  vitat    in  versi    non   del 
tutto    ineleganti.    Citasi    pure   Massimiano  Etrusco , 
f!reduto    autore    delle    elegie    attribuite    a    Cornelio 
Galloj   ma  tanto    oscura  è  la  cosa  y  che  non  se  ne 
può   ragionare    con    fondamento.  La   storia    sembra 
in  qucli^  epoca  dimenticata  ;  se  si  eccettuino  le  me- 
morie contenute  nelle  lettere  y    e    nella    cronaca  di 
CassiodorOy  le  vite  di  alcuni  santl^  ed  il  compendio 
della    storia    ecclesiastica    scritto    da   Epifanio  y  noi 
non  abbiamo  più  alcuno    storico  fino  a  domande  y 
che  secondo  Y  opinione  del  Muratori  fiorì  solo  verso 
la  metà    del  VI.^  secolo.  Una  cronaca    sul   modello 
di    quella  di  S.   Girolamo  y    scritta    si    asserisce  da 
Massimioiìo  vescovo  di  Ravenna  y  che  a  quella  sede 
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fa  sollevalo  nill'  anno  546 ,  altra  da  Dazio  arcive- 
scovo di  Milano  ;  ma  della  prìmn  più  non  trovasi 
se  non  un  frammento  in  Agnello  .  la  seconda  non 
è  che  la  cronaca  scritta  da  Londcìfo  il  vecchio  nel 
secolo  XL°-  Non  risorse  sotto  ì  re  ^oti  lo  studio 
della  filosofia,  ed  II  Tirahoschi  altro  argomento 
non  trovò  in  appoggio  della  sna  tesi  che  pure 
avrebbe  dovuto  risorgere ,  se  non  le  opere  di  Boe^ 
zio  j  il  quale  scritto  aveva  suU^  aritmetica ,  sn  la 
geometria ,  sulla  musica  ,  se  pnre  que^  libri  tradotti 
non  erano  da  greci  scrittori.  E$;li  tuttavia  il  primo 
studiato  erasi  di  rendere  latina  la  filosofia  scola- 
stica  ,  ed  introdotta  V  aveva  prima  '  d^  o^ni  altro 
anche  nella  teologia.  La  più  celebre  tra  le  di  lui 
opere  e  forse  la  sola  originale,  è  la  consolazione 
della  filosofia^  che  alcuni  a  torto  paragonare  vollero 
)co11e  opere  di  Cicerone  e  di  Vira;'lio  ,  sebbene  la 
di  lui  prosa  e  i  di  lui  versi,  migliori  possano  dirsi 
in  confronto  degli  altri  scritti  del  IV.^  e  del  V.°  se- 
colo. Quel  libro  di  Boezio  contiene  in  alcun  passo 
la  di  lui  apologia,  o  piuttosto  la  protesta  della  di 
hii  innocenza ,  non  che  F  accusa  dei  testimoni  contra 
di  esso  prodotti.  11  sig.  di  Blainville  tuttavia,  di 
nn  di  cui  viaggio  manoscritto  si  è  dato  un  estratto 
nella  Biblioteca  Britannica ,  non  dubitò  di  asserire , 
non  si  sa  bene  su  quale  fondamento,  che  Teodorico 
spenti  aveva  Boezio  ed  alcuni  altri  per  buone  ra- 
gioni, perchè  avevano  contra  di  lui  congiurato.  Il 
Tirahoschi  semlifra  ammettere  colf  anonimo  Valcsia- 
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no  y  clic  in  Caivcnzano  fosse  Icmito  prigione  e  messo 
Si  movie  Boezio  y  fcT  ordine  dato  ad  Eusebio  prefetto 
o  governatore  di  Pavin  ;  poco  conto  sembra  fare 
della  tradizione  dei  Pavesi  e  della  torre  che  essi 
mostravano  fino  all^  anno  i584  come  prigione  di 
Boezio  j  e  nota  che  anche  in  Ghiavenna  mostravasi 
altra  torre,  dove  pure  dicevasi  Boezio  rinchiuso^  pre- 
tendendosi di  cambiare  il  nome  di  Ctdventiano  che  si 
legge  nel  testo  delF  anonimo^  in  cpiello  di  Clai'ennano. 
Accenna  per  ultimo  sulla  fede  delP  anonimo  stesso  ^ 
che  tormentato  fu  crudelmente  quelVuomo  illustre. 
essendoglisi  fatti  scoppiare  gli  occhi  j  premendoli 
con  una  coi'da,  ed  essendo  stato  quindi  percosso 
fino  air  ultimo  respiro.  Sepolto  fu  certamente  in 
Pavia  nella  chiesa  di  S,  Pietro  in  cielo  fT  oro ,  e 
per  lungo  tempo  venerato  qual  santo.  Del  dittico 
bresciano  di  Boezio  lungamente  ragionarono  il  Gerì 
e  r  Hagenbuchio,  Altri  filosofi  non  si  rammentano 
in  quella  età,  e  solo  ti*a  i  medici  vien  nominato 
come  celebre  in  Italia  ,  uilessandro  TraUeiise^  che 
al  dire  di  alcuni  moderni  si  stabilì  e  visse  lunga- 
mente in  Roma.  Da  Tcodorico  erano  stati  tuttavia 
protetti  i  medici  ,  ed  era  stata  creata  la  dignità 
di  conte  degli  archiatri  ,  il  quale  primo  fra  tutti 
decidere  doveva  le  liti  tra  i  medici  insorte.  Se  me- 
dico ora  r  Elpidio  da  me  nominato  tra  i  poeti ,  e 
dal  SiniìOììdo  asserito  milanese  di  patria  ,  egli  era 
diacono,  come  diacono  era  pure  certo  Dionigi  me- 
dico di  quel    tempo  ^  di  cui    trovossi  un  epitafio  in 
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Roma y  il  che  prora  che  la  medìcioa  non  era  allora 
interdetta  agli  ecclesiastici.  Ké  pare  celebri  g-urc- 
consulti  trovansi  in  Italia  in  quell*  epoca  ^  sebbene 
uè  OdoacrCj  né  Teodorico,  né  gli  altri  re  0»tro^ùtI 

■ 

anccessorì  loro  ^  fatto  non  avessero  alcun  cambia- 
mento nelle  leggi,  e  lasciata  avessero  in  vigore  la 
romana  giurisprudenza. 

9.  A  lode    grandissima  di  Teodorico    dee  ascri- 
Tersi  non  solo  la  protezione   accordata  alle  lettere  ^ 
ma  qnella  altresì   alle    belle    arti  compartita,  e  più 
ancora  la  premura  da  esso  mostrata  per  conservare 
gli  antichi    monumenti,  e  per   riparare  in  Roma  ed 
altrove    gli    ediGzj    rovinosi.    Quel    sovrano ,    a   cui 
seppe  Cassiodoro   ispirare  la  stima  e  T  amore  per  i 
monumenti    delK  arte ,  un   conte    stabilì    delle    cose 
splendide j  nitentium  rerum ,  al  quale  commesso  era 
di  invigilare  con  somma  cura  anche  di  notte  tempo , 
affinchè  rubate  o  guaste    non    fossero    da   mani  ra- 
paci o  brutali  le  statue  delle  quali  Roma  era  ador- 
na 'j  nominò    pure  un  pubblico    architetto  ,  il  quale 
provvedere  dovesse  in  quella  città  alla  conservazione 
delle    fabbriche    e    delle    statue    antiche  ,    riparare 
quelle  che  alcun    danno    sofferto   avessero,    ed  ag- 
gingoere    quelle    che    si    credessero    necessarie.  Più 
volte  i  suoi  tesori    aprì    per    ripararne  le  mura  ed 
altri  pubblici  edifizj ,  per  ristorarne  le  cloache ,  fab- 
briche di  maraviglioso  lavoro  ,  per  rinnovarne  Y  an- 
Ctealro    che    minacciava   ruina  ;    ed    Ennodio  narra 
aver  egli    fatto    risorgere    air  antica    grandezza   nou 
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solo  Roma  ^  ma  ancora  altre  ciltà.  Una  statua  di 
bronzo  era  stata  rubata  -,in  Como  ,  e  loo  monete 
d^  oro  propose  egli  di  premio  a  chi  il  ladro  indi- 
casse y  dicendo  in  queir  editto  essere  troppo  spia- 
cevole y  che  mentre  cercava  egli  ogni  giorno  di  ac- 
crescere gli  ornamenti  delle  città  y  venissero  in  tssc 
a  mancare  gli  antichi  monumenti.  Ordinò  pure  ad 
un  architetto  y  che  a  spese  regie  ristaurasse  tutte 
le  fabbriche^  che  trovavansi  intorno  ai  bagni  d'A- 
bano ;  e  che  ruina  minacciavano.  Già  ho  io  parlato 
delle  opere  pubbliche  di  Teodorico  in  Ravenna  y  in 
Verona  ed  in  Pavia ^  ma  da  Pàolo  Diacono  abbiamo 
ancora ,  ch^  egli  in  tempo  della  state  soleva  passare 
nel  nobile  borgo,  poi  città  di  Monza  presso  Milano, 
allettato  dalla  sfdubrità  dclP  aria  y  non  meno  che 
dalla  amenità  del  luogo*,  ed  il  Tiraboscki  opina  che 
colà  pure  alcun  monumento  erigesse  della  regia  sua 
munificenza.  Palazzi  eresse  quel  principe  saggio  e  ma- 
gnanimo presso  Tcrracina  ed  altrove.  Perchè  non  ebbe 
ritalia,  esclama  quclF  erudito  scrittore,  per  più  secoli 
sovrani  barbari  bensì  e  stranieri ,  ma  in  questa  parte 
somiglianti  a  Teodorico  ?  Nasce  in  questo  luogo  la  qui- 
stione  ,  se  ai  Goti  rimproverare  si  possa  di  avere 
cagionato  il  decadimento  delle  arti  ?  Il  Afuratori 
sdegnavasi  a  ragione ,  perche  gotici  chiamati  fossero 
i  caratteri  grossolani  delle  stampe  y  gotiche  le  ba- 
siliche di  rozza  e  sproporzionata  architettura.  L^  ar- 
chitettura o  sia  r  arte  di  fabbricare  ,  fioriva  certa- 
mente sotto  Teodorico ,  il  quale  idee  aveva  e  dise- 
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{■i  db  granJeiia  d«l    suo    aaìmo    corrispondeati  } 
aia  quale  fosse  3  gusto  di  cpirlla  eti ,  non  può  me- 
tlio  dnamersi  che  dalle  fabbriche  che  ci  rimangono, 
e    qnd    gusto  non  è  ora  certamente  riconosciuto    il 
BugUorc.  Quell*  arte  era  già  decaduta  sotto  i  Romani 
imperatori  j  e  più  ancora  sotto  quelli    delK  Occiden- 
te 9  ed  il  Muraiari  forse  s' inganna,  la  gotica  archi- 
tcliora  credendo  introdotta  solo  ne*  secoli  susseguen- 
ti ;  mentre  non   solo    dopo    la    venuta  dc^  barbari  , 
ma  sino  negli  ultimi  secoli    de^  Romnni ,  conservan- 
dosi nna  certa  solidità  e  magniCcenza,  alcuni  difetti 
crassi  radicati ,    come  i  sesti    acuti   degli    archi ,    e 
r  irregolarità  dei  capitelli  e  delle  colonne.  Il  nostro 
matematico  Frisi  ha  osservato  ,   che  nella  chiesa  di 
&.  F'italt  di  Ravenna,  trovavasi  uno  dei  primi  csempj 
di  archi  continuati  sopra  le  colonne  isolale  ,  invece 
di    congiugnerle ,    come    più    anticamcnle.  si  usava , 
cogli  architravi  ;  e  se    quelF  ediGzio    fu  eretto  sottr» 
il  regno    di    Amalasunta  ,    proverebbe    un  notabili) 
cambiamento    ed   una    decadenza    delP  architettura. 
Cassiodoro  stesso    rimproverava    in    ah*uiii  edifì/.j  1a 
sottigliesza  delle  colonne  ,  che  egli  paragr)n.iva  ull«: 
canne  o  alle  aste,  il    che  prova    che  già  quelito  «^1 
altri  abasi  si   erano  in  quelP  arte  introdotti  più  aii- 
ticimente    di  Teodorico  e  dei  Goti.    In  idtra  lettifru 
di  Cttssiodoro ,   Teodorìco    stesso  vantavasi  in  aleuti 
nodo  di  pcrfeiionare  e  di  correggere  h*  o|»ere  fL*^li 
antichi ,  dal  che  può  dedursi  ,   che  tuff  altro  stile  , 
<  tato  altri    priucipj    di  architettura  i  Goti    portali 
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avevano  seco  loro^  e  forse  affettavano  di  introdurre 
in  Italia.  Di  alcune  fabbriche  delP  epoca  di  Teodorico^ 
e  delle  parti  loro    o    dei    loro    dettaglj ,  come  ser- 
vendosi di  un    vocabolo    straniero    dicono  comune- 
mente gli  artisti    nostri ,    si    daranno  i  disegni  nella 
Tav.  IV  ^  e  si  parlerà  più    diflusamente  nella  spie- 
gazione. Mt)lte  statue  innalzate  furono  a  Teodorico  in 
Roma  ed  in  Ravenna  ^  ed    una    se  ne  rammenta  da 
Procopio    in    Napoli  y    tutta    composta    di  pietruzze 
minute  di  varj  colori  y  intrecciate  ed  insieme  unite  ^ 
il  che  parrebbe    una  specie  di   musaico.  Da  (piesto 
trae  il  Tirahoschi  argomento    di    dire  j    che  sotto  i 
Goti  la  scultura    frequentemente    si  esercitasse ,  ma 
con  poco  felice  successo.  Egli  .ha  trascarato  tuttavia 
di  notare  che    nelle    vite    dei    vescovi    ravennati  di 
jégnello  si  parla    di    una   immagine  ^    che    in  Pavia 
vedevasi  del  re  Teotiorico  a  cavallo^  composta  pro- 
babilmente di  musaico  )  che  altra  simile  esisteva  nel 
palazzo  di  Ravenna  ^  in    cui    rappresentato  era  quel 
re  armato  con  lancia  nella    destra  e  scudo  nella  si- 
nistra y  ai  di  cui    fianchi    stavano    da  un  lato  Roma 
galeata  colf  asta    in    mano  ^    dalP  altra  Ravenna  col 
piò  destro  sul  mare  ed  il  sinistro  sulla  terra^  Tuna 
e  r  altra  in  atto  di  andare  verso  il  re.  Egli  non  ha 
similmente  notato  ,  che  per  più  secoli  videsi  in  Ra- 
venna   una  colonna  o  una   piramide  quadrangolare  ^ 
sovra  la  quale  era  la  statua    di  Tcodorico  a  cavallo 
con  scudo    e    lancia  ^    tutta    di  bronzo    indorato  )  e 
solo  cadeva  il  dubbio ^    se    quella  statua,  fatta  ccr« 
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tamente  in  que^  tempi  ,  eretta  fosse  in  onore  di 
Zenone  o  dì  Teodorico.  Di  pittura  sembra  veramente^ 
che  non  si  dilettassero  i  Goti ,  giacche  alcuna  men- 
zione non  se  ne  fa  nelle  lettere  di  Cassiodoro  y 
nelle  quali  pure  si  ragiona  di  fabbriche  y  di  palagi  y 
di  statue  y  di  sculture  y  di  opere  gettate  in  bronzo  y 
di  volte  y  di  lavori  di  gesso  y  di  musaici  e  perGno 
deir  addobbamento  delle  pareti.  I  musaici  lavoravansi 
certamente  in  copia  in  quella  età  y  e  da  jinastasio 
bibliotecario  si  raccoglie  y  che  dal  pontefice  «Sim- 
vnaco  ornata  fu  di  pitture  la  basilica  di  «S.  Paolo  y 
ma  queste  pitture  non  provano  già  che  i  Goti  di- 
pignessero  y  bensì  che  pittori  anche  in  quella  età 
trovavansi  in  Italia. 
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CAPITOLO     XVII. 
Della  storia,  d^  Italia  dalla  morte  di  Teodorico 

SINO    AL   principio    DEL   REGNO    DI    TOTILA. 

Atalarico  assume  il  regno  sotto  la  reggenza  della 
madre.  Prime  di  lei  cure.  Tremuoto  neW  Oriente. 
Trattato  conchiuso  tra  Atalarico  ed  Amalarico.  Sag- 
ffa  condotta  di  Amalasunta.  Educazione  di  Atalarico. 
Malcontento  dei  Goti.  Elevazione  di  Giustiniano 
aW  impero.  Morte  di  Giustino.  Teodora  dichiarata 
augusta.  -  Irruzione  in  quest^  epoca  supposta  dei 
Longobardi  nella  Pannonia.  Ajfari  delt  Oriente.  FoIh 
hviclìe  innalzate  da  Giustiniano.  Imprigionamento  di 
Amalfreda  ^  regina  de*  Kand(di.  Morte  della  mede- 
sima,  ^imbasciate  per  questo  spedite  dal  re  d^  Italia. 
Compilazione  e  pubblicazione  del  codice  Giustinia* 
neo.  Osservazioni  criticlie  su  quel  codice.  -  Ruhellione 
degli  Ebrei.  Morte  di  .Felice  IV.  Caduta  di  Ilderico 
re  de'  f^andali.  Editti  di  Giustiniano  cantra  g/i 
eretici.  Notizie  di  S.  Benedetto.  Guerre  neW  Illirio 
e  nella  Tracia.  Trame  ordito  contra  Amalasunta. 
Di  lei  vendetta.  Uccisione  di  Amalarico  re  dei  Vi- 
sigoti in  Ispagna,  Usurpazioni  dei  re  Franchi.  - 
Morte  di  Bonifazio  IL  Disordini  avvenuti  nella  ele^ 
zione.  iRlitti  contra  i  simoniaci,  jélltri  editti  di  Ata- 
larico. Inutili  cure  di  Giustiniano  per  addolcire  la 
sorte  di  Ilderico.    Egli  risolve  di  portare  la  guerra 
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lìcir  Africa.    Tumu Ilo    grn  \  'ss im o    in  Costantin opc  ii. 
Bi'Iiìiario  viene  spedito  ueW  Africa,    Approda  in  Si- 
cilia j  e  quindi  compie  la  sua   implosa.  Occupazione 
di  Cartagine.  Disfatta    de'  fraudali.    Editti  teologici 
di  Giustiniano.    Presa   di   Cesarea,    Gclimcre  si  ar^ 
rende   a  Belisario.    Morte   di   Àtalarico.    Elencazione 
di  Tcodato.    Di   lui   notizie.  -  Imprigionamento   ed 
uccisione  di  Àmalasunta.  Diversa    traili zione  intorno 
a  quella  morte.  Giustiniano  foiTua  disegno  di  occu" 
pare   F  Italia.    Carestia   in   Italia  e  specialmente   in 
Milano.  -  Cessazione  de  consoli  nelV  Occidente.  A  forte 
i2i  Giovanni  II.  Occupazione  della  Sicilia  e  dvlC  Illi^ 
rio*  fatta  dalle  armi  di  Giustiniano.  Questi  si  lega  coi 
re    Franchi   contro   i  Goti.    Spavento    di    'J*co(Jalo. 
Condizioni  da   esso   proposte   per   ottenere  la   pace. 
Partenza  del  pontefice  per  Costantinopoli.  IneJJicacifi 
di    quella   missione.    Teodato    ritratta    C  offerta    di 
cedete  r  Italia.  Morte  del  pontefice  Agapito.  Elezioni: 
di    Silverio^    comandata   da    Tcodato.    B«-lÌAario    si 
avanza   neW  Italia.    Presa   e  saccìieggio   di   Napfdi. 
ViLige    spedito    contro  di  esso.    Questi  è  proclamato 
re  dT Italia.  Uccisione  di  Teodato.  Vitic^e  .%po\a  M;i- 
lasanla.   Tratta  con  Giustiniano.    Conchiiule  b'^m,  u,i 
re    dei   Franchi.   -   Belisario    occupa    Doma.    VìLv/s 
muove   eg/i  pure    verso    quella    città.    Diitrug^jK  yji 
acquedotti    ed    i    mulini.    Osservazione    sui    mulini. 
Assedio  di  Roma»  Provvidenze  di  Bf:lis;iri''>.   fjrpo^i- 
zione  di    Silverio.    Elezione  di  Vì-.m!  o.    Stuto    d    a 
Mesa  in  qixl    ten:po.  -  Co'iiinuczior.e    dell  atifdirj 
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di  Roma.  I  Goti  attaccati  nel  Piceno  da  Giovanni. 
Qgiesti  s^  impadronisce  di  Rimini.  Vitigc  toglie  Cas' 
sedio  di  Roma  e  lo  pone  a  Rimini.  Milano  è  oc- 
cupata dai  Greci.  Rimini  è  liberata  dalP  assedio. 
I  Goti  rice\fono  un  soccorso  dai  Borgognoni.  Carestia 
in  tutta  r  Italia.  Milano  si  arrende  ai  (ioti.  Sac- 
cheggioj  spopolamento  e  distruzione  di  quella  città. 
Osservazioni  critiche  su  quel  fatto.  -  Vitige  chiede 
soccorso  ai  Longobardi  ed  ai  Persiani.  Narsete  ri- 
chiamato. Belisario  continua  la  guerra.  Teodeberto 
invade  una  parte  delt  Italia.  Si  ritira.  Cagioni  di 
questa  ritirata.  Belisario  /  innoltra  ad  assediare 
Ravenna.  Trattative.  Occupazione  di  quella  città 
fatta  dai  Greci.  Richiamo  di  Belisario.  Ildibaldo 
eletto  re  d^  Italia,  Belisario  passa  in  Costantinoptdi. 
Progressi  di  Ildibaldo.  Di  lui  morte.  Elezione  di 
Erarico.  Di  lui  uccisione.  Elezione  di  Totila. 

§.  I .  ./Gl  talarico  non  era  giunto  che  alF  età 
di  10- anni,  allorché  per  la  morte  di  Teodorico 
salì  al  trono  d^  Italia  ^  Amalasunta  quindi  di  lui 
madre  ^  assunse  le  redini  del  governo  ^  e  siccome 
dotata  era  di  molto  senno  ^  le  orme  seguitò  del 
genitore  e  presso  di  se  ritenne  per  segretario 
o  per  ministro  Cassiodoro  ^  il  quale  non  mai  for^e 
tanto  potere  ottenne  quanto  sotto  il  di  lei  reggi- 
mento. Le  leggi  però^  gli  editti  e  tutti  gH  atti  pub- 
blici portavano  iu  fronte  il  nome  del  re  Atalarico. 
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Si  Gomlaciò  dal  signiGcare  la  di  lui  elezione  fatta 
dair avolo  defunto  al  sentito  e3  al  popolo  di  Roma, 
a!  quali  i  Goti  conservata  avevano  religiosamente 
queir  ombra  di  maestà  che  lasciata  avevano  loro 
gli  imperatori  3  a  tutti  i  Romani  e  i  Goti  j  abitanti 
neiritalia  e  nella  Dalmazia,  a  Liberio  prefetto  delle 
Gallie  ed  ai  popoli  di  quelle  proviucie  y  e  quella 
elezione  fu  con  unanime  consentimento  e  con  plauso 
approvata  da  tutti  gli  Italiani  e  i  Goti  clic  in  Ra- 
venna si  trovavano.  Spediti  furono  quindi  amba- 
sciatori per  una  eguale  notificazione  alP  imperatore 
d^ Oriente.  Danna  lettera  di  Cassiodoroy  che  diretta 
▼edesi  a  Giustiniano  j  forse  per  errore  de^  copisti  j 
ma  che  dovrebbe  esserlo  a  Giustino  che  tuttora 
viveva  j  e  di  cui  in  quella  lettera  si  rammenta  la 
longevità  j  si  raccoglie  che  quel  principe  era  contra 
Teodorico  irritato  e  minacciava  di  muovergli  guerra , 
sebbene  chiaro  non  se  ne  vegga  il  motivo ,  e  quindi 
At€ilarico  pace  ed  amistà  richiedeva  a  que^  patti  che 
stabiliti  si  erano  di  già  tra  V  avolo  suo  ed  i  pre- 
decessori di  Giustino,  Sortì ,  per  qiinnto  può  cre- 
dersi y  quella  lettera  il  desiderato  effetto  y  perchè 
Àtalaricoy  6nchè  visse,  alcima  contesa  non  ebbe 
né  eoo  Giustino  né  con  Giustiniano.  Era  verso 
quel  tempo  succeduto  un  orribile  (rcmuoto  nelP  A- 
lia  che  per  molti  mesi  continuando ,  distrutta  aveva 
quasi  totalmente  Antiochia  e  rovinate  molt^  altre  città 
coir  eccidio  di  numerosi  abitanti.  Giustino  y  al  dire 
4i  Teofane  j  udendo  F  annunzio  di  quella  sventura  ^ 
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deposta    aveva    la    porpora  ^    vestito    il    cilicio  )  ma 
non  pago  di  queste  esterne  dimostrazioni  di  dolore, 
immensa  copia  d^  oro  spedita  aveva  in  soccorso  dei 
cittadini  superstiti  e  per  il  ristauramento  delle  fabbri- 
che rovinate.  Alcun  console  non  fu  creato   per  il  se- 
guente anno  nelP  Oriente,  laonde  solo  ottenne  i  fiisci 
ncir  Occidente  Bezio  vigono  Basilio  Mavorsio^  quello 
slesso  che    emendati    aveva    alcuni    versi  di   Orazio. 
Pretendeva  il  nuovo    re    dei    Visigoti    nella    Spagna 
yfmalaricoy  d^  impossessarsi  di  tutte  quelle  provincie^ 
cbe    nelle    Gallic    posseduto    aveva  il  di   lui    padre 
jilaiicoy  le  quali  mettevano  capo    ai    confini  delPI- 
talia.  jimalasunta^   che    aliena  era  forse    dal    venire 
ad  una  guerra  aperta^  amò  meglio  di  comporre  ami- 
cbevolmenle  la  faccenda,  e  quindi  si  stabilì,  che  il 
Rodano    servirebbe  di   confine;  e  tutta  la  Provenza 
cogli    altri   paesi    conquistati  al  di  qua  di  quel  fiu- 
me ,    fu    assegnato    ad    Atalarico ,    restando    al   re 
della  Spagna  quel    tratto  di  paese    che  dal  Rodano 
fino  al    di  lui    regno    si    estendeva.    Loda    PixKopio 
in  questo  luo^o  la  saggia  condotta  di  Amalasunta^ 
la    di    lei    giustizia,  la    di    lei    prudenza,  il    di    lei 
animo   più   che    virile.    Restituì    essa  i  beni   patemi 
ai    figliuoli    di    Boezio  e  di    Simmaco ,  e  colla    cle- 
menza e  con    singolare    dolcezza  ai  guadagnò    F  af- 
fetto di    tutti  i  sudditi.    Narrasi,  che  il  figlio    edu- 
casse   alla    maniera    de"*  Romani  ,   lo   mandasse    alle 
scuole    delle    arti    liberali ,  e  tre    uomini    assennati 
della  sua  nazione  alla  di  lui   educazione    deputasse. 
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Ma  avvenne  un  giorno  che  la  madre  sorpreso  aven^ 
dolo  in  alcun  fallo ,  lo    scIiiafTcggiò  ^  il  perchè  quel 
fanciullo    fuggì    piangendo  e  levò  a  romore  i  Goti  j 
i  quali    8*  avvisarono    che    Amalasunta  con   troppa 
farragine  di  insegnamenti    quel  giovane  opprimesse, 
quasi    disegnando  di  farlo    perire ,  onde    rimaritarsi 
poscia  a  suo    beli'  agio.  Un    carattere    sospettoso  è 
stato    osservato    dagli    storici    filosofi    nei  Goti ,  ed 
in  tutte  generalmente  le  nazioni  del  settentrione  che 
vennero  a  duminare   in    Italia j  e    questo,    non    già 
alcun    particolare  abborrimento    per    le    lettere ,    i 
principali    tra  i  Goti    mosse    allora  a  rappresentare 
alla  regina,  che  alla   nazione    non    era    grato    quel 
sistema  di  educazione;    che  un  re  bramavano  guer- 
riero ,  .non    dotto',   che  il  di  lui  avolo  leggere    non 
sapendo,    pur   tuttavia  si  era    coperto  di    gloria  ed 
ingranditi  aveva  gli  stati  suoi;  ed  a  pregarla  in  con- 
seguenza che  allontanasse  i  pedanti ,  e  giovani    sce- 
gliesse    in    vece    di    eguale    età  ,    coi   quali  il  nuovo 
re  si  trattenesse  e  la  maniera  imparasse  di  combat- 
tere e  di  regnare.  Amalasunta   dovette  arrendersi  a 
queste  istanze  ,  e  quindi  ebbe  origine  ,  come  alcuni 
storici    osservano  ,    la    rovina    di    Atalarico  e  forse 
del  regno  de^Goti.  Giustino  allora,  sentendosi  vicino 
1  morte ,  dichiarò  Giustiniano  suo  successore ,  co- 
ronare lo   fece    e    collega    lo    assunse    nelF  impero. 
Zuruira  quella   elevazione    fatta   asserisce  ad  istanza 
dd  senato    medesimo  ;    Procopio    alF  incontro  ,  più 
incero  forse  e  meno  sospetto ,  dice  che  quel  corpo 
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solo  per  timore  acconsenti ,  i  vizj  numerosi  ricono- 
scendo d(  1  novello  imperatore.  Mori  di  là  a  pochi 
mesi  Giustino  j  lasciando  buon  nome  tra  i  cristiani 
per  la  sua  pietà  y  e  Giustiniano  si  pose  sollecito 
alla  testa  del  governo.  Sposata  aveva  ^  solo  però 
dopo  la  morte  delF  imperatrice  Eufemia  e  della  di 
lui  madre  Vigilanzia  ^  la  figliuola  di  un  soprinten- 
dente al  serraglio  delle  fiere,  delta  Teodora j  edu- 
cata tra  i  commedianti  ed  iniziata  ai  mister)  dei 
lupanari  ,  dai  quali  P  aveva  egli  ritolta  per  (aria 
sua  concubina*  questa,  salendo  egli  al  trono,  di- 
chiarò Augusta,  e  la  di  lei  impudenza  congiunta 
ad  una  smisurata  ambizione,  molte  sciagure  cagionò 
air  impero    orientale. 

a.  Se  credere  si  dovesse  a  Sigiberto  ed  a  Paolo 
Diacono  y  altro  torrente  devastatore  sarebbesi  allora 
avvicinato  alF  Italia  *,  i  Longobardi  guidati  da  Audoino 
loro  re ,  dopo  di  avere  battuti  ed  indeboliti  gli 
Eruli ,  dalla  Moravia  ,  da  essi  forse  devastata ,  re- 
cati sarebbersi  nel^i  Pannonia,  e  stabilito  vi  avreb- 
bero sede  e  dominio  *,  ma  Procopio  nelF  anno  539 
supponeva  ancora  re  di  que^  popoli  F^aci  o  flacone 
al  quale  succedettero  Faltnri  e  quindi  Audoino. 
Consolo  sedette  per  la  seconda  volta  Giustiniano 
medesimo  senza  collega ,  ed  in  quella  occasione 
tanto  danaro  al  popolo  profuse  ,  che  mai  fatto 
non  avevano  altrettanto  i  precedenti  imperatori. 
Alcune  leggi  pubblicò  quindi  in  favore  della  chieséi. 
cattolica  e  per  la    più    retta    amministrazione    dellsa^ 


i 


CAPITOLO    XVII.  lag 

gmstiiia.  Guerra  ardeva  allora  tra  V  impero  d^  O- 
riente  ed  i  Persiani^  ed  una  rotta  soffrirono  i  Lazi^ 
che  contra  i  Persiani  pugnavano  j  sostenuti  dai 
Greci  ;  ma  Giustiniano  spedito  avendo  all^  armata 
Pietro  Dotajo  e  capitano  delle  milizie  ^  i  Lazi  vin- 
sero €.  battuti  furono  i  Persiani.  Strinse  allora  Giù- 
stimano  alleanza  con  Greti  re  degli  Eruli  j  con 
una  regina  detta  BonzerCj  che  loo^ooo  Unni  aveva 
sotto  il  suo  dominio,  e  con  Gorda  re  di  altri 
Uniii|  i  quali  tutti,  secondo  Teofane^  alla  cristiana 
religione  si  convertirono.  Molti  edifizj  in  Costanti- 
nopoli ed  altrove  eresse,  e  fra  gli  altri  un  teatro 
nel  luogo  detto  Sica ,  che  Giustinianopoli  fu  nomi- 
nato,  un  bagno  pubblico  ed  una  cisterna,  un  ma- 
gnifico trono  nel  circo,  ed  in  questo  un  portico, 
che  servire  potesse  di  sede  ai  senatori.  Ma  Antiochia 
in  qneir  anno  fu  afflitta  da  un  nuovo  tremuoto ,  e 
le  fabbnche  rialzate  rovinarono  con  perdita  di  mol-* 
tissinii  cittadini.  Atalarico  dal  canto  suo  faceva  pure 
in  Pavia  costruire  i  sedili ,  affinchè  il  popolo .  co- 
modamente agli  spettacoli  assistesse,  e  forse  in 
queir  anno  scrìsse  egli  al  clero  di  Roma ,  ordinando 
che  le  liti    contra    quel    clero    promosse ,    da    altri 

^      pndìcare    non   si   potessero    se  non    dal    pontefice. 

I  Conviene  credere ,  che  non  fosse  ancora  stabilito 
vn  pieno  accordo  tra  il  regno  d^  Italia  e  V  impero 
orientale,  perchè  neiranuo  829  Decio  juniore  ve- 
wsi  solo  consolo  nelF  Occidente.  Imprigionata  era 
*^  intanto  nclf  Africa  Amalafreda  sorella  di  Teo* 
Stor.d^ItaLFoLXlL  9 
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dorico  e  vedova  di  Trasamondo  ^  la  quale  accosta- 
mata  al  comporlo  ,  mal  soffriva  il  reggimento  di 
Ilderico,  SJcf^nato  crasi  Teodorico  per  qnelF  aspro 
ti'attamento  ;  ma  una  flotta  pronta  non  avendo  on'Ic 
portare  la  {guerra  in  Àfrica ,  soffocato  aveva  il  de- 
siderio della  vendetta.  Forse  trattenuto  era^i  allora 
Ilderico  per  timore  di  Teodorico  medesimo  ^  ma 
dopo  la  di  lui  morte  si  disse  aver  egli  fatto  morire 
Amalafreda^  il  che  irritò  sommamente  yimalasvnta 
ed  jétalarico.  Spedi  cpiesti  ambasciatori  nelF  Africa  ^ 
lagnandosi  di  quella  precipitata  esecuzione . fatta  con 
disprezzo  del  re  d^  Italia  y  e  con  obbrobrio  di  tutti 
i  Goti  *,  e  chiedere  dovevano  quegli  inviati  le  prove 
della  morte  naturale  di  yénuUqfreda  y  ove  questa  si 
fosse  messa  in  campo  j  altrimenti  rotta  dichiarare 
la  pace.  Mon  è  noto,  quale  fosse  il.  risultameuto 
di  quella  trattativa,  ma  si  suppone  che  di  la  pren- 
desse origine  la  caduta  d^  Ilderico  ,  che  dopo  poco 
tempo  avvenne.  Allora  volse  Giustiniano  tutte  le 
sue  cure  a  far  unire  ed  ordinare  in  un  codice  le 
leggi  meritevoli  di  approvazione,  dai  precedenti  im- 
peratori e  da  lui  medesimo  pubblicate.  Bastava  forse 
Io  aggiugnere  le  nuove  leggi  alla  compilazione  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  codice  Teodosiano  ;  ma 
Giustinianq  y  che  solo  per  vanità  tendeva  a  dilatare 
la  gloria  del  suo  nome ,  un  codice  nuovo  fece  com-* 
porre ,  detto  Giustinianeo  ,  V  autorità  disti*uggcndo 
de^  precedenti ,  e  F  uso  di  questo  prescrivendo  a 
tutto  il  romano  impero.  Data  già  ne  aveva  rincom* 
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ed  IR  q»i*M'aaa,*  .  ri  e  *  ^.t:  il  rrns-iil-lo  di  Prvj'o, 
lo  mifrnr-.M .  o  ne  ri--l"iij  la  pul'l.lic^7Ìone .  la  ili 
CGÌ  tf^r-'va  fu  «la  t  ^.  r.I  pvr  errare  pr-jlnlt^i  Hi 
qn.'I*  lie  ?-nno  .  prr.  !:•■  «'.l--  nf-ll' c'nn'>  5^^  fa  rpiel 
crd'rc  roTT^'M''  ri  r»;  :irc'-to.  Il  ctleVrf»  s'nrecon- 
snhr»  Tfibijuiit'ìo  t*t*-^\'.  X  oprr"»  5'i^  a  qnellì  covtì^ 
pil-7'*-'D«*  :  m^i  il  Gt't'fredo  Ci  r.ltri  lo  accusano  di 
?vere  onn  tr^  pp^  l!?i.  .'à  rn-.mc^fc  .  tr-'n'^atp  .  tt-ii- 
tatf  e  srnnv  Ile  a  c.ipriccin  le  l«*z£l  degli  antichi 
imperatori.  Siùla  corrmfn'li  li  re'"'z'i  di  qu^^riiorao 
ikIIa  giiirisprudfnza  .  ma  non  dissimula  che  adula- 
tore egli  era  e  «mndt  rìtpmrnle  avaro .  cosicché 
la  gin  «tizia  per  danaro  vendeva  :  Procnpio  pure 
narra,  che  ciomMnifnle  le  lecji  vecchie  aboliva 
per  soslitaime  di  nncvc.  BclK'  notìzie  a  questo  pro- 
posto tr^vansi  nella  vita  di  Giustiniano ,  di  7Vo- 
dora  e  di  Trihoniaiio  .  se  riti  a  dcd  Liitìeivis^ .  libro 
ripieno  di  enidizione  «  che  es:li  «sraz*atnmente  lasciò 
di  compiere  per  recarsi  filla  fiera  di  L'psìa.  Dall'  £V- 
neccio  che  le  difese  Jissumerc  volle  di  Triboniano  j 
È\  insinua  j  che  dieci  fossero  i  siureconsulli  •  che 
con  Triboniano  cooperarono  a  quel  lavoro .  cioè 
alla  riunione  del  codici  e<^istenti.  ed  altri  dicias- 
s«?Mc  quelli  che  con  Tìihoniano  medtsimo  incaricati 
furono  di  raccogliere  le  decisioni  e  le  sentenze 
de*  rin «^consulti  antichi  più  celebri,  di  che  fnrmossi 
la  rollerione  conose'uta  sotto  il  nome  di  disPsti  o 
di  pandette  j   \%   istituzioni    composte    furono    dallo 
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stesso  TribonianOj  da  Teofilo  e. da  Doroteo.  Il  co-* 
dice    intero    ricorretto    nelF  anno  534  ^  ^^   detto    di 
ripetuta    lettura  ,    codèx    repetitce   prcplèctionis  ,    al 
quale    aggiunte    furono  le    nuoi^e    costituzioni    negli 
anni    seguenti    da    Giustiniano.  pubblic>àte.    Graude 
quistione  si  è  agitata^  se  quel  codice  fosse  in  Italia 
abbracciato  j  mentre  ancora  vi  avevano  regno  ì  Goti  ? 
In  quello  si  fa  spesso    menzione  dell^  antica  fioma , 
e  sembra    che    fosse    intenzione    delP  imperatore  di 
accomunarlo  alFltalia;  ma  altri  sovrani  dominavano 
in  questa  regione ,  i  quali  poco  dopo  ebbero  gu<;rra 
coi  Greci  ^  ed  ì\  Tiraboschi  è  d^  avvisò  che  il  codice 
Teodosiano    continuasse    ad   aver   vigore    in    Italia , 
finché  questa   ricadde  in    potere    dello    stesso  CmìU' 
stimano.  Altra  quistione  si  è  proposta  j  se  il  co<lice 
Pisano    delle    pandette^    che    ora    conservasi  in  Fi- 
renze nella  Laurenziana^  fosse  Torìgiiiale  medesimo 
mandato    da  Giustiniano  in  Italia  ^    scritto    forse  di 
mano  dello  stesso  Triboniano  ?  Di  questo  avviso  fu 
il  celebre  Poliziano'^  mdi  ABrencmano^  il  Menchenio 
e  lo  stesso  Bandini  y    rigettarono    quella    opinioue , 
osservando    che  quel   codice    scritto    sembra    tra  il 
VI.^    ed   il  Vll.^  secolo.    Io    mi    sono    alcun    poco 
esteso  a  trattare  di  quel  codice  ^  perchè  es%o  formò 
e  forma  ancora  in  parte  la  base   della  Italiana  gia- 
risprudenza. 

3.  Ribellati  si  erano  in  quel  tempo  i  Giudei  ed 
i  Samaritani  della  Palestina^  e  coronato  avevano 
per  re  loro  certo  Giuliano  y  ma  Giustiniano  repressa 
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aveva  ben  tosto  quella  solIevazioDe  colla  morte  di 
Giuliano  inedesimo  ^  il  re  dì  Persia  tuttavia  st\c~ 
u,ììi\\v  civeva  le  proposizioai  pacifiche  dclF  impcra- 
t'^re.  jiiri'hè  lusingato  del  soccorso  di  5o,ooo  ebrei 
riv-  !l«si.  Consoli  furono  quindi  Lampadio  ed  Oreste  j 
rutili  e  r  altro  creati^  secondo  il  Panvinio^  per 
r  Occidente.  Morto  rredesi  in  quelFanno  Felice  If^ 
▼cACOTo  dì  Roma ,  e  successore  ebbe  Bonifiizio  li j 
non  senza  alcun  tumulto ,  perchè  eletto  fu  da  altro 
partito  Dioscorpj  che  colla  sua  morte  ben  presto 
pose  fine  alla  contesa.  Avvenne  pure  in  quclF  anno 
la  caduta  di  Ilderico  re  dei  Vandali  nelF Africa^ 
che  detronizzato  e  quindi  imprigionato  fu  per  i 
maneggi  di  Gelimero  pronepote  di  Genserico  j  uomo 
bellicoso  ed  astuto  j  né  mancarono  gli  scrittori  j  che 
suscitato  lo  credettero  segretamente  da  Amaltisìmta  ^ 
che  tuttora  agognava  alla  vendetta  della  morte  di 
Amalafrtia.  Giustiniano  allora  j  dal  Muratori  stesso 
creduto  instrutto  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  teo- 
logo talvolta  più  del  dovere^  si  mosse  a  perseguitare 
i  gentili  e  gli  eretici  tutti  y  che  nelP  impero  d^  O- 
rìentc  trovavansi^  dai  pubblici  impieghi  cacciandoli 
non  solo,  ma  i  beni  loro  altresì  confiscando,  e  tre 
soli  mesi  accordando  loro  al  ravvedimento.  Pro- 
copio conferma  in  questo  il  detto  di  Teofane  y  ma 
osserva  che  non  per  zelo  religioso  fece  egli  quelP  e- 
ditto,  bensì  per  impadrouirsi  dei  beni  e  delle  rie- 
cheize  dei  Montanisti,  dei  Sabbaziani  e  di  altri 
eretici y  specialmente  degli   Ariani,  le  di  cui  chiese 


134  LIBRO       III. 

piene  erano  di  vasi  e  d'  altri    arredi  d*  oro  e  d'  ar- 
gento y  e  dì    gemme    di    grandissimo    valore.    Tutto 
passò  neir  erario    imperiale  j  ma  il  popolo  ,  sempre 
vago  di' trovare  alcun  pretesto  religioso  agli  eccessi  ^ 
moltissimi    eretici    tagliò  a  pezzi  y  il  che    gran    nu- 
mero ne  indusse    ad    abbracciare   la    fede    cattolica 
in    apparenza.    Fioriva  in    que^  tempi  S.  Benedetto  y 
ristoratore  e    propagatore     degli    instituti    monastici 
in  Italia*   da  Std^iaco^  ove  alcun    tempo    erasi  trat- 
tenuto j  passato  era  a  jVTonte  Casino  j  dove  edìGcato 
avea  quel  celebre  monastero^  il  quale  servi  di  nor- 
ma  a  tutti  gli  altri  tanto  di  uomini    che  di  donne , 
che  alla  regola  da  quel  fondatore  prescritta  si  som- 
misero.  Un  esame  filosofico  è  stato  scritto  nel  pas- 
sato   secolo  in  Francia    intorno  a  tjuella   regola;  e 
sebbene  queir  autore    abbia    fatto  uso  di  moltissima 
libertà^  tuttavia  egli  ha  dovuto  riconoscere  in  quella 
i    principi    della    discrezione  e  della    prudenza^    ed 
anche  una  specie  di  fina    politica   religiosa.  Sembra 
che  i  Goti  orientali    venuti    fossero  in    quel    tempo 
ad  infestare    Y  lllirio  y    ma    che    respinti    fossero  da 
quel  Mundone  che  era  stato  da  Teodorico  assistito  ^ 
e  quindi  da    Giustiniano    creato    comandante    delle 
truppe  in  quella    provincia  y  si  narra    ch^  ei  fugasse 
pure    i  Bulgari  y    venuti    a    saccheggian;    la    Tracia. 
Alcun    consolo    non  fu    eletto    né  in    Occidente,  ne 
in  Oriente    per  lo    seguente    anno,  che  fu  contras- 
segnato   nei  fasti  colla    consueta    formola  :    dopo  il 
consolato  di  Lampadio  e  di  Oreste,  jàmalasunUi  conti- 
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nnava  a  gorernare  saggiamcnU  Y  Italia,  ma  alcuni  tra 
i  liuti  mal  tollcravanip  V  autorità  riposta  in  mano  di 
nna  donna  ;  già  si  erano  veduti  alcuni  indizj  di  tra- 
me V  di  run^iurc  ,  e  quindi  essa  ,  pigli«'ìndo  per  pre- 
testo la  difesa  delle  frontiere,  tre  capi  della  nazione 
più  sospetti  allontanò  ,  in  separati  luoghi  inviandoli. 
Ma  ancora  continuavano  per  lettere  le  trame  ,  affine 
di  privarla  del  reggimento  e  della  tutela  del  figliuolo, 
per  il  che  risolvette  essa  di  liberarsi  colla  violenza 
dalle  macchinazioni  loro.  A  Giustiniaiìo^  col  quale 
buona  amicizia  manteneva  ,  chiese  se  bene  accolta 
sarebbe  iu  Costantinopoli *,  e  ricevuta  avendo  favore- 
vole risposta,  una  nave,  con  alcuni  suoi  fidi  e  4o,ooo 
libbre  d^oro  ed  altri  tesori  ,  spedi  a  Durazzo ,  con 
ordine  che  colà  si  fermasse,  preparandosi  ella  cosi 
sicurezza  e  sussistenza  ,  al  caso  che  avesse  do- 
voto  fuggire.  Ordinò  quindi  ad  altri  suoi  fidi  la 
morte  di  quei  tre  Goti  illustri ,  e  liberata  da  quel 
timore ,  la  nave  richiamò  a  Ravenna  ,  continuando 
animosamente  il  governo  del  regno.  Ucciso  fu  pu- 
re in  queir  anno  Amalarùo  re  dei  Visigoti  nella 
Spagna,  il  quale  sposata  avendo  .C/o^7Je  sorella 
dei  re  Franchi ,  lusingavasi  per  questo  mezzo  di 
mantenere  il  possedimento  degli  stati  suoi  nelle 
Gallie.  Ma  Clotilde  nella  religione  cattolica  edu- 
cata ,  comunicare  non  voleva  coi  Visigoti  ariani , 
e  vilipesa  per  ciò  dal  pop(do  ,  percossa  altresì  dal 
marito ,  al  fratello  Childeberto  un  fazzoletto  spedi 
tinto  del  proprio  sangue  e  lo  indusse  a  recarsi  con 
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una  armata  verso  Narbona  y  Amalarico  fuggì  ^  ma 
ritrocedere  voleado  per  prend^pre  alcuna  cosa  pre* 
ziosa  y  sulla  porta  della  città  fu  dai  suoi  medesimi 
trucidato  3  il  solo  F'ittore  Tunonense  vlccxso  lo  narra 
con  un^  accetta  in  Barcellona.  Ad  esso  succedette  qad 
Teodcj  che  stato  era  di  lui  tutore,  ed  alcuni  suppo- 
sero che  autore  fosse  'egli  della  morte  di  AmO' 
lorica  y  giacché  assassinato  dopo  alcun  tempo  egli 
stesso,  vietò  che  punito  fosse  F  assassino,  dicendo  che 
giusta  pena  soffriva  egli  di  altro  simile  misfatto  da 
lui  commesso.  Childeberto  seco  condusse  Clotildty  che 
morì  in  viaggio^  ma  i  possedimenti  non  turbò  dei 
Visigoti  nelle  Gallie ,  e  solo  il  di  lui  fratello  Teo* 
dorico  re  delP  Àustrasia ,  conquistò  la  Turingia , 
mettendone  a  morte  il  re  Ermenjredo.  Clotario  però 
e  Childeberto  gli  stati  occupati  avevano  di  Clodo* 
miro  re  d^Orleans  ,  e  siccome  lasciato  aveva  questi 
dopo  di  se  tre  piccioli  figliuoli  j  che  si  educavano 
presso  la  regina  Clotilde  loro  avola ,  a  questa  man* 
darono  una  spada  nuda  ed  un  pajo  di  forbici ,  di* 
cendole  che  sccgliesse  se  morti  o  cherici  li  voleva) 
e  mostrato  avendo  quella  donna  un  orrore  alla 
tonsura ,  Clotario  un  coltello  nel  cuore  piantò  al 
primogenito  ,  e  quindi  scannò  pure  il  secondo ,  fa- 
cendo mettere  a  morte  tutti  i  loro  familiari.  Il  terzo 
figliuolo  di  Clodomiro  fu  costretto  a  farsi  monaco. 
Questa  era  in  que^  tempi  la  politica  dei  re  Franchi, 
i  quali  abbracciato  avendo  di  recente  il  cristianesi* 
mo  y  campioni  si  dicevano  della  cattolica  fede. 
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4*  Senza  coosoli  passò  aacora  V  anno  seguente  j 
A  quale  cessò  di  vivere  Bonifazio  II j  lasciando  in 
D  suo  chirografo  indicato  per  successore  il  diacono 
^igilio  j  che  a  quella  dignità  aspirava.  Spiacque 
ero  quella  novità  non  meno  al  clero  ed  al  popolo 
ornano^  che  al  re  ed  alla  regina  d^  Italia^  e  per  questo 
iprovats^  si  disse  avanti  la  morte  dallo  stesso  Bo^ 
ì^azio.  Pontefice  fu  eletto  Gioyanni  j  di  nazione 
ornano  y  soprannomato  Mercurio  ;  ma  siccome  anche 
B  quella  eleiìone  avvenuti  erano  gravi  disordini,  stu- 
lìandosi  i  concorrenti  di  comperare  i  voti  degli  elet- 
ori  e  r  approvazione  dei  sovrani,  cosicché  i  beni  ven- 
levano  delle  chiese  e  gli  stessi  vasi  sacri,  onde  impie« 
ame  il  valore  nelle  simoniache  contrattazioni  ]  inter- 
enire  dovette  V  autorità  del  senato  romano,  il  quale 
icrilega  dichiarò  qualunque  promessa  o  qualunque 
offerta  latta  per  ottenere  vescovati.  Approvata  fu 
al  re  '  Atalarico  la  elezione  di  Giovanni  II ,  ed 
pprovato  fu  pure  quel  decreto^  lasciandosi  dal  re 
I  libertà  al  clero  ed  al  popolo  romano  di  eleggere 
più  degno  ,  ma  riserbandoscne  egli  la  conferma. 
,e  dispute  che  nascere  potevano  per  le  elezioni  , 
orlare  dovevansi  alla  corte  j  ma  le  spese  *  della  lite 
ccedere  non  dovevano  la  somma  di  3ooo  soldi ,  se 
i  trattava  del  romano  pontefice,  ne  quella  di  aeoo 
e  si  trattava  degli  altri  patriarchi,  cioè  degli  arci« 
escovi  e  metropolitani.  Condannate  furono  dal  re 
d  annullate  tutte  le  altre  promesse ,  ed  anche  i 
•agamenti  fatti  e  da  farsi  per   lo   conseguimento  di 
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dotto  da  Gelimere^  il  quale. alF udire  P  arrivo  de^ Greci 
tolto  aveva  di  vita  lUterico  y  lo  volse  in  fuga  all' istan- 
te y  ed  entrò  in  Cartagine  j  non  potendosi  iolendere 
come  Geiimet-e  non  desse  opera  alla  difesa  y  mentre 
Belisario  non  aveva  seco  più  di  i5,ooo  uomini.  Ma 
Gtdimere  spedito  aveva  la  sua  flotta  a  recuperare  la 
Sardegna^  e  Zazone  che  la  comandava^  riuscito  era 
in  queir  impresa  y    lo   stesso    Goda   trucidando  ;   la 
nave  però  che  Tavviso  ne  portava  al  re  dei  Vandali^ 
venuta  in  Cartagine^  caduta  era  in  potere  de^Grreci*  e 
la  nuova  della  presa  di  quella  cittì  recata  in  Ispa- 
gna  y    renduta    aveva   inefficace   un^  ambasciata    colà 
spedita  da.  Gelimere ,  colla  quale  soccorso  chiedeva 
a  Teode.  Belisario  fortificata  avendo  Cartagine,  sgo- 
minò  di  bel  nuovo  e  volse    in   fuga    i   Vandali,  ed 
immenso  bottino  in  quella  occasione  acquistò.  Oiii- 
stimano  intanto  editti    dommatici    in   Costantinopoli 
pubblicava .   la    sua    credenza    dichiarando  y    perchè 
alcuni  eretici  partecipe  lo    dicevano    de^  loro    senti* 
nienti  ]    ed   un^  ambasciata   spediva   a  Giovanni  Ily 
protestando  di  accettare    i    quattro   coiicilj  generali 
della  chiesa.    Molti    donativi    preziosi  furono  allora 
spediti  per  parte    di   quelP  .imperatore    alla    basilica 
Vaticana  ,  ed  in  quelP  anno  pubblicate  furono  altresì 
le  istituzioni  del  diritto  civile  ed  i  libri  dei  digestij 
forse  allóra    ricorretti.*  Ritenne  Giustiniano   il  con- 
solato anche  neir  anno    seguente  y  ma   collega  ebbe 
neir  Occidente  Paolino  y  il  quale  creato  si  suppone 
dal  re  Atalarico.  Continuava  intanto  Belisario  le  soc 
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littorie ,  impadronendosi  di  Ippona ,  ore  i  tesori 
^Tavansi  in  gran  parte  di  Gelimere'j  e  la  di  lui 
flotta^  il  Mèdilerraneo  scorrendo  fino  ullo  stretto  di 
Gibilterra^  tutte  le  isole  sommesse  aveva  deiritalia  e 
liella  Spaglia.  Giunto  era  ad  impossessarsi  di  Cesarea^ 
e  finalmente  assediato  avendo  Gelimere  stesso  sul 
nonte  Pappua  ,  indotto  lo  aveva  ad  arrendersi ,  il 
[ndo  di  patrizio  ed  altri  onori  promettendogli  y 
coadotto  lo  aveva  in  trionfo  a  Costantinopoli. 
ìR  ragione  della  pronta  di  lui  partenza  dai  lidi 
leir  Africa  era  stata  una  nera  calunnia^  colla  quale 
isiunato  efasi  a  Giustiniano  y  che  padrone  volesse 
c\i  farsi  delle  provincie  conquistate.  Si  credette  di 
iconoseere  tra  i  *  tesori  di  Gelimere  i  vasi  an- 
elli del  tempio  di  Salomone  y  rapiti  in  Roma  da 
Genserico  y  come  già  si  era  creduto  di  trovarli  tra 
t  spoglie  di  jélarico  j  e  Giustiniano  non  lasciò  di 
pedirli  alle  cbiese  di  Gerusalemme  j  a  Gelimere 
i  dignità  di  patrizio  non  conferì,  perchè  neiraria- 
esimo  perseverava  y  ma  copiosi  beni  gli  assegnò 
ella  Galazia.  Partito  però  essendo  dalP  Àfrica 
elisarioy  mbellati  si  erano  i  Mori  ,^  e  Salomone  y 
3vematore  lasciato  in  quelle  provincie  y  con  diffi- 
dila erasi  sostenuto.  Atalarico  in  Italia  dato  erasi 
I  preda  alla  lussuria  y  alla  crapula  e  ad  altri  vizj  y 
tonde  contratta  avendo ,  secondo  Procopio  y  una 
rndele  malattia  /  cessò  in  queir  anno  di  vivere. 
tmaiasunia  y  dubbiosa  di  potere  la  sua  autorità 
lanlenere  y  trattò  allora  segretamente    con  Giusti^ 
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niatio  dì  cedergli  V  Italia  e  di  ritirarsi  in    Costanti* 
nopoli  j    se  questo    avveniva  ^    era    ancora  oppressa 
ritalìa  da  nuove  calamità  per  cagione  di  una  fem* 
mina.  Ma  essa  cangiò  ben  presto  d^  avviso. ,  e  Toh 
datOy  unico  germe  della  .famiglia  A  inala  j  che  allori 
nella  Toscana  trovavasi^  chiamò  a  Ravenna,  e  coUfga 
assunse  nel  regno,  il  nome  di  re  accordandogli,  por* 
elle    ad  esi^    lasciato   fosse    il    comando ,    at   che 
Teodato    con    giuramento    acconsentì.    Era     questi 
figliuolo  del  primo  matrimonio    di    jimalqfrcda  so- 
rella di  Teodorico  j  e  beae  istrutto  era,  come  altrove 
si  notò  ,  nelle  lettere  gi*eclie  e  latine  ,  e  nella  pla- 
tonica filosofia,  ma  ignaro  deir  arte  militare  ed  ava* 
rissimo  *,  grandissimi  beni  possedeva  nella  Toscana; 
e  per  estorsioni  e  violenze  commesse  era  stato  prò* 
cessato  in  Ravenna  ed  obbligato  a  restituire  le   ra- 
pite sostanze  ,  per  il  che  odio    grandissimo    contri 
Amalasuìita   aveva    conceputo.    Essa    tuttavia  volse 
V  occhio  sopra  di  Tcodnto ,  né  è  ben  noto    se  ciò 
facesse  per  timore  de'  Goti ,  che  abbandonarla    po- 
tessero ,  o  pcir  la  speranza  di  cattivarsi  con  grande 
benefizio  V  amore  di  quel  principe. 

5.  Amalasunta  e  Teoditto  scrissero  ben  tosto  a 
Giustiniano ,  della  continuazione  pregandolo  drlia 
])ace  e  delF  amicizia.  Ma  Teodato  collegossi  coi  nemi- 
i'i  di  Amalasunta  ;  alcuni  di  lei  partigiani  fece  perire^ 
e  lei  stessa  confiuò  in  un'  isoletta  posta  nel  lago  di 
B^ilsena,  dove  di  là  a  poco  per  comando  o  per  con* 
senso  di  Tcodato  medesimo,  fu  miseramente  .atraft- 
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^.    gobU  dai  parenti  di  que^Goti  4:hc  essa  aveva  fatto 
^    ttettere  a  morte.  Gii  si  è  vecluto  nel  capitolo  pre** 
^     cadente  y  quanto  ingiustameDtc  sia  stato  da  nn  mo- 
^      derno  scrittore  accusato  Cassiodoro  come  complice  di 
^       quel  delitto.  Diversamente  racconta  la  cosa  Gregorio 
*       a  Toars  j  il  quale  tuttavia  sembra  avere   composta 
b  saa  relazione    sulle  popolari    dicerie    cbe    allora 
correvano.  Amalasunta  y  da    esso  per    errore    detta 
dna/leda  j  rimasta  vedova  di  Teodorico,  una  ficjliuo- 
la  avrebbe  avuta  y  non  parlandosi  punto  di    Atala- 
fico  y  e  questa  y    datasi  in  preda   ad    un    domestico 
detto  Traguillay    sarebbe  con    esso  fug;;ìta  in    una 
città  forte;  dalla  quale  non  sarebbe  stata  tolta  colla 
morte  del  drudo,  se  non  per  la  forza  di  un   eserci- 
to. Ricondotta    a  casa   quella    figliuola,  ed    irritata 
conlTa  la  madre  y  avvelenato  avrebbe  un  calice  ,  in 
coi  essa  doveva  bere  nella  santa  comunione.  Spenta 
essendo  per  tal  modo    la  madre  ,    i  Goti    sdegnati 
eontra  quella  figliuola,  eletto  avrcbbonò  Teodato ,  il 
quale  in  nh  bagno  caldo  estinta  avrebbe   la  parrici* 
da,  1  re  francbi  ChildebcrlOy  Teodeberto  e    Clotario 
di  guerra  minacciato  avrebbono  il  re  Teodato  ,  ma 
presto  placati  si  sarcbbono  ,  ricevendo  un.  donativo 
di  5o,ooo  scudi  d^  oro.  Questo  probabilmente    non 
è  che  un  favoloso  racconto  di  quello    storico    male 
infbrmato.   Giustiniano  detestò    F  ingratitùdine   e  la 
eradelti  dì  TeodatOy  ma  si  rallegrò  al  tempo  stesso, 
vedendo    cWe    motivo    plausibile    gli   si  ofTeriva    di 
UBOVcre  guerra  ai    Goti,    giacché    ambito    avevano 
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sempre  gli    imperatori    delP  Oriente    Ai   recuperare 
r  Italia.  À  Teodato  tuttavia    scrisse  con    sentimeatl 
amichevoli ,  fingendosi  di  ignorare  il  di  lui  delitto, 
né  pace  tuttavia  promise  y  per  la  qoal  cosa  Teodato 
ad  esso  spedì  nuovamente  ambasciatori ,    e  Gundfi- 
lina,  di  lui  moglie  scrisse  essa  pure  a  Teodora  per 
ristrignere  il  nodo  d^Ua  alleanza*  Questo  basterebbe 
a  distruggere  V  opinione  di    Procopio  y    che    Giusti' 
niano    stesso    consigliata    avesse    la     uccisione    di 
Amalasunta  ^  a  ciò  indotto  da  Teodora  che   alcuna 
gelosia  conceputa  aveva  per  V  offerta  dal  marito  (atta 
di  ricevere  y^malasunta  in  Costantinopoli  j  ma  trop- 
po escura  ed  involta  in  atrocità  ed  orribili  delitti  è 
tutta  la  politica  di  quella  età  )    ed    anche   la   storia 
dei  re  Franchi  non  presenta  in   quell^  epoca  se  nOD 
se  scelleragginl  e  tradimenti ^  con  questi  soli  riusciti 
essendo  essi    ad    ingoiare    il  regno   de^  Borgognoni. 
Nella  storia  Miscella    si  trova  memoria  di  una  ter- 
ribile   carestia  che    in   qUelF  arino  afflisse   Milano  e 
gran  parte  deiritalia,  ^  in  una  lettera  di  Ctu^fio^iorD, 
prefetto  allora  del  pretorio ,  alP  arcivescovo  Dazio  ^ 
si  trova  menzionato  un  soccorso  di  panico ,  che  àA 
re  spedivasi  y   forse  a  Milano^  in  sovvenimento  del 
popolo  affamato. 

6.  Belisario  j  fu  in  premio  delle  sue  vittorie 
creato  solo  consolo  nelFanno  seguente  senza  col- 
lega j  il  che  fa  vedere  che  buona  armonia  non  pas- 
sava tra  Teodato  e  Giustiniano  y  cessati  essendo 
onninamente   quindi   innanzi    i    consoli    occidentali 
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forlo  essendo  Gioi^anni  II ^.àì  lui  successore  nel 
pontificato  fii  eletto  Agapito  arcidiacono  di  Roma. 
Veodato  stndiavasi  invano  di  condurre  a  sentimenti 
tacifici  Giustiniano  ;  ma  questi  la  codardia  cono- 
eendo  di  Teodato  e  lusingato  del  favore  dei  catto- 
id  d^  Italia  9  che  forse  mal  soffrivano  un  principe 
riano  ,  la  sua  flotta  comandata  da  Belisario  specU 
d  impadronirsi  della  Sicilia^  dominata  allora  dai 
ìroli.  Strano  riesce  il  vedere  che  non  più  di  8000 
■mati  avesse  Belisario  j  ma  si  dee  altresì  osservare 
ile  egli  giunse  in  qucll^  ìsola ,  fingendo  di  pas« 
are  in  Afirica  ;  occupò  egli  a  mano  a  mano  tutte 
e  città  y  e  solo  trovò  alcuna  resistenza  in  Palermo^ 
ile  pure  dopo  alcun  tempo  si  arrendette.  A  Mun- 
Ione  ordinò  pure  Giustiniano  di  occupare  la  Dal- 
■aiia  ^  e  di  impadronirsi  di  Salona ,  il  che  fu  ben 
osto  eseguito  y  e  delle  forze  dei  Goti  ancora  dubi- 
■ndo ,  collegosai  coi  re  Franchi  e  con  essi  con- 
liiiue  una  lega  offensiva  contra  i  Goti  medesimi  j 
lei  pretesto  della  religione  servendosi ,  e  quello  av- 
alorando  col  .donativo  di  gran  copia  dì  dauaro. 
ìelisario  fini  il-  suo  consolato  j  entrando  soleuné*- 
nente  in  Siracusa,  e  molte  monete  d^  oro  spargendo 
1  popolo.  Giustiniano  intanto  le  città  e  le  chic- 
le dell'Africa  abbelliva,  ed  altra  città  fabbricava 
otto  il  nome  di  Giustiniana  Prima  nella  Dardania 
»  nella  Mesia  supcriore ,  presso  Tauresio  di  lui 
latria.  Al  vescovo  di  quella  nuova  città  fu  da  ^i- 
>itio  «ecordata  la  dignità  di  metropolitano ,  ed  as- 
Stor.  d^  Ital.  Fot.  XII.  io 
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soggettile  furono    le  chiese  delle    due    Dacie,  deRa 
Mesìa  supetiore  e  della  Pannonia.   Teodato  occupata 
vedendo  la  Sicilia,  disperò  della  propria  salvezza,  e 
con  Pietro  ambasciatore  di  Giustiniano  trattò  segrt*la- 
mente  del  modo  di  calmarne  lo  sdegno.  \5tì  trattato 
fu  proposto  col    quale  la  Sicilia  si.  sarebbe  ceduta; 
mandata  si  sarebbe    ogni    anno   air  imperatore  una 
corona  d^  oro  del    peso    di  3oo   libbre  ;   iooo  Goti 
si  sarebbono  tenuti  pronti  al  di  lui   servizio  a  qua- 
lunque richiesta ,  né  il    re   d^  Italia   avrebbe    potato 
far  morire  alcun  sacerdote,  (forse  alcun  vescovo), 
o  alcun  senatore,  né  confiscati  avrebbe  i  beni  loro, 
senza  Tàpprovazione  dclP  imperatore ,  ài  quale  pure 
ricorrere  si   doveva    per    eleggere   alcun    patrizio  a 
sepatore  ,  mentre   né    statue  alzare   potevansi  al  re 
se  non  unitamente    a    quella    di  Giustiniano  ,  né  il 
nome  del  re  pronunziare  potevasi  senza  premettere 
quello  deir  imperatore  nelle  acclamazioni   usate   nei 
giuochi  circensi.  Non  partirono  però  quelle    propo* 
sizioni ,  senza  che  Teodato  pronto    si  dichiarasse  t 
cedere  tutto  il  regno ,  purché  assegnata  gli  fosse  in 
beni  la  rendita  di   i^oo  libbre  d^orò;  e  con  Pietro 
partì  pure.il  pontefice  romano  j^gapito  per  trattare 
con  Giustiniano  la  pace  *,  Procopio  però  nomina  sol- 
tanto come  compagno  di  Pietro  ,  Bustico   sacerdote 
romano,  che  il  Baronio  dubitò  essere  la  persona  me- 
desima del  pontefice,  con  due  diversi  nomi  distinta. 
Secondo  Liberato  diacono  ,  antico  scrittore  ,  dirette 
avrebbe  Ttodato  lettere  fulmmanti    al    ponte^^  ^^ 
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b1   senato   di  Roma ,    niÌDaccìando    di    far  uccidere 
tutti  i  senatori ,  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli ,  se 
non  si  adoperavano  ad  impedire  la  invasione  dcirita« 
lia  ^  e  da  cpiesto  sarebbe  stalo  indotto  Agupito  alla 
partensa.  Se  vero  è  quel  racconto,  io  sarei  d'^awiso  che 
Teodaio^  come  fatto  aveva  di  g'à  Teodòrico^  dubitasse , 
forse  non  senza  fondamento^  della  feddlà  dei  Roma- 
ni ^  o  di  alcuna  loro  corrispondenza  coir  imperatore 
f  Oriente.  >/gapi Co  mancava  di  danaro  per  quel  viag- 
gio ,  e  fu  costretto  ad  impegnare  i  vasi  sacri  ^  i  quali 
però  furono  dai  tesorieri  del  re  restituiti  per  ordine 
spedito  da  Cassiodoro,   Inutili   tuttavia  riuscirono  in 
Costantinopoli  tutte  le    istanze    di    quegli  ambascia- 
lori  ^  perchè  Giustiniano  oppose  le  spese  grandissi- 
me da  esso  fatte    per    V  impresa    d^  Italia  ,  e  fermo 
si  tenne  nel  suo  proponimento.  E?,li  si  rallei^rò  soloj 
allorché  uA  la  proposizione  di  Teodato  di  cedere  il 
regno  j  e  Pietro   ed  yftanagio   rispedì    in  Italia  per 
condurre  a  fine  quel  trattato  ;    ma  Teodato  mntato 
aveva  di  pensiero,  riportato  avendo  alcnn  vantatrgio 
nella  Dalmazia^  ove  caduti  erano  in  battaglia  Miin" 
dune  é  Maurizio  di  lui  figliuolo.  Belisario   rif 'v^'Ue 
qoindi    V  ordine  di  portare    la    guerra    in  Il-ilia  ,  r 
Costanziano  con  un^  armata  navale  fu  sp'dito  a  som* 
mettere  di  nuovo  Salona  con  tutta  1»  D-ilmazia  e  U 
lAbnmia.  Agapito  morì    in    Costantinopoli  ,  e  dopo 
Hmtnosissimi  funerali  fu  il    di  lui  rorpo  tr^f^port-'ito 
*•  Koma,  dove  passare  volendo  il  riero  ed  il  popol^'i 
*a*  Celione  del  successore.  Teodalo  propone  ron  we 
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lettere    Siherio   suddiacono  j    figliaolo    del    defunto 
pontefice  Ormisda^  dubitando  che  alcuno  si  eleggesse 
ben  afictto  a    Giustiniano  ^   il    che    serve  a  confer- 
mare r  opinione  da  me  testé    esposta.  Le  lettere  di 
Teodato  accompagnate    erano    di    fatto    da   terribili 
minacce  ,  e    cpiindi  j  repugnando  tuttavia  alcuni  del 
clero  y    eletto   fu    Sili^rio    e    consacrato ,    dopo   di 
che  anche  i  dissenzienti  per  timore  il  decreto  della 
elezione    soscrissero.  Ebrimuto  o  Eurimondo  y  come 
Giomande  lo  nomina^  genero  dì  Tejodato^  era  stato 
da  questi  con    un    corpo    di    truppe    spedito    nella 
Calabria  onde  impedire  alle  truppe  di  Giustiniano  il 
passaggio  dalla  Sicilia  in  Italia;  ma  fe/ijorio  scaltro, 
con  promesse  guadagnato  lo   aveva^  e  quindi    senza 
alcuna  opposizione  passato  era  da  Messina  a  Reggio  ^ 
e  lo  stesso  Ebriniuto  spedito  aveva  a  Go8tantin(ipoli| 
ove  questi  ottenne  la  dignità  di  patrizio.  Giunse  Rdi' 
sarioj  ben  accolto  dai  Calabresi,  a  Napoli;  che  però 
fu  d^  uopo  r  assediare  per  mare  e  per  terra,  e  final- 
mente entrato  per  un  acquedotto  se  ne  impadronì  ^ 
e  ne  permise  o  non   ne    potè    impedire  il  saccheg- 
gio; montato  però  in   bigoncia  ,  con  bella  orazione 
i  soldati    trattenne    dalle    crudeltà  ,  ed  i  figliuoli  e 
le  mogli  intatte    restituire  fece  ,  secondo  Procopio , 
ai  Napoletani    atterriti.    Diversamente   narra  la  cosa 
r  autore  della  Miscella^  dicendo  che  perdonato  non 
fu  né  a  sesso  ,  né  ad    età  ,    né    alle  sacre  vergini , 
né  ai  sacerdoti;  che  uccisi  furono  i  mariti  in  faccia 
alle   mogli,  tratte   in  iacbiavitit  le  donne  ed  '  fan- 
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Ri  j  saccheggiale  le  case  e  le  chiese ,  per  il  che 
lulo  Belisario  in  Roma ,  acremente  fu  ripreso  da 
imo ,  e  tornalo  in  Napoli ,  stucUossi  di  ripopo- 
a.  Questo  vedendo  Teodato  j  il  suo  esercito  di 
ti  composto*  «pedi  sollecito  nella  Campania,  co- 
adato  da  Fitige  ,  valoroso  capitano  che  militato 
ra  sotto  Teodorico.  Ma  que^  Goti,  riuniti  in  un 
;o'  detto  Regeta ,  35  miglia  discosto  da  Roma , 
ibclle  Teodato  sprezzando,  che  di  uscire  in  cam* 
non  usava ,  o  forse  dubbiosi  ch^  egli  segretamente 
nasse  la  distruzione  del  regno  gotico ,  che  real- 
Bte  era  stata  proposta;  f^itige  stesso  per  loro  re 
lamarono.  Teodato ^  che  il  Muratori  suppone  es- 
si allora  trovato  in  Roma,  il  che  punto  non  sem- 

probabile;  udendo  quella  improvvisa  rivoluzione^ 
icanminò  tosto  a  Ravenna ,  ma  raggiunto  in  oam- 
lO  da  certo  Ottari  di  lui  nemico ,  da  Fitige  spe- 
ì  ,  gittate  fu  da  cavallo  ed  ucciso.  Imprigionato 
pure  d^  ordine  di  Fitige  il  di  lui  figliuolo  7eo- 
iselo  ^  ed  il  nuovo  re ,  bastanti  forze  non  trovan- 

da  opporre  a  Belisario  ,  perchè  sparsi  erano  i 
ti  per  la  maggior  parte  nelle  provincie,  si  ridusse 
,  stesso  a  Ravenna,  490<><'  ^^^  ^^^^  soldati  lascian- 
sotto  il  comando  di  Leuderi  alla  custodia  di 
na  y  e  Matasunta  j  figliuola  di  Amalasunta  im- 
mò  o  come   alcuni   scrivono  ,    forzò  a  prenderlo 

marito ,  bramoso  forse  di  rassodare  il  poter  suo, 
Murentandosi  colla  famiglia  di  Teodorico.  Spedi 
i  altresì  ambasciatori  a  Giustiniano^  la  pace  chic- 
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dcndo  ;  ma  nulla    ottenne  j    perché    troppo  ansioso 
era  quel  sovrano  di  far  sua    V  Italia.  Conviene  cre- 
dere, che  molto  lentamente    operasse,  o  forze  non 
avesse  bastanti  ad  innoltrarsi  Belisario^  che  non  solo 
il  tempo  diede  a  FitigR    di    intavolare    quelle  trat- 
tative j  ma  quello  ancora    di    radunare  armi  ed  ar- 
mali. Ài  re  Franchi ,    la    loro    avidità    conoscendo , 
aveva  Teodato  oflerta    la    cessione  di  tutti  i  posse- 
dimenti  degli    Ostrogoti    nelle    Gallie ,    perchè   con 
esso  entrassero  in  lega  offensiva  e   difensiva  ^  quella 
offerta  rinnovò  pure    f^itige ,  e    quei  re ,    immemori 
della  fede  giurata    e    delP  oro    ad    essi   mandato  eia 
Giustiniano^  o  forse  allettati  da  un  più  vantaggioso 
partito ,  20,000  scudi  d^  oro    ottennero  oltre  la  ces- 
sione proposta,  e  di  assistere  giurarono  f7lige  nella 
^difesa  delP  Italia  j  principi,  dice  il  Muratori^  ai  quali 
nulla  costai^ano    i    giuramenti ,    meglio    avrebb^  egli 
detto  gli  spergiuri.  Entrarono    essi  così  in  possesso 
di  tutta  la  Provenza  ,  che    tra   loro  divisero  ^  e  pa- 
droni trovaronsi    di   tutta    la   Gallia  ,    eccettuata  la 
sola  Linguadocca  dai    Visigoti    occupata ,  e  la  Bre- 
tagn.i  governata  dai  suoi   duchi. 

7.  Si  mosse  finalmente  Belisario  alla  volta  di 
Boma,  ed  una  deputazione  tt*ovò  per  via  di  quel 
popolo ,  che  invilito  ed  immemore  delF  antico  sno 
valore ,  intimorito  fors^  anche  dalla  notizia  del  sac- 
cheggio di  Napoli,  la  resa  della  città  gli  offeriva  ; 
come  fatto  avrebbe  a  qualunque  greco  o  barbaro 
ai  fosse  presentato  colla  forza  delParmi.  Entirò  t^ 
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ùgli  r  f urse  qnr  <.:o  .  iul3)^o  :  m  ìuIìju  J  pr.mj  es<flft» 
HO.  io  rei  H  ^t-zZ'.^'i  1«  cb  ari  dcILi  CjIU  c-«^a  i^>* 
mnstà  portate  al  ounqulct^tcrc  BelisJLrio  ta  qainii 
ollecito  di  riparare  1?  mera  di  Roma,  circ^n-Llao- 
lole  di  una  fossa  pnif^n-ia  ^  ben  prrsnasd  cLe  i 
«nti  non  la»certM>ero  di  tentarne  il  rirupcrameato. 
Zasiantino  spedi  e«li  iatanto  con  uq  corpo  di  tnip- 
ic  ad  orrapare  Nami ,  Spoleti  e  Pc^ipa.  ^e*  sob- 
«i^bi  di  qoesf  oltima  città  una  zuffa  ebbe  luogo 
ra  i  Greci  ed  alcune  truppe  da  f'ìtìgr  spedite  per 
rrestare  i  loro  progressi  :  e  queste  ebbero  la  peg« 
;Ì0y  il  che  quel  re  determinò  a  recarsi  ali*  annatii 
1  persona.  Altro  corpo  di  truppe  aveva  egli  in* 
iato  verso  la  Dalmazia  sotto  il  comando  di  Àsina" 
io  e  di  Uligistdo  j  e  questo  esercito  rafforzato  dui 
oldati  che  dalla  Svevia  si  attendevano,  doveva  port- 
arsi coirajuto  di  alcune  navi  lunghe  alP  asse'lio  di 
ialona.  Questa  città  fu  validamente  difesa  da  Costati' 
tono  )  ed  alF  impeto  potè  resistere  de^  Goti.  Vitigni 
Dosse  alla  volta  di  Roma  con  un  esercito,  che  dif- 
Scilmentc  potrebbe  credersi  con  Procopio  forte  di 
iSo.ooo  uomini  y  narrando  quello  storico  stesso  cho 
toma  tutta  non  potè  con  quelle  truppe  attorniarsi.  I 
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barbari    tagliarono    o    ruppero  tutti  gli  acquedotti  ^ 
e  tolsero  che  continuare  potessero  il  loro  servizio  i 
mulini  da  grano ,  il  che   forse  indica  già  introdotto 
in  queir  epoca  Fuso  di  far  girare  le  macine  colla  fona 
dell^  acqua  ^  mentre  ancora  si.  voltavano  a  mano   in 
Boma  in  tempo  degli  ultimi  imperatori  d^  Occidente; 
cosa  che.  non  è  stata  per  avventura  da  alcuno  scrit* 
tore    critico    osservata.    Anzi    il   vedere    que^  mulini 
per  la  prima  volta  accennati  in  .questo  luogo  j  men- 
tre sotto    Onorio    ancora  si  traevano    in    ischiavità 
le  persone    per    impiegarle  •  al  faticoso   rivolgimento 
delle  macine  y  darebbe    quasi    luogo  a  dubitare  che 
i  Goti    portato    avessero    in    Italia    queir  ingegnoso 
meccanismo  ad  essi  suggerito  dalle  cascate  d^acqna^ 
frequentissime    nelle  loro    montagne^  al  che  solo  si 
oppone  il  vedere    nella,  loro    emigrazione    collocati 
sui    carri  i  mulini  insieme    col  grano  ;    qualora  di- 
sposti questi  non  si  credessero    solo  per  il  bisogno 
del  viaggio.    Belisario  a  tutto    pose    riparo^  e  seb* 
bcDC  i  Goti    con  arieti    ed  altre  macchine  le  mura 
offendessero  di    continuo^  e  riuscissero  per  fino  ad 
entrare    nel    luogo    detto    allora    il   t^iVo/o,    furono 
tuttavia  con  grave    perdita    respinti.  Quel  duce  ac- 
corto   ben    vide    che  y    mancando  i  viveri  y  la    fame 
a^Tebbe    alla   disperazione    condotti  i  cittadini  j  im- 
barcò   dunque    sollecito  tutte    le   donne  y  i  fanciulli 
ed  il  volgo    imbelle^    ed  a  Napoli  ed  in    Sicilia ,  o 
altrove    gli    spedì ^  al   che  i  Goti  non  si  opposero; 
ed  a  Giustiniano  scrìsse  ;  la  sua  situazione  rappre^ 
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ndogli  e  chiedendogli  pronto  soccorso.  Àirvcnne 
B  un  (atto  che  molto  presso  i  cattolici  oscurò 
emorìa  di  Belisario,  jigapito  che  nulla  ottenuto 
I  nella  sua  andata  a  Costantinopoli  a  favore  di 
lato  j  riuscito  era  a  far  deporre  Antimo  patriarca 
loslantinopoli  j  sospetto  di  eresia^  o  secondo 
j  riconosciuto  ereticò.  Teo^ra.che  gli  eretici 
Intimo  favoreggiava  nascostamente^  scritto  aveva 
Iverio  soccessore  di  Agapito ,  affinchè  Antimo 
t  lua  sede  reprìstinasse ,  il  che  quel  pontefice 
iato  aveva  onde  non  tradire  il  suo  ministero, 
egata  erasi  adunque  Teodora  con  Vigilio  dia- 
I  romano  ^  rimasto  in  GostantinopoU  dopo  la 
te  ài  Agapito  j  che  al  pontificato  da  gran  tempo 
ravaj.  e  se  credere  si  dee  alP  altro  diacono 
rato j  storico  non  imparziale,  promesso  aveva 
leUo  la  esaltazione  di  lui  alla    sede  di  Silverio^ 

deposto  si  sarebbe ,  obbligandosi  dal  canto  suo 
ilio-  ad  abolire  il  concilio  Galcedoncsc,  a  co- 
licare  con  Teodosio  j  patriarca    d^  Alessandria  di 

sana  dottrina , .  e  con  Severo  j  capo  degli  eretici 
ali  9   e  finalmente    a   pagare    uoo    libbre    d^  oro 

imperatrice  medesima;  inviato  lo  aveva  quindi 
Italia^  con  istruzioni  a  Belisario  di  deporre  sotto 
in  pretesto  Silverio ,  e  di  investire  Vigilio  stesso 
a  vacante  dignità.  Non  mancano  mai  ai  roman- 
iti  rivestili  di  altissimo  potere  i  pretesti  più  pUu- 
ili,  e  moderna  non  è  la  tattica  di  fingere  -AX  \xi\h% 
a  congiura.  Due  testimoni    deposero  che  Silverin 
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tramava  coi  Goti  e  cercava  dì  introdurli  nella  città 
per  la  porta  jisinaricu  il  Muratori  ha  citato  io 
questo  luogo  Procopio  j  persuaso  che  Siluerio  stesso 
avesse  fatto  entrare  in  Roma*  Belisario  ;  ma  si  è 
scordato  che  SiUtrio  era  stato  tnreato  pontefice  da 
Teodato  come  il  solo  forse  o  il  più  favorevole  ai 
Goti  j  che  Silyerio  non  era  stato  concordemente 
eletto^  perchè  molti  ben  affetti  ai  Greci'  mostra- 
va osi  j  finalmente  che  Silverio  a  Belisario  rimpro- 
verava il  saccheggio  di  Napoli.  Si  citarono  lettere 
del  pontefice^  o  forse  scritte  in  di  lui  nome^  che 
cpiella  trama  accennavano  ;  e  Sili^rio  chiamato  al 
palazzo  da  Belisario  stesso  e  da  Antonina  di  lui 
moglie  che  forse  sollecitata  era  da  Teodora  y  reo 
fu  dichiarato  delle  colpe  ad  esso  apposte^  spogliato 
delle  pontificie  insegne  ^  e  vestito  da  monaco ,  il 
che  allora  riguardavasi  come  una  specie  di  puni- 
zione e  di  avvilimento  9  fu  esiliato  a  Patara  nella 
Licia.  Si  passò  quindi  alla  elezione  del  successore^ 
e  così  insinuando  Belisario  j  fu  eletto  P^igilio  j  al 
quale  atto  prestaronsi  anche  coloro  che  consapevoli 
forse  deirintrigo^  quel  candidato  abborrivano.  Cre- 
desi  da  alcuno  che  nulla  dichiarata  fosse  la  elezione 
di  SiU'erio  perchè  non  liberamente  fatta;  altrettanto 
avrebbe  potuto  dirsi  di  quella  di  Vigilio  ;  questi 
tuttavia  comunicò  coi  vescovi  creduti  eretici,  seb- 
bene il  Baronio  si  sforzi  di  impugnare  la  genuinità 
di  quelle  b.ttcre  da  Liberato  riferite  ,  mentre  il 
Pagi  la  sostiene.  Si  asserisce  da  alcuni  che  FigiH^ 
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legìUimo  pontefice  non  era,  perchè  lo  era  Sih'erio 
e  perchè  simoniaca  era  la  ili  lui  elezione  :  ma  e^li  era 
però  il  solo  riconosciuto  dal  clero  di  Roma  e  dalla 
pob'tica  autorità^  e  per  ciò  inserito  Tedesi  nel  cata- 
logo de^  tcscotì  di  Roma.  Difficile  è  ora  il  giofLcare 
con  sicurezza  delF  andamento  delle  cose  in  que*  tem« 
pi  y  solo  alcune  circostanze  sono  degne  in  questo 
Juogo  di  ossenrazione  j  i  .^  che  Y  ingrandito  potere 
dei  TescoYi  di  Roma,  e  le  pretensioni  loro  per  esten- 
dere maggiormente  i  diritti  della  loro  primazia  y 
cagione  furono  di  immense  calamità  alla  chiesa  di 
Dio  y  delle  controTcrsie  più  perniciose  .  delle  perse- 
CDzioni,  dei  tumulti  e  delle  guerre  religiose,  e  le 
sette  stesse  e  le  eresie  fomentarono  ,  perche  molti 
f escomi  ambiziosi  e  non  sempre  istrutti ,  ad  una  o 
ad  altra  confessione  aderivano ,  non  tanto  perchè 
persuasi  della  yerità  di  quella  ,  quanto  perchè  sde- 
gnosi di  soggiacere  nella  loro  tracotanza  al  vescovo 
di  Roma ,  e  tali  erano  appunto  il  patriarca  jÉnlimo 
ed  il  capo  degli  Acefali  ;  2.^  che  V  ingrandimento 
stesso  del  pontificio  potere,  risvegliando  da  un  lato 
le  brame  ambiziose  ed  anche  T  avarizia  dei  pretenden- 
ti ^  dair  altro  la  vigilanza  politica  de^sovrani,  turbata 
aveva  già  da  qualche  tempo  la  libertà  delle  elezioni , 
tranquille  in  tempo  della  chiesa  primitiva ,  della  po- 
vertà e  del  modesto  contegno  de^ primi  suoi  capi;  ò.^ 
che  le  elezioni  già  cadute  sotto  T  influenza  della  au- 
torità politica,  da  alcun  tempo  riuscivano  tumultuoso, 
e  non  sempre  riusciva  incontrastabile  la  loro  Icgit- 
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limiti;  4*^  finalmente  che  tanto  pi&  sensibile  rìosd 
r  ar  Jire  e  più  riprovevole  la  condotta  e  V  impresa  di 
Belisario  nella  degradazione  di  SUveriOj  quanto  che 
i  Goti  assedianti  il  maggiore  rispetto  per  la  reli- 
gione dimostravano,  e  né  pare  F  officiatura  inter- 
rompevano delle  basiliche  di  S.  Paolo  e  di  S.  Pietro, 
poste  fuori  delle  mura.* 

8.  Si  continuava  tuttavia  P  assedio  di  Roma  cob 
vigore ,  e  Procòpio  ha  minutamente  descrìtti  gli 
assalti  ed  i  combattimenti,  che  giornalmente  acca- 
devano con  varia  sorte  dei  combattenti.  Sebbene 
VitigR  occupata  avesse  la  città  di  Porto  e  chiuso 
da  quella  parte  il  Tevere,  che  in  due  rami  allora 
dividevasi,  giunsero  a  Belisario  1600  cavalli  spediti 
da  Giustiniano  j  i  quali  Roma  non  sollevarono  dallt 
carestia  orribile  e  dalla  peste ,  che  quel  popolo 
affliggevano.  Ma  i  Goti  ancora  indeboliti  erano 
dalle  loro  perdite ,  ed  oppressi  dalle  medesime  ca- 
lamità, e  vedendo  che  potenti  rinforzi  giugnere  do- 
vevano ai  Greci  per  terra  e  per  mare,  si  indussero 
a  negoziare  una  tregua,  che  f^itige  da  Belisario 
ottenne.  Giunsero  allora  in  Rotna  grani  ed  altre 
vettovaglie  ,  non  che  alcune  migliaja  di  fanti  e  di 
cavalli,  e  passato  si  suppone  allora  in  quella  città 
Dazio  arcivescovo  di  Milano  con  alcuni  de^  prinuirj 
suoi  cittadini,  che  da  Belisario  un  corpo  di  truppe 
imploravano,  onde  cacciare  con  quello  i  Goti  da 
Milano  e  da  tutta  la  Liguria.  Belisario  lo  promise, 
ma  nulla  fece  per  queU^  anno  3  e  con  molta  prob^ 
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lilill  opina  il  Muratori,  che  qaeir  arcivescovo  colla 
ma  comitiva  fosse  stato  cacciato  da  Milano  |  giacché 
Bon  avrebbe  egli  osato  portarsi  con  quel  seguito  a 
Roma  per  trattare  coi  nemici  dei  Goti.  Ginsolo 
aell^  Oriente  fa  creato  Flavio  Giovanni  \  nelP  Occi- 
dente si  segnò  r  anno  IV.^  dopo  il  consolato  di 
f aolino.  Se  vero  fosse  il  racconto  del  diacono  £1- 
beraiOy  il  vescovo  di  Patara^  'che  neppure  si  no- 
mina j  la  sorte  commiserando  del  degradato  ed  esi- 
liato Silverioj  recato  si  sarebbe  da  Giustiniano  a 
trattare  la  di  lui  causa  j  e  V  ordine  avrebbe  otte- 
voto  ^  che  Silverìo  ricondotto  in  Roma ,  giudicalo 
fesse  intomo'  alla  verità  o  falsità  delle  IcttcTe  ad 
esso  'attribuite^  e  rimesso  nella  sua  sede^  qualora 
fidse  si  trovassero^  lasciato  libero  di  vivere  fuori 
di  Boma  ove  più  gli  piacesse^  qualora  diroobtrata 
ne  fesse  la  verità.  Malgrado  i  contrar)  sforai  di 
Teodora j  sarebbe  stato  Silverio  ricondotto  in  Italia; 
na  da  Belisario  per  maneggio  di  F'igilio  rispedito 
ali*  isola  Palmeria  o  Palmarola,  o  secondo  altri 
all'' isola  di  Ponza  ^  ove  si  sarebbe  Lsciato  uiorire 
di  fame.  Secondo  Procopio  j  certo  Eugenio  »;»r«;i#b« 
stato  mandato  da  Antonina  stessa,  moglie  di  //«/i- 
sano  a  togliere  la  vita  a  quel  pontefice.  V'^Wd  rd 
apocrifa  è  la  lettera  riferita  dal  Baionio ,  n^-^'é  i\%isé\K 
Silyerio  scoaranicato  avrebbe  l'intruso  f^ifplio\  pti// 
tnttavia  credersi  ad  Anastasio  che  martire  ricoMo- 
scinto  fosse  &lverio.  con  essrr&i  altresì  sparM  v«>«a 
di  miracoli  operati  al  di  lui  sepolcro  j  alcoo  ri^r/i' 
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timento  non  mostrò  tuttavia  Giustiniano  di  qne/ 
fatto  7  ed  una  gratuita  supposizione  è  quella  di  al- 
cuni scrittori^  che  riunito  credono  dopo  la  morte 
di  Silvtrio  il  clero  romano ,  e  nuovamente  eletto 
in  più  canonica  forina  f^i^lioj  riconosciuto  quindi 
come  legìttimo  vescovo  di  Roma.  Non  •  riflettono 
quegli  scrittori  j  che  incapace  a  quella  dignità  sa- 
rebbe stato  Vigilio  come  simoniaco ,  e  come  per- 
secutore del  legittimo  pontefice,  e  solo  si  difTon- 
dono  nel  lodare  la  divina  provvidenza,  perchè  Fi* 
gilioj  così  vituperosamente  eletto,,  sostenne  da  poi 
con  vigore  la  cattolica  dottrina.  Durava  ancora  la 
tregua  tra  Belisario  e  Fitigp  conchiusa  ]  ma  il  primo 
intento  a  procurare  alP  armi  gotiche  una  potente 
diversione,  contra  di  esse  suscitò  Gioì^armi  nepots 
di  Vitaliiino  a  scorrere  con  2000  cavalli  il  Piceno 
ola  Marca  d^ Ancona,  quel  paese  tutto  devastando. 
Egli  è  forse  questi  il  protagonista  della  GiWnfinùb 
o  sia  del  poema  delle  guerre  Libiche  di  CorippOj 
in  quest^  anno  medesimo  per  la  prima  volta  pub- 
blicato dal  dottore  bibliotecario  delP  Ambrosiana 
Mazzucchelli  ;  quello  stesso  che  spedito  da  Giusti^' 
niano  neir  Africa ,  battuti  aveva  due  volte  i  Mauri* 
tani  e  recuperate  le  Insegne  da  Salomone  perdute. 
Gioi'annij  incontratosi  con  Uliteo  zio  di  Fiiige^  che 
con  un  corpo  di  truppe  gli  $1  opponeva,  quelP eser- 
cito sgominò  ed  il  duce  stesso  ne  uccise;  e  ben 
presidiate  trovando  le  città  di  Osimo  e  di  Urbino, 
passò    ad    impadronirsi   di  Rimini ,   che  i  Goti  ab- 


CAPITOLO      XVII.  l5() 

^ndonarono  per  sospetto  degli  abitanti.  Aveva  di 
^Uo  intavolato  trattative  dì  tradimenti  e  fors^  anehe 
t  nozze  con  Giovanni  medesimo^  Maiasunta^  che 
)lo  dalla  violenza  era  stata*  condotta  al  talamo  di 
iVige.  Questi  ^  udendo  la  occupazione  di  Ri  mini  ^ 
forse  per  Bavenna  temendo ,  levò  F  assedio  di 
ima,  non  senza  essere  assalito  nella  ritirata  da 
Jisarioj  che  il  campo  di  lui  saccheggiò  j  passò 
indi  a  manire  di  truppe  Chiusi  j  Orvieto,  Todi  ^ 
(imo  j  Urbino  j  Mont efeltro  e  Cesena ,  e  colle 
iggiori  forze  strinse  d^  assedio  Rimmi.  Allora  ac- 
rdò  Belisario  un  corpo  di  truppe  ai  Milanesi  y 
Mondila  con*  looo  fanti  spedi  per  mare  a  Gè- 
»va.  Giunti  questi  presso  Pavia^  si  incontrarono  con 
[joti  usciti  da  quella  città  ,  e  superati  avrmdoli  y 
0  alle  porte  gli  inseguirono,  dove  truci  Into  fu  fi" 
Ho  prefetto  del  pretorio  e  nativo  di  Milano .  che 
osso  erasi  a  quella  impresa.  Impossibile  trovo %%i 
issediare  con  si  picciola  armata  una  citlà  b^m  mu- 
ta, e  quindi  i  Greci  girando  intomo  a  Pa%ia.  rf.r.if 
nsi  direttamente  a  Milano,  dove  i  cittadini  irrjprtf' 
enti  non  solo  qne^soldati  accolsero  ccn  qiub.'Io.  ma 
cclamprono  altresì  come  so^Tano  loro  Ciuttiniano. 
omo,  Novara  e  Bergamo  seguitarono  rfo^A  frjn^'tto 
tempio  y  e  Sfondila  costretto  a  *pfr*{'r«j  p-'.'i'Ji 
residj  in  tutte  queUe  città  .  iioo  \'Aì  wma  ni  kUa 
istodia  di  Milano  ritenne.  Fitige  ìiàffirm^X/j  di  nj^^'Wit 
ibeUionei  un  di  Ini  ryt^At  d<^tfo  f/raja.  %y^Àì  ?ifl^ 
Jta  di  Milano  con  picciola  annata  .  che  raffvrtvtn 
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fu  in   Tiaggio    da    lo^oob   Borgognoni   mandati  i^ 
loro  re  Teodoberto  ^  sebbene  si  facesse  correre  ¥0C^; 
forse  per  rispetto    air  imperatore ,    che   que^  baiban 
di  loro  moto  proprio  o  piuttosto  per  amoFe  di  bot* 
tino,  calati  fossero  in  Italia.  Con  «juelle  fona  si  pòse 
r  assedio  a  Milano,  che  provveduta  non  era  di  vife- 
ri ,  e  per  la  scarsezza  delle  truppe  i  cittadini  costretti 
furono  a  guardare  di  continuo  le  mura.  Belisario  pure 
era  partito  da  Roma ,  e  poca  truppa  lasciando  coli) 
recato  erasi  colle  sue  maggiori  forze  versò  F  Emilia; 
arrese  gli  si  erano    nel    passaggio  Todi    e   Chiosi , 
ed  i  gotici  presidj  spediti  egli  ne  aveva  nella  Sicilia 
Giunto  era  pure  nel  Piceno  Narsete  con  Sooo  fimli 
Greci  e  2000  Eruli ,  e  quel    duce  benché    eunuco  ^ 
dotato  era  di  grandissimo  coraggio.  Informati  NarseU 
e  Belisario ,  che  Giovanni  assediato  in  Rimini  y  jA 
non  poteva  quella  città  sostenere   se  non  per  sette 
giorni  a  cagione  della  mancanza  de'  viveri ,  risolvet- 
tero di  dare  opera  tosto  alla   liberazione  della  me- 
desima ',  ma  non  sì  tosto  si  avviarono  a  quella  volta 
che  i  Goti  si  ritirarono.    Gare    e    dissensioni    si  sa- 
scitarono    tra  Belisario    e   Narsete  j   ma   tuttavia  3 
primo  si  impadronì  di  Urbino  ,  ed    il    secondo  oc- 
cupò Imola  ed  altri  luoghi  delP  Emilia  ,' riuscito  non 
essendogli  un   tentativo    fatto   contra  Cesena.    Tra- 
scurata essendo  forse  in  quella  guerra  la  coltivazione 
delle  campagne,  una  orribile   carestia    tutta    Tltalia 
ai&isse ,  ed  allora  narrossi   che   molte  madri    i  loro 
bambini  mangiati  avessero^  il  che  più  prol^abilmente 
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V'^mie    donate   F  assedio    di   SliLuio:   corse  pure 
^^^  per   attestato   di  Procofio ,    il   quale  trovarasi 
4lora  in  ItaEa  ^  essere  morti    di   Ciiiie  5o.ooo   coo- 
"Uioi    Del    solo    Piceno  •    ed    on  pia   gran    nomerò 
iieiriitria  e  nella  Dnlniizia.  S^  narrO  altren  cbe  due 
dtmne    disperate  nel  territorio  di  Rimini  •  chiuse  in 
on  tngnrio  ^  sole   si   mangiassero    17   nomini,   ncct- 
dendoli  di  notte  ^  di  mano    in    mano  che    al    ritiro 
loro  s!  arricinaTano.  Console  fu  creato  nel  sezoeate 
anno  ji/^one^j  e  ^Milano  ridotta  era  a  tale  estremila 
per  la  fame ,  che    il  popolo    i    più  schifosi    animali 
diTorava.  Spedi  Belisario  alcan  soccorso  alla  infelice 
citta;  ma  i  duci  loro  ciarlino  ed  Ctiare  ^  spaventati 
dal  nnmero  de^  Borgognoni  e  de*  Goti^  non  ardirono 
passare  il  Po.  Altra  gente  volevano  spedire  Belisario 
e  Niarsete  ^  ma  mentre    essi    deliberavano  j    ì  pochi 
Greci  che  nella  città  si  trovavano  ,  vennero  a  capì-* 
tolazione,  e  salvando   per    tal    modo   la    loro  vita  ^ 
qncUa  de^  cittadini  e  tutti    i    beni    loro  esposero  al 
risentimento  de^  Goti.  Entrati  questi  coi  Borgognoni^ 
punire  vollero  i  Milanesi  come  ribelli  ^  e  cominciando 
dai  senatori  o  piuttosto  dai  decurioni  j  giacche  dub- 
bio è  ancora    se    un   senato   vi    avesse,    gli  uomini 
tutti  trucidarono,  non  perdonando  ai  fanciulli,  né  ai 
sacerdoti  che  ne^  templi  e  sugli    altari  scannarono  , 
e  le  donne  tntte  alla  schiavitù   ridotte  ,   cedute   fu- 
rono ai  Borgognoni  in  ricompensa    dc^  loro  servigi. 
La  città  tutta  fu  saccheggiata  ,  diroccata    e    ridotta 
in  un  macchio   di    pietre.    Narra   Procopio   che    in 
Stor.  iP  Ital.  FoL  XIL  1 1 
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quella  terribile  giornata  trucidati  fossero  in  Mila- 
no Soo^ooo  uomini  j  il  che  y  calcolandosi  le  donne 
in  numero  eguale  si^  non  pure  superiore  y  por- 
terebbe r  intera  popolazione  a  600^000  persone. 
Eccessivo  parve  quel  numero  a  Leonardo  Aretino 
ed  a  Tristano  Calco  ^  i  quali  crr>dettero  di  poterlo 
ridurre  a  3ò^ooo  *  di  non  dissimile  avviso  mostra- 
ronsi  rOltrocchi  nella  storia  Ligustica  e  Io  scrittore 
del  libro  intitolato  Ficende  di  Afilano  y  ma  i  dottis- 
simi editori  di  alcuni  frammenti  di  Ulfila  y  pubbli- 
cati neir  anno  17199  Mai  e  Castiglioni  y  ai  quali 
piacque  di  esporre  una  delineazione  intagliata  in 
rame  di  quel  fatto ,  e  di  inserire  nella  loro  prefa- 
zione un  sommario  della  storia  de^  Goti  fino  alla 
caduta  del  dominio  loro  in  Italia  y  osservarono  che 
in  due.  codici  greci  di  Procopio  della  biblioteca  Am- 
brosiana^ esposto  si  trova  egualmente  quel  numero 
di  3oo,ooo.  Questo  io  ho  pure  veduto  in  altro 
codice  di  quello  scrittore  da  me  posseduto  j  ma.noa 
per  questo  ardirei  di  oppormi  al  sentimento  di  co- 
loro che  detrarre  vollero  a  quel  numero  y  giacché 
supposto  r  errore  del  copista  in  un  codice  y  gli 
altri  tutti  tratti  dal  medesiiho  ne  sono  partecipi ,  il 
che  più  volte  accade  di  osservare.  Dalle  cose  al- 
tronde che  io  ho  esposte  ne^  capitoli  precedenti 
sulla  scarsa  popolazione  della  Liguria  in  quelf  epòca, 
e  massime  dopo  la  fatale  invasione  de' Borgognoni, 
chiaro  abbastanza  apparisce  che  esagerato  dee  cre- 
dersi quel  numero,  supponendo    ancóra   col  MuroF 
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tori  y  senza  alcun  motivo  però  ,  che  ridotta  fosse  a 
Milano  buona  parte  lìtgW  «nLItanti  della  campagna  ^ 
il  che  avvenuto  non  sarebbe  giammai  in  una  città 
stretta  d^assedio  ed  afTarhata.  Bensì  può  conchiudersì 
fla  quel  racconto  ,  che  tutta  fosse  cambiata  in  con- 
segnenza  di  quel  fatto  la  popolazione  di  Milano  j  e 
che  distrutto  ,  se  pure  vi  aveva  ancora  j  qualunque 
vestigio  dei  primi  abitatori  ^  del  sangue  insubrico  j 
del  ligure  e  del  romano ,  sorgere  dovesse  una  ge^ 
nerazione  tutta  nuova  di  Goti  e  di  Borgognoni  «  giac- 
ché più  non  parlandosi  nella  stor'a  di  questi  ultimi^ 
é  più  probabile  che  uniti  alle  donne  milanesi  si 
stabilissero  e  si  naturalizzassero  in  questo  paese,  che 
fl  crederli,  come  ha  fatto  il  Muratori^  tornati  alla  loro 
patria  j  dove  non  si  ha  memoria  che  schiave  le  no-^ 
stre  femmine  conducessero.  Riprova  bensì  quello 
scrittore  con  ottimo  avvisamento  la  condotta  tenuta 
dair arcivescovo  Dazio^  benché  altamente  commendata 
dair  insipido  Baronio  *  giacché  intento  solo  a  libe- 
rare la  città  dai  Goti  ariani ,  che  i  cattolici  non 
molestavano  ^  violò  il  giuramento  che  prestnto  aveva 
«1  loro  re,  la  sua  patria  espose  al  saccheggio^  i  suoi 
concittadini  alla  strage,  Milano  al  pericolo  di  non 
mai  più  risorgere  dalle  sue  rovine.  Ei^Ii  fuggì  in 
Costantinopoli,  dove  per  i5  anni  si  trattenne,  e 
morì  solo  nrir  anno  SSa. 

g.  Avvisava  intanto  Fitige  ai  mezzi  di  prevalere 
nella  lotta  sanguinosa  che  coi  Greci  sosteneva  j  e 
^ropo^to  fu  allora  di  allettare  con  grandiose  offerte 
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i  Longobardi  ^  che  già  vedemmo  stabiliti  di  receof 

nella  Pannonia,    e    ai    quali  j    secondo    Procopio 

donata    avea    Giustiniano  quella    provincia    col  No 

rico.    Furono    perciò    spediti    ambasciatori    a   Fai 

o  fiU'one    loro  re,  ma  inutile  riuscì    la    trattatin 

perchè  già    si    erano    que^  popoli    con    Giustinim 

collegati.  Si  volse  allora  Vitigp  a  Cosroe  re  di  Pc 

sia  j  affinchè  guerra  movesse  air  impero    d^  Oriente 

od  a  quella  ambasciata  non  Goti  spediti  furono,  n 

Italiani  y  creduti  forse  più  destri.  1  Persiani  si  ma 

sero  y  del  che  tanto  spavento  Giustiniofto    concepì 

che  j  disposto    quasi    ad    abbandonare    T  Italia  j   g 

ambasciatori  di  f'itige  che  ancora  in  Costaiitinopo 

si  trovavano  ,  forse  in  prigione  y  rimandò  in  Italia 

promettendo  di    spedire    a  Belisario    ampio   potei 

per  la  conclusione  della  pace.    Ma   udite  avendo  I 

contese  che  tra  Narsete  e  Belisario  eransi  suscitati 

il  primo  richiamò  a  Costantinopoli .  ed    il   second 

disegnava  di  spedire  alla  guerra    contra    i   Persian 

Ma  Belisario  y  che  si  disse  avere  compiante  le  scii 

gure  dc^  Milanesi  y  Osimo  assediava  intanto  ]  Ciprioti 

e  Giustino  spediva  alla  conquista   di  Fiesole ,  ond 

aprirsi  la  strada    a  Ravenna  *  Martino    e    Giovan» 

verso  il  Po.  Questi    si    stabilirono    in  Tortona ,  e 

Uraja  che    a    Milano    o    nelle   vicinanze  trovavasi 

passò  pure  quel  fiume  y  a  ciò  spinto  da  fltige  )  a^ 

vicinossi  al  loro  campo  y  ma  non  osò  tuttivia  assa 

lirli.  LMtalia.  che  come  già  si  vide  ^  era  stata  Toj 

getto  della  cupidigia  degli  Unni^  degli  Àlani^  dei  Got 
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brame  acces/e  aveva  degli  imperatori  d'Oricn- 
e  fomento  era  di  guerre  continue  per  V  ambi- 
le^ sovrani  di  possederla^  destò  allora  F  avidità 
nuovo  pretendente.  Teodebet'to  il  più  potente 
Francbi^  detto  re  d^Auatrasia,  il  quale  stcn- 
I  suo  dominio  dalla  Pannonia  Gino  all'Oceano^ 
ico  della  fede  giurata  prima  a  Giustiniano  poi 
gè  y  non  cbe  delF  oro  ricevuto  e  delle  pro- 
occupate per  prezzo  della  sua  alleanza*,  Tu  no 
'o  di  que^coutendenti  stanchi  vedendo  e  inde* 
ler  la  lunga  lotta,  si  avvisò  di  trarre  profitto 
>ro  situazione  e  di  appropriarsi  alcuna  parte 
lia  medesima.  Riunì  dunque  un^  armata  <li 
>  combattenti ,  pressoché  tutti  armati  di  èpa* 
nido  e  di  un''  accetta  corta  j  che  air  occasione 
anche  scagliarsi  ^  e  con  queste  truppe  »ce»«; 
monte  ^  né  i  Goti  acquartierati  in  quella  r«' 
i  opposero  al  loro  passaggio  ,  credendo»!  che 
orso  loro  venissero.  Tranquilli  furono  i  Frar^ 
thè  giunsero  al  Po  ^  ma  saliti  tu  di  un  ponte 
ioti  y  non  si  sa  bene  in  qual  lucido  .  co»trult/i 
»  sopra  quel  fiume  y  le  mo^li  ed  i  fi'/)sQfAi 
che  colà  trovarono,  in  &a^r«fi£Ìo  fJU:tir',n.'j 
n  loro  nume  y  e  i  cadaveri  ne  c^itlaronv  r«^l 
il  che  vedendo  i  Goti  che  qu«:l  po»t<;  'm%Uj^ 
I  tutti  fuggirono  a  Pdvia.  Io  ni' in  J ri/. o  a  '.te-* 
le  quel  ponte  y  se  pure  preMo  'i  oiJnv  s*^»m 
I  y  dovesse  trovarsi  vtr^o  Cat^^k  ^  e  di  L»U// 
aasati  i  Franchi ,  recaxc^aji    tv^tf/    »1    ^»i/;^/ 
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de^  Goti  presso  Tortona  y  dai  qufiili  ben  accolti  coni^ 
alleati^  ben  presto  mostraronsi  quali  erano  in  realtà? 
fierissimi  nemici  ed  assalitori.    Tanto  spavento  quei 
Goti  concepirono  j  e  con  tale  precipitazione  si  die^ 
dero  alla  fuga  y  che  il  vicino    campo    de^  Greci  at- 
traversando j  s*  incamminarono  a  Ravenna  j  e  i  Greci 
eopraggiunto  credendo  Belisario  ^  le  armi  pigliarono 
per  unirsi  al  di  lui  esercito  ^  ma  assaliti  in  qoeir  i- 
stante  dai  Franchi ,  dopo  alcuna  resistenza  ,  costretti 
furono  a  fuggire   nella  Toscana.    Belisario    atterrito 
egli  pure  al  ricevere  quella  innaspettata  notizia  y  uiu 
lettera  scrisse  a  TeodcbertOj  rammentandogli  i  trattati 
conchiusi  y  le  fatte  promesse  y  la  maestà  e  la  potenxa 
deir  impero^  ed  esortandolo  quindi  a  ritirarsi  dall'*  Ita- 
lia. Non  tardò  molto  quel  re  a  retrocedere  colle  sue 
truppe^  il  che  Procopio  attribuì  a  quella  lettera  y  ed 
il  Muratoriy  forse  con  migliore  avviso^  spiegò  colf  in- 
debolimento de^  Franchi  y  colla    scarsezza    de^  viveri 
eh"*  essi  trovarono  nella  smunta   e    spopolata  Italia  y 
coi  patimenti  delle  truppe  accresciuti  dalla  diversiti 
del  clima  e  del  caldo  estivo  y  col  timore  concepato 
altresì  dai  Franchi  di  trovare  maggiori    forze  impe- 
riali che  in  Italia  non  erano.  Certo  è  che  Teodeberto 
la  Liguria  corse  e  F  Emilia^  tutto  devastando^  e  Ge- 
nova y  che  molto  non    aveva    sofferto   nelle    passate 
vicende,  fu  saccheggiata  non  solo,  ma  rovinata  altresì 
da  quc^  barbari  furibondi ,  né  ben    si    vede  come  a 
questa  guerra  ignominiosa  di  saccheggi  e  dì  rapine, 
si  sia  voluto  alludere  con  medaglie   di    TeodtbcriOy 
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c^^«  dlcons!  per  quella  spedizione  pouiàte.  Occupata 
2VeTa  intanto  Belisario  Osinio  e  Fiesole  j  ed  avvici- 
i^^tosi  a  Ravenna  j  formato  ne  avea  il  blocco,   f^itig» 
(\ìe  ben  prevedeva  Y  innoltramento  de^  Greci  ^  molte 
granaglie  aveva  fatte  riunire    nella  Liguria ,  e  scen- 
diTe  le  faceva  per  il  Po  ^  ma  abbassatesi  air  improv- 
riso  le  acque  di  quel  fiume  y   tutto    quel   convoglio 
cadde  nelle  mani    di    Belisario  ^   senza    che   sperare 
potesse  Ravenna  alcun  soccorso  dalla  Dalmazia  j  da 
Giustiniano  posseduta.  Non  è  ben  certo  se  Ravenna 
cadesse  nelV  anno  SSg  o  noi  seguente  ,  in  cui  con-, 
sole  sedette    Flavio    Giustino.  Cosroe    re   di   Persia 
entrato  era  nella  Mesopotamia  j  e  quindi  avanzatosi 
verso  Antiochia ,  presa  l'aveva  con  molta  strage  dei 
citlaJiui;    saccheggiata    ed    incendiata.    Giustiniano 
timoroso  per  natura  .  ancora  trattava  di  dar  p'-ice  ai 
Goti  ^  ed  ambasciatori  spediti   aveva    a    fitige.    due 
senatori.  Domenico ^  nome  che  per  la  prima  volta  si 
incontra   nella    storia .  e    Massimino.    I    re  Franchi 
spediti  avevano  pure  ambasciatori    al    re    dei  G«^tì  , 
un^  armata  di  5 00.000   uomini    proponendo    rii  spe- 
dire  in  Italia  ^  ma  di  riunire  al  tempo  stesso    \  lU- 
lia  alle  Gallie  con   quella    forma    di    governo,    th*: 
più  opportuna    si    crederebbe.    Belisario    che    ebbe 
sentore  di  quella  missione^  spedi  tosto  eidi  pure  de- 
putati a  /^ifige  ^  rappresentandogli  che  *:zli  non  so- 
lo .  ma  perduta  era  interamente  tutta  la  lu^  nnlocic 
e  r  Italia  .  se  coi  Fr':nchi  si  coìlezat^.  mi^Lori  cor>- 
dizioni    proponendogli  al  tempo  ste&so  p«:r  putì;  e. 
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Giustiniano  j  e  solo    in   questo    modo  lo    trattenne 
dal  consentire  ad  alcun  trattato  coi  Franchi.  Giunti 
essendo  quasi  contemporaneameate  in  Ravenna  i  k* 
gati  imperiali  ^  dopo  lunghe    trattative    si    venne  ad 
una  capitolazione  j  in  forza  della  quale  Y  imperatore 
d^  Oriente  rimanere  doveva  padrone  di  tutta  Fltalia 
posta  sulla  destra  del  Po  y  ed  il  paese   posto   sulla 
sinistra  appartenere    doveva    a    f^itige    ed    ai    Goti. 
Ma  Belisario  che    il    misero    stato   di  Ravenna  non 
ignorava^  ricusò  la  ratificazione    del    trattato^  ed  i 
Goti^  disperando  di  migliore  fortuna^  stanchi  del  go- 
verno di  F'itige    e    spinti  dalla  fame  j  proporre  fe- 
cero segretamente  a  Belisario  stesso  di  riconoscerlo 
re  d^  Italia  j  se  conservare  voleva  loro  il  dominio,  di 
quella  regione    e    non  mandarli    in  Oriente  j  il  che 
scoperto  essendosi  da  Fitìgc^  questi  le  medesime  pro- 
posizioni fece  al  comandante  greco.  Belisario  j  forse 
coutra  sua  voglia^  amando  il  serbare  fede  a  Giusti* 
niano  j  Toffcrta  accettò  j  ed  ai  Goti  promise  la  ese- 
cuzione dei  patti ^  cominciò  dal  far  giugnere  al  porto 
di  Classe  molte  navi  onuste  di  viveri  y  affinchè  i  Goti 
affamati  si  saziassero  ,  e  quindi  pacificamente  entrò 
in  Ravenna  j  alcuna  molestia  non  arrecando  agli  abi- 
tanti y  ma  solo  della  persona  assicurandosi  di  F^itigCy 
ed  il  palazzo  reale  spogliando  di  tutte  le  ricchezze  che 
presentare  voleva  air  imperatore.  Le  città  tutte  della 
Venezia  e  Trevigi  principalmente  y  legati    spedirono 
per  so  Dimettersi  a  Belisario.  Procopio  sì  maravigliava 
all^  entrare  in  Ravenna  y  come    un    pugno    di   Greci 
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ogati  avesse  i  Goti  ^  il  di  cai  numero  in  quella 
citti  superava  di  mollo  tulle  le  forze  di  Beli' 
.  Ma  i  Goti  dopo  la  morte  di  Teodorico  erano 
mal  condotti  ^  e  da  una  falsa  politica  traviati  ^ 
bè  impoltroniti  ^  come  dice  il  Muraiori  j  per- 
iati agli  agi  ed  intenti  ciascuno  a  stabilirsi 
damente  in  Italia.  Si  narra  tuttavia  j  che  le 
e  j  vedendo  il  picciolo  numero  de^  Greci  viuci^ 

sputassero  in  faccia  ai  loro  mariti  y  rimprove- 
I  loro  una  insigne  codardia.  L** astuto  Belisario 
cedeva  il  numero  eccessivo  de^  Goti  in  Ravenna, 
ise  che  tutti  uscissero  liberamente ,  e  a  visitare 
Mero  i  parenti  loro  o  i  loro  poderi.  Da  un 
o  riferito  nelle  antichità  Italiche  dal  Muratori j 
H:ogIie  che  nel  mese  di    gennajo    del  6.°  anno 

il  consolato  di  Paolino  jnniore ,  Ravenna  non 
ià  più  assediata  y  ma  pace  godeva  e  commercio 

città  vicine.  Belisario  di  altro  non  curavasi  se 
di  consolidare  le  falle  conquiste^  e  di  tranquil- 
i  Goti  soggiogali  ;  e  ridotta  avendo  egli  sotto 
nano  impero  V  Italia  tutta  ,  sembrava  che  que- 
ìsorgere  dovesse  dalle  sue  sciagure.  Ma  a  Giu^ 
ma  fu  esposto  malignamente  ^  che  Belisaino  stos- 
»pota  fare  si  voleva  deirilalia^^  e  sia  che  fede 
asse  a  quelle  accuse  j  sia  che    solo    concepisse 

dubbio  ,  chiamò  egli  quel  duce  a  Costantino- 
per  {spedirlo  contra  i  Persiani.  Già  comperata 
\  vilmente  la  pace    da    questi    collo    sborso    di 

libbre  d^  oro ,  e  cqIF  assoggettarsi    al    tribulo 
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annuale  di  5oo  j  ma  Cosroe  violati  aveva  i  patti  ^ 
rinnovata  la  guerra.  I  Goti  j  vedendo  che  Belism4T 
dlsponevasi  a  partire  per  TOriente^  e  burlati  trovaor 
dosi  perché  air  imperatore  sottoposti  ^  per  consiglio 
di  Uraja  nepote  di  F^itige  in  Pavia  si  radunarono  e 
della  porpora  improvvisamente  rivestirono  Ildibaldo^ 
uno  dei  più  illustri  della  loro  nazione,  che  in  Verona 
da  prima  abitava.  Questi  mandò  tosto  ambasciatori 
a  Belisario  y  rimproverandogli  la  violata  fede  j  ed 
assicurandolo  che  qualora  re  d^  Italia  si  dichiarasse , 
recato  sarebbesi  egli  stesso  a  deporre  ai  di  lui  piedi 
la  porpora.  Ma  quegli  ambasciatori  tornarono  sema 
alcuna  risposta*  e  sotto  il  seguente  consolato  di  Basilio 
juniore,  da  alcuni  creduto  romano  ,  sebbene  eletto 
fosse  per  Y  Oriente ,  Belisario  partì  realmente  per 
Costantinopoli  y  seco  conducendo  F'itige  ,  la  di  Ini 
moglie  y  i  principali  tra  i  Goti  ed  i  figliuoli  ancora 
del  nuovo  re  Ildibaldo,  Giova  qui  osservare  di  pas- 
saggio y  che  il  consolato  di  Basilio  fu  V  ultimo 
deir  impero  romano  y  o  almeno  Fultimo  in  cui  un 
privato  quella  dignità  assumesse  y  giacché  dopo 
Giustino  juniore  gli  imperatori  d^  Oriente  un  con- 
solato perpetuo  si  arrogarono.  L^  insensato  Giusti' 
yifono  quegli  fu,  che  tutto  lo  splendore  del  comando 
concentrare  volendo  in  se  slesso,  abolì  quella  di- 
gnità in  Occidente  col  pretesto  di  risparmiare  le 
spese  eccessive  che  i  consoli  facevano  nel  loro  in- 
gresso ,  le  quali  a  2000  libbre  d' oro  ascendevano. 
Giustiniano  accolse  umanamente   i  prigionieri    con* 
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Otti   da  Belisario  e  con  gioja  le  ricchezze    periate 
^  Aavennaj  Belisario  però  Y  onore  del  ti'ionfo  non 
Utenne  ,  come  tulli  si  attendevano.   Vitige^  secondo 
Ziomofide  j   fu   creato   patrizio  ^    e   morto    essendo, 
fi  là  a  due  anni^  Matasunta    di    lui  vedova    sposò 
fermano  ne  potè  di  Giusthiiano  medesimo.  Belisario 
[oerreggiò  debolmente  contra  i  Persiani ,  ed  inono- 
ato  tornò  in  Costantinopoli,  dove  ebbero  principio 
e  di  lui  disavventure  e  quelle  della  adultera  di   lui 
noglie  Antonina  y  dlfTusamente  narrate  da  Procopioj 
d  in  un  romanzo  storico  tradotte  da  uno  scrittore 
irancese  elegantissimo.  Non  Insccrcmo  però  di  avvci^ 
ire  in  questo  luogo  i  poeti  ed  i  pittori,  che  la  sup- 
losta  di  lui  cecità  non  è  fondata  sulla  tesUinouiau- 
a  di  alcuno  degli  storici  contemporanei.  À   Piavcn- 
la    fu   spedito  da    Giustiniano    certo    Alessandro , 
naestro  dei  conti  ^  che  Forbice  o  Forbicetta  fu  no- 
Dinato  y  perchè  le  monete  d^  oro  tosava    senza    che 
dcnn  danno  patisse  il  contorno  delle  lettere.    Que- 
if  nomo  grandi    ricchezze  procurò    a  Giustiniano  y 
na  da  prima  se  stesso  straordinariamente  arricchì  j 
i  fino    debiti  e    rubamenti    inventava  j    contratti  o 
atti  al    tempo    di    Teodorico  j    spogliando    per  tal 
nodo  tutti  i  facoltosi  y  mentre  a   lieve  paga  ridotti 
*rano  i  soldatu  Gli  Italiani  adunque    più  dai  Greci 
:he  dai  Goti  trovaronsi   maltrattati  y  e    molte  delle 
nilizie  greche  passarono  agli  stipcndj  del  nuovo  re 
fUibaldo.  Questi  '  non  possedeva  da  prima    se  non 
Pavia  ^    ma  a    poco  a    poco  tutto    il  paese    guada- 
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gnoss!  posto  sulla  sinistra  del  Po.  Volle  ai  di  lai 
progressi  opporsi  il  solo  Vitalio  che  ia  Trevlgi 
comandava ,  e  che  un  corpo  aveva  seco  di  Eruli  \ 
ma  vinto  fu  e  totalmente  disfatto  ^  e  quasi  tutti  pe^ 
rirono  gli  Eruli  con  frisando  loro  principe:  soIq 
riuscirono  a  salvarsi  Vitalio  e  Teodimondoy  nepote 
del  più  volte  nominato  Mundone.  Glorioso  rendevasi 
giornalmente  il  nome  di  Ildibcddo  j  ma  perchè  la 
moglie  ambiziosa  di  Uraja^  sprezzata  aveva  la  moglie 
di  quel  re  modestamente  vestita  che  incontrata 
aveva  al  bagno  j  Ildibcddo  j  colto  il  pretesto  che 
Uraja  alcun  tradimento  meditava^  lo  fece  uccidere^ 
il  che  tutti  i  Goti  disgustò.  Questi  però  alcun  mo- 
vimento non  fecero  alla  vendetta  ^  ma  un  Gepido 
detto  Fila^  che  nelle  guardie  del  re  miUtava^  e  che 
sdegnato  era  contra  di  esso^  perchè  una  donna  dt 
lui  ardentemente  amata  concessa  avea  sposa  ad  un 
altro  y  ad  Ildibaldo  medesimo^  mentre  a  mensa  se- 
deva coi  primarj  tra  i  Goti ,  tagliò  con  una  scia- 
bola il  capo  ,  che  cadde  sulla  mensa  medesima  ^  e 
tanto  stupore  generò  quelF  atto  nei  convitati  y  che 
neppure  osarono  parlare.  1  Rugi  allora  che  venuti 
erano  a  militare  in  Italia  sotto  Tcodorico  j  un  re 
della  loro  nazione  detto  Eraricoy  elessero  alP  istante, 
elezione  che  non.  impugnata  fu  dai  Goti  y  sebbene 
loro  spiacesse.  Nulla  però  fece  quel  re  y  e  Bessa 
patrizio  y  comandante  de^  Greci  y  in  Piacenza  si  sta- 
bilì onde  osservare  da  quella  parte  i  movimenti 
de^  Goti;  mentre  Costanziano  dalla  Dalmazia  passato 
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^  a  Ravenna  d^  ordine  di  Giustiniano  in  qualità 
'  comandante  generale  delFarmi.  Tranquilli  però 
311  èrano  ì  Goti  nelF  interno  loro  reggimento  y  e 
oiadi  Totila  ^  nepote  deìP  ucciso  re  lldibaldo  j  di 
loUo  coraggio  e  di  molta  prudenza  dotato ,  tut- 
che  giovane ,  si  diede  a  trattare  con  CostanzianOj 
Ferendo  di  arrendersi   a  lui  y  purché    salve  avesse 

vita  e  le    sostanze.  Già    era    stata  quelF  offerta 
iettata  ^  ma  i  Goti  che  il  nuovo  re  Erarico  odia- 
no y  come    incapace  a   governarli^    a  Totila    per 
!UO  di  deputati  la  corona  proposero.  Non    dissi- 
ilò    questi   ai    deputati    il    trattato    da    esso    coi 
eci  conchiuso',  ma  pure  pronto  si  oflerì  alla  lora 
biesta,  purché  Erarico  di  mezzo  toglicssero.  Pro- 
sto  aveva  questi  in  una  assemblea  di  spedire  am^ 
(ciatori  a  Giustiniano^  perchè  V  accordo  rinnovasse 
;o  con  Vitige  ,  in  forza  del  quale  il  Po  servire  do- 
a  di  confine  tra  i  Greci  e  i  Goti^  ma  gli  ambascìa- 
i  in  Oriente  spediti  per  istruzioni  ricevute  in  se« 
to,  offerire  dovevano  alF  imperatore  tutti  i  posse- 
lenti    del    Goti    nelF  Italia ,    purché    ad    Erarico 
orda  ti    fossero  V  onore  del    patriziato    e  copiosa 
ima  di  danaro.  Appena  però  erano  questi  partiti^ 
dai    Guti    ucciso    Erarico  y  e    ad    esso    sostituito 
ff'/a    cognominato  Baduilla    o  Baduclla  y   veden-' 
i  alcuna  volta  questo  solo  nome  accennato  nelle 

medaglie.  Egli  era  forse  il  solo  fra  i  Goti,  che 
no  fosse  veramente  di  comandare  ^  e  degna  di 
•rvazionc  è  pure  la  condotta  tenuta  dai  Goti,  che 
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isolati  in  quel  periodo ,  in  mezzo  alla  barlhrie  loro 
un  sistema  coltivavano  di  ereditaria  successione  ^ 
già  stabilito  ^  per  quanto  sembra,  in  tutte  le  popo- 
lazioni scitiche  della  Germania.  Essi  ricevettero 
Vitige^  perchè  stirpe  mascolina  non  esisteva  dr 
Teodonco ,  e  più  facilmente  forse  il  tollerarono 
perchè  impalmata  avea  Matasunta'^  tldibaldo  elesse- 
ro y  perchè  più  alcuno  non  vi  aveva  di  quella  stir- 
pe j  Belisatio  chiesero  per  loro  re  j  solo  per  assi- 
curarsi il  possedimento  delF  Italia  *  Erarìco  solo  per 
pochi  mesi  sopportarono  j  e  Totila  .  acclamarono  ; 
perchè  giovane  e  nipote  di  lldihaldoy  sembrava  loro 
promettere  una  novella  dinastia. 
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Della   sioria   d^  Italia 

dal  phihcipio  del  rbgffo  di  totjla 

«ho  alla  distro zioive  del  kegno  degli  ostrogoti. 

Tentativo  fatto  dai  Greci  contro  Verona,  Totila 

f^i  insegue  e  li  batte   presso   Faenza.    Occupa  varie 

città   deir Emilia y    non    riesce   nella    Toscana^   ma 

fasta  nella  Campania,  S^  impadronisce  di  Benevento 

ed  assedia  Napoli.  Occupa  Cuma,  Condotta  da  esso 

tenuta.  Si  tenta    inutilmente   di   soccorrere    Napoli. 

Spedizioni  di  Giustiniano    in   Italia.    Presa  di  Na^ 

poti.  Umanità  e  giustizia  di  Totìla.  Peste  in  Italia 

ed  in  altre    regioni.    Ciarlatano  italiano  in  Costane 

timopoli.    •   Totila    ^i    avvicina    a    Jtoma.    Belisario 

rispedito  con  poche  forze  in  Italia.  Presa  di  Tivoli^ 

Blocco  di  Bontà.  Presa    d"  altre    città.    Vicende  di- 

verse  della  guerra.    Condotta   politica  de*  Goti  verso 

fljti  agricoltori.  Fame   orribile  in  Boma.    jéssedio  di 

Piacenza,    Tentativi    inutili    per    soccorrere    Boma. 

Partenza  del  pontefice  Vigilio.  -  Presa  di  Piacenza. 

Boma  ridotta   alt  estremo.    Inutile    tetìtativo  di  Be- 

Iìmtìo.  Boma  oade  in  potere  dei  Goti.  Condotta  da 

Totila   tenuta  in  Boma.  E^li  parte  per  la  Lucania. 

Riacquista  alcune  città   perdute.    Contese    teologiclie 

^i  Giastiniano  con  Vigilio.  -  Belisario  toma  in  Bo' 

*«  e  ia  fortifica.  Totila   tenta  di    riprenderla  ed  è 
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respinto.    Continuazione   della  guerra    in  Italia  con 
varia  fortuna.  Irruzione  degli  Slatti  nella  Dalmaùa. 
Morte  di  Teodora.    Soccorsi  spediti  da  Costantin<h 
poli.    Antonina   colà  spedita  da  Belisario.    Presa  di 
Rossano.    Belisario   è   richiamato    a    Costantinopoli 
I  Goti  s*  impadroniscono  di  Perugia.  Spedizione  dà 
Goti  nella  Dalmazia.  Totila  tratta  col  re  dei  Frm^ 
chi.  Disegni  e  tentatici  di   questo   per   ottenere  do- 
minio  in  Italia.  Morte  di  Teodeberto.  Totila  prende 
Jtoma.  Si  volge  contra  la  Sicilia.  Guerra  in  quelti^ 
sola.    Presa  di  Reggio.    Istanze  fatte  a  GiasUmaoo 
per  t  Italia,  Di  lui  lentezza.  -  Germano  viene  spedito 
in  Italia.  Trattenuto  nella  Dalmazia  dalle  mosse  de^i 
Slavi  j    /  inferma  e  muore.  La   Sicilia    soccorsa  dai 
Greci  j  è  abbandonata  dai  Goti.    Introduzione  ddle 
manifattura  della  seta  in  Europa,  Narsete    eletto  d 
comando  in  Italia.  Liberazione  di  cincona.  Arlabano 
giugne  in  Sicilia.    Totila    occupa    la   Sardegna  e  U 
Corsica.  Inutili  ambasciate  spedite  a  Teodeberto  ft 
dei  Franchi.   Distruzione  del  regno  de"*  Gepidi.  Cofh 
tr over  sic   religiose   neW  Oriente  e  fuga  di  Vigilio.  - 
Venuta  di  Narsete  in  Italia.    Prime  di  lui   auoni' 
Grande    battaglia    avvenuta   tra  i  Greci  ed  i  Ct^ 
Grande    vittoria    dei   primi.    Morte  di  Totila.  Ofi^ 
nioni    degli    storici    sulla    medesima^    -  Longobepi 
rimandati  dai  Greci  alle  loro    case.  Tentativo  «w 
file  fatto   dai    Greci    contro    Verona.    Elezione  i 
Teja.  Narsete  occupa  Roma.  Perdita  di  molti  senxh 
tori   romani  e  di   trecento    ostaggi   via  condotti  d$ 
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'otila.  Fiate  trattative  de' Goti  coi  Franchi.  Narscts 
impadronisce  di  varie  città  d*  Italia  y  altre  ne 
tiadia.  Teja  y  intento  a  soccorrere  Cuma ,  si  reca 
tUa  Caiabria.  Battaglia  di  Nocera.  Morte  di  Teja. 
Goti  continuano  la  ztiffà.  f^engono  a  capitolazione 
questa  è  accettata.  Disposizioni  sucussìve.  Rivolta 
ti  Goti.  Discesa  degli  jélammmi.  Conquiste  e  di- 
ìositioni  provvide  di  Nai'sete.  Resistenza  ostinata 
à  Lucchesi.  Occupazione  di  Cuma.  Vigilio  esiliato 
a  Giustiniano.  Ohblio  delle  lettere  in  quel  periodo. 
lUore  di  Capua. 

^  I.  \Jf  iustiniano  colla  morte  di  Erarico  e 
»Ila  elerazione  di  Totila  vide  le  sue  speranze  di- 
ilnitte,  ed  i  suoi  comandanti  in  Italia  rimproverò 
cm  lettere  della  loro  inerzia ,  ad  alcuaa  nuova 
npresa  eccitandoli.  Costanziano  ed  altri  duci  usci- 
iMo  dunque  di  Ravenna  con  8000  uomini,  in  ch« 
(ODusterano  le  loro  forze  maggiori ,  lusingandosi 
A  sorprendere  Verona,. dove  un  nobile  detto  Mar- 
tino ,  unitosi  col  custode  di  una  porta ,  per  Iradi- 
Bcnto  una  notte  lasciò  entrare  100  Greci  comandati 
di  Jrtabaze ,  capitano  Persiano.  I  Goti ,  credendo 
Mta  la  città  piena  di  Greci ,  si  ritirarono  nei  colli 
^'nij  ma  accortisi  allo  spuntare  del  giorno  che 
pochi  erano  gli  assalitóri ,  e  lontano  ancora  1'  esor- 
to greco  ,  occuparono  di  nuovo  le  porte ,  ed  a 
'■ceiare  si  diedero  i  Greci  intromessi ,  i  quali  per 
Stor.éPltal.Fol.XII.  la 
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la  maggior  parte  inseguiti  dai  Goti,  giii  chllc  foura 
saltarono ,  alcuni  per  gran  ventura  salvandosi ,  tra 
i  quali  Artahaze.  Tornarono  i  Greci  inonorati  a 
Faenza ,  e  Totila  y  riunito  avendo  5ooo  dc^  migliori 
suoi  guerrieri  j  pertossi  coraggioso  ad  assalirli.  Un 
6ume  valicò  egli  presso  Faenza ,  non  nominato  di 
Procopio  y  ed  a  3oo  •  de^  suoi  fidi  ordinato  avendo 
di  assalire  i  Greci  alle  spalle  ,  allorché  impegnata 
sarebbe  la  battaglia,  egli  gli  attaccò  di  fronte,  ed 
i  Greci  il  campo  abbandonarono  con  tutte  le  loro 
bandiere,  molti  rimanendone  uccisi  e  molti  prigio- 
nieri. Mandò  allora  Totila  un  esercito  nella  To- 
scana,  e  T  assedio  pose  a  «Firenze,  ove  Giustino 
per  r.imperatore  comandava-  ma  udendo  que^Goti, 
che  Bessa ,  Cipriano  e  Giovanni ,  con  forze  mag- 
giori si  avvicinavano ,  si  ritrassero  nel  •  Mugello. 
Que^  capitani  Greci  intanto  veAuti  erano  a  contesa , 
non  sapendosi  quale  di  loro  -assumere  dovesse  il 
comando,  benché  dalla  sorte  fosse  stato  prescelto 
Giovanni y  V  eroe  della  Giovannide  di  Corìppo,  Questi 
i  Goti  ritirati  sopra  una  collina  assah ,  ma  fu  re- 
spinto ,  ed  essendosi  sparsa  voce  tra  le  sue  truppe 
che  ucciso  fosse ,  tutti  i  Greci  volsero  le  spalle ,  e 
quelli  ancora  che  da  esso  comandati  non  erano, 
perché  spaventati  furono  dalla  fuga  precipitosa  dei 
primi.  Totila  approfittò  di  quel  disordine,  molti 
Greci  uccise ,  molti  ne  fece  prigione ,  e  questi  da- 
tisi al  di  lui  partito,  le  di  lui  forze  notabilmente 
accrebbero.    Cesena ,    Urbino  ^    Montefeltro  ^   Pietra 
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Pertusa   eà   altre  città    vennero   in    di    Ini   potere  y 
ma  alcuna  non  ne  trovò  egli  nella  Toscana  pronta 
ad  arrendersi^  per  i]  che  continuando  il  suo  viaggio^ 
senza    passare    in    Roma ,    entrò    nella    Campania  e 
nel    Sannio  j    ed    impadronitosi    di    Benevento  y    le 
mura  ne  fece  demolire  j  affincliè  i  Greci  alcun  rico- 
vero o  alcuna  piazza  forte  non  trovassero  in  quella 
provìncia.    Tentò  la    fede    dei  Napolefanì  y  ma    in« 
damo  j  perchè  que^  cittadini  atterriti  erano  del  ti*at- 
lamento  '  ricevuto  da  Belisario  j  e  forse    più  ancora 
temevano  Canone  che  con   looo  Tsauri  la  loro  città 
difendeva.   Totila  adunque    con  una  parte  delle  sue 
tmppe  si  diede  ad  assediarla  y  le  altre    spedi    nella 
Puglia    e    nella    Calabria  y   e    tutti    que^  popoli    alla 
sua    obbedienza    ridusse.    Narrasi  che  egli  5.  Bene- 
detto visitasse  nel  monastero  di  Monte  Casino^  e  che 
questi    molte    cose  gli  predicesse  y  e  ad   usare    cle- 
menza e  moderazione  lo  esortasse.    Occupò    Totila 
il  castello  di  Cuma^  ove  molto  danaro   trovò  ^  e  le 
mogli  di  alcuni  senatori  romani  y  che  rimandò  ono- 
revolmente ai  loro  mariti ,  acquistando  in  tal  modo 
filma  di  re  benigno    ed    accorto.  Con    quelle    con- 
quiste y  imposti  avendo    tributi  ai  diversi  stati  y  co- 
minciò egli  a  raiTorzarc  notabilmente  V  esercito  y  ed 
intanto  il  cuore  mancava  alle  truppe  di  Giustiniano  y 
le  quali  pagate  non  erano  ^  solo  pensando  ad  arric- 
chirsi i  capitani  loro^  che  nelle  diverse  città  coman- 
^vano.  Cosianziano    tenevasi  in  Ravenna  y  Giustino 
lA  Firenze  y  Cipriano  in  Perugia  ^  Bessa  in  Spoleti  y 
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e  quelle    città   oppresse    erano  e  spolpate  y.  anziché 
sollevate  j  dalla  rapacità  de^  loro  oppressori.  Giusti- 
niano y  benché    tuttora    impegnato    nella  guerra  coi 
Persiani ,  creò    Massimino    prefetto    del  pretorio  in 
Italia^  e  con  esso  spedì    una  flotta    piena  di  Traci 
e  di  Armeni  ]  ma  quell^  uomo  non  istrutto  nelF  arte 
della  guerra  j  pigro  e  timoroso  y  sì  arrestò    neir  E- 
piro.  Fu  quindi  inviato  Demetrio   con  un  drappello 
di    fanti  y  e   questi    giunto  in    Sicilia  y  una    quantità 
grande  di  navi  caricare  fece  di  viveri    e    verso  Na- 
poli  si    incamminò  y    ma    truppe    non    avendo    atte 
alla    difesa  ^    ove    assalito    fosse  ^    veleggiò    fino    al 
porto    d^  Ostia  y    lusingandosi  di   trovare    soldati  in 
Boma.  Alcuno    però    non    volle    seguirlo  y  e  quindi 
colla  poca  scorta  che  egli  aveva  ^  presentossi  a  Na- 
poli j  ma    Totila    della    di    lui    debolezza   istrutto  y 
alcune  navi  lunghe    piene  <li  soldati    spinse    contra 
quella  misera  flotta  y  e  tutta  riuscì  a  pigliarla  y  sal- 
vato essendosi  con  pochi  seguaci  Demetrio  in  alcuni 
battelli.  Giunse  pure  in  Sicilia  Massimino  y  e  la  sua 
flotta    spedì    verso  Napoli  y  ma  sorpresa    questa  da 
una  fiera  burrasca^  fu  spinta  sgraziatamente  al  lido 
presso  il  campo    de^  Goti  y  i  quali    saltando   ardita- 
mente   nelle    navi  y    molti    uccisero    e   molti    fecero 
prigioni^  tra  i  quali  lo  stesso  comandante  Demetrio. 
Continuò  nell^  anno  seguente  per    alcun    mese  V  as- 
sedio di  Napoli  y  ma   mancando  in  quella    città  to- 
talmente i  viveri  y  si  arrendette   per  capitolazione  a 
Totila   se    in    termine    di  3o  giorni   non   giugneva 
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soccorso.  Totila^  che  ben  sapeva  vana  essere  (jnella 
lusinga  j  tre    mesi    accordar  volle  ^  ma  i  Napoletani 
più  presto  la  città  consegnarono ,  spinti  dalla  fame^ 
concessa    essendo    a  Conone    la    libertà    di    ritirarsi 
con  tutto  il  presidio.   Totila^  vedendo  quei  cittadini 
afTamati  ^    che    V  apparenza  di  scheletri  più    che  di 
nomini  presentavano  ^  temette    che  per    troppa  avi- 
dità di  cibarsi  la  morte    non  incontrassero ,  e  fatte 
chiudere  le  porte  j  con  savio    accorgimento  dispen- 
sare   fece  a  tutti  il  cibo    con    parsimonia  ^    aumen- 
tandolo   solo  a  poco    a    poco  j    né    aprire    fece    le 
porte  finché  rimesse  avessero  que^  mìseri  le  forze.  Co* 
none  pure  che  partire  non  poteva  per  essere  il  mare 
burrascoso  ,  da  Totita    fu  rincorato  e  di  carri  e  di 
giumenti  provveduto,  onde  per  terra  recare  si  potesse 
a  Roma.  Uno  de^  Goti  più  illustri  per  valore,  violata 
aveva  la   figliuola  di  un  Calabrese  ;  e  fatto    avendo 
ricorso  al  re    quel    padre    ofleso ,    egli  il  reo    fece 
condurre  al   supplizio ,    alla    fanciulla    donò    tutti  i 
di   lui    beni  ,    ed  ai  Goti  che    dolevansi    di   vedere 
perire  un  ottimo    soldato ,    domandò  se  la  salvezza 
di  un  solo  uomo  preferivano  o  quella  della  nazione 
intera,  contra  la  quale  provocata  dai  delitti  sarebbe 
Tira  divina.  Questi  ed  altri  atti  di  prudenza,  uma- 
nità e  giustiaia,  produssero  V  effetto,  che  gli  Italiani 
divorati    dai     Greci ,  il  governo    si  auguravano    dei 
Goti    Fece   tuttavia    Totila    distruggere  le  mura  di 
Napoli ,  affinché  i  Greci  tornando  colà ,  non  potes- 
sero per  mancanza    di   fortificazioni    stabilirvisi.  Il 
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coDtinuatore    della    cronica  di  Marcellino  e  fliton 
Tunonense  j  parlano  di   una    peste    orribile  ^  che  in 
quel    tempo    afflisse  e  spopolò    V  Italia  \  insorta  e» 
essa    ncll^  Oriente  ^    grandissima    jstrage    fatta   aveva 
neir  lUirio  ^  e    di    là    forse    passata    era    in    Italia  ; 
Procopio  nata  la  disse  da  prima  nelP  Egitto  ^  e  dif- 
fusa quindi  in  tutto  F  Oriente,  cosicché  poco  maDCÒ  ^ 
fioggiugiic  quello  storico,  che  tutto  Tumau  genere  non 
fosse  distrutto.  Secondo  Evagrioj  scorse  quel  flagello 
.per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  e  durò   per  5a 
•anni,  il  che  non  è  difficile  a  credersi,  non  avfndo 
mai  posto  monte  le  antiche  nazioni  ai  mezzi  politici 
di  ripararsi  da  quella  calamità.  Si  crede,  che  questa 
le  armate    nelP  Italia    indebolisse ,    ed    arrestasse  iu 
queir  anno    i    loro    progressi.    Totila    tuttavia    fece 
demolire  le  mura  di  tutte  le  città  forti    della  Cam- 
pania ,  e  5ccon<lo  alcune    antiche    memorie ,  incam- 
minossi    alla    volta    di    Roma ,    e    pose    F  assedio  a 
Tivoli.  Un  Italiano  allora,  detto  Andreay  a  Costanti- 
nopoli   recossi  con  uu  cane  cieco  e  di  pelo  giallo, 
il  quale ,    come    tanti  a^  di    nostri ,    lo    monete    dei 
diversi    imperatori    distingueva ,    gli    anelli    ed  altre 
bagatclle    nascoste    sotterra  ricercava  ed  ai  pudrooi 
loro  restituiva ,  le  donne    gravide    indicava  ,  gli  uo- 
mini avari  e  lascivi,  ed  altre  simili  curiosità.  QuelPno- 
mo  destò  altissimo    stupore  nelle  piazze  di  Costan- 
tinopoli ,  e  negromante  fu  creduto  ,  mentile  era  solo 
un    ciarlatano  j  potrebbe    però  da  questo    fatto  dc- 
dursi  che  que^  giuochi  di  destrezza   dagli    Italiani  si 
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pralicassero  allora,  e  ignoti  fossero  ai  Greci,  meii« 
Ire  tuttavia  se  ne  vede  spesso  fÌEitta  mensione  nei 
Deipnosofisti  di  Ateneo. 

a.  Totila  un  corpo  di  truppe  spedito  aveva 
air  assedio  di  Otranto  ,  mentre  egli  colla  sua  ar* 
mata  giunto  era  nelle  vicinanze  di  Roma.  Que^  cit- 
tadini poco  soddisfatti  dei  Greci ,  tentò  egli  di 
guadagnare  con  lettere  e  con  promesse,  e  spargere 
fece  pure  in  quella  città  inviti  alla  sollevazione  y 
ma  i  comandanti  greci-  seppero  tener  Roma  in 
dovere ,  e  solo  dalla  città  cacciarono ,  forse  per 
sospetto ,  tutti  i  preti  ariani .  Allora  dcterniinossi 
Giustiniano  a  rimandare  in  Italia  Belisario  j  tornato 
ancora  in  grazia  delF  imperatore  per  opera  di  Teo* 
dora  y  ma  con  pochi  soldati  partì  quel  ■  duce  ,  e 
solo  arruolò  in  viaggio  alcuni  malviventi  ,  coi  quali 
gimise  a  Salona.  Di  là  spedi  alcune  navi  cariche 
di  viveri  al  soccorso  di  Otranto ,  dove  già  erasi 
quel  presidio  arreso,  se  entro  un  determinato  giorno 
il  soccorso  non  compariva ,  il  quale  giunto  essendo , 
i  Goti  delusi  V  assedio  tosto  levarono.  Da  Pula 
Belisario  recossi  a  Ravenna,  ma  istrutto  fu  Totila 
della  debolezza  delP  armata  da  esso  condotta  ;  ed 
intanto  per  tradimento  di  alcuni  cittadini  si  impa- 
dronì di  Tivoli ,  dove  i  Goti ,  forse  non  contenuti 
dal  loro  re  ,  tutti  i  cittadini  e  fino  il  vescovo  tru- 
cidarono. Allora  si  sparsero  i  Goti  suIFuna  e  sulFaK 
tra  riva  del  Tevere ,  ed  il  passaggio  impedirono 
dei    viveri    che    dalla    Toscana    venivano.    Belisario 
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spedì  Vitalio  a  ricuperare  Bologna^  altri  capitani 
con  1000  soldati  a  soccorrere  Osimo^  che  assediata 
era  da  Totila  *^  questi  nella  città  entrarono  ,  ma 
vedendo  di  essere  d^  aggravio  anziché  di  vantaggio 
a  quel  presidio  j  ripartirono  di  notte  ^  ed  assalili 
dai  Goti  j  che  posti  si  erano  in  agguata ,  scompi- 
gliati furono  con  perdita  di  200  uomini  e  di  tutto 
il  loro  bagaglio.  Totila  le  porte  e  le  mura  distrutte 
aveva  in  parte  di  Pesaro  e  di  Fano  ^  ma  le  porte 
della  prima ,  fabbricate  di  nuovo  in  Ravenna  con 
esatta  misura  ^  furono  al  loro  luogo  rimesse  dai 
Greci  j  che  in  quella  città  si  fortificarono  di  bel 
nuovo ,  ed  invano  studiossi  Totila  di  sloggiarli , 
cosicché  tornò  alP  assedio  di  Osimo  ,  strignendo 
al  tempo,  stesso  con  forte  blocco  le  città  di  Fermo 
e  di  Ascoli.  Morì  in  queir  anno  5.  Benedetto^  detto 
istitutore  o  ristauratore  deirordVie  monastico  nelFOc- 
cideute.  Belisario  in  Ravenna  «tenevasi  con  poche 
truppe  da  lungo  tempo  non  pagate  ^  e  disperando 
di  sostenere  quel  poco  che  ancora  restava  in  do- 
minio de'  Greci  nelP  Italia  j  quel  Giopanni  nepote 
di  Fitaliano  spedì  a  Costantinopoli  ^  sollecito  soc- 
corso chiedendo  di  milizie  e  di  danaro  ^  e  quelle 
guardie  iii  particolare  che  Belisario  soleva  seco  con- 
durre nelle  guerre  passate.  Gioi^anni  in  Costanti* 
nopoli  si  perdette  nelle  cure  private  o  domestiche  ^ 
ed  intanto  Totila  occupò  Fermo  ed  Ascoli  y  e  quindi 
assediò  Spoleti  ed  Assisi.  La  pnma  di  queste  città 
fu   tosto    ceduta    per    capitolazione    da    Erodiano  y 
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personale  nimico  di  Belisario  ^  colla  sola  risenta  se 
soccorsa    non  era   nello   spazio  di  trenta  giorni ,  il 
che  di  fatto  non  avvenne  j  Assisi  pure  cadde  in  po- 
tere  dei  Goti  j    perchè    Siffrido    che  la  difendeva  ^ 
ucciso   rimase  in  una    sortita.    Passò    quindi  Tottla 
a  Perugia^  dove  sedurre  non  potendo  Cipriano  che 
in  quella    cittì    comandava  j    assassinare  lo  fece  da 
una  delle  di  lui  guardie  ;  il  presidio  tuttavia  oppose 
ostinata    relistenza  ^  e  Totila    si    volse   a  rinnovare 
iL  blocco  di    Roma.    Merita    alcuna    osservazione  la 
politica  de^  Goti  j  non  sempre    imitata    nelle   guerre 
dalle    moderne    nazioni;  i  soldati  loro    per    ordine 
espresso    del    re    si    guardavano    dal    molestare    in 
alcun    modo    gli    agricoltori  ^    cosicché    questi     alle 
fatiche  loro  attendevano    tranquillamente  ^   purché  i 
tributi    pagassero   e   le   prestazioni    ai    padroni    dei 
terreni  dovute.  Uscirono  da  Roma  contra  la  volontà 
di   Bessa    che    nella    città    comandava  j    Artasirc  e 
Barbazio  con  buon   numero  di  truppe  3  i  Goti  vol- 
sero in    fugaj  ma    caduti   poscia  in    unMmboscata^ 
quel    corpo  fu   quasi    totalmente    distrutto  y  né  più 
si  parlò  in  seguito    di    sortire.    La    fame    si    faceva 
orribilmente    sentire  in    Roma  ^    perchè    nulla    dalle 
campagne  si  ricavava ,  ed  una  picciola  flotta  de^  Goti 
tutte  le  navi  sorprendeva  che  dalla  Sicilia  venivano 
per  mare.    Cetegg    patrizio  j    capo  o  presidente  del 
senato  9  fu  allora  esiliato  a  Ccntocelle^  oggi  Civita- 
vecchia. Né   ritalia    settentrionale    perdeva  di  vista 
Totila  j  benché  occupato    air  assedio  di  Roma  y  ma 
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un  corpo  di  truppe  spediva  per  ridurre  al  suo 
partito  Piacenza  y  che  solo  nelF  Emilia  rimaneira  ai 
Greci  j  ed  inutili  riuscendo  le  .  trattative  y  i  Goti 
costretti  furono  ad  assediarla.  Beliscu'io  passò  a 
Durazzo  ^  d^  onde  sollecitò  Giustiniano  a  spedirgli 
potente  soccorso  j  venne  di  fatto  Giovanni  con  Isacco 
fratello  di  Narsetc  e  buon  numero  di  truppe,  e  Nar* 
scie  stesso  fu  spedito  ad  arruolare  quanto  più  po« 
tesse  di  Eruli ,  che  a  svernare  condusse  della  Tracia, 
disegnando  di  mandarli  alla  primavera  in  Italia.  « 
Belisario  che  soccorrere  voleva  la  città  di  Roma^ 
Valentino  e  Foca  mandò  con  alcune  milizie  al  porlo 
situato  alla  imboccatura  del  Tevere ,  e  questi  a 
Bcssa  indicarono  il  giorno ^  in  cui  assaliti  avreb- 
bono  i  Goti  j  ma  egli  non  credette  opportuno  di 
uscire  dalla  città.  Essi  tuttavia  P  attacco  tentarono , 
ma  i  loro  soldati  i  Goti  trovarono,  che  in  agguato  gli 
aspettavano  ^  e  quasi  tutti  morti  o  prigioni  rima* 
sero.  Il  pontefice  Figilio  ,  chiamato  in  Oriente  da 
Giustiniano j  o  fors^  anche  dei  Goti  timoroso  perchè 
crealo  era  dai  Greci  ,  passato  era  nella  Sicilia ,  e 
di  là  spedite  aveva  molte  navi  cariche  di  grano , 
lusingandosi  di  sovvenire  i  Romani  j  ma  quelle  navi 
cadute  erano  in  potere  de^  Goti ,  e  con  alcuni  cit- 
tadini che  in  ess^  si  trovavano,  era  stato  fatto  pri* 
gione  anche  un  vescovo  detto  Valentino  ,  il  quale 
condotto  innianzi  a  Totila^  interrogato  di  varie  cose 
e  convinto  di  bugia,  ebbe  le  mani  tagliate  ed  in 
quello  slato  fu  lasciato  libero  di  andare  ove  volesse. 
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^ol  f^alentino  diccvasi  da  alcuni  ordinato  da  F'i" 
^lio  nella  Sicilia  vescovo  di  Selva  Candida  ^  ma 
ioti  avrebbe  quel  pontefice  spedito  i  grani  aRoina^ 
e  nscito  ne  fosse  colle  maledizioni  del  popolo  j 
ome  jinastasio  narrò  nella  di  lui  vita  ^  bensì  da 
Teqfime  si  raccoglie^  che  accolto  fosse  con  sommo 
more  a  Costantinopoli  ^  benché  quel  viaggio  di 
naia  voglia  intraprendesse. 

3.  Piacenza  era  intanto  ridotta  '  alP  estremo  per 
nancanza  di  viveri  ^  e  si  arrendette  ai  Goti  ^  dopo 
he  ì  cittadini  ridotti  furono  a  cibarsi  dei  più  sozzi 
limenti  e  fino  di  carne  umana.  Roma  pure  condotta 
ra  a  cattivo  partito  ,  cosicché  il  diacono  Pelagio 
d  istanza  de^  cittadini  uscì  a  trattare  con  Totila  di 
na  tregua.  Questi  lo  ricevette  cortesemente  ^  ma  lo 
trerenne  che  di  tre  cose  ' parlare  non  dovesse^  cioè 
li  grazia  per  i  Siciliani  ^  di  conservazione  delle 
aura*  di  Roma  ^  ne  di  restituzione  degli  schiavi  ro- 
mani amiolati  nel  suo  esercito.  Tornò  dunque  Pe- 
figio  senza  alcuna  favorevole  risposta^  ed  i  Romani 
ìessa  e  Canone  scongiurarono  invano  ad  arrendersi^ 
onfidando  que^  duci  in  un  vicino  soccorso.  La  fame 
rebbe  a  tal  grado^  che  orrore  desta  il  racconto  dì 
hw:opìo  y  e  che  gli  uomiui  più  illustri  e  più  facol- 
osi  che  a  forza  d^  oro  ottenevano  dai  Greci  la  li- 
berta di  uscire^  morivano  in  gran  parte  per  istrada. 
ìelisario  colle  forze  ricevute  passò  ad  Otranto  ,  e 
li  là  nel  Mediterraneo  ed  alla  imboccatura  del  Te- 
ere ,  ove  invano  attese    Giovanni  ^  che  da  Brindisi 
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recavasi  a  quella  volta^  la  Calabria,  i  Bruzzi  e  la  Luca- 
nia attraversando  perchè  non  altentavasi  a  passare 
per  Capua,  ben  difesa  dai  Goti.  Belisario  impaziente 
del  ritardo^  fece  caricare  di  viveri  alcune  barche 
ben  munite  di  parapetti  di  tavole  e  ben  guernite  di 
soldati^  ed  egli  salito  sulla  prima^  incamminossi  nel 
Tevere.  Totila  chiuso  aveva  il  passaggio  del  fiume 
con  lunghe  travi  ^  e  due  torri  di  legno  edificate 
sulle  due  sponde  ;  Belisario  già  èra  riuscito  ad  in- 
cendiarne una  colla  morte  di  noo  Goti  ^  ma  Isacco 
che  contra  il  di  lui  comando  da  Porto  erasi  mosso 
ad  assalire  i  Goti ,  riportato  aveva  bensì  da  princi' 
pio  alcun  vantaggio  j  poscia  era  stato  sorpreso  ; 
mentre  i  suoi  soldati  il  campo  de^  Goti  saccheggia- 
vano ,  ed  egli  stesso  colla  maggior  parte  de^  suoi  era 
rimasto  prigione  j  tornò  dunque  Belisario  a  Porto^ 
dove  la  moglie  lasciata  aveva  j  della  di  cui  perdita 
era  angoscioso  non  meno  ^  che  di  quella  della  forte^ 
zaj  è  caduto  egli  stesso  infermo^  fu  in  pericolo  di 
morire.  Roma  venne  allora  in  potere  de'Goti  per  tra- 
dimento di  quattro  Isauri^  che  le  mura  custodivano^ 
i  quali  calati  giù  colle  funi,  trattarono  con  Totila^ 
risalendo  quindi  sulle  mura  medesime  ^  condussero 
seco  loro  quattro  de^Goti  più  valorosi,  e  rompendo 
coir  ajuto  loro  la  porta  Asinaria  ,  a  tutta  V  armata 
gotica  libero  lasciarono  F  ingresso  nella  città.  Totila 
che  alcun  male  fare  non  voleva  ai  cittadini,  i  suoi 
soldati  contenne  •  e  solo  suonar  fece  tutta  notte  le 
trombe  ,  affinchè  il  popolo  avesse  campo  a  fuggire 
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o  a  nascoQclersi  ne^  templi.  Bessa  fuggi  colla  mag- 
gior parte  dei  Greci  ed  alcuni  patrizj  ;  altri  Greci 
si  rifuggirono  iu  S.  Pietro  j  ma  venuto  il  giorno  j  i 
Goti  cominciarono  ad  assalire  coloro  che  nelle  stra- 
de incontravano  ;  e  morti  furono  a6  soldati  greci 
e  60  del  popolo.  Totila  andò  al  Vaticano  ,  venerò 
i  corpi  degli  apostoli  ^  ed  al  diacono  Pelagio  ac- 
cordò protezione  ^  e  favore  promise  ai  pochi  che 
nella  città  ancora  rimanevano.  Immensa  quantità 
d*  oro  trovossi  nel  palazzo  di  Bessa  ^  da  questo  scel- 
lerato ammassata  col  vendere  il  grano  a  prezzo  esor- 
bitante nella  pubblica  calamità  )  e  trovossi  pure 
Rusticiana  vedova  di  Boezio  con  var)  senatori ,  che 
distribnite  avendo  le  loro  sostanze  in  alimento  dei 
poveri^  ridotti  si  erano  essi  medesimi  a  mendicare. 
Aspiravano  i  Goti  alla  uccisione  di  Busliciofui  ^  a 
di  coi  istanza  erano  state  rovesciate  le  statue  di 
Teodorico  ;  ma  Totila  lo  vietò  ,  né  permise  che  ad 
alcuna  femmina  fosse  usata  violenza.  Radunati  aven- 
do il  di  seguente  i  GoU^  ricordò  loro,  che  200^000 
combattenti  erano  una  volta  y  che  da  7000  Greci 
erano  stati  essi  spogliati  del  regno  ^  che  avvenuto 
era  questo  come  castigo  di  Dio^  per  le  iniquità  com- 
messe a  danno  dei  sudditi  delF  impero^  e  che  se  le 
conquiste  loro  bramavano  di  conservare  ^  esercitare 
dovevano  la  giustizia  ^  uè  ad  alcuuò  arbitrariamente 
fare  detrimento.  Ài  senato  rinfacciò  pure  y  che  be- 
neficato da  Teodorico  e  da  AtalaricOy  abbandonato 
si  fosse  ai  (kecij  e  contra  i  Goti  rivoltato  ^  laonde 
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soldati  più  valorosi.    Vennero  '  i    Goti    con    impelo 
air  assalto  y  ma    trovarono    la    città   ben  guardata  ; 
ebbe  quindi  luogo  una  battaglia  ostinata    e    sangui- 
nosa^ e  i  Goti  ritirare  si  dovettero^  lasciando  quan- 
tità di  morti    e    maggior    numero    trasportando   di 
feriti.    Rinnovarono    essi    F  assalto    nel  di  seguente  ^ 
non  però  con  migliore  fortuna  j  e  Totila  ritirossi  a 
Tivoli  ^  che  distrutto  aveva  j  e  che  allora  fu  costretto 
a  riedificare.  I  Goti,  accostumati  come  tutti  i  bar- 
bari, a  giudicare  le  cose  dal  solo  evento,  al  re  loro 
rimproverarono  aspramente    V  abbandono   di  RonUi 
Continuava  intanto  Tassedio  di  Perugia,  e  già  quelb 
città  trovavasi  .ridotta  ad  estrema  inopia  di  viveri, 
laonde   Totila  si    mosse  speranzoso  di  ottenerne  la 
resa;  ma  al  tempo  stesso  Giovanni  che  Acerenza  ne&a 
Lucania  assediava,  si  mosse  con  tutta  la  sua  cavai* 
leria  ,  e  un  corpo  di  truppe  colà  inviato  da  TotìÌA 
sgominò  ,  molti  senatori  romani  e  le  mogli  loro  ed 
altri  magistrati  liberando.  Totila  irritato,  varj  drap- 
pelli di  Goti  spedi  per  le  montagne  nella  Lucani!) 
che  r  ardire  rintuzzarono  di  Giovanni.    Alcuni   pic- 
cioli rinforzi  di  truppe  giunsero  allora  in  Italia  spe- 
diti da  Giustiniano  \    ma  F'ero  che  3oo  Eruli   con- 
duceva ,  acquartieratosi  imprudentemente  verso  Brin- 
disi ,  fu  tosto  oppresso  dai  Goti ,    e   solo  potè  sal- 
varsi con   100  de^  suoi.  Belisaiio   volle   recarsi    per 
mare  a  Taranto ,  lusingato  dalP  arrivo   di  que^  soc- 
corsi ,  ma  da  una  fiera  procella  fu  balzato  a  Cro- 
tone ;  la  di  lui  cavalleria  però ,  spedita  per   terra  , 
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incontrato  avendo  un  corpo  di  Goti  ;  giunse    a   su- 
perarlo ^  ma  acquartierata  essendosi  essa  pure  ,  sor- 
presa fu  da  3ooo  cavalli  da  Totila  spediti  a  quella 
volta  ,  e    ben   podi!    riuscirono    a    fuggire.    Questo 
udendo  Belisario  in  Crotone,  si  imbarcò  tosto  colla 
moglie    e    tornò   veloce   a  Messina  ;  Totila   intanto 
Rossano  nella  Calabria  assediava.    In  quell^  anno  gli 
Slavi  o  Sciavi ,  popoli  barbari    cbe    stanza   avevano 
di  là  -dal  Danubio  j  tutto  T  Illirio  devastarono  ;  giun- 
sero 6no  a  Durazzo  ^  e    di   là    ad    alcun    tempo  in 
quella   regione   sede    ferma    stabilirono  ^    dal    che  i 
nomi  vennero  di  Schiavonia  '  e    di  Schiavoni  j  come 
pao  vedersi  presso  Mauro  Orbino-  nel  suo  Regno  degli 
Slavi.  Morì  neir  anno    seguente  Teodora   moglie    di 
Giustiniano  j  donna  di  altissimi  talenti  j  celebre  per 
le  grandi  limosine  da    essa    distribuite    e   per  molti 
templi  da  essa  edificati ,  la   quale  tuttavia  diffamata 
fii  nelle  storie  de^  cattolici  per  avere  accordata  prò- 
teaione  agli  eterodossi.  Giustiniano  spediti  aveva  in 
Italia  aooo  fanti  ]  ma  Belisario^  scarsissime  vedendo 
le  sue  forze ,  Antonina  sua  moglie  mandò  a  Costan- 
tinopoli ^  affinchè   nuovi  e  più  validi  soccorsi    solle- 
citasse»   Srentnrato    fu  T  esito    di    quella   missione  ^ 
perchè  morta  trovossi  in  quel  tempo   Teodora  ^  sulla 
qoale  fondate  erano  le  maggiori  speranze.   Il  presi- 
dio lasciato  da  Belisario  in  Roma ,  Conone  suo  co- 
mandante trucidò^  sul  pretesto  cir  egli  per  arricchirsi; 
i  grani  e  le  altre  vettovaglie  vendesse  a  suo  profitto  ^ 
qae^  soldati  tumultuosi  spedirono   quindi    alcuni  ec- 
Stor.éPhal.FoLXII.  i3 
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clesiastici  a  Giustiniano^  dichiarando  clic  se  il  per- 
dono non  ottenevano  e  gli  slipendj  loro  da  gran 
tempo  dovuti  j  passati  sarebbòiio  tutti  nelle  ar- 
mate di  Totila.  Giustiniano  che  forze  non  aveva  e 
di  tutto  tremava^  accordò  loro  ogni  cosa.  Conti- 
nuava intanto  l'assedio  di  Rossano  y  e  i  difciisori 
greci  j  stretti  dalla  fame  ^  ad  una  capitolazione  ac- 
consentirono ^  se  entro  alquanti  giorni  soccorsi  non 
erano.  Belisario  da  Otranto  chiamò  alcune  troppe 
e  giunse  a  Rossano^  mentre  già  spirava  il  ternune 
alla  resa  prefisso.  1  Greci  ^  vedendo  da  lungi  le 
navi  j  la  promessa  non  tennero  ;  ma  una  tempesta 
disperse  la  flotta  ^  la  quale  non  trovò  neppure  in 
que'  lidi  alcun  porto  ove  ricoverarsi.  Tornò  BeUsa- 
rio  a  quella  volta  y  riunite  avendo  le  navi  nel  porto 
di  Crotone  ;  ma  i  Goti  trovò  ben  disposti  a  rice- 
verlo sul  lido^  e  forzato  fu  a  retrocedere  ^  spedì 
tuttavia  Giovanni  e  f^aleriano  nel  Piceno  j  sperando 
per  tal  mezzo  di  divertire  Totila  dalF  assedio.  Questi 
però  2000  cavalli  mandò  tosto  nel  Piceno  ^  perchè 
a  quelle  truppe  si  opponessero  y  e  strinse  maggior- 
mente Rossano^  cosicché  i  cittadini  per  mezzo  di 
deputati  di  rendere  il  castello  trattarono  y  il  perdono 
chiedendo  e. la  vita,  il  che  fu  da  Totila  accordato, 
escluso  però  il  capitano  loro  CalazarCy  che  mancato 
aveva  di  parola.  Questi  fu  messo  a  morte ,  gli  altri 
tutti  ebbero  la  libertà  di  partire  in  camicia  )  ottanta 
se  n^  andarono  in  tal  modo  y  e  gli  altri  tutti  fra  i 
Goti  si  arruolarono.  Giustiniano  y  sollecitato  da  jàn* 
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Èonina  ,  invece  dì  spedire  soccorsi  in  Ittita ^  Belisario 
9le%%o  ricbiannu  a  Costantinopoli  ^  ed  alcuni  storici 
notano  ^  che  se  molto  onore  non  portò  seco  ;  Flta- 
lia  esposta  avendo  alla  discrezione  de^  Goti  )  portò 
seco  immense  ricchezze  durante  quella  misera  guerra 
acquistate.  Mentre  e!^Ii  era  in  viaggio^  cadde  in  po- 
tere dei  Goti  Pcmgla  ^  dopo  lungo  assedio  ^  sebbene 
credersi  non  possa  a  S,  Gregorio  Magno  ^  che  du- 
rato Io  asserisce  setf  onni ,  invece  di  che  dovrebbe 
forse  leggersi  sette  mesi.  Ercolano  vescovo  di  quella 
città  ebbe  in  quella  occasione  mozzo  il  capo  per 
ordine  di  Totila,  IlausOj  già  soldato  di  Belisario  e 
quindi  venuto  al  servizio  di  Totila  j  spedito  fu  nella 
Dalmazia  j  dove  alcuni  luoghi  occupò  presso  Salooa^ 
un  macello  facendo  di  tutti  gli  abitanti  y  ad  esso  si 
oppose  Claudiana  che  per  Giustiniano  comandava  ^ 
ma  sconfitto  restò  dai  Goti  ^  e  le  sue  navi  perdette^ 
die  piene  di  grani  condotte  aveva  a  quella  volta. 
Ilauso  però  altra  impresa  non  tentò  j  e  tornò  tosto 
in  Italia.  Se  credere  si  dovesse  a  Procopio  ^  avrebbe 
allora  Totila  spedito  ambasciatori  al  re  de^  Franchi, 
probabilmente  a  Teodeberto  j  in  moglie  chiedendo 
la  di  lui  figliuola.  Ma  questi  risposto  avrebbe  ,  che 
Totila  non  riconoscerebbe  egli  giammai  per  re  dlta« 
lia  9  da  che  presa  avendo  Roma,  non  T  aveva  saputa 
ritenere.  Tutt**  altre  erano  forse  le  mire  di  Teodeberto^ 
il  quale  vedendo  nelP  Italia  indeboliti  i  Goti  non 
che  i  Greci ,  alP  acquisto  di  alcuna  provincia  nella 
penisola  aspirava  ;  da  Procopio  si  raccoglie  di  fatto^ 
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che  egli  ia  quelP  anno  sceso  in  Italia  con  un^  ar- 
mata y  delle  Alpi  Cozzie  si  impadronì  ^  di  alcuni  paesi 
della  Liguria  e  di  una  parte  altresì  della  Venezia,  seb- 
bene noto  non  sia  quali  città  egli  occupasse.  Verona 
rimase  certamente  soggetta  ai  Goti  y  e  morto  rimase 
trafitto  da  una  freccia  o  da  una  lancia  y  non  si  sa 
dove  j  Lantacario  condottiero  de^  Franchi  in  cpiella 
guerra.  Agatia  narra  y  che  più  grandi  imprese  7eo- 
deberto  macchinava  y  irritato  conlra  Giastimano  y 
perchè  dalla  vanità  dominato  y  senza  avere,  mai  dato 
prova  alcuna  di  valore,  Alamannico  e  Francioo  si 
nominasse  ,  ed  alcuna  sovranità  sui  Franchi  preten- 
desse. Teodeherto  a  nulla  meno  agognava  che  a 
muovere  guerra  a  Giustiniano  e  ad  andarlo  a  tro- 
vare fino  in  CostantinopoU  ;  e  siccome  quell^  insen- 
sato Augusto  nominavasi  pure  Ge^ii/tco  e  LongtAar' 
dico  y  i  Gepidi  ed  i  Longobardi  eccitava  ad  unirsi 
con  lui  e  ad  abbattere  V  impero  orientale.  Ma  in 
mezzo  a  questi  grandiosi  disegni  y  morì  TeodebertOy 
e  successore  ebbe  Teodebaldo  suo  figliuolo.  Si  disse 
che  perdesse  la  vita  alla  caccia  per  cagione  di  un 
bufalo  selvaggio  \  ma  Agatia  si  ingannò  nel  riferire 
queir  avvenimento  all'  epoca  in  cui  occupato  era 
nella  guerra  d' Italia  Narscte  y  che  solo  comparve 
neir  anno  5 5 a.  Giustiniano  circondato  era  in  queiri- 
stante  da  guerre  funeste  ,  perchè  i  Gepidi  che  oc- 
cupate avevano  la  Dacia  Ripense  ed  il  Sirmio ,  altri 
paesi  allora  scorrevano  e  devastavano  )  i  Longobardi 
padroni    del  Norìco  e  dclU  Pannonia,  rillirio  sac- 
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^giavaao;  gli  Slavi  con  grandissima  strage  scor- 
ino nella  Tracia ,  ed  i  Persiani  le  guerriere  loro 
rese  nell^  Oriente  contiouavaiio.  Totila  da  Peru- 
recossi  alP  assedio  dì  Roma  ;  ma  ben  difesa 
olla  da  Diogene  valoroso  capitano ,  che  con  3ooo 
battenti  era  stato  colà  lasciato  da  Belisario. 
to  occupò^  e  Roma  trovossi  allora  in  grandissima 
ina  di  viveri  j  la  città  tuttavia  si  sarebbe  più  a 
;o  sostenuta^  se  ancora  non  fosse  stata  tradita 
ilcuni  soldati  Isauri  ^  i  quali  conferito  avendo 
etamente'con  Totila  j  la  porta  di  5.  Paolo  aprl- 
>  ai  Goti^  i  quali  una  strage  fecero  dei  Greci  che 

si  presentavano.  Fuggirono  gli  altri  alla  volta 
jivitavecchia  y  ma  caddero  nelle  imboscale  ac- 
amente  da  Totila  disposte  su  quella  strada^  e 
li  riuscirono  a  salvarsi  ^  fra  i  quali  lo  stesso 
jene  malamente  ferito.  Un  ufficiale  ,  detto  Paolo 
2ilicia  j  con  4^^^  cavalli  ritlrossi  nella  mole  Adria- 
^  ora  detta  castello  S.  Angelo  j  e  di  quel  ponte 
ose  a  difesa  j  respinse  valorosamente  i  Goti  che 
ssalirono  ]  ma  vedendo  non  avere  esso  di  che 
ire  gli  uomini  ed  i  cavalli ,  deliberò  di  uscire 
eratamente  addosso  ai  nemici  y  e  tutti  i  di  lui 
ati  giurarono  di  vendere  ben  cara  la  loro  vita. 
Totila ,  udita  avendo  la  loro  risoluzione  ,  ofTerì 

la  libertà  se  di'porre  volevano  le  armi  ed  i 
Ili ,  e  non  più  militare  conlra  i  Goti  ^  oppure 
3n»ervazioac  delle  robe  loro  y  se  si  volevano  ar* 
are  nelle  sue  truppe.  Elessero  tutti  all'  istante  il 
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primo  di  qiie^  patti  y  ma  poi  temendo  di  essere  uc- 
cisi in  cammino  y  si  diedero  tutti  al  secondo  j  ec- 
cettuati due  soli  y  ai  cpiali  Totila  somministrò  danaro 
e  scorte.  Altri  Greci  in  numero  di  4oo  rifuggiti  si 
erano  nelle  chiese,  e  questi  pure  fatti  sicuri  della  vita , 
al  vincitore  si  diedero.  Totila  a  tutti  i  cittadini  che 
in  Roma  trovavansi ,  mostrò  amorevolezza  *  dalla  Cam- 
pania richiamò  coloro  che  partiti  erano  ,  e  tra  gli 
altri  i  senatori^  e  giuochi  equestri  diede  al  popolo J 
un  Romano  detto  Stefano  inviò  quindi  ambasciatore  a 
Costantinopoli  ^  Giustiniano  pregando  di  imporre 
fine  a  tante  calamità  ^  e  i  danni  rappresentando  al- 
tresì che  arrecati  venivano  alle  città  italiche  dai 
Franchi.  Giustiniano  ricusò  perfino  di  ricevere  il 
legato  y  e  Totila  risolvette  di  occupare  la  Sicilia. 
Allestì  dunque  una  flotta  di  grosse  navi  già  prese 
ai  Greci  y  e  4^0  minori  ve  ne  aggiunse,  disegnando 
di  condurre  in  quelP  isola  truppe  da  sbarco.  Volle 
però  da  prima  rendersi  padrone  di  Civitavecchia  y 
e  dopo  un  regolare  assedio  fu  conchiusa  la  capi- 
tolazione con  Diogme  col  consueto  patto  ^  che  ren- 
duta.  sarebbe  la  città  y  se  entro  un  termine  stabilito 
soccorso  non  giugneva  dall*^  imperatore.  Totila  im- 
barcossi  allora  y  e  giunto  a  Reggio  y  al  greco  pre- 
sidio che  colà  si  trovava  y  intimò  tosto  la  resa  ; 
costretto  fu  tuttavia  a  bloccare  quella  fortezza  y  che 
già  si  sapeva  penuriare  non  poco  di  viveri.  Altro 
corpo  spedì  a  Taranto  y  che  quella  città  ridusse  al 
di  lui  dominio  senza  fatica.  I  Goti  altresì  da    esso 
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lasciati    nel  Piceno  ,    Ri  mini  occupata    avevano    per 
Iradimenlo  j  ed  incontrato    avendo    l^ero  uscito    da 
Ravenna  ,    sgominate    avevano  le  di    lui  truppe  j    e 
f^tro    stesso    trovato    crasi    tra    gli    uccisi.    Totila 
ibarcò  in  Sicilia,  ed  assediò  Messina,  valorosamen- 
le  difesa  da  Domenziolo  ,  mentre  altri  drappelli  della 
;otica  armata  sparsi  per  tutta   T  isola ,  miseramente 
la  devastavano,  qualche  fortezza  ancora  occupando. 
Sdegnati  erano  i  Goti  contra  i  Siciliani,  perché  ri- 
ssati avevano  sotto  Teodorico  i  loro  presi  dj  ,  prò- 
nettendo    di     ben    difendersi ,     ed    appena     giunto 
Belisario ,    tutti     acclamato     avevano    T  imperatore. 
Dovette    intanto    arrendersi    la   città    di   Reggio ,    e 
latto    prigione    rimase    il    presidio  \    le   cpiali    cose 
idite  avendo    Giustiniano  y  risolvette    di  spedire    in 
talla  il  patrizio  Germano ,  che  il  Pagi  ,  per  errore 
leggendo  Patruus  invece  di   Patritius^    zio  credette 
kll^  imperatore ,    mentr^  era   invere    di   lui    nepote. 
IJneiruomo  dotato  di  senno  e  di  valore,  già  aveva 
battuto    gli  Ànti ,  popoli  barbari  nemici  dclF  Impero, 
e  distinto  si  era  nelle  guerre  delF  Africa.  Ma   tutto 
^A  un  tratto  Giustiniano  cambiò  d^  avviso  ,  e  Zf&0- 
rio  cittadino  romano  ,  comandante  elesse  in  Italia  , 
benché    poco  dopo,  vecchio    riconoscendolo    ed   al 
mestiere  delFarmi  inetto,  gli  vietasse  la  partenza.  Vi-^ 
gilio  e  con  esso  molti  Italiani  che  in  Costantinopoli 
trova^itasi,  le  istanze  rinnovavano  di  continuo  all'*  im- 
peratore ,  affinchè  con  magnanimo    sforzo    al  recu- 
pcramento  dclPltalia  provvedesse:  ma  Giustiniano  . 
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tutto  promettendo,  delle  cose  .teologiche  occupavaai 
solo  e  della  controversia  dei  tre  capitoli  j  che 
cagione  era  di  tumulto  nel  popolo  e  di  frecjuenti 
omicldj.  Si  pretende  altresì  ^  che  Vigilio  da  Co- 
stantinopoli scrivesse  ad  Aureliano  vescovo  di  Ar- 
les  j  pregandolo  ad  indurre  Childeberto  re  dei 
Franchi  a  scrivere  a  Totila  ^  perchè  niua  danno  o 
pregiudizio  arrecasse  alla  chiesa  romana  ,  né  alla 
cattolica  religione;  ma  non  è  ben  noto  quale  effetto 
quella  lettera  producesse  j  né  tampoco  se  tra  Chiir' 
deberlo  e  Totila  passasse  in  quel  tempo  buona 
armonia. 

5*  Giustiniano  non  si  scosse  se  non  verso  la 
metà  delFanno  55o^  ed  allora  seriamente  pensando 
alle  cose  d^  Italia ,  al  suddetto  Germano  ordinò  la 
partenza  j  poche  truppe  invero  assegnate  gli  furono, 
ma  molto  oro  gli  fu  dato,  perchè  nella  Tracia  e 
neir  lUirio  arruolasse  soldati ,  e  Filemuto  principe 
degli  Bruii ,  accompagnarlo  doveva  con  buon  nu- 
mero de^suoi  barbari.  Germano  seco  condusse  la 
sua  sposa  Matasunta ,  già  moglie  di  Vitine ,  lusin- 
gandosi che  i  Goti  alcuna  riverenza  mostrerebbono 
al  nome  della  di  lei  madre  Afnalasunta  e  del  di 
lei  avolo  Teodorico,  Il  danaro  ricevuto  non  solo^ 
ma  il  proprio  ancora  spendendo  ^  un  poderoso 
esercito  Germano  riunì  ^  e  queste  nuove  rincorarono 
tutti  i  Greci  e  gli  Italiani  che  con  essi  per  amore 
o  per.  forza  militavano  j  i  quali  tutti  a  Germano 
promisero  di  riunirsi^  tosto  che  in  Italia  giugnessc 
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Scoraggiati  furono  alF  Inconti*o  i  Goti ,  molti  dei 
[uali  dubbiosi  erauo  altresì^  se  loro  convenisse 
'  impugnare  V  armi  contra  Matasunta  j  cioè  contra 
1  stirpe  di  Teodorico.  Diogene  ricusò  allora  di 
endere  Civitavecchia  j  sebbene  spirato  fosse  il  ter- 
Dine  pattuito  j  e  restituiti  furono  gli  ostaggi  che 
lati  si  erano  dalF  una  e  dair  altra  parte.  Mentre 
ero  Germano  stava  per  passare  in  Italia  y  gli  Slavi 
he  la  Mesia  devastavano  y  giunsero  fino  a  Naisso  ^ 
isegoando  ancora  di  impadronirsi  di  Salona.  Ger* 
ìono  accorrere  dovette  in  ajuto  di  quella  città  ^  e 
li  Slavi  il  di  lui  arrivo  non  attesero  ^  per  il  clic 
gli  già  air  imbarco  disponcvasi  ^  quando  una  im- 
rowisa  malattia  troncò  i  suoi  giorni  e  le  speranze 
eir  Italia.  Giovanni  nepote  di  f  "italiano  e  Giusti" 
iano  figliuolo  di  Germano  ^  F  ordine  ricevettero  di 
assare  in  Italia  colla  flotta  già  allestita  ^  e  con 
Itre  due  flotte  furono  spediti  prima  Liberio  j  poi 
trtabano  al  soccorso  della  Sicilia.  Il  primo  giunse 
:liccmente  nel  porto  di  Siracusa^  sorpreso  il  secon- 
o  da  fiera  tempesta ,  vide  le  sue  navi  disperse  ed 
gli  fii  spinto  air  isola  di  Malta.  Liberio  che  forze 
on  aveva  da  opporre  ai  Goti  ^  e  di  viveri  aveva 
rovata  penuria  in  Siracusa^  si  indirizzò  a  Palermo. 
Sorpreso  fu  allora  in  Catania  dai  Greci  Spino  da 
)poleti  j  questore  di  Totila  ^  e  la  libertà  riacqui- 
stò solo  promettendo  di  indurre  i  Goti  ad  ab- 
iModonare  la  Sicilia  j  riuscì  di  fatto  a  persuadere 
dolila  àxXS  imminente  arrivo  di  una  armata  podcro- 
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sa    deir  imperatore  )    e    quiodi    quel   re  y  imbarcale 
arendo    le    ricchezze    con   tanti  saccheggi   acquista* 
te ,  e  grandissima  copia    di    grani  e  di    armenti  ra- 
.    pili  j  le  sue  truppe    condusse   in  Italia  ^    in  quattro 
soli  luoghi    di    queir  isola    lasciando    presidj.   da' 
vanni  intanto   e  Giustiniano  j  la  Dalmazia   irtdendo 
dagli  Slavi    infestata  ,    fino    alla     primavera    diffe- 
rirono   la    loro     partenza.     Gli   Slavi    però     quella 
provincia  abbandonarono^  e  nella  Tracia  penetrando, 
un   esercito  contra    di  essi    spedito    da  Giustiniano 
sbaragliarono ,    e    giunsero    fino    ai    Muri    Lunghi , 
luogo  distante  una  sola  giornata  da  Costantinopoli, 
dove  una  parte  di  essi  fu  disfatta,  altra  se  ne  tornò 
carica  di  ricchissima  preda.  Allora  fu ,  che    Giusti' 
mano    ai    suoi   sudditi  vietò    di  comperare    le   sete 
dai  Persiani,  sia  che  una  guerra  di  commercio  &re 
volesse  a  quel  popolo  ,  come    in  tempi  più    recenti 
si  praticò  ,  sia  che    impedire    volesse    la  sortita  di 
{grandissima  copia  d^  oro  dalf  impero.    Queir  editto 
fu  cagione,  che  alcuni   monaci  tornati    dalF  India* 
in  Europa    introducessero  la  coltivazione  dei  gelsi, 
la  educazione  dei  bachi  da  seta  ,  ed  il  modo  di  fab- 
bricare la  seta  medesima  alF  imperatore  esponessero, 
il  quale  con  promessa  di  grandissimo  premio  gli  in* 
coraggio  a  continuare  in  quella  impresa.  Tornati  eiii 
adunque  nelF  India  ^  molte  uova  riportarono  di  quei 
vermi,  dal  che  Parte  s^ introdusse  e  la  fabbricazione 
della  seta    nel    romano    impero ,    che  poi    grande- 
mente   si   propagò  in  tutto    T  Occidente.    Giovanni 


CAPITOLO       XVIII.  2t)3 

a  pronto  mostravnsi  a  far  vola  per  V  Italia  ^ 
he  TaTfiso  ricevette  di  dover  attcìidcrre  T  ar- 
li  NarsetCy  eletto  comandante  supremo  dcirar- 
Italo-greca.  Questi  pure  trattenuto  fu  uella 
a  da  oaa  invasione  degli  Unni  ,  e  intanto 
X  richiamati  aveva  in  Roma  alcuni  senatori  j 
nmessa  aveva  loro  la  cura  della  città  ;  allestite 
li  circa  3oo  navi  lunghe  y  spinte  le  aveva 
nolti  armati  ai  lidi  della  Grecia.  Questi  sbarcati 
ortu  j  queir  isola  e  le  vicine  devastarono  y  e 
ti  in  terra  ferma^  molte  città  saccheggiarono  , 
legni  prendendo  altresì  che  viveri  portava- 
ir  armata  di  Narsete,  Ancona  era  da  lungo 
>  assediata  per  mare  e  per  terra  .  e  ridotto 
[uel  presidio  a  gravi  angustie  per  la  mancanza 
veri,  f^aleriano  che  in  Ravenna  comandava  ^ 
lò  sollecito  Giovanni  al  soccorso  di  quella 
;  e  questi,  sebbene  vietato  a  lui  fosse  il  partire. 
3S8é  con  3oo  navi  lunghe  e  con  altre  \'a  vice.' 
ÒA  P^aleriano  j  e  con  quel  capitano  medesimo 
ì  a  Sinigp.glia.  I  Goti  vollero  loro  opporsi  con 
avi  ben  provvedute  di  milizie-  ma  troppo  inc- 
era la  pugna  y  e  quindi  i  Goti  disfatti  j  a 
9    con    1 1    delle    navi    loro    si    salvarono.    Fu 

0  per  ciò  r  assedio  di  Ancona  j  e  i  Goti  ad 
.0  fuggendo,  preda  lasciarono  de^  Greci  le  tende 
e  ì  loro  bagagli ,  dopo  di  che  tornarono  tran- 

1  Faleriano  a  Ravenna ,  Giovanni  a  Salona. 
se  jinTc  jériabano  nella  Sicilia,  e  in  breve  alla 
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resa  costrinse  ì  quattro  presidj  ^  che  Totila  lasciati 
aveva  in  quelF  isola.  Offerta  avevano  i  Goti  a  Gìmt 
stimano  la  cessione    della    Sicilia  e  della  Dalmazia, 
un    annuo   tributo  e  le  armi  loro  in  di  lai  servigio 
a  qualun({ue   richiesta  ]  ma  alcuna    risposta  non  età 
stata    data  a  queste    proposizioni.    Totila    tutUrìa} 
niente  sgomentato  j  spedita   aveva  una  flotta  ad  oc- 
cupare   la    Corsica  e   la   Sardegna  j  e  troppo   tari 
giunse    Giovanni  al  soccorso  di  quelle    isole  ^  intit- 
prese  egli  bensì  il  blocco  di  Cagliari  y  ma  dal  pifr 
sidio    gotico   fu    assalito    con    tale    impeto ,   che  a 
stento    salvossi    e    con    pochi    soldati    si    ridusse  a 
Cartagine.    Crotone    era    pure    stretta    dai    Goti  el 
affamata;  ma  ad  Artàlìano    potè    spedire  un  meno 
a  chiedere    soccorso.  Giustiniano    spedita  aveva  ìf 
tanto    un^  ambasciata    a    Teodébaldo    successore  i 
Teodeberto  re  dei  Franchi  y  per  chiedere  la  restiti- 
zione    de^  paesi    occupati    nella    Liguria  e  nella  Ve» 
nezia  j  ed  un^  alleanza  contra  i  Goti  ;  ma  TeodebaUk 
rispose    che    nulla  il   di    lui    padre    tolto    aveva  ai 
Greci;  che  i  Franchi    ricevute  avevano  quelle  tcrrt 
amichevolmente    da  Totila    che  ne  era    padrone  ^  e 
«he  egli  ad  alcuna    lega    acconsentire    non    poteva ^ 
perché  già   collegato    erasi  il  di  lui  padre  coi  Goti 
Teodébaldo  spedì  egli  pure  inviati  a  Costantinopoli; 
ma    le    conquiste    fatte  in  Italia,    non    cbiaramentt 
dagli  '  storici    indicate  ,    gelosamente    conservò.  Di- 
strutto   dicesi    in    quelP  anno  da    ah  uni    scrittori  il 
regno    dei  Gepidi,   che  la  Dacia  ed  il  Sirmio  fOt 
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ano  j  e  che  dal  Longobardi  ^  assistiti  dai  Tu- 
y  vinti  furono  e  cacciati  dalle  loro  sedi.  Diffi- 
nte  però  può  credersi  a  Procopio  ^  cbe  tutto 
;o  sul  campo  rimanesse  Y  esercito  numeroso 
epidi.  Si  è  disputato  tra  i  critici  y  se  questo 
fatto  accadesse  sotto  Jìudoino  re  dei  Longo- 
j  o  pure  sotto  Alboino  di  lui  figliuolo  3  mi- 
.  argomenti  si  hanno  però  per  credere  ^  che 
usje  sotto  il  secondo;  quel  fatto  altronde  dì 
Bsima  importanza  riusci  per  V  Italia  ^  perchè  la 
iza  de^  Longobardi  sommamente  accrebbe  j  e 
rada  preparò  alla  loro  successiva  invasione  ^ 
oiinio  da  essi  in  Italia  stabilito.  1  Longobardi 
(ati  si  erano'  da  prima  cogli  Àbari  o  Avaria 
cogli  Unni  o  coi  Tartari  )  sebbene  alcuni  sto- 
pesta  alleanza  e  la  distruzione  de^  Gepidi  non 
lata  pretendano  se  non  sotto  Giustino  succes- 
di  Giustiniano.  Diede  allora  fine  Giomande  al 
trattato  della  successione  dei  regni  j  al  quale 
idota  era  la  composizione  delP  altro  di  lui  libro 

cose  gotiche.  Goto  era  Giornande  j  ed  alcuni 
ico  il  supposero  ;  altri  vescovo  e  persino  ve- 
>  di  Ravenna^  non  improbabile  apparendo  che 
in  quella  città  risedesse.  Nuove  quistioni  agita- 

frattanto  a  Costantinopoli  per  cagione  dei  tre 
oli  che  sostenere  voleva  Giustiniano^  mentre  il 
efice  Vigilio  ^  e  Dazio  arcivescovo  di  Milano 
litri   Italiani  li  combattevano.  Vigilio    che  resi- 

volle  ad  UD    editto    imperiale  .su  quel    punto 
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di  (lotlrina  conlrovcrso^  fu  maltrattato  e  costrf: 
a  fuggire  in  Calcedone^  ove  ripai*ò  nella  chiesa 
&  Eufemia  j  reputato  in  que^  tempi  il  più  sa 
asilo  dcir  Oriente. 

6.  Nulla  di  proposito  fatto  si  era  in  tutto  q 
periodo  per  Io  riacquisto  àvìV  Italia  ^  ma  neìV  ai 
552  parve  che  Giustiniano  si  risvegliasse^  e  di 
opera  alla  distruzione  del  regno  dc^  Goti.  Nar 
ben  provveduto  era  di  danaro  ^  non  solo  per  jis 
dare  un  potente  esercito^  ma  altresì  per  guadagni 
se  possibile  fosse  ^  i  partigiani  di  Telila.  Picei 
era  di  statura  quelF  eunuco  ^  totalmente  illettera 
ma  dotato  di  grande  ingegno  ,  di  attività  ^  di  p 
denza  e  di  grandezza  d^  animo  maravìgliosa. 
Salona  egli  mosse  coir  esercito  die  raccolto  av 
nella  Tracia  e  neinilirio^  colle  truppe  di  Gemi 
e  di  Giovanni  ^  con  2200  soldati  sccki  dv  Lon 
bardi ,  ed  altri  3ooo  posteriormente  aggiunti  j  3i 
cavalli  Eruli ,  molti  Unni  ^  molti  Persiani  e'  i 
Gepidi  y  che  dunque  non  erano  stali  iuterame 
distrutti.  Ma  non  trovandosi  le  navi  necessarie 
trasporto  di  quelP immenso  stuolo  di  armati,  Nar, 
il  passaggio  per  terra  domandò  ai  Franchi^ 
probabilmente  le  città  occupavano  di  Trevigi, 
dova  e  Vicenza  ;  questi  perù  Io  negarono  sul  [! 
testo  che  seco  i  Longobardi  loro  nemici  conducei 
Totila  intanto  spedito  aveva  Tvja  suo  capitani 
Verona  per  opporsi  a  quel  passaggio ,  giacché  al 
non  ve  ne   aycva  a  quc'  tempi    per  le  immense  j 
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i  formate  dal  Po  nel  Ferrarese^  che  Tcja  stesso 
resclule  aveva  ^  onde  forzare  il  ne  mi  co  a  pigliare 
strada  di  Vcroua.  Giovanni  propose  di  condurre 
rmata  lungo  i  lidi  deir  Adriatico  fino  a  Ravenna^ 
ompagnata  da  alcune  navi  colle  quali  pronta- 
Dte  si  formassero  ponti ,  laddove  i  fiumi  il  cam- 
\o  attraversavano.  In  questo  modo  Narsete  con 
adissima  sorpresa  del  nemico  giunse  a  Ravenna^ 
accordati  avendo  colà  nove  giorni  di  riposo  alle 
ppe  affaticate  j  awiossi  a  Rimini  ^  ove  ad  uno 
itto  passo  incontra  Usdrila  capitano  di  quel  pre- 
io.  Morto  fu  questi  al  primo  scontro  ^  e  ritirati 
endosi  i  di  lui  soldati  nella  città  ^  Narsete  il  suo 
;gio  continuò  ^  a  mano  destra  volgendo  per  evi- 
3  Pietra  Pertusa  ^  fortezza  creduta  inespugnabile. 
lila  trovavasi  allora  in  Roma^  e  richiamate  avendo 
truppe  da  Tcja  comandate^  benché  ancora  man- 
sero  3000  cavalli^  per  la  Toscana  innoltrossi  sino 
Àpcnnino  in  un  luogo  detto  allora  Tagina  ^  mcn- 
Narsete  trovavasi  in  luogo  chiamato  i  Sepolcri 
Galli.  Vorrebbe  il  Cluverio  collocare  que^  siti  tra 
lelica  e  Gubbio  j  ma  p  egli  si  inganna^  o  con  ver- 
ghe supporre  Narsete  già  tornato  dalla  impresa  di 
oini^  della  quale  la  storia  non  fa  motto.  In  quella 
nazione  però^  qualunque  essa  si  fosse^  iucvitabile 
librava  un  generale  conflitto^  che  della  sorte  delKl- 
lia  decidesse.  Già  schierati  erano  gli  eserciti  ,  e 
t)icopio«  il  costume  seguendo  degli  antichi  storici^ 
allocQzioni  riferì    dei    due    comandanti;  o  quelle 
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piuttosto  che   avrebbero   dovuto  pronunziare  ,  giac- 
ché né  Totila ,  nò  Narsete  non  si  piccavano    forse 
di  studiata    eloquenza.    Totila    improvvisamente  ri- 
tirossi  per  attendere  i  2000  Goti  che  rimasti  erano 
addietro  ^  e  dopo  V  arrivo  loro  ebbe  Inogo  la  zafia 
formidabile  e  sanguinosa.  Accusato  fu  Totila  d^  im- 
prudenza^ perchè  ai  suoi  vietasse  di  servirsi  dei  dardi 
e  delle    spade  ^   volendo    che    solo    picche    e    lance 
adoperassero  ^   mentre  i  Greci  di  tutte  le  armi  loro 
facevano   uso.  Rovesciato  fu  t  volto  in  fuga  V  ese^ 
cito  de^  Goti  j  6000  ne    rimasero    sul    campo  j  altri 
si  arrendettero  j  e  poco  dopo  furono  trucidati  ^  altri 
fuggirono    dispersi.   Totila   pure  cercava  di  provve- 
dere  alla    propria    salvezza^  ma  o  traGtto  fosse  di 
una    saetta    nella   mischia^  o  ferito    da   un  Gepido 
con  un   colpo  di  lancia    nella    sua  fuga ,  gionto  ad 
un  luogo    nominato    Capra  ^  in    breve   tempo    mori 
benché  curata  fosse  la  ferita^  e  tumultuariamente  fa 
seppellito.    Lodato  fu  il  di    lui    valore^    non   meno 
che  la    di    lui    prudenza  ^  la  di  lui    giustizia  ^  la  di 
lui  umanità^  tutti  ne  commendarono  ancora  la  coii- 
tinenza  ^  come   virtù  rara  tra  que^  barbari  guerrieri. 
If arsele  quella   vittoria    riconobbe    dalla    protezione 
divina  ^  più  che  dalle  mani  degli  uomini  procnrata, 
ed  Eyagrio  la  attribuì  alla  devozione  da   esso    pro- 
fessata alla  madre  di  Dio  ^  mentre  il  Baronia  sognò 
che    accordata  fosse  alle  preghiere  di    Giustiniano  j 
per  aver  egli  rallentato  il  suo  rigore  contra  P^igiUoj 
cke  pure  ritirato  tenevasi  nel  suo  asilo  in  Galcedoi» 
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7.  Jffarteie  fa  costretto  ad  allontanare  dalla  sua 
innata  i  Longobardi    ausiliarj  ^    che  le   case    incen- 
diavano   e    le    donne    rapivano    anche    nelle    chiese 
come  in    sicuro    asilo    ritirate  j    carichi    adunque  di 
doni  gli  spedi  nella  Pànnonia^  scortati  da  un  corpo 
di    milizie  y    affinchè    non    commettessero    disordini 
nel  viaggio.  Forse  que^  barbari  ^  che  assaporate  ave« 
▼ano  le  delizie .  del  suolo    d^  Italia  ^   contribuirono  a 
destare    ne^  loro    connazionali    ardente    desiderio  di 
qacìla'  conquista.   FalerianOy  che  scortati  aveva  quei 
barbari  y  sotto  Verona    condusse  i  suoi  soldati  ^  di- 
segnando di  porre  assedio  a  quella  città ^  se  il  pre- 
»dio  gotico  non  si  arrendeva.  Sarebbesi  forse  ad  esso 
accordata  la  resa  di  quella  piazza  y  se  i  Franchi  in 
qnel    territorio    stabiliti  ^  non    avessero    mandata    a 
▼oto  la  trattativa^  dal   che    Valeriano   fu  indotto  a 
ritirarsi.  À  Pavia  ridotti  si  erano  i  Goti  fuggiti  dalla 
battaglia^  e  colà  creato  avevano  loro  re  Ti-ja^  che 
il  più  valoroso    èra    dei    loro  duci.  Teja  coi   tesori 
in  quella  città  ritrovati    ricon^posto    aveva  un  eser- 
cito y  e  studiavasi    ancora  di  condurre  ad    una  lega 
i    Franchi.    Ma    N arsele    occupate    aveva    Spole  ti , 
Ifami  e  Perugia  ^  e  passato    era    a    Roma  ^  a  Vale^ 
riano  ingiugneudo  che  al  Po  si  recasse    onde  impe- 
dire i  progressi  de^Goti.   Totila  aveva  fatto  ci^nere 
di  mura  una  picciola  parte  di  Roma  intorno  al.  ca- 
stello S.  Angiolo^  ed  una  specie  di  fortezza  ne  aveva 
formata  ^  vedendo  che  T  ampiezza  della  città  troppo 
pan  numero-   di  milizie  rirhiedeva  alla  sua  difesa.  In 
Sior.  <r  Ital.  FoL  XIL  i4 
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quel  recinto  i  Goti  ben  guardali  tenevansi.  poca  cura 
prendendosi  del  resto  della  città j  ma  Xatsete  fece 
dare  la  scalata  ad  un  luogo  delle  mura  inosserrato, 
e  divenuto  per  tal  modo  padrone  di  Roma  ^  strinse 
d^  assedio  il  castello  j  il  di  cui  presidio  atterrito  in 
breve  capitolò  ^  la  salvezza  chiedendo  solo  dtlle 
persone.  Procopie  narra  j  che  la  presa  di  quella 
città  riempì  di  giubilo  tutti  i  Romani  e  quelli  an- 
cora che  nella  Campania  rimanevano.  Questi  solle- 
citi mostraronsi  di  ripatriare^  ma  alcuni  ucdsi  fu* 
rono  dai  Goti ,  che  molte  fortezze  in  quelle  parti 
tenevano  ^  altri  dai  barbari  y  che  nelF  esercito  di 
Narscte  militavano  ;  e  Teja  tutti  aveva  fatto  truci- 
dare i  figliuoli  de^  nobili  romani  y  che  Totila  al 
numero  di  3oo  levati  aveva  da  varie  città  sotto 
colore  di  tenerli  come  suoi  famigliari^  ma  realmente 
perchè  d^  ostaggi  gli.  servissero.  Inutili  riuscirono  le 
istanze  di  Teja  per  ottenere  dai  Franchi  alcuna 
alleanza  con  tra  i  Greci  ^  benché  sómma  graodissioia 
di  danciro  a  Teodebaldo  ofTerisse  *  pensavano  i  Fran- 
chi y  non  già  ad  assistere  i  Goti  nò  i  Greci ,  ma 
bensì  ad  estendere  in  Italia  il  loro  dominio.  Narsete 
impadronito  erasi  intanto  di  Porto  ^  di  Nepi  e  di 
Pietra  Pertusa  ^  e  spedito  aveva  Pacuvio  air  assedio 
di  Taranto ,  altri  ad  attaccare  Civitavecchia  e  Cuma 
specialmente  ^  nel  di  cui  castello  chiusi  erano  molti 
tesori  di  Totila^  ed  AUgcrno  di  lui  fratello  coman- 
dava. Si  narra  che  giugnessero  in  Costantinopoli 
nel   mese    d**  agosto    dell^  anno  552  i  corrieri    detti 
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fall  y  che  la  nuova  portavano  della  vIUorla  di 
\eie  j  e  le  vesti  insanguinate  di  Totila  e  la  di 
lerrelta  ornata  di  gemme  a  Giustiniano  presen- 
io.  Teja  clic  i  tesori  perdere  non  voleva  di 
a  j  uscito  frettolosamente  da  Pavia  ^  le  gole 
I  Apennini  passando^  e  lungo. le  rive  delF Adria* 
continuando  il  suo  cammino  ,  improvvisamente 
TOSSÌ  nella  Campania.  Colà  pure  recossi  Narsete^ 
esso  Nocera  alle  falde  del  monte  Vesuvio  trovò 
iti  j  che  fortificati  si  erano  sulle  rive  del  fiume 
;one.  Conviene  credere  ^  che  scarso  di  truppe 
;  r  uno  e  r  altro  paiiito ,  giacché  due  mesi 
sero  a  fronte  Y  uno  delF  allro  ^  e  solo  i  Goti 
^ratamente  si  azzuffarono  ^  allorché  da  un  tra- 
*e  della  loro  armata  fu  venduta  a  Narscte  la 
»  che  i  viveri  alle  milizie  di  Teja  arrernva.  Osti- 
e  sanguinoso  fu  quel  conflitto  ,  e  Teja  morto 
imase  dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore.  La  di 
norte  non  disanimò  punto  i  Goti ,  i  quali  con- 
anrono  a  comhattere  fino  alla  notte  ^  e  la  znffa 
minciarono  nel  di  sccucnte  ,  .senza  che  mai  riu- 
5  potessero  i  Greci  a  rompere  le  loro  file, 
nd^  ecco  che  ^  ritiratisi  e  venuti  a  consiglio  tra 
oro  ,  a  Narsete  inviarono  deputati  con  dire  che 
»ndo  Iddio  contra  di  essi  dichiarato  '^  le  armi 
iti  erano  a  depon'c,  purché  loro  si  accordasse 
Bindar  liberi  e  vivere  secondo  le  loro  leggi  , 
andò  seco  il  danaro  che  riposto  avevano  nei 
prcsidj  (X  Italia  ^  giacché  di  servire  nclF  esercito 
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de^  Greci  non  intendevano.  Narsete  con  difficolUi  a 
que^  patti  aderì  ^  e  solo  alle  istanze  si  arrendette 
di  Gioi^annij  il  quale  arduo  diceva  il  cimentarà 
con  un  branco  di  disperati  j  ed  imprudente  lo 
esporsi  a  nuovi  pericoli.  Fu  stabilito  che  que^  Goti 
co^  bagagli  loro  sgombrerebbono  al  più  presto  Y  Ita- 
lia j  né  più  le  armi  preiiderebbono  contra  V  impero. 
Di  essi  looo  recaronsi  a  Pavia  ed  oltre  il  Po,  e 
tutti  gli  altri  Goti  approvati  avendo  que^  patti,  Aiur- 
sete  si  impadronì ,  secondo  alcuni  storici ,  di  Coma 
e  di  tutte  le  altre  vicine  fortezze  y  che  presidio  go- 
tico tuttora  '  ritenevano.  Narra  jégatia  che  i  Goti 
passarono  parte  nella  Toscana  e  nella  Liguria, 
parte  nella  Venezia  ed  in  altri  luoghi  ^  dove  soliti 
erano  ad  abitare  j  ma  che  ben  presto  altre  novità 
macchinarono  ed  altra  guerra  ^  che  però  la  debo- 
lezza loro  riconoscendo  ^  ai  Franchi  si  volsero  per 
indurli  a  guerreggiare  contra  i  Greci  ^  ma  che  Teo- 
debaldoj  il  più  potente  dei  re  Franchi^  disposto  noo 
mostrossi  a  secondare  le  loro  domande  j  che  al  de- 
siderio tuttavia  dei  Goti  prestaronsi  gli  Alamanni 
comandati  da  due  fratelli^  Leutari  e  Butilinoy  da 
altri  detto  JBuccellhiOy  e  che  questi  calarono  in  Ita- 
lia con  un  esercito  di  ^5^000  uomini  tra  Alamanni 
e  Franchi  j  condotti  dalla  speranza  di  grandi  con- 
quiste e  di  immenso  bottino.  Ma  JVarsete  y  benché 
non  informato  di  que^  movimenti  ^  che  forse  alcun 
principio  avevano  sotto  il  re  Teja  ;  le  fortezxe 
tutte  conquistò    della    Toscana^    il  che  proverebbe 
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in  eseguita  esattamente  la  convenzioDe  coi  Goti 
pulata  presso  Kocera  ;  strìnse  più  davvicino  V  as- 
lio  di  Cuma,  della  quale  non  sarebbe  stato  an- 
-a  padrone  y  se  vero  fosse  il  racconto  di  ^gatia'y 
Ite  mine  mise  in  opera  per  far  cadere  quelle 
ra  ^  e  molti  •  assalti  inutilmente  tentò  j  ed  udita 
indo  la  discesa  di  Leutari  e  di  Butilino  y  lasciò 
ciclo  corpo  intomo  a  Cuma,  e  con  tutto  il  resto 
r  annata  passò  nella  Toscana.  Occupate  egli  avreb- 

in  cjuella  occasione  Civitavecchia  j  Firenze  j  Vol- 
ra  e  Pisa,  e  sola  ostinata  resistenza  trovata  avreb» 

in  Luca.  Narrasi  che  quella  città  si  arrendesse  ^ 
nello  spazio  di  trenta  giorni  soccorsa  non  era  j 
:he  dati  avendo  gli  ostaggi ,  mancassero  gli  asse** 
ti  di  fede  y  speranzosi  delF  arrivo  de^  Franchi  y 
r  R  Narsete  suggerito  fosse  di  far  uccidere  gli 
aggi  in.  faccia  ai  cittadini  spergiuri  ,  ma  che  egU 
toso  verso  quegli  innocenti  y  al  carneflcc  ordinasse 
decollarli  solo  in  apparenza  y  il  che  eseguito  es- 
idosi  e  levato  gran  pianto  e  grido  nella  città,  Nar* 
\  oflerisse  ai  parenti  loro  di  risuscitare  gli  estinti 
fi  arrendevano,  e  che  non  arrendendosi  essi  nep- 
*e  dopo  avere  veduti  salvi  quegli  infelici ,  Narsete 
rn  li  rimandasse  y  il  che  tanto  i  cittadini  com* 
resse^  clic  la  durezza  loro  deponessero.  AI  tempo 
■so  spediti  aveva  Narsete  verso  il  Po  Fulcari  capi- 
o  degli  Eruli,  Giof^o/mi,  Arlabano  ed  altri  duci, 
le  ai  progressi  si  opponessero  dc^  Franchi  e  degli 
inanni,  I  Franchi  già  erano  entrati  in  Parrha,  e  FuU 
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cari  verso  qnell«i  clUà  avauzos'ii  Icmerariamcntc  e  sen- 
za pìcun  ordine  delle  sue  milizie*  ma  assalito  dgi  qnrì 
harbari  ^  che  nelP  anfiteatro    posto    fuori  della  città 
nascosti  si  èrano ^  morto  rimase  sul  campo  con  molti 
de^suoi^  che  pronti  non  furono  alla  fuga.  Coi  Frao-    I 
chi  si  unirono  pure  i  Goti  della  Liguria  e  dell* Emi- 
lia j  che  simulata    avevano    adesione  alfa  pace  y  e  i 
capitani  di  Narsete  ritirare  si  dovettero  ne'  contorni 
di  Ravenna.  Narsete  a  questi  rimproverò  la  loro  co- 
dardia ^  ed  essi  di   nuovo    tornarono  ad  accamparsi 
presso  Parma  j  strinse  egli  allora  T  assedio  di  Luc- 
ca^ e  la  città  ofTendendo  con  continui  assalti  j  con 
mangani  e  fuochi ,  che  forse  uri  artifizio  erano  par- 
ticolare de'  Greci,  ottenne    di  entrare^  e  ricevuto  fu 
con  gioja  dai  cittadini.  Giunto  quindi  a  Classe  presso 
Bavenna  ,  vide    giugncre   Alìgerno  fratello  di  TiyVi, 
che  de^Fr.mchi  e  dclF ajuto  loro  diffidando^  la  resa 
di  Cuma  gli  proponeva.  Fu  tosto  conchiuso  il  trat- 
tato, e  Narsete  lutti  i  tesori    ottenne  che  in  quella 
fori  e  rocca  si  conserv.ìvano.    Entrò  pure  in  Rimioi, 
venuto  essendo    ad    accordo    coi    Varni  ,    che  ■  colà 
orano  «li    presidio  ^  e  che    ammessi    furono  nella  di 
lui  armata  ;    un    corpo    sgominò    di    2000  Franchi , 
che  a  saccheggiare  sbandati  cransi  fin  presso  Raven- 
na j  e  venuto  r  inverno  j    si    ridusse  a  Roma  ,  duvc 
Tarmata  con  continui  esercizj  addestrava  per  la  pros- 
sima primavcr.i..  Quel    pontefice    Vigilio  ,  col  quale 
disse  il  Baronia  avere    Giustiniano  rallentato  il  suo 
rigore ,  il  che  Li    conquista  gli  procurò  dell'  Italia , 
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[ueir  anno  medesimo  con  altri  vescovi  cacciato 
o  per  l'I  controversia  ^  detta  opportunamente 
tratori  ffislidiusa  ^  dei  tre  capitoli.  —  Non  vi 
)^'nè  potevano  avervi  in  quel  periodo  lettere^ 
i  o  scuole    floride    o    buoni    studj  in  Italia  y 

tutte  le  città  oppresse  erano  dalle  calamità 
ncrra  y  e  Roma  y  la  maestra  delle  scienze  e 
i^  rimasta  era  priva  del  tutto  d^  abitetori,  ciò 
D  era  giammai  avvenuto  nelle  precedenti  sue 
.  Pure  si  cita  come  fiorente  verso  Fanno  55o 

vescovo  di  Capua^  uomo  dotto  nelle  greche^ 
mo  che  nelle  latine  lettere,  ed  a  questi  si  at- 
e  la  fabbricazione  di  un  nuovo  ciclo  pasqua- 
la  composizione  di  alcuni  libri  intorno  alle 
i  teologiche  ed  alla  ecclesiastica  erudizione, 
àncora  ardeva  in  Italia  la  guerra  y  ancora 
ino  interamente  tranquilli  i  Goti  y  ancora  com- 

si  doveva  contra  gli  Alamanni  e  i  Franchi. 
la  morte  di   Teja  distrutto  era    il  regno  go- 

Italia^  e  gli  sforzi  di  una  nazione  dispersa 
tava  ancora  con  mala  fede  a  dispetto  de^  patti 

y  non  presentava  alcun  aspetto  delF  antico 
;lla  medesima  e  della  potenza   gotica  in  Italia. 

difficile  al  filosofo  il  rendere  ragione  della 
lurata  di  quel  regno  y  che  grande  e  potente 
0  in  pochi  anni  sotto  Teodorico  ,  non  arrivò 
ne'rsl  per  un  mezzo  secolo.  La  caduta  di 
regno  dee  attribuirsi  y  più  assai  che  alla  am- 

ed  alla  forza    degli    imperatori    d^  Oriente  ; 
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alla  cattiva  disposizione  degli  Italiaoi  per  que^  barbari 
dominatori,  alle  cagioni  medesime  dalle  quali  prepa- 
rata vedemmo  la  caduta  dèlP  impero  romano  da  prima 
e  poscia  deir  impero  occidentale.  Ad  un  uomo  valo- 
roso ed  accorto^  al  fondatore  glorioso  di  una  vasta 
monarchia  j  air  avveduto  politico  j  succedettero  un 
jitalarico  ^  che  governato  nell^-  infanzia  da  una  don- 
na, entrato  appena  nelF  adolescenza, Ingolfossi.nrDe 
dissolutezze  ^  un  Teodato  ^  incapace  al  governo,  dd 
popoli  ^  inetto  al  comando  delle  armate  j  che  con 
un  orrendo  delitto  Fambizione  più  che  lo  sdegno 
eccitò  degli  imperatori  d^  Oriente,  f^itige  guerriero, 
mostrossi  ma  non  politico  ,  né  fatto  era  per  riparare 
un  edifizio  già  da  alcun  tempo  rovinoso  ]  IldibaUo 
regnò  pochi  giorni  ,  e  Totila^  uomo  grandissimo^  di 
tutte  le  migliori  qualità  fornito,  non  bastò  a  soste- 
nere  una  macchina  già  in  parte  disciolta  ,  un  regno 
che  in  se  stesso  i  germi  portava  della  distruzione 
dagli  stranieri  affrettata ,  una  monarchia  che  già  era 
ridotta  al  più  tristo  partito.  Se  i  successori  di  Teo- 
dorico  seguito  avessero  esattamente  le  massime  di 
governo  da  esso  adottate  \  se ,  conservando  F  atti- 
tudine bellicosa  della  nazione ,  procurata  avessero 
al  tempo  stesso  la  tranquillità  e  la  prosperità  dei 
loro  sudditi  italiani  )  se  pace  conservata  avessero 
coi  loro  vicini ,  e  pace  coir  impero  d'  Oriente ,  le 
loro  forze  di  continuo  accrescendo  ,  ed  un  equilibrio 
politico  costituendo  con  quelF  impero  medesimo  )  ^(^ 
astenuti  si  fossero  da  qualunque  religiosa  controver- 
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j  da  qualunque  innovazione  ^  ed  immiscliiati  non 
fossero  nelle  elezioni  dei  poutcflci  y  né  nelle  con- 
tazioni delle  sette  diverse  ^  quel  regno  avrebbe 
utp  certamente'  p!&  a  lungo  sussistere  ^  rendersi 
.  glorioso  e  più  forte  j  fors^  anche  rivulizzare 
r  impero  orientale  ^  indebolito  dalle  guerre  e  più 
lora  dalla  imbecillità  dei  suoi  sovrani  ^  e  forse 
una  lotta  ^  che  avvenuta  fosse  y  prevalere  y  e  le 
ivincie  deir  Oriente  assnggettare  di  nuovo  alP  Ita- 
y  che  le  aveva  per  si  lungo  periodo  dominate, 
mentre  troppo  scrissero  alcune  nazioni  y  troppo 
so  scrivevano  i  Goti  y  e  mentre  savie  leggi  dettava 
^dorico  f  6  forse  piuttosto  Cassiodoro  y  mancava 
Jlo  stato  di  una  costituzione  y  alcun  limite  non 
nrano  i  sovrani  nel  loro  potere  y  né  deflnite  erano 
attribuzioni  dei  consoli  e  degli  altri  magistrati  ^ 
!  ridocevansi  il  più  delle  volte  a  secondare  cie- 
aente  la  volontà  dei  regnanti.  Invano  Teodorico 
comandò  al  successore  il  rispetto  al  senato  e  Fa- 
re al  popolo  di  Roma^  invano  Anialasunta  volle 
rare  generosi  sentimenti  e  V  amore  de^  buoni 
ì\  ad  Atalarico'y  i  Goti  le  lettere^  gli  studj  e  i 
cettori  sprezzarono  \  ì  Goti  chiesero  un  re  discolo 
terriero  ^  e  il  regno  loro  distrussero  y  e  F  Italia 
nuove  angosce  preci pitarono. 
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CAPITOLO    XIX. 

Della  storia  d^  Italia 
dalla  caduta  del  regno  dei  goti  ** 

SIMO    ALLA    MORTE    DI    GinSTIIflAIIO. 

Slato  dcir  Italia  in  qué  tempi,  I  Franchi  e  gii 
jilanumni  scorrono  tutta  t  Italia  diyisi  in  due  corpi. 
Ri  tomo  di  uno  di  essi  comandato  da  Leu  Ieri.  Di* 
struzione  dell*  altro  comandato  da  Bulilino.  Narsctc 
toma  in  Bontà,  Affari  della  Francia.  -  Hihellione 
di  alcuni  Goti,  Essi  si  arrendono.  Richiamo  di 
Vigilio.  Confermazione  degli  atti  dei  re  Goti,  Con" 
dotta  tenuta  da  Giustiniano  riguardo  al  pontificato. 
Morte  di  Vigilio.  Elezione  di  Pelagio.  Supposte  vit- 
torie de  Franchi  in  queir  epoca,  V  Italia  tutta  as- 
sfjggcttata  a  Giustiniano.  Guerra  religiosa  o  scisma 
in  Italia.  Trcmuoti  nelC  Oriente,  Saviezza  e  pietà  dì 
^Tavsete.  -  Deputazione  degli  Avari  a  Costantino- 
poli, Feste  in  quella  città.  Invasione  degli  Vnni, 
Imbecillità  di  Giustiniano.  Stipposte  calamità  delti' 
talia  in  quelf  epoca.  Gli  Unni  si  ritirano  da  Co- 
stantinopoli. Morte  del  pontefice  Pelagio.  Morte 
(li  Clotario  re  de  Franchi,  Kuqvì  tentativi  degli 
divari.  Questi  si  stal)i  li  scono  presso  il  Danubio. 
Due  fortezze  dclC  Italia  ri^u  qui  state.  Congiura  in 
Costantinopoli.  Disgrazia  di  Belisario.  IjCttera  di 
?^'icczio  alla  nwg'ic  di  Alboino.  Notizie  di  Vtuauilo 
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Fortunato.  -  Incendia  in  Costantinopoli.  Giusliniauo 
doinnati zzante.  Di  lui  morte.  Di  lui  carattere.  Os- 
seriazioni  critiche.  Elezione  di  Giusliao  IL 


§.  i^  X  rovavasi  allora  V  Italia  occupata  in 
larte  dalle  truppe  delP  imperatore  Giustiniano  ,  in 
)arte  dai  Franchi  e  da^li  Alamanni^  ma  deboli  era- 
io  i  primi  a  fronte  dei  secondi  per  le  perdite  fatte^ 
*  più  ancora  perchè  le  forze  loro  divise  erano  nei 
imncrosi  presidj.  Mossero  quindi  que^  barbari  dalla 
Liguria  alla  yolta  di  Roma^  lasciando  in  ogni  luogo 
eli  loro  passaggio  le  tracce  della  loro  crudele  ra- 
pacità. Queste  cose  noi  sappiamo  dai  soli  scrittori 
bizantini  e  da  /fgatia  in  particolare  ,  giacche  a  noi 
nancano  le  memorie  italiane  di  quel  periodo^  narra- 
n  però  che  i  Franchi  cattolici  alcun  rispetto  portas- 
sero alle  chiese  ^  mentre  gli  Alamanni  anche  i  vasi 
sacri  trasportavano  ed  ogni  ornamento  de"*  templi  j 
di-una  chiesa  atterrando  altresì  e  trucidando  i  miseri 
igricoltori.  Non  è  detto  che  Roma  occupassero  ^ 
na  bensì  che  giunti  al  Saunio  si  dividessero  in 
Ine  corpi  ^  de^  quali  il  primo  ed  il  più  forte  sotto 
1  comanlo  di  Butilino  passasse  a  destra  a  de  va- 
llare la  Campania^  la  Lucania^  i  Bruzzi  e  fino  allo 
itretto  di  Messina  giugnessc  :  1"  altro  guidato  da 
Leutariy  scorresse  cilla  sinistra  lungo  il  mare  Adria- 
ico  y  tutta  quella  regione  saccheggiando  infino  ad 
Otranto.    Leutari    sazio  di  prrcla  j  tornare  volle    al 


aao  LIBRO    III. 

suo  paese  ^  non  aderì  Butilino  a  queir  avyisamento^ 
perchè  lusingato  dai  Goti  di  divenire  loro  re  j  giuase 
Leutari  a  Fano  ^  ma  3ooo    de^  suoi  spediti    a  rìco' 
uoscere  ^    se  sicure    erano    le  vie  ^  sorpresi    furono 
ed  in  parte  uccisi  da    jértahano  nelle    vicinanze   di 
Pesaro  ^   e  gli  altri  fuggendo^  tale  confusione  cagio- 
narono nel  campo  di  Leutari  y  che  i  numerosi  loro 
prigionieri    ebbero  agio    di  salvarsi ,  seco  portando 
una  parte  del  ricco  bottino.  Passò  Leutari  a  grave 
stento  il  Po  ^  e  le  sue  truppe  condusse    a  Genesa  ^ 
allojra    occupata    dai    Franchi  j    cosi    nominata   da 
jigatìa  y  che    Gcneda    credere    si  potrebbe  ,    se  da 
Paolo  Diacono  non   si   accennasse  invece    un  luogo 
posto  tra  Verona  e  Trento  presso  il  lago     di  Gar- 
da.   Gola    fu    queir  armata    afflitta'  dalla   peste  ^  e 
quasi  tutta  distrutta,   il  che  jigatia  attribuì  ad   un 
giusto  giudizio  di  Dio.  Se  crediamo    a  Gregorio  di 
Tours  y  Butilino  avrebbe  conquistato  nullameno  che 
r  Italia  tutta  e  la  Sicilia*,    ma  sembra    invece,  che 
giunto  alla   riva    del  Gasilino    o  sia    del  Vultumo. 
in    luogo    detto    da    Paolo     Diacono    Taneto  ,    in- 
contrasse   Narsete^  e    da    questi  fosse    interamente 
disfatto,  rimanendo  egli  medesimo  morto  sul  campo. 
Difficilmente  però  potrà  credersi  ad  Agalla  y   scrit- 
tore non  vicino  di  tempo  né  di  luogo  a  quel  fatto, 
che    soli  cinque    barbari    di    tutto    quelF  esercito  si 
salvassero  ,  e  solo  80  perissero  di  quello     di    Ifar- 
sete.    Immenso    fu  certamente    il  bottino    fatto    dai 
vincitori  y  e  Narsetc   in  Roma    si  ridusse    trionfante. 
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Secondo  lo  stesso  .4$^atia ,  morto  sarebbe  verso 
quel  tempo  Teodebaldo  re  dei  Franchi  senza  prole^ 
e  venuti  a  contesa  per  la  successione  i  due  di  lui 
ai  -  Childeberto  e  Clotario  j  il  secondo  prevaluto 
avrebbe,  approBltanJo  della  vecchiezza  del  primo, 
die  disfatto  in  poco  tempo  mancò  di  vita,  e  riunita 
«vrebbe  sotto  il  suo  dominio  tutta  la  francese  mo- 
narchia. 

a.  Tranquilli  non  erano  ancora  i  Goti ,  e  circa 
7000  di  essi  guidati  da  certo  Ragnari  di  nazione 
Unno ,  ritirati  eransi  in  un  forte  castello  detto  Cam- 
psa ,  probabilmente  Gompsa  o  V  odierna  Gonza. 
Tatto  il  verno  durò  F  assedio  di  quel  forte  ;  ma 
aHa  primavera ,  essendo  stato  Ragnari  collo  da 
nna  saetta  che  lo  privò  di  vita  ^  i  Goti  si  arren- 
dettero, chiedendo  solo  salva  la  vita*  Narscte  la 
condizione  accettò  ,  ma  nuove  rubellioni  temendo , 
tutti  li  mandò  per  mare  a  Gostantinopòli.  Si  in- 
ganna però  Agalla ,  che  a  qucst^  epoca  riferisce  la 
caduta  del  regno  de^  Goti ,  che  distrutto  poteva 
dirsi  air  epoca  della  disfatta  e  della  morte  di  Teja^ 
giacché  più  non  ebbero  essi  né  alcun  dominio,  ne 
alcun  re  in  Italia.  Gli  Italiani  forse  in  gran  parte 
aUa  distruzione  del  regno  gotico  applaudirono ,  non 
accorgendosi  che  quella  mutazione  prodotta  avrebbe 
in  breve  la  totale  mina  delF  Italia.  Agnello  Raven- 
nate nota,  che  Giustiniano  alla  chiesa  di  Ravenna 
donò  tutte  le  sostanze  che  ai  Goti  in  quella  città 
e  nelle  vicine  appartenevano,  e  le  chiese  loro,  che 
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dal  rito  ariano  furono  al  cattolico  riJotte  y  osserva 
pure  in  quella  occasione  clic  mirabile  per  la  sua 
Lellezza  era  la  cliiesa  di  S.  Martino  y  fondata  <la 
Téodorico,  Giustiniano  aveva  allora  dalF  esilio  rickia- 
mato  il  pontefice  Vigilio  y  non  senza  però  che 
questi  violando  i  principj  da  esso  da  prima  profes- 
sati^ il  concilio  generale  di  Costantinopoli  appro- 
vasse. Un  editto  indirizzò  pure  Giustiniano  a  KarstU 
e  ad  Antioco  prefetto  d^  Italia^  in  esso  confermando 
gli  atti  de^  re  Goti^  quelli  solo  di  Totila  eccettnati. 
Anastasio  bibliotecario  soggiugne  y  che  chiamati  a 
se  in  Costantinopoli  i  vescovi  e  cherici  romanico 
piuttosto  latini  y  che  in  esilio  trovavansi  y  domandò 
loro  se  pontefice  volevano  Vigilio  y  il  che  egli  avrebbe 
a{^gradito^  oppure  Pelagio  arcidiacono  di  Roma; 
che  que^  vescovi  Vigilio  preferirono ,  alF  imperatore 
pronieltendo  che  alla  di  lui  morte  giusta  il  sno 
comando  soUcntrato  sarebbe  al  pontificato  Pelagio, 
Declama  il  Baronio  t:ontra  questa  y  che  egli  a|>- 
pella  visibile  empietà  di  Giustiniano y  ed  il  Muraion 
osserva  che  i  primi  fruiti  furono  questi -del  di  lui 
governo  *^  che  egli  schiava  rendette  la  chiesa  y  e  che 
il  diritto  si  attribuì  con  qucIP  atto  y  non  solo  di 
confermare  i  vescovi  di  Koma,  eletti  dal  clero  e 
dal  popolo  ^  ma  di  deporre  ancora  i  già  eletti  e 
consacrati.  Vigilio  parti  con  licenza  delF  imperatore 
per  tornare  in  ludia  ;  ma  giunto  in  Sicilia  mori  ia 
Siracusa  sul  finire  delF  anno  554  ^  ^^  cominciare 
del  seguente.   Pelagio  y    primo  di  questo   nome^  gU 
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ccJelle  nel  seguente  mese  di' aprilo^  non  tanto 
libero  volere  del  clero  e  dtl  popolo  romano  ^ 
nto  per  eomando  dcir  impernlore  comunicalo  a 
v0/e.  Narra  Anastasio^  clic  molli  romani  ricu- 
mo  di  riconoscerlo  ^  dubbiosi  che  conlribuito 
(se  aliti  morte  di  Vi^jilìo  e  che  a  stento  trovossi 
vescovo  lo  consacrasse.  Dovette  il  nuovo  pon- 
;e  salire  sul  pergamo  in  «S.  Fictio  col  vangelo 
mano  e  la  croce  sul  capo  ^  e  giurare  di  non 
*«  avuta  alcuna  parte  nella  morte  di  Vigilio  ^ 
approvare  il  quinto  concilio  generale  onde  otte- 
s  la  pace  delle  chiese^  con  che  il  popolo  si 
lò.  La  approvazione  e  confermazione  dei  pon- 
:i  continuò  ad  accordarsi  dagli  imperatori  d^  O- 
te ,  e  col  tempo  fu  d^  uopo  ai  Romani  compe- 
a  con  grandiosa  somma  di  dauc^ro  ^  clic  agli 
eratori  medesimi  si  p.ngava.  Secondo  un  antico 
no  de*  Romani  ponleGci  pubblicato  dal  Garnierij 
morte  del  vescovo  di  Róma  raunavansl  il  clero  ^ 
*nato ,  i  nobili  ^  i  soldati  ed  il  popolo  di  quella 
I  y  il  successore  eleggevano  ^  ed  il  decreto  si 
iva  a  Costantinopoli  per  ottenerne  la  conferma- 
te ,  uè.  avanti  V  arrivo  di  questa  il  nuovo  ponte- 
poteva  essere  consacrato.  Da  Mario  Aventi- 
le  si  raccoglie  ,  che  un  anno  dopo  la  morte  di 
'lino  y  r  esercito  de^  Franchi  una  grande  vittoria 
rtasse  sopra  quello  dc^  Romani,  o  piuttosto  dei 
n  imperatori,  e  gran  parte  deiritalia  devastasse^ 
te  ricchezze    asportandone.    Forse  aveva  Narsclc 
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un  corpo  d^  armata  spedito  allora  centra  i  FraDcbi^ 
che  una  parte  occupavano  della  Liguria  e  delh 
Venezia  *  riunite  avendo  però  egli  forze  maggiofrìj 
di  nuovo  i  Franchi  attaccò  ^  e  secondo  lo  stesso 
Mario  gli  obbligò  ad  abbandonare  tutti  i  loro 
possedimenli  in  Italia.  Se  vero  è  quel  racconto , 
potè  dirsi  allora  F  Italia  tutta  ridotta  sotto  il  do- 
minio di  Giustiniano  y  giacché  più  non  si  narra  cbc 
alcuna  impresa  tentassero  i  Goti,  benché  sparsi  ia 
varie  terre  e  città  delF  ItaUa.  Solo  Paolo  Diacono 
narra  y  che  certo  j4 mingo  comandante  àt*  Frantili 
assistere  volle  Guidino  conte  dei  Goti  che  mbel* 
Iato  erasi*,  clic  ucciso  fu  in  una  battaglia  daDe 
truppe  di  Narsete^  e  Guidino  fatto  prigione,  spedito 
fu  a  Costantinopoli.  Secondo  Menandro  ProteUon , 
scrittore  bizantino ,  quelF  Amingp  sarebbesi  accam" 
pato  presso  air  Adige ,  contrastandone  ai  Greci  il 
passaggio  \  e  non  avendo  questi  aderito  alle  istanie 
fattegli  da  Narsete^  perchè  guerra  non  muovesse 
durante  una  tregua  coi  Franchi  sussistente,  sarebbe 
stato  con  tutto  il  suo  corpo  disfatto.  Il  BarimiOy 
il  Noris  ed  il  Pagi ,  registrano  sotto  V  anno  556 
una  guerra  di  religione  in  Italia  avvenuta.  Proce- 
dette questa  dalla  repugnanza  di  molti  vescovi  ita* 
liani  a  comunicare  con  Figilìo^  con  Pelagio  e  con 
tutti  coloro  che  condannati  avevano  i  tre  capitoli;  f<i 
invano  Pelagio  studiato  erasi  di  guadagnarne  alcuni 
al  suo  partito ,  facendo  vedere  che  salva  era  la 
dottrina    del    concilio    Calcedonesc,    Più  di   tutti  si 
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diftiiuero  m  quella  lotta  Paolino  vescovo  di  Aqui- 
leja  ed  i  di  lui  suflraganei  j  che  Pelagio  riguardavano 
come  trasgressore  della  fede  *  e  Pelagio  fu  costretto 
I  scrìvere  a  Narsete^  perchè  colla  forza  procedesse 
Bontra  queir  animoso  prelato  e  contra  F  arcive- 
icovo  di  Milano ,  dagli  storici  non  nominato  ,  che 
lenza  approvazione  della  sede  apostolostica  consa- 
aato  lo  aveva.  Narseie  temporeggiò ,  benché  quei 
rescofi  lo  scomunicassero;  e  da  quello  scisma  si 
erede  che  avesse  princìpio  il  titolo  di  patriarca^  il 
quale  per  molti  secoli  fu  attribuito  ai  vescovi  di 
àqaileìa.  Al  quinto  concilio  generale  crcdesi  che 
repngnasse  ancora  Cassiodoroy  che  allora  ritirato 
viveva  nel  suo  monastero  Vivariense.  TremuotI  orri- 
bili avvenivano  frattanto  nelF  Oriente  y  e  special- 
Biente  in  Costantinopoli  ;  due  se  ne  registrano  solo 
aeir  anno  5^7  ,  ed  atterrati  dicousi  i  più  maestosi 
edifiij  di  quella  capitale  colla  morte  di  molti  abi- 
tanti I  narrandosi  ancora  che  Giustiniano  non  solo 
attendesse  a  ristorare  gli  edìfizj  diroccati  y  ma  pro- 
•egnisse  la  fabbrica  della  insigne  chiesa  di  5.  Sofia. 
L\  Italia  godette  in  quelF  anno  pace  perfetta  j  e 
lodata  vedesi  non  solo  la  giustizia  e  la  prudenza  di 
darsele  nrl  governo  di  questa  proviurin^roa  ancora 
la  di  lui  pietà;  solo  però  ad  una  tradizione  popo- 
lare si  appoggia  il  racconto  di  Andrea  Dandolo  y  che 
recatosi  quel  duce  neir  isola  di  Rialto^  due  chiese 
r^bbrirasse  y  Y  una  in  onore  di  S.  Teodoro  ^  V  altra 
di  5L  Menna  e  di  S,  Geminiano  vescovo  di  Modena. 
Stor.  if  Ital.  Fol.  XIL  x  5 
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3.  Comparvero  allora  in  Costantinopoli  gli 
o  Avari  j  non  mai  da  prima  yeduU  y  che  Unni  o 
Tartari  erano ,  ed  i  capelli  lunghi  portavano  y  ra^ 
colti  solo  da  un  nastro  e  quindi  cadenti  giù  pcrk 
spalle.  Chiedevano  essi  di  poterei  stabilire  nella  Ble- 
«ia ,  le  armi  loro  offerendo  al  servizio  delP  impera- 
tore ;  né  sembra  che  alcuna  cosa  allora  ottenessero^ 
sebbene  poco  dopo  nella  Pannonia  si  stabilissero ,  e 
crudelissimi  nemici  divenissero  degli  Italiani  Co- 
stantinopoli fu  allora  afflitta  dalla  peste  ,  che  se* 
condo  Àgatia  inferocì  particolarmente  centra  i  gio- 
vani ^  e  distrusse  infinita  moltitudine  di  popolo.  Gli 
Unni  pure  al  cominciare  del  verno  passarono  3 
Danubio  sul  diaccio  ;  la  Tracia  devastarono,  le  fem- 
mine stuprando  e  schiavi  conducendo  i  maschi ,  e 
giunsero  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  senu 
trovare  alcuna  opposizione  in  un  impero ,  che  al 
dire  di  Agatia  645^ooo  uomini  doveva  tenere  in 
èrme ,  e  solo  ne  aveva  1 5o,ooo  sparsi  nelF  Àfrica , 
neir  Egitto ,  in  Coleo  ^  nella  Persia  ,  nella  Spagna 
e  neir  Italia.  Il  Muratori  osserva  che  Giustiniano 
invecchiato,  quello  non  era. di  prima '^  io  sono  d^ av- 
viso che  queir  imperatore  non  fosse  mai  stato  atto 
a  governare  j  né  a  difendere  gli  stati  suoi  y  giacche 
la  storia  lo  prova  chiaramente  y  mostrando  che  i 
paesi  abbandonava  y  o  al  più  comperava  a  fona 
d^  oro  la  pace  ;  meretrici  ^  ragazzi  e  sgherri  y  come 
dice  queljo  storico  medesimo  y  alimentando  invece 
di  soldati.  Altra  prova  della  imbecillità  di  Giustiniano 
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SI  trae  daHa  protesione  da  esso  accordata  alla  fa- 
zione Prasina  del  circo  y  alla  quale  permesso  era 
1* uccidere  di  giorno  nella  città  quelli  della  opposta 
fazione  Veneta^  ed  anche  di  spogliare  le  loro  case. 
Felice  momentaneaxnentc  era  V  Italia  ,  perchè  lon- 
tana, dalla  sede  impcrìnle  ^  e  governata  da  un  uomo 
saggio  e  valente  cpale  era  Narsete,  Il  Mahillon  è 
d*  avviso  j  che  nell^  anno  SSp  tutto  quasi  Y  Oriente 
e  r  Occidente  fossero  orribilmente  afflitti  dalle  in- 
liondazioni  del  mare  ^  dalle  tempeste  ^  dai  tremuoti 
e  dalla  prsUlensa ,  e  che  Boma  per  que^  flagelli  sof- 
frisse più  assai  di  quello  che  sofferto  aveva  per  la 
^olenza  de^  barbari.  Ma  questo  racconto  ,  privo  di 
fondamento  nella  storia  ^  è  stato  probabilmente  in- 
trodotto j  affinchè  vera  apparisse  la  profezia ,  forse 
egoalmente  supposta  ^  di  5.  Benedetto  ^  il  quale  a 
Sabino  vescovo  di  Canosa  ^  che  le  violenze  temeva 
di  Totilaj  risposto  avrebbe^  dover  essere  Roma  ster- 
minata bensì  ^  non  dagli  uomini ,  ma  da  procelle  e 
tmnuoti.  Altre  simili  predizioni  dlcevansi  fatte  a 
Totiia  dallo  stesso  S.  Benedetto ,  che  forse  mai  non 
profetò  ;  ma  recente  era  la  memoria  degli  oracoli  ^ 
ed  alle  SHìille  sostituire  volovansi  gli  nomini  famosi 
per  santità  ;  quindi  le  profezie  di  5.  Martino  ,  e 
quelle ,  per  tacere  di  altre  molte ,  da  S,  Severino 
▼rscovo  del  Norico  fatte  ai  primi  invasori  dell'  Italia. 
Giustiniano  int?into.  vedendo  gli  Unni  intorno  alla 
ana  capitale  j  spedito  aveva  Belisario  ^  il  quale  uscito 
con  poche  truppe  e  riuniti  molti  contadini  ;  più  con 
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segrete  trattative  ,  che  colla  forza  indotti  aveva  qocd 
barbari  a  ritirarsi.  Mori  nelP  anno  segaente  Pelagio 
vescovo  di  Roma  nel  giorno  3  di  marzo  ^  e  ad  esso 
dopo  tre  o  quattro  mesi  di  vacanza  sottentrò  in 
quella  sede  Giovanni  IIL  In  Costantinopoli  si  cre- 
dette morto  Giustiniano  ^  percbè  tornato  infermo 
dalla  Tracia  non  lasciavasi  vedere  ^  e  grave  tumulto 
avvenne  nel  popolo  ^  cbe  solo  si  calmò  con  feste 
ed  illuminazioni  fatte  per  la  di  lui  guarigione.  CÌO" 
torio  re  dei  Franchi  ^  che  guerreggiato  aveva  con 
Cranno  di  lui  figliuolo  mbelle^  e  vinto  avendolo  ani* 
tamente  ai  Bretoni  da  esso  sollevati,  lo  aveva  fsitto 
abbruciare  colla  moglie  e  coi  figliuoli  ;  finì  pure  di 
vivere  nelP  anno  seguente,  memoria  infame  lasciando 
de^  suoi  aduUerj ,  della  sua.  crudeltà  e  di  altri  vizj 
nefandi  ;  si  divise  allora  di  nuovo  la  monarchia  tra 
i  di  lui  figliuoli  y  e  quattro  regni  si  formarono  ,  di 
Parigi  j  d^  Orleans  colla  Borgogna ,  di  Soissons  e 
deir  Austrasia.  La  figliuola  di  Clotario  detta  CW- 
suìnda  o  Clotsuinda  ,  sposò  Alboino  re  dei  Longo- 
bardi. Tornarono  allora  i  deputati  degli  Avari  o 
Abari  y  chiedendo  di  collegarsi  con  Giustiniano ,  sic- 
come forti  ed  invincibili ,  purché  loro  fosse  dato 
un  paese  da  abitare  ed  un  annuo  donativo.  Falen" 
tino  ad  essi  spedito  dalF  imperatore ,  li  rimandò 
contenti  con  catene  d^  oro ,  letti  e  vesti  di  seta ,  ed 
altri  doni  non  pochi  *,  e  que^  barbari  attaccarono 
allora  gli  Ongori  o  Ongri  o  Ugheri ,  detti  in  ap- 
presso   Unghcri ,   che   nella    Tartaria   abitavano  ;  e 
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ton  etso  i  Sabirì  loro  Ticini.  Tornarono  però  in 
kvTe  qne^  popoli  a  rìnnoTare  le  domande  di  nn 
paese  ove  stabilire  potessero  la  loro  abitaaione .  e 
mentre  Giustiniano  teneva  consiglio  ,  si  impadroni- 
rono di  alcune  regioni  presso  il  Danubio  *  proba- 
bilmente della  Moldavia  e  della  Valacchia  j  minac- 
ciando di  passare  qnt-1  finme  :  si  accostarono  così 
ai  Gepidi  ^  che  nella  Dacia  Ripense,  nel  Sirmio  e 
nella  Servia  stansiavano  ,  Ticino  ai  Longobardi  pa- 
droni della  Pannonia  e  del  Norico.  Giustiniano  con- 
cbinse  nelF  anno  seguente  la  pace  con  Cosroe  re  di 
Persia ,  o  piuttosto  quella  pace  comperò  Tilmente  y 
obbligandosi  a  pagare  ai  Persiani  3o,ooo  scudi  d^  oro 
■Ogni  anno  ,  e  ad  anticipare  io  sborso  del  primo 
settennio. .  Nulla  delP  Italia  in  quegli  anni  y  se  non 
che  in  Costantinopoli  giunsero  da  Roma  nclP  anno 
563  corrieri  trionfali  o  laureati  ,  i  quali  la  notizia 
portaTano  di  due  fortissime  città  ai  Goti  tolte  da 
Ifarsete,  H  Muratori  suppone  ,  che  queste  fossero 
Verona  e  Brescia  y  perchè  Cedreno  scrive  Viriam 
et  BrincaSj  ma  io  difficilmente  mi  induco  a  credere ^ 
che  quelle  città  ancora  rimanessero  in  potere  dei 
Goti 9  che 'già  da  gran  tempo  più  non  avevano  do- 
minio in  Italia.  Forse  trattavasi  di  alcune  lontane 
fortezze  della  Liguria  o  del  Piemonte^  o  forse  a 
quest'  anno  potrebbe  riferirsi  il  racconto  della  in- 
vasione fatta  da  jémingp  per  soccorrere  il  ruboUe 
Guidino»  n  Muratori  stesso  reputa  non  verisimile  ^ 
che  Narsete    differito  avesse  di  tanto    V  acquisto  di 
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due    cilfà   importanti   come    Verona    e    Brescia;  e 
quindi  si  induce  a  supporre^  che  in  qaell^  anno  m- 
brllati    81   fossero    i  Goti  j    che  in  quelle   due  citlà 
abitavano.  Sussiste  però  j   clie  molti  Goti  ne^  luoghi 
vivevano  ,    dove    abitazioni    e   beni    possedevano  di 
prima,  e  ipiindi  sparsi  erano  in  tutta   F  Italia;   ma 
non  può  ammettersi  il  racconto    di  Agnello  Raven- 
nate .  che  i  Greci  combattessero  contra  i  Veronesi, 
né  molto  meno  là  supposizione  di  alcuno  che  i  Ve- 
ronesi   fino    a    queir  epoca    conservata    avessero  U 
loro  libertà,  non  soggiacendo  né  ai  Goti   né  all'im- 
peratore. Una  congiura  formossi  allora  in   Costanti- 
nopoli contra  Giustiniano  ^  ed  in  quella  si   credette 
o  si  volle  far  comparire  involto  Belisario  j  che  pri- 
vato fu  di  tutte  le    sue  cariche  e  dignità^    e  con6- 
nato   conte    in   carcere  nella  propria  casa.  Solo  al- 
cuni storici  de^  tempi  successivi ,  degni  di  pochissima 
fede,  come  Giovanni  TzetzCj  Pietro  Crinito  j  il  Fih 
laterrano ,  il  Fontano  y  ai  quali  si  uni  anche  il  Ba* 
Tonio  y  immaginarono  che  cavati  gli    fossero  gli  oc- 
chi j    e   che  ridotto  alla  mendicità    andasse    limosi- 
nando y    il   che    ha    dimostrato    essere    una  solenne 
favola  y    il    nostro    grande    jéndrea   Alciato,  Scritta 
credesi    verso    quel    tempo    una    lettera   da  Nicesio 
vescovo  di  Treveri  a  Clotsuinday  moglie  di  Alboim^ 
re  de'  Longobardi^    per    esortaiia    alla  conversione 
del  marito  ariano.  Da  quella  lettera  si  raccoglie  che 
il  mondo  attonito  era  per  le  prodezze  di  Alboino  y 
che  le  nazioni  lo  temevano^  i  re  lo  veneravano ^  le 
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odeslà  Io  lodavano  ^  e  F  imperatore  stesso  a  tutti 
ì  preferiva.  Nicezio^  Goti  e  non  Longobardi  appel- 
iva  i  sudditi  di  Alboino  y  il  che  crede  il  Muratori 
erivante  dalla  opinione  j  che  venuti  fossero  tutti 
ae^  popoli  dalla  Scandinavia  j  al  quale  proposito 
no  vedersi  il  capìtolo  I  di  questo  libro  medesimo 
imo  XI  pag.  20.  Procopio  però  ed  Affilia  i  Lon- 
Dbardi  distinguono  dai  Gotij  ed  Alboino  non  prestò 
recchio  alle  pie  esortazioni  di  Nicezio.  Teofane 
arra  sotto  il  seguente  anno  564  9  ^li®  Belisario  nel 
iorno  19  di  luglio  recuperò  tutte  le  sue  dignità  e 
L  grazia  dell*  imperatore.  A  queir  epoca  si  attri* 
uiace  il  passaggio  nella  Gallia  di  Venanzio  Forili' 
aio  j  il  quale  nato  in  Italia  in  una  villa  situata  fra 
^neda  e  Trevigi  ^  liberato  credendosi  da  un  fieris* 
imo  mal  d^occhi  per  intercessione  di  S,  Martino  ve- 
icovo  di  Tours^  andò  a  venerarne  il  sepolcro^  e  sta- 
aiUtOsi  nella  città  di  Poltiers  e  fattone  vescovo,  molto 
onore  e  molto  favore  acquistò  presso  la  regina  Bade' 
gmàuj  presso  i  vescovi  ed  i  popoli  di  quelle  regioni^ 
per  la  sua  rara  dottrina  e  specialmente  per  la  sua 
•Mita  nella  rettorica  e  nella  poesia  ,  della  quale 
^Do  testimonianza  le  di  lui  opere.  Questo  dà  a 
^^dfre  che  malgrado  le  vicende  calamitose  deU*  Ita* 
'ì^)  ancora  si  coltivavano  in  essa  i  buoni  studj  ^ 
^cora  vi  sussistevano  scuole  e  i  grandi  ingegni  vi 
*>  erudivano,  se  un  Italiano  passato  per  accidente 
^^lle  Gallie  'iebbe  colà  a  destare  la  comune  arami- 
^ione. 


aSl  LIBRO      III. 

.  4«  Ii^  Costantinopoli  un  orribile  incendio  distrot- 
se  ;  secondo  Teofane  y  molti  edifis) ,  e  tra  questi  lo 
spedale  dei  pellegrini  di    5.   Sansone  j   molle  chieic 
é  molti  monasteri.  Il  Baronio  lo  attribuisce  y  aeconds 
il  suo  costume  ,    alF  ira   di  Dio  ,    sdegnato    per  gli 
errori  di  Giustiniano  in  materia  di  fede  j  ma  il  lf«* 
ratori  giustamente  ossenra  ^  che   la  vendetta  di  Dio 
portata  non  si  sarebbe    alla    distruzione    dei    kiogbi 
pii  y  né  delle  cbicse  al  di  lui  culto  consacrate.  Vera 
è  però  che  Giustiniano  in  quell^  epoca  pib  che  mai 
dogmatizzava.  Egli  trovavasi  allora  in  età  di  84  an* 
ni  y  e  sempre  più  dominato  dalla  ambizione  di  com- 
parire teologo  y  volle  di  nuovo  ingerirsi    nelle    diU* 
cate  materie  della  fede  j  ed  in  un   editto  dichiarò  j 
contra  i  principj  della  chiesa  cattolica  ,  incorruttibili 
ed  alle  naturali  umane  passioni  non  soggetto  il  corpo 
di  Cristo  avanti  la    sua   risurrezione.   Cacciò  quindi 
in  esilio  Eutichio  patriarca    di    Costantinopoli  ^  chi 
a  quella  dottrina  si  opponeva  ^  e  fiera  persecuiionc 
mosse  contra  gli  altri  vescovi ,  che  egualmente  ricu* 
savano  di  consentire  a  quelP  importuno   editto.   Ma 
poco    durò    quella    contesa  y   perchè    nel    novembre 
dcll^  anno  565  morì  quello  imperatore  y  sebbene  altri 
estinto  lo  suppongano  solo    nel  seguente  566.    Ben 
con  ragione  scrive  il  Muratori  y  che    la    di  lui  me* 
mc^ria  durerà  y  finché  si  avrà    tra    le  mani  il  di  lui 
codice  y   giacché    per    altro    titolo    non    passerebbe 
con  onore  alla  posterità.    Qncl  dotto  storico  trova 
in   esso    multe    virtù    superate     da   viz]    e    difetti) 
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11  vivente  afflissero  i  sudditi  suoi.  Non  ere- 
IO  a  Procopio  che  Giustinicuìo  fosse  un  nc- 
inte  y  che  passeggiasse  sebza  capo  sul  busto  ^ 
figliuolo  fosse  del  demonio  ^  che  in  furma 
lanasso  sedesse  '^  ma  crederemo  bensì ,  e  forse 
là  altro  fine  simili    piacevolezze    scrisse  quello 

0  erudito^  che  egli  un  mostro  fosse  realmente^ 
capo,  cioè  di  avvedimento, -mancasse^  certo  è 
nentre  delle   religiose   opinioni   occupavasi  ,    di 
"are  e  contemperare   gli   aggravj  e  le  fòrze  dei 
ti  non  si    curava  ,  ed   incredibili   estorsioni   ai 
governatori    e    comandanti    permetteva  ,    indif-* 
te  sulla  sorte  di   vaste   provi ncie    che    sollecito 
era  di  conservare  o  di  difendere.  Procopio  clic 
orribile  pittura  di  Giustiniano  ha  fatto  nella  sua 
fa  ofxanaj  in  altre  sue  opere  ne  ha  parlato  con 
o;  potrebbe  dirsi  che  affascinato  da  prima  dullo 
idore  del  trono  servisse  alla  adulazione,  e  solo  in 
lO,  fors^  anche  meglio  informato,  scrivr-sse  per  la 
k.  Il  prcs.  di  Montesquieu  dice  più  alien  libile    la 
a  segreta ,  perchè  meglio  si  collega  collo  str;ior- 
rio  indebolimento  dell'  impero  in  queir  #•  poca  .  e 

1  coutiime  variazioni  della  giurispru'Irnz^  fbc 
:odIce  di  Giustiniano  stesso  k\  ra\%i%4ri0  .  n 
annunziano  la  versatilità  imporlun;*  d«  lU  di  !  .i 
le  ,  o  la  venalità  ancora  pia  ripr«:n^iLj]«:  'l'i!': 
i  e  de'giulizj  da  esso  esercitata.  MoMo  ^r4  mi- 
mesi prima  Belisario  »  e  Giustinui/t/*   *  ìj>  .' 

jno    non   mostrava    ad    usurpare    ]*%;.-!*..    .-.  ». 
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le  facoltà  del  defunto  aveva  fatto  riporre  nel  ano 
erario.  La  di  lui  corte  ,  la  di  lui  vita  privata ,  la  dì 
lui  condotta  politica*  j  non  presentavano  se  non  un 
complesso  mostruoso  di  debolezza  j  di  oacenilà  ^.  di 
corruzione.  Due  pronipoti  dal  lato  paterno  aveva 
Giustiniano  ^  figliuoli  del  patrizio  Germano  )  tuttavia 
non  si  sa  bene  se  per  disposizione  testamentaria 
dell^  imperatore  medesimo  ^  ò  per  elezione  del  se? 
nato^  ad  esso  succedette  Giustino  juniore  o  secondo^ 
figliuolo  di  una  di  lui  sorella  ,  allora  Curopalaie^  óok 
sr- praintendente  al  palazzo.  Questi  è  il  Giustino  y  k 
di  cui  gesta  cantò  in  un  p.'>ema  latino  quel  Corippo^ 
che  già. di  sopra  accennammo  come  autore  della 
Giovannide.  Fra  tutte  le  lodi  ad  esso  date  da  qnd 
poeta  j  la  maggiore  forse  è  quella  di  avere  pagati 
tutti  i  debiti  di  Giustiniano  ,  e  di  avere  restituito 
i  beni  che  da  questi  erano  stati  ingiustamente  usnf- 
pati. 
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LL4  aroBU  D^  Italia   Diixà   mortb   di   GnfSTiHiAifO 
riso  AL  rauiapio  del  rbguo  db^  Lohgobarim. 

Principio  del  regno  di  Giustino  II.  Guerra  di 
rsete  con  Siadoaldo.  Pèste  in  ludia.  Moi^imenti 
^i  jivarin  Distruzione  totale  dei  Gepidi.  Seconde 
Bse  di  Alboino.  Crudeltà  ed  altri  vizj  di  Giustino. 
iMàone  delP  imperatrice  Sofia.  —  Beneficj  fatti 
?  Italia  da  Marsetc.  Lagnanze  contra  di  es.fo  pro" 
Ite,  Egli  viene  richiamato  dal  governo  dell*  Italia. 
wblno  che  Narsete  invitasse  a  scendere  in  Italia  i 
miffAardi.  Di  lui  morte.  Meteore  luminose  osservate 
I  /ro/ia.  —  Alboino  risolve  di  invadere  C  Italia, 
H  lui  seguito.  Popoli  che  a  lui  si  unirono.  Epoca 
fila  invasione.  Progressi  di  Alboino.  Di  lui  dtAcezza 
^  vescovo  di  Trevigi.  Arrivo  di  Longino  in  Italia, 
occupazione  della  /Venezia.  Assedio  di  alcune  piazze. 
^tvt  straordinaria  caduta  nelle  pianure  d  Italia.  — 
nua  eli  Milano  e  di  varie  città  della  Lomhaidia. 
^tsa  di  Milcmo.  Fuga  delF  arcivescovo.  Di  lui  mor- 

e  scisma  successivo.  I  Longobardi  con/juittafu^  la 
garia.  Assediano  Pavia.  Prime  trattative  di  (Giu- 
lio COI  Turchi.  —  /  Longobardi  preruLmo  le  uttù 
W  Emilia.  Entrano  nella  Toscana  j  nelt  f/mbna  ^ 
l  Piceno.  Cagioni  del  loro  avanzamento.  Morte  ehi 
ìriarca  di  Aquilejan  Osservazioni  critiJuc.  Cott^/ui$té9 
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e  scorrerie  dà  Longobardi,  Erezione  del    Ducato  ii 

Bene\fento. 

§.  I.  KJTiustino  II  fa  da  principio  reputato  d^ani- 
mo  generoso  e  saffici entemente  destro  al  maneggio 
degli  affari*  sollecito  mostròssi  più  che  d^ altro  diiab- 
bricare,  e  molte  chiese  ornò  e  dotò^  e  specialmente  il 
tempio  di  S,  Sofia*  EgU  ristabilì^  plmeno  in  apparenu^ 
la  dignità  consolare  ^  e  nel  primo  o  secondo  moo 
del  suo  regno  quel  titolo  assunse  senza  collega.  Mario 
Àventicense  nota  ,  che  nelP  anno  566  un  Erulo  detto 
Sinduale  cominciò  ad  esercitare  la  tirannia^  ed  uc- 
ciso fu  da  Narsete  ;  secondo  Paolo  Diacono  saitlibe 
stato  quello  invece  Sindualdo  re  dei  Bretti  j  se  poro 
non  è  scorretto  in  questo  nome  il  codice  y  detcea* 
dente  dagli  Eruli  ^  che  Odoacre  condotti .  aveva  seco 
in  Italia  j  il  quale  rubellatosi  a  Narsete  ^  da  coi 
grandi  onori  e  benefizj  ricevuti  aveva  per  i  senrigi 
ad  esso  prestati  centra  i  Goti ,  non  potè  essere 
superato  se  non  da  tutta  rannata^  e  fu  da  iVorsett 
fatto  impiccare  ad  un^  alta  trave  onde  maggiormeii' 
te  9  com^  era  il  di  lui  desiderio  j  fosse  esaltato. 
Ignoto  è  il  luogo  di  quella  pugna  j  e  solo  Paolo 
Diacono  nota  che  in  quel  tempo  Narsete  col  meno 
di  Dagisteo  comandante  delF  armi,  tutti  i  cooGai 
deir  Italia  occupò  j  forse  le  Alpi  che  dalle  Gallie  o 
dalla  Germania  la  dividono,  dove  potrebbe  supporn 
che  Sindualdo  regnasse  o  comandasse.  Non  si  sa  be- 
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e,  se  in  quelFanno  o  nel  sep^ente,  ma  certamente 
erso  qnel  tempo^  la  peste  infieri  nelV  Italia  e  special^ 
lente  nella  Liguria,  e  molti  danai  cagionò  in  Roma^ 

la  mortalità  fu  cosi  grande,  che  deserte  le  campa* 
ne  y  più  non  trovossi  né  chi  mietesse ,  né  chi  vin- 
emmiasse  ;  ed  alcuni  storici  accennarono  che  nel 
emo  si  udirono  nelP  aria  un  suono    di  trombe  ed 

mormorio  di  un  esercito.  Gli  Avari  della  Molda- 
ia  ambasciatori  spedirono  in  quelP  anno  a  Giustino^ 

con  insolenza  domandarono  i  regali  annui  che  da 
Hustiniano  ricevevano  ^  Giustino  rispose  loro  aite- 
unente  che  donare  non  voleva,  e  che  come  impera- 
ire  de^Romani^  avrebbe  saputo  difendere  i  suoi  stati. 
li  Avari  si  volsero  ai  Franchi',  i  quali  loro  acco'r- 
irono  buona  quantità  di  buoi ,  pecore  e  grani  j  e 
lesti  inviati  furono  da  Sigeberto  re  delP  Austrasia  j 
oi  della  Svevia  «  di  parte  della  Sassonia  y  della 
nringia  e  della  Baviera.    Forse    allora  ebbe  luogo 

totale  distruzione  dei  Gepidi  y  contra  i  quali  si 
osse  Alboino  re  dei  Longobardi ,  collegato  con  JBo- 
no  o  Cacano  y  (  cognome  di  dignità  tra  gli  Unni  ) 
\  degli  Avari  y  e  Cunimondo  re  dei  Gepidi ,  non 
otendo  ottenere  alcun  soccorso  da.  Giustino  y  disfatta 
de  la  propria  armata ,  anzi  la  nazione,  ed  egli  stesso 
lorì  nella  battaglia.  Tra  gli  schiavi  fatti  in  quella 
ecasione  ;  alle  mani  di  Alboino  pervenne  Rosmonda 
igliuola  di  Cunimondoyeà  egli,  morta  essendo  di  già  la 
vrima  di  lui  moglie,  figliuola  di  Clotarioy  la  impal- 
mò. Un  antico  scriltore  nota  che  i  tesori  di  Cimi- 
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mondo  portati  furono  a  Giustino  II  da  nn  vesce 
detto  Trasaricq  e  da  Rètilane  nepote  del  re  Cm 
mondo  medesimo  \  ed  Eifagrio  consegaato  asM 
sce  il  Sirmio  dai  Gepidi  stessi  all^  imperatore, 
queir  anno  Giustino  ^  tanto  dai  cristiani  lodato  ] 
la  sua  pietà  ^  trucidare  fece  quel  Giusttnb  prc 
potè  di  Giustiniano  j  il  di  cui  altissimo  Talore  * 
stato  gli  aveva  alcuna  gelosia.  Cominciò  quindi 
darsi  alle  più  oscene  delizie  ^  ed  a  vendere  le 
ricbe  y  gli  uffizj  e  fino  i  vescovadi  alle  persone 
indegne  che  maggiori  somme  oiTerivano.  I  seoaj 
Etereo  ed  Addeo  furono  pure  tratti  a  morte  ; 
sembra  che  tramata  avessero  una  congiura  eoe 
r  imperatore.  Alcuna  cura  non  pigliò  egli  in  que&^ 
no  deir  Italia  ;  solo  ve  desi  allora  pubblicata  usa 
lui  novella^  nella  quale  è  data  la  facoltà  ai  conjugali 
sciogliere  il  matrimonio  di  comune  consenso,  il  < 
in  Italia  ed  altrove  ,  contrario  trovossi  alla  dotti 
della  chiesa  cattolica.  Sofia  era  il  nome  delU  mo| 
di  Giustino ,  donna  ambiziosa  di  dominio  j  e  che 
marito  stesso  comandava  ;  ed  un^  antica  tradizi< 
degli  Italiani  porta  che  dalla  di  lei  ambizione  p 
cedesse  la  ruina  totale  delP  Italia. 

a.  Narsete  continuava  a  governare  con  savie 
questa  regione  ;  manteneva  con  tutti  i  vicini 
pace  ,  e  se  crediamo  a  Mario  Aventicense  ,  av( 
già  fatto  risorgere  Milano  dalle  sue  mine,  e 
molte  altre  città  dai  Goti  distrutte.  Egli  aveva  ri 
gato  nella  Sicilia  Fitale  vescovo  di  AltioO;  detto 
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ilo  Diacono  scismatico  ^  che  per  molti  anni  trat- 
ato erasi  in  Magonza.  Immense  ricchezze  aye- 
però  NarteU  accumulate  nello  spazio  A\  16  anni 
Italia  j  e  queste  esposto  lo  avevano  alla  invidia 
li  Itijiani.  O  questa  era  la  sorte  <li  tutti  i  go« 
Datori  e  comandanti  spediti  in  Italia  ^  di  essere 
\  accagionati  di  malversazioni  e  di  rapine  ;  o  il 
tome  era  e  quasi  lo  stile  degli  Italiani  fino  da 
;l  tempo  y  di  .accusare  con  gravissime  querele 
i  i  magistrati  spediti  da  sovrani  che  lontana  re- 
msa  avevano  ^  perchè  da  quelle  accuse  non  an- 
ODO  esenti  né  SiìUcone  j  né  Aezio^  né  lo  stes- 
Belisario  y  né  i  più  grand^  uomini  di  quella   età. 

egli  dunque  in  qnest'  anno  o  nel  seguente  j  ri- 
imato  a  Costantinopoli  y  forse  ad  istanza  dei 
nani  che  oppressi  riguardandosi  e  siAunti  da 
rjeCffy  esponevano  allo  stesso  imperatore  di  avere 
lato  migliore  governo  sotto  i  Goti.  Longino  fu 
idito  al  reggimento  delF  Italia  ;  ma  Narsete  in 
poli  si  trattenne  ,  perchè  T  imperatrice  Sofia 
to  aveva  essere  ormai  tempo  ^  che  un  eunuco  par 
»  andasse  a  filare  nel  serraglio  delle  donne  in 
stantinopoli.  Allora  per  verità  non  vi  aveva  ser- 
lio  di  donne  in  quella  cittàj  ma  è  probabile  che 
Dna  invettiva  lanciasse  Sofia  contra  Narsete  ^  per- 
h  si  narra  che  egli  minacciasse  di  ordire  tela  sì 
ta  j  che  quella  imperatrice  non  avrebbe  mai  potuto 
kCarla  y  e  che  egli  da   questo  prendesse   argomen- 

da  apedira  messi  ad  Alboino  re  dei  Longobardi 
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ed  a  consigliarlo  a  ▼enire   in  Italia.    Ed   ecco   an* 
cora  la  ruina  di  questa  misera  provincia   cagionati 
da  una  donna  t    Amico  era  NarseU    di  Alboino ,  • 
già    servito  erasi    delle    sue  truppe  per    distruggere 
il  regno  de^  Goti.   Narra  Anastasio  che  il  pontefice 
Giovanni   a    Napoli    andasse  ^    e   Narseto    pregasso 
istantemente   a  tornare    in  Roma  J    che  qaetti  prò* 
testasse  di  non  avere  fatto  alcun   male    ai  Romani) 
e  di  volere  passare  in  Costantinopoli  a  giustificarsi) 
che  il  pontefice  offerisse  di   andarvi    egli  atesso  ^  e 
che  Narsete  tornasse  in  Ronia^  dove  poscia  in  br^ 
ve  tempo  -mori.   La  '  morte  di  Narsete    avvenuta  ia 
Boma  mentre  egli  era  in  età  di    g5  anni  y  viene  ri- 
ferita anche  da  Agnello  Ravennate^  sebbene  ne  di- 
biti     il    Baronioj    acciecato    forse    dalle    favole  £ 
Gregorio  Turonense  ^  che    Narsete  suppone   passato 
in  Costantinopoli  ^  e  tutti  i  di  lui  tesori  nascosti  ia 
una    cisterna  ^    dove     scoperti    fossero     solo    sotto 
Tiberio  successore    di  Giustino  ]  Y  autore  della  Mi- 
scella  e  Paolo  Diacono  sepolti  dicono    alf  incontro 
que^  tesori  in  una  città  d^  Italia  non  nominata.    MéUitb 
spagnuolo ,  autore  di  una  cronaca  che  finisce  al  pria* 
cipio  del  Vll°  secolo  y  e  che  manoscritta  trovasi  in 
Parigi^  anch\cgli  ammette^  che  Narsete  il  suo  sovrano 
tradisse  y  e  per   isdegno    conceputo   contra  il  senato 
romano^  i  Longobardi  chiamasse  in  Italia^  sebbene  il 
Muratori  non  possa  persuadersi  che  egU  a  tanta  ini- 
quità giugnesse.  A  5.  Gregorio   Magno    difficilmente 
può  credersi^  che  inquell^anno  si  vedessero  neirarii 
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[ore  infiiocate^  rappresentanti  schiere  d^  armati  dalla 
rte  del  settentrione^  creduti  preludj  delle  calamità 
n*  Italia,  mentre  forse  non  erano  se  non  le  meteore 
nosciate  sotto  il  nome  di  aurore  boreali  yhenA 
\o  anunettersi  il  racconto  di  Agnello  Ravennate  ^ 
e  la  città  di  Fano  ed  il  castello  di  Cesena  incen- 
iti  fossero  allora  con  perdita  di    molte  persone. 

3.  Erasi  introdotto  il  costume,  die  gli  impe« 
tori  ,  il  consolato  assumendo  al  principio  del 
Hpo  loro  j  in  quello  progredissero  ;  pure  T  anno 
18  notato  vedesi  come  il  secondo  dopo  il  conso- 
o  di  Giustino,  j4iboino  j  cui  era  riuscito  il  di- 
"Oggere  la  nazione  dei  Gepidi,  padrone  trovandosi 

on  vastissimo  regno  ,  cioè  della  Pannonia  e  del 
)ricOy  che  allora  abbracciavano  TUngheria,  TAu- 
ìa  di  qua  dal  Danubio  ^  la  Stiria  j  la  Garintia  ,  la 
(miola  ,  il  Tirolo  e  parte  fors^  anche  della  Ba- 
ra, accrebbe  il  suo  orgoglio ,  e  forse  il  desiderio 

migliori  possedimenti,  e  deliberò  di  abbandonare 
Pannonia,  intento  ad  acquistare  regno  più  felice. 
IF  esempio  forse  di  Teodorico ,  non  i  guerrieri 
li  seco  condusse,  ma  i  vecchi,  le  donne  ed  i 
iciulli,  tutta  la  nazione  in  somma  dc^ Longobardi^ 

contento  delle  sue  forze  ,  se  crediamo  a  Paolo 
aconOy  i  Sassoni  invitò  a  seco  lui  unirsi,,  e  '^o,ooo 
Idati  ne  ottenne,  venuti  ancli^  essi  colle  mogli  e 
iglinoli ,  cosicché  spopolato  restò  un  tratto  della 
ssonia^  e  Sigt'herto  re  d^  Austrasia  fu  costretto  a 
edire  colà  moUe  famìglie  dalla  Svcvia.  Suggiugne 
Stor.  tritai.  FoL  XII.  i6 
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due  CìVk  importanti  come  Verona  e  Brescia;  e 
quindi  si  induce  a  supporre  y  che  in  quell'  anno  ro- 
bellati  si  fossero  i  Goti  j  che  in  qaelle  due  òtti 
abitavano.  Sussiste  però  ^  ctie  molti  Goti  ne^  looghi 
vivevano  j  dove  abitazioni  e  beni  possedeTano  di 
prima,  e  quindi  sparsi  erano  in  tutta  T  Italia j  ma 
non  può  ammettersi  il  racconto  di  Agnello  Raven- 
nate ^  che  i  Greci  combattessero  contra  i  Veronesi, 
ne  molto  meno  là  supposizione  di  alcuno  che  i  Ve- 
ronesi 6no  a  queir  epoca  conservata  avessero  ia 
loro  libertà,  non  soggiacendo  né  ai  Goti  né  all^im» 
peratore.  Una  congiura  formossi  allora  in  Costanti- 
nopoli contra  Giustiniano  y  ed  in  quella  si  credette 
o  si  volle  far  comparire  involto  Belisario  y  che  pri- 
vato fu  di  tutte  le  sue  cariche  e  dignità^  e  confi- 
nato collie  in  carcere  nella  propria  casa.  Solo  al- 
cuni storici  de^  tempi  successivi ,  degni  di  pochissima 
fede,  come  Giov^anni  TzetzCj  Pietro  Crinito y  il  fV 
laterrano ,  il  Pontano  ,  ai  quali  si  uni  anche  il  Bar 
renio  y  immaginarono  che  cavati  gli  fossero  gli  oc* 
chi ,  e  che  ridotto  alla  mendicità  andasse  limosi- 
nando y  il  che  ha  dimostrato  essere  una  solenne 
favola ,  il  nostro  grande  Andrea  jélciato.  Scritta 
credesi  verso  quel  tempo  una  lettera  da  Niceào 
vescovo  di  Treveri  a  ClotsuinéUiy  moglie  di  Alboino 
re  de' Longobardi  j  per  esortarla  alla  conversione 
del  marito  ariano.  Da  quella  lettera  si  raccoglie  che 
il  mondo  attonito  era  per  le  prodezze  di  Alboino^ 
che  le  nazioni  lo  temevano ,  i  re  lo  veneravano  y  le 
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podeslà  lo  lodavano  ^  e  F  imperatore  stesso  a  tutti 
lo  preferiva.  Nicezio^  Goti  e  non  Longobardi  appel- 
lava i  sadditi  di  Alboino  y  il  che  crede  il  Muratori 
derivante  dalla  opinione  ^  che  venuti  fossero  tutti 
tpìe*  popoli  dalla  Scandinavia  ^  al  quale  proposito 
pao  vedersi  il  capitolo  I  di  questo  libro  medesimo 
tomo  XI  pag.  20.  Procopio  però  ed  Agatia  ì  Lon- 
gobardi distinguono  dai  Gotij  ed  Alboino  non  prestò 
srecchio  alle  pie  esortazioni  di  Nicezio,  Teofane 
narra  sotto  il  seguente  anno  564  7  ^^^^  Belisario  nel 
pomo  19  di  luglio  recuperò  tutte  le  sue  dignità  e 
a  grazia  dell^  imperatore.  A  quell^  epoca  si  attri» 
mitce  il  passaggio  nella  Gallia  di  Venanzio  FortUf- 
iato  j  il  quale  nato  in  Italia  in  una  villa  situata  fra 
^eneda  e  Trevigi  j  liberato  credendosi  da  un  6eris- 
imo  mal  d^occhi  per  intercessione  di  5.  Martino  ve- 
covo  di  Tours,  andò  a  venerarne  il  sepolcro^  e  sta- 
«litOsi  nella  città  di  Poitiers  e  fattone  vescovo^  molto 
more  e  molto  favore  acquistò  presso  la  regina  Bade* 
pndaj  presso  i  vescovi  ed  i  popoli  di  quelle  regioni^ 
ler  la  sua  rara  dottrina  e  specialmente  per  la  sua 
ibilità  nella  rettorica  e  nella  poesia  y  della  quale 
anno  testimonianza  le  di  lui  opere.  Questo  dà  a 
«dere  che  malgrado  le  vicende  calamitose  dell^  Ita- 
la^ ancora  si  coltivavano  in  essa  i  buoni  studj  ^ 
scora  vi  sussistevano  scuole  e  i  grandi  ingegni  vi 
i  emdivano,  se  un  Italiano  passato  per  accidente 
ielle  Gallie  %bbe  colà  a  destare  la  comuue    ammi- 
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.  4-  Iq  Costantinopoli  un  orribile  incendio  distri»* 
86^  secondo  Teofane  ^  molti  edifiz)  ^  e  tra  questi  Io 
spedale  dei  pellegrini  di    S.   Sansone  j  molle  chiese 
é  molti  monasteri.  Il  Baronio  lo  attribuisce  ^  secondo 
il  suo  costume  ,    alF  ira    di  Dio  ^    sdegnato    per  gii 
errori  di  Giustinicno  in  materia  di  fede  j  ma  il  Mit- 
ratori  giustamente  osserva  ^  che    la  vendetta  di  Dio 
portata  non  si  sarebbe    alla    distruzione    dei    luoghi 
pii  j  né  delle  chiese  al  di  lui  culto  consacrate.  Vera 
è  però  che  Giustiniano  in  quell^  epoca  pia  che  mai 
dogmatizzava.  Egli  trovavasi  allora  in  età  di  84  vi- 
ni j  è  sempre  più  dominato  dalla  ambizione  di  coni- 
pprire  teologo ,  volle  di  nuovo  ingerirsi    nelle    dili« 
cate  materie  della  fede  ^  ed  in  un   editto  dichiarò , 
contra  i  principj  della  chiesa  cattolica  ^  incomittibilt 
ed  alle  naturali  umane  passioni  non  soggetto  il  corpo 
di  Cristo  avanti  la    sua    risurrezione.   Cacciò  quindi 
in  esilio  Eutichio  pa  triarca    di    Costantinopoli  f  ém 
a  quella  dottrina  si  opponeva  ^  e  fiera  persecuzione 
mosse  cantra  gli  altri  vescovi ,  che  egualmente  rìcn* 
sav<tno  (li  consc*ntire  a  queir  importuno   editto.    Mi 
poco    durò    quella    contesa  ^   perchè    nel    novembre 
de  ir  anno  565  mori  quello  imperatore  ^  sebbene  altri 
estinto  Io  suppongano  solo    nel  seguente  566.    Ben 
con  ragione  scrive  il  Muratori  y  che    la    di  lui  me* 
mc'ria  durerà  ,  fiuchè  si  avrà    tra    le  mani  il  di  lai 
codice  j  giacche    per    altro    titolo    non    passerebbe 
con  onore  alla  posterità.    Quel  dotto  storico  trova 
in   esso    multe    vii*lù    superate     da   vizj    e    difetti  y 
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cbe  Ini  vivente  afflissero  i  sudditi  suoi.  Non  cre- 
deremo a  Procopio  che  Giustiniano  fosse  un  ne- 
gromante y  che  passeggiasse  sehza  capo  sul  busto  j 
che  figliuolo  fosse  del  demonio ,  che  in  forma 
di  satanasso  sedesse^  ma  crederemo  bensì  ^  e  forse 
non  ad  altro  fine  simili  piacevolezze  scrisse  quello 
•torico  erudito  9  che  egli  un  mostro  fosse  realmente^ 
e  di  capOy  cioè  di  avvedimento,.  -  mancasse  ^  certo  è 
die  mentre  delle  religiose  opinioni  occupavasi  ,  di 
ausnrare  e  contemperare  gli  aggravj  e  le  forze  dei 
■additi  non  si  curava  j  ed  incredibili  estorsioni  ai 
laoi  governatori  e  comandanti  permetteva  ^  indif- 
fierente  sulla  sorte  di  vaste  provincie  che  sollecito 
non  era  di  conservare  o  di  difendere.  Procopio  che 
nna  orribile  pittura  di  Giustiniano  ha  fatto  nella  sua 
istoria  oixanaj  in  altre  sue  opere  ne  ha  parlato  con 
elogio;  potrebbe  dirsi  che  aiTascinato  da  prima  dolio 
splendore  del  trono  servisse  alla  adulazione,  e  solo  in 
ultimo^  fors^  anche  meglio  informato,  scrivesse  per  la 
Terita.  Il  pres.  di  Montesquieu  dice  più  attendibile  la 
ftoria  segreta,  perchè  meglio  si  collega  collo  straor- 
dinario indebolimento  delF  impero  in  quelV  epoca  ,  e 
colle  continue  variazioni  della  giurisprudenza  clic 
nel  codice  di  Giustiniano  stesso  si  ravvisano  ,  e 
che  annunziano  la  versatilità  importuna  della  di  lui 
mente  ,  o  la  venalità  ancora  pia  riprensibile  delle 
leggi  e  de^giudizj  da  esso  esercitata.  Morto  .era  al- 
cuni mesi  prìnaSL  Belisario  ^  e  Giustiniano  che  i^l'Un 
ritegno    non    mostrava    ad    usurpare    Tallrui ,  luuc 
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le  facoltà  del  defunto  aveva  fatto  riporre  nel  sao 
erario.  La  di  lui  corte  ,  la  di  lui  vita  privata ,  la  di 
lui  condotta  politica* ,  non  presentavano  se  non  un 
complesso  mostruoso  di  debolezza  j  di  oscenità  y  di 
corruzione.  Due  pronipoti  dal  lato  paterno  aveva 
Giustiniano  j  figliuoli  d«l  patrizio  Germano  j  tuttavia 
non  si  sa  bene  se  per  disposizione  testamentaria 
dell^  imperatore  medesimo ,  ò  per  elezione  del  sev 
natOy  ad  esso  succedette  Giustino  juniore  o  secondoi 
figlinolo  di  una  di  lui  sorella  ,  allora  Curoptdatey  cioè 
sr- praintendente  al  p^dazzo.  Questi  è  il  Giustino  ^  le 
di  cui  gesta  cantò  in  un  poema  latino  quel  Corippà^ 
che  già. di  sopra  accennammo  come  autore  della 
Giovannide.  Fra  tutte  le  lodi  ad  esso  date  da  qnd 
poeta  ,  la  maggiore  forse  è  cpiella  di  avere  pagati 
tutti  i  debiti  di  Giustiniano  ,  e  di  avere  restituito 
i  beni  che  da  c[uesti  erano  stati  ingiustamente  usor- 
pati. 
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A  STOMA  dMtALU  DALLA  MORTE  DI  Gfl/STIHIANO 
rUIO   AL   FKUCiriO    DEL   RECITO    DB^  LojiGOBARDl. 

^Vvicipib  del  regno  di  Giastino  II.  Guerra  di 
ete  con  Sindualdo.  Pèste   in    Italia,    Moi^imenti 

Avari*  Distruzione  totale  dei  Gepidi.  Seconde 
9  di  Alboino.  Crudeltà  ed  altri  yizj  di  Giustino. 
izione  ddF  imperatrice  Sofia.  —  Beficficj  fatti 
tmlia  da  Narsetc.  Lagnanze  contra  di  esso  pro" 
;  Egli  piene  richiamato  dal  governo  delC  Italia, 
Ub  che  Narsete  invitasse  a  scendere  in  Italia  i 
pbardin  Di  lui  morte.  Meteore  luminose  osservate 
^alia.  — -  Alboino  ristdve  di  invadere  P  Italia. 
ìii  seguito.  Popoli  che  a  lui   si    unirono.    Epoca 

invasione.  Progressi  di  Alboino.  Di  lui  dolcezza 
'escovo  di  Trevigi.  Arrivo  di  Longino  in  Italia, 
pazione  della  I^enezia.  Assedio  di  alcune  piazze. 
I  straordinaria  caduta  nelle  pianure  /f  Italia.  — 
1  di  Milcuio  e  di  varie  città  della  Lombardia. 
s  di  Milano.  Fuga  delt  arcivescovo.  Di  lui  mor" 
scisma  successivo.  I  Longobardi  conquistano  la 
ria.  Assediano  Pavia.  Prime  trattative  di  Giu- 
•  COI  Turchi.  —  /  Longobardi  prendono  le  città 
Emilia.  Entrano  nella  Toscana  j  nelP  Umbria  y 
Piceno.  Cagioni  del  loro  avanzamento.  Morte  del 
orca  di  Aquileja,  Osservazioni  criticlie.  Conquiste 
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e  scorrerie  de^  Longobardi,  Erezione  del    Ducato  di 

Bena^nto. 

§.  I.  KJriustinoII  fu  da  principio  reputato  Jau- 
mo  generoso  e  safficientcmente  destro  al  maneggio 
degli  aiTarì*  sollecito  mostrossi  più  che  d^  altro  di  fab- 
bricare^ e  molte  chiese  ornò  e  dotò^  e  specialmente  1 
tempio  di  S.  Sofia.  Egtt  ristabilì^  |dmeno  in'  apparcniSy 
la  dìgnilà  consolare  ^  e  nel  primo  o  secondo  aoM 
del  suo  regno  quel  titolo  assunse  senza  collega.  Mmk 
Aventicense  nota  j  che  nelF  anno  566  un  Emlo  detto 
Sinduale  cominciò  ad  esercitare  la  tirannia^  ed  uc- 
ciso fu  da  Narsete  ;  secondo  Paolo  Diacono  sarebbe 
stato  quello  invece  Sindualdo  re  dei  Bretti  y  se  pan 
non  è  scorretto  in  questo  nome  il  codice  ^  deieea* 
dente  dagli  Eruli  j  che  Odoacre  condotti .  aveva  seco 
in  Italia  ^  il  quale  rubellatosi  a  Narsete  ^  da  coi 
grandi  onori  e  benefiz)  ricevuti  aveva  per  i  serfìgi 
ad  esso  prestati  contra  i  Goti ,  non  potè  essere 
superato  se  non  da  tutta  Tarmatay  e  fu  daAisndl 
fatto  impiccare  ad  un^  alta  trave  onde  maggiormea- 
te ,  com^  era  il  di  lui  desiderio  ,  fosse  esaltalo. 
Ignoto  è  il  luogo  di  quella  pugna  j  e  solo  Pmoh 
Diacono  nota  che  in  quel  tempo  Narsete  col  mepo 
di  Dagisteo  comandante  àAV  armi,  tutti  i  cod6bì 
deir  Italia  occupò  ,  forse  le  Alpi  che  dalle  Gallie  o 
dalla  Germania  la  divìdono ,  dove  potrebbe  supporti 
che  Sindualdo  regnasse  o  comandasse.  Non  si  sa  he- 
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ne,  se  ia  qaelFanno  o  nel  sef^ente,  ma  certaraente 
▼erso  quel  tempo^  la  peste    infieri  nelF  Italia  e  «pecial« 
mente  nella  Liguria,  e  molti  danni  cagionò  in  Roma^ 
e  la  mortalità  fu  cosi  grande^  che  deserte  le  campa* 
gne  j  più  non  trovossi  né  chi  mietesse  ^  né    chi  vin- 
demmiasse  ;  ed  alcuni    storici    accennarono   che  nel 
Temo  si  udirono  nelF  aria  un  suono    di  trombe  ed 
il  mormorio  di  un  esercito.  Gli  Avari  della  Molda- 
m  ambasciatori  spedirono  in  queir  anno  a  GiustinOj 
e  con  insolenza  domandarono  i  regali  annui  che  da 
Gùuiiniano  ricevevano  j  Giustino  rispose    loro  alte- 
nmente  che  donare  non  voleva^  e  che  come  impera- 
tore de^Romani^  avrebbe  saputo  difendere  i  suoi  stati. 
Qi  Avari  si  volsero  ai  Franchi  )  i  quali  loro  acco'r- 
Jurono  buona  quantità  di  buoi  ^  pecore  e  grani  j  e 
geesti  inviati  furono  da  Sigeberto  re  delF  Àustrasia  y 
doè  della   Svevia  «   di    parte    della    Sassonia  ^    della 
)^Bringia  e  della  Baviera.    Forse    allora  ebbe  luogo 
la  totale  distruzione    dei  Gepidi  y  contra    i  quali  si 
iBOSse  Alboino  re  dei  Longobardi ,  collegato  con  Bar 
jmno  o  Cacano  j    (  cognome  di  dignità  tra  gli  Unni  ) 
ve    degli  Avari  )  e  Cunimondo    re  dei  Gepidi  j  non 
potendo  ottenere  alcun  soccorso  da.  Giustino  y  disfatta 
vUle  la  propria  armata  y  anzi  la  nazione^  ed  egli  stesso 
morì  nella  battaglia.    Tra  gli  schiavi   fatti   in  quella 
occasione  y  alle  mani  di  Alboino  pervenne  Rosmonda 
figliuola  di  Cunimondoyeà  egli^  morta  essendo  di  già  la 
prima  di  lui  moglie,  figliuola  A\  dotano y  la  impal- 
mò. Un  antico  scrittore  nota  che  i  tesori  di  Cimi- 
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mondo  portati  furono  a  Giustino  II  da  un  vescoTO 
detto  Trasarico  e  da  Bètilane  nepote  del  re  Ciim- 
mondo   medesimo  \    ed  E\fagrio    consegnato    asserì* 
sce  il   Slrmio    dai    Gepidi  stessi  all^  imperatore.  la 
queir  anno  Giustino  ^  tanto  dai  cristiani  lo^Uto  p«r 
la  sua  pietà  ^  trucidare    fece  quel    Giustinìo    proni* 
potè  di  Giustiniano  j  il  di  cui   altissimo  yalore  de- 
stato gli  aveva  alcuna   gelosia.    Cominciò    quindi  a 
darsi  alle  più  oscene  delizie ,    ed  a  vendere    le  ca- 
riche y  gli  uffiz)  e  fino  i  vescovadi  alle  persone  pik 
indegne  che  maggiori  somme    ofTerivano.    I  senatori 
Etereo  ed  jéddeo  furono    pure  tratti    a  morte  j  ma 
sembra  che    tramata   avessero    una  congiura  contn 
r  imperatore.  Alcuna  cura  non  pigliò  egli  in  quell^an* 
no  deir  Italia  :   solo  vedesi  allora  pubblicata  una  £ 
lui  novella^  nella  quale  è  data  la  facoltà  ai  conjugatì  di 
sciogliere  il  matrimonio  di  comune  consenso^  il  chs 
in  Italia  ed  altrove  ^  contrario  trovossi  alla  dottrina 
della  chiesa  cattolica.  Sofia  era  il  nome  della  moglie 
iSÀ  Giustino  ^  donna  ambiziosa  di  dominio  ^  e  che  al 
marito  stesso  comandava  ;    ed  un^  antica    tradizione 
degli  Italiani  porta  che  dalla  di  lei  ambizione  pro- 
cedesse la  ruina  totale  delF  Italia. 

2.  Narsete  continuava  a  governare  con  saviezza 
questa  regione  ;  manteneva  con  tutti  i  vicini  la 
pace  9  e  se  crediamo  a  Mario  Aventicense  ^  aveva 
già  fatto  risorgere  Milano  dalle  sue  mine,  con 
molte  altre  città  dai  Goti  distrutte.  Egli  aveva  rile- 
gato nella  Sicilia  Fitale  vescovo  di  Altioo^  detto  da 
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^iMolo  Diacono  scismatico  ^  che  per  molli  anni  trat- 
cnnto  erasi  in  Magonza.  Immense  ricchezze  avc- 
a  però  Narseie  accumulate  nello  spazio  dì  16  anni 
it  Italia ,  e  queste  esposto  lo  aTcvano  alla  invidia 
legli  Itdiani.  O  questa  era  la  sorte  ili  tutti  i  go- 
«matorì  e  comandanti  spediti  in  Italia  j  di  essere 
aoè  accagionati  di  malversazioni  e  di  rapine  ^  o  il 
XMtome  era  e  quasi  Io  stile  degli  Italiani  fino  da 
pel  tempo  y  di  accusare  con  gravissime  querele 
atti  i  magistrati  spediti  da  sovrani  che  lontana  re- 
iidcnza  avevano  y  perchè  da  quelle  accuse  non  an« 
Ibtodo  esenti  né  Stilicone  y  ne  jiezio  ^  né  lo  stes- 
so Belisario  y  né  i  più  grand^  uomini  di  quella  età. 
?B  egli  dunque  in  qnest^  anno  o  nel  seguente  j  ri* 
iliianiato  a  Costantinopoli  ^  forse  ad  istanza  de! 
lomani  che  oppressi  riguardandosi  e  siAunti  da 
Varseùfy  esponevano  allo  stesso  imperatore  di  avere 
>odoto  migliore  governo  sotto  i  Goti.  Longino  fu 
ipcdito  al  reggimento  delF  Italia  ;  ma  Narsete  in 
ilapoli  si  trattenne  y  perchè  V  imperatrice  Sofia 
ÌMo  aveva  essere  ormai  tempo  y  che  un  eunuco  par 
no  andasse  a  filare  nel  serraglio  delle  donne  in 
[Costantinopoli.  Allora  per  verità  non  vi  aveva  ser« 
nglio  di  donne  in  quella  città^  ma  è  probabile  che 
dcniia  invettiva  lanciasse  Sofia  contra  Narsete  j  per- 
chè SI  narra  che  egli  minacciasse  di  ordire  tela  A 
Esita  y  che  quella  imperatrice  non  avrebbe  mai  potuto 
disfarla  y  e  che  egli  da  questo  prendesse  argomen- 
to di  spedire  messi  ad  Alboino  re  dei  Longobardi 


a4o  LIBRO      III. 

ed   a  consigliarlo  a  venire    in  Italia.    Ed    ecco   an« 
cora  la  mina   di   questa  misera  provincia   cagionaU 
da  una  donna  !    Amico  era  Narseie    di  Alboino  |  e 
già    servito  erasi    delle    sue  truppe  per    distruggere 
il  regno  de^  Goti.   Narra  Anastasio  che  il  pontefice 
Giovanni   a    Napoli    andasse  j    e   JVarsete    pregasse 
istantemente    a  tornare    in  Roma  }    che  questi  pro- 
testasse di  non  avere  fatto  alcun   male    ai  Bomaiù| 
e  di  volere  passare  in  Costantinopoli  a  giustificarsi| 
che  il  ponteBce  offerisse  di    andar?i    egli  stesso  y  e 
che  Narsete  tornasse  in  Roma,  dove  poscia  in  k<^ 
ve  tempo  morì.   La  '  morte  di  Narsete    avvenuta  io 
Roma  mentre  egli  era  in  età  di    gS  anni  j  viene  li* 
ferita  anche  da  Agnello  Ravennate^  sebbene  ne  ds* 
biti     il    Baronia  y    acciecato     forse    dalle    favole   £ 
Gregorio  Turonense  ^  che    Narsete  suppone   passato 
in  Costantinopoli  j  e  tutti  i  di  lui  tesori  nascosti  ìd 
una    cisterna  j    dove     scoperti    fossero     solo    sotto 
Tiberio  successore    di  Giustino  j  Y  autore  della  Mi- 
scella  e  Paolo  Diacono  sepolti  dicono    alF  incontro 
que^  tesori  in  una  città  d^  Italia  non  nominata.    AleUito 
spagnuolo,  autore  di  una  cronaca  che  finisce  al  prin- 
cipio del  Vll^  secolo^  e  che  manoscritta  trovasi  in 
Parigi^  anchVcgli  ammette^  che  iVarje^e  il  suo  sovrano 
tradisse^  e  per   isdegno    concepulo   contra  il  senato 
romano^  i  Longobardi  chiamasse  in  Italia^  sebbene  il 
Muratori  non  possa  persuadersi  che  egli  a  tanta  ini- 
quità giugnesse.  A  S.  Gregorio   Magno    di£cilmenle 
può  credersi^  che  in  quelP  anno  si  vedessero  neir  aria 
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figure  infuocate^  rappresentanti  schiere  d^  armati  dalla 
parte  del  settentrione^  creduti  preludj  delle  calamità 
dell*  Italia,  mentre  forse  non  erano  se  non  le  meteore 
oonoscinte  sotto  il  nome  di  aurore  boreali  yhenA 
poo  ammettersi  il  racconto  di  j4gnello  Ravennate , 
che  la  città  di  Fano  ed  il  castello  di  Cesena  incen- 
JKatt  fossero  allora  con  perdita  di    molte  persone. 

3.  Eraisi  introdotto  il  costume^  che  gli  irnpe* 
ratori  ,  il  consolato  assumendo  al  principio  del 
regno  loro  j  in  quello  progredissero  ;  pure  V  anno 
568  notato  vedesi  come  il  secondo  dopo  il  conso- 
lato di  Giustino.  Alboino  ,  cui  era  riuscito  il  di- 
struggere la  nazione  dei  Gepidi^  padrone  trovandosi 
di  no  vastissimo  regno  j  cioè  della  Pannonia  e  del 
Norico^  che  allora  abbracciavano  F  Ungheria^  T  Au- 
stria di  c[ua  dal  Danubio  ^  la  Stiria  ^  la  Garintia  ,  la 
Carni  ola  j  il  Tirolo  e  parte  fors^  anche  della  Ba- 
▼ìera,  accrebbe  il  suo  orgoglio ,  e  forse  il  desiderio 
di  migliori  possedimenli,  e  deliberò  di  abbandonare 
la  Pannonia,  intento  ad  acquistare  regno  più  felice. 
Snir  esempio  forse  di  Teodorico  ^  non  i  guerrieri 
soli  seco  condusse^  ma  i  vecchi^  le  donuc  ed  i 
fanciolliy  tutta  la  nazione  in  somma  de^ Longobardi; 
né  contento  delle  sue  forze  ^  se  crediamo  a  Paolo 
Diacono^  i  Sassoni  invitò  a  seco  lui  unirsi,,  e  :io,ooo 
soldati  ne  ottenne  ^  venuti  aiicli^  essi  colle  mogli  e 
ì  figliuoli  j  cosicché  spopolato  restò  un  tratto  della 
Sassonia,  e  Sigrberto  re  d^  Austrasia  fu  costretto  a 
spedire  colà  molte  famiì;lìe  dalla  Svevia.  Sugglugnc 
Sior.iTItal.  Fol  XII .  i6 
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Io  stesso  Paolo  ^  che  jélboino ,  veaendo     iu  lUlia  ^ 
seco    condusse    molti    di    diverse    nazioni  j    coinè 
Ccpidi  ^  i  quali   dunque    non  erano  tutti    distrutti , 
Bulgari  y  Sarmati  ^  Pannoni  ^  Soavi  o    Svevi  ^  Norici 
ed.  altri  ancora^  dei  quali  al  tempo  di  quello  scrit- 
tore duravano^  e  forse  durano  tuttora  i  nomi  nelle 
ville    d^  Italia  da    essi    abitate.    Quello    di    Bulgaro 
fra  gli  altri    sussiste    ancora    frequente  nella    Lom- 
bardia e  nel  Piemonte,  ed  il  Muratori  suppone  dai 
Bavari  detti  Bajoarii  nominata  una  villa  del  Modenese 
chiamata  >oggi  Bazovara ,  come  la  terra  di  Soave  nel 
Veronese^  che  forse  trasse  il  s\io  nome  dagli  SvevL 
Sembra  aduncpie  che  in  qnest^  anno    medesimo    Al" 
hoino  entrasse    in  Italia  ^  sebbene    dalla  cronaca  di 
Mario  Aventicense,  della  quale  per  errore  de^  copisti 
turbata  vedesi    la  cronologia ,  alF  anno    seguente  a 
riferisca  questo  avvenimento.  Una  quistione   è   stata 
solo  agitata,  se  rettamente  dal  Sigonio  sulla  scorta 
di  Paolo    Diacono  y    distinte    si  sieno    due  epoche  j 
quella    cioè     dclF  entrata    de^  barbari     in    Italia  y  e 
quella  del  principio  del  regno  loro  7  Checcliè  detto 
abbiano    in    contrario    il     Pellegrini    ed     il    Pap  j 
sembra  che  quella  distinzione  ammettere  si    debba  ^ 
perchè  i  Longobardi  un  anno  impiegarono    nel    ve- 
nire dalla  Pannonìa  j    nel  fare    conquiste     e  prede  j 
ma    padrone  deiritalia  non    potè  dirsi  jélboino    se 
non    neir  anno    570  ,    o    forse    più    tardi    allorché 
conquistata  ebbe  Pavia.  Non  ci  fermeremo  suU^  altra 
quistione   filologica  ^   se    il  nome    di  Longobardi    0 
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tiangobardi  y  dalla  lunghezza  derivasse  delle  barbe , 
o  pure  delPaste^  del  che  già  si  è  parlato  nel  cap.  I 
dì  questo  libro.  Accennererao  solo  che  Alboino 
«sci  dalla  Pannonia  nel  dì  dopo  la  pasqua  che 
cadde  in  queir  anno  nel  giorno  primo  di  aprile  j 
che  agli  Avari  cedette  la  Pannonia  con  patto  di 
potere  tornare  in  caso  di  bisogno  in  quella  regione; 
e  che  giunto  Alboino  col  numeroso  suo  seguito  ai 
coaGni  dell'  Italia^  da  un  alto  monte  volle  contem- 
plare il  bel  paese  che  stava  per  occupare  ;  monte 
che  di  I&  prese  forse  in  altra  epoca  il  nome  di 
Monreale,  Paolino  arcivescovo  di  Aquiteja  con  tutto 
il  tesoro  della  sua  chiesa  ritirossi  nelF  isola  di 
Grado  ;  Alboino  j  non  trovanrlo  alcun  ostacolo  j  si 
impadrom  della  città  detta  Foro  di  Giulio  ,  o^^idl 
Cividale  del  Friuli  *,  Gisolfo  suo  nepote  fetsthil'i  col 
titolo  di  dura  y  governatore  in  quel  paese ,  e  molte 
famiglie  di  Longobardi  gli  accordi  vii  ;«lriine  nxze 
di  generosi  cavalli.  Allorché  Alboino  piunse  all« 
Piave  ,  gli  si  presentò  Felice  vescovo  di  Tr»  iij;i ,  il 
popolo  della  città  sua  raccomand;inr]ogll  e  i  ht^ni 
della  sua  chiesa  ^  per  il  che  corte^em'-nfe  All^/ifU9 
gli  accordò  un  diploma  ,  che  l;i  rhiev^  u*iì  potM'di» 
mento  de^suoi  beni  conservava.  Giunto  fra  iijl;fr/to 
a  Ravenna  il  patrìzio  Long! fio  ^  da  Giuntino  iriip«f« 
ratore  spedito  col  nuovo  titolo  di  ei^r'-o  #r  luiit  ) 
ma  non  è  noto  ch^  egli  truppe  sero  condurr %m;  ■  <: 
le  poche  che  in  Italia  si  trov^v;«no  .  %pafte  ^th'ìu 
nelle  più  forti  città.  Fortificò  cpli  con  p-Ji  nn  Uoy/é 
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detto  Cesarea  j  da  alcuni  supposto  un  borgo  fuori 
di  Ravenna  situato  tra  la  città  medesima  e  Classe. 
Conquistarono  i  Longobardi  senza  difficoltà  Vicenza^ 
Verona  ed  altre  città  o  borghi  della  Venezia ,  e 
solo  alcuna  resistenza  trovarono  sotto  Padova,  Monte 
Selice  e  Mantova*,  svernò  dunque  Àlìx>ino  in  quella 
provincia,*  cigneu'^lo  quelle  fortezze  ili  un  blocco.  Ac- 
cenna Paolo  Diacono  j  che  in  queir  inverno  o  forse 
meglio  nel  precedente,  tanta  neve  cadde  nelle  pianu- 
re d^  Italia,  quanta  appena  ne  cade  ne'  più  alti  gio- 
ghi delle  Alpi ,  e  che  tuttavia  si  ottenne  neir  anno 
seguente  una  raccolta  abbondante  oltre  ogni  me- 
moria, avvertimento  che  non  deve  essere  trascurato 
per  la  tranquillità  de'  nostri  agricoltori. 

4.  Oscuri  sono  i  primi  progressi  dei  Longobardi 
in  Italia,  non  meno  che  le  loro  epoche ,  e  per  ciò 
il  Sigonio  di  un  anno  credette  di  ritardare  Te- 
^oca  della  conquista  delle  Venete  provincie.  Sem- 
bra che  neir  anno  569  Alboino  X  assedio  ponesse 
a  Mantova^  e  giugnessc  ad  impossessarsene,  ma 
che  egualmente  non  riuscisse  ad  occupare  Cremona, 
che  più  a  lungo  si  sostenne.  Trento,  Brescia  e 
Bergamo y  cadute  erano  nelle  di  lui  mani,  o  in 
quesO  anno  o  nel  precedente ,  non  si  sa  bene  se 
per  la  forza  dclF  armi  o  per  il  solo  timore  j  e  da 
Paolo  Diacono  appariamo  che  nel  giorno  3  di  set- 
tembre deir  anno  669  entrò  Alboino  in  Milano. 
Opina  il  Muratori  che  dalla  occupazione  di  questa 
città  nobilissima    cominciasse  PìàoIo  Diacono  a  con- 
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gli  aanl  del  regno  di  Alboino.  L^  arcÌTescovo 
irato  y  dopo  di  avere  forse  consigliata  la  resa 
a  città  y  fuggi  a  G  'nova  j  addolorato  j  come  al- 
dicono,  per  vederla  contra  i  patti  saccheg- 
I  ^  ma  la  storia  di  Landolfo  seniore .  il  qaale 
quel  saccheggio  di  M'iano  descrife^  non  accen- 
da Paolo  Dia  ono  ,  piena  è  totta  di  spropositi 
anacronismi.  Onorato  morì  forse  in  Genova^ 
he  due  anni  '  soli  di  governo  gli  si  veggono 
gnati;  e  ad  esso  un  successore  fìi  dato  in  Ge- 
I  medesima  nella  persona  di  Lorenzo  juniore 
clero  ,  da  molti  nobili  e  cittadini  milanesi , 
colà  pure  si  erano  ritirati.  Un^  antica  tradizione 
Milanesi  porta  che  in  Milano  fosse  eletto  da 
ni  scismatici  certo  Frontone ,  e  che  Lorenzo 
e  ottenere  V  approvazione  dal  pontefice  ^  fosse 
ligato  a  spedire  a  Roma  una  professione  di 
I ,  in  cui  accettava  il  quinto  concilio  generale  e 
B  capitoli  condannava.  Gregorio  Magno  ^  come 
accoglie  da  quella  carta  j  esercitava  allora  in 
o  secolare  la  pretura  o  la  pi^fctlura  di  Roma, 
aparono  quindi  i  Longobardi  tutta  la  Liguria 
literranea ,  e  solo ,  al  dire  di  Paolo  Diacono  j 
oserò  valida  resistenza  Genova ,  Aibenga ,  Sa- 
a,  Monaco  ed  altre,  città  marittime^  e  ncIF  in* 
IO  si  oppose  con  coraggio  agli  invasori  la  città 
ricino  o  di  Pavia.  Ne  formò  Alboino  T  asseiiio  ^ 
unendola  dal  lato  occidentale^  ove  trovasi  ora 
ià   monastero    di  S.  Salvatore  ^    ed   altra    parte 
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del  suo  esercito  mandò  a  saccheggiare  Tarj  paesi  ^ 
e  spinse  anche  al  di  là  dtW  Apennino  ^  dove  però 
non  riuscì  a  sommeltere  le  città  del  Geoovesato. 
Indifferente  mostratasi  Giustino  alle  sciagure  deiri- 
talia^  e  solo  dsi  Afenandro  sì  raccoglie,  che  uu  am- 
basciata mandasse  verso  quel  tempo  ai  Turchi,  che 
una  volta  erano  chiamati  Saci.  Anche  questi  erano 
Tartari  o  Unni,  come  scrive  Teofane ^  e  i  Turchi 
erano  già  stati  nominati  da  Plinio  y  se  pure  quella 
lezione  nel  lib.  Vi  e.  7  non  è  guasta^  come  sembra 
assai  probabile.  Que^  Turchi  cacciati  avevano  gli 
Avari  stabiliti  nel  Sirmio  ,  nella  Dacia  e  nella  Pan- 
nonia  j  e  anch^  essi  giunsero  in  epoca  posteriore  ad 
intimorire  Y  Italia  tutta  e  V  Europa. 

5.  Continuava  intanto  V  assedio  di  Pavia ,  «d 
altri  corpi  di  Longobardi  neW  Emilia  stendendosi , 
si  impadronivano  di  Tortona ,  Piacenza ,  Parma , 
Beggio  e  Modena^  entrati  quindi  nella  Toscana , 
Spoleti  e  quasi  tutta  TUmbria  occuparono,  e  furse 
alcune  delle  città  del  Picèno.  Roma  con  alcuno 
città  vicine  si  mantenne  fedele  alF  imperatore  j  t 
Longino  riuscì  pure  a  difendere  Ravenna  con  altre 
città  della  Flaminia.  Opina  Paolo  DÌ€u:ono  che  sì 
rapido  avanzamento  de'  barbari  procedesse  dall'  cs** 
sere  f  Italia  indebolita  per  la  sofferta  pestilenza,  e 
foglie  di  abitatori  le  città  e  le  campagne;  alcuni 
accennano  altresì  una  carestia  orribile  di  queir  anno, 
succeduta  all'  abbondanza  del  precedente  ;  forse  si 
indussero    gli    Italiani   a   cedere    più    facilmente   al 
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nrentc    devasUtore  ^    perchè    grandissima    era    U 
lolUtudlne    de^  barbari  ^  né  da  Costantinopoli  spe- 
lare potevano  alcun  soccorso.  Mori  circa  que^  tempi 
^Bolina    arcÌTescoTo  di  Aquileia^  il  quale    patriarca 
9rse  fn  detto,    perchè    jitalarico  re  dei    Goti   col 
ome  di  patriarchi    distinti   aveva  tutti  i  metropoli- 
ini  j  e  quindi    patriarchi   si    dissero    tutti  i  vescovi 
dnsecutivi    di  Grado  j    e    poscia    nel    secolo    XV.^ 
Dclli    di    Venezia.    Ridicelo    però   è   V  awisamcnto 
fi  Baronia j  il  quale  opina  che  i  feroci  Longobardi 
Andati    fossero    da    Dio    in   vendetta    dei    vescovi 
asmatici    di   Aquileja  e  di    Milano,  e  più    insussi- 
«Dte  la  osservazione ,  che  Roma   intatta  rimanesse 
Ilora  dal   furore    de^  barbari.   Vero  è  bensì ,   che  i 
kscotì  prevaricatori   sottoposti  al    dominio  Longo- 
ardico ,  più  animosi    divennero   nello  scisma  j  perc- 
he r  autorità  politica  non  temevano  j  che  in  Roma 
omandava  \    ma    più    rovinati    furono    alV  incontro 
ac^ paesi  d^ Italia,  e  con  maggiore  crudeltà  trattate 
nelle  città,  che  più  obbedienti    mo&trnvansi  al  ro- 
lano  pontefice.  Dagli   scritti  di  iS.  Gregtìrio  Magno 
I  raccoglie ,  che  Roma  ,  sebbene  non   occupata  dai 
longobardi ,    soflTrisse    in  quelF  epoca    inniimerabili 
nsulti  e  danni  ^  ed  il  Baronia  stesso   confessa ,  che 
;li    imperatori    d^  Oriente    dominanti  in  Roma ,  più 
eroe!    erano   contra  i  Romani  di  tulli  i  liarl>ari ,  il 
Jie    solo    basterebbe  a  rendere    ragione  #lrl  rafiido 
ivansamento  di  questi.    Alle    disgrazie    d'ir  Ilalia   ^i 
iggianse    in  queir  anno,    che    tutta  fu  alUilta    dalla 
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pestilenza  e  mortalità  dei  buoi,  e  gran  quantità  di 
persoue  morì  ancora  per  Io  Tajuolo  e  la  dissenteria. 
B.uriarono  i  Longobardi  Pietra  Pertusa  ,  situata 
sovTH  uua  rupe  scoscesa  presso  il  Metauro  noa 
ìuìì'^'ì  da  Urbino  j  Imola  allMncontro,  allora  detta 
Foro  Cornelio  ^  alla  meglio  fortificarono  j  scorrerie 
fecero  nella  Toscana  fino  a  Roma,  ed  il  Muratori 
non  può  indursi  a  credere ,  che  dietro  si  lasciassero 
inoccupata  la  città  di  Bologna.  Forse  allora  con- 
quistarono pure  Benevento  colla  maggior  parte  dd 
regni)  (li  Napoli,  e  duca  ne  crearono  Zottontj  die 
quello  st.tto  ritenne  per  lo  spazio  di  ao  anni^  seb- 
bene ad  alcuno  sia  piaciuto  di  credere  quel  ducato 
fondato  dai  Lvingobardi  venuti  in  ajuto  di  NarseU 
contra  i  Goti ,  che  già  vedemmo  da  Ncursete  medesi- 
mo rimandati.  Pavia  non  si  arrendette  probabilmente 
se  non  neir  anno  572 ,  giacché  .da  Paolo  Diacono 
oicesi  continuato  qucU'  assedio  per  tre  anni  ed  al- 
cuni mesi.  Essa  apri  le  porte  ad  Alboino  per  man' 
canza  di  viveri ,  ed  entrando  egli  per  la  porta 
Orientale  di  S.  Giovanniy  sotto  gli  cadde  il  cavallo, 
né  questo  rizzandosi  sebbene  percosso,  alcuno  dei 
suoi  ufficiali  gli  suggerì  di  ritrattare  il  giuramento 
fatto  di  passare  a  filo  di  spada  tutti  que^  cittadini. 
Narrasi ,  che  allora  il  cavallo  balzasse  in  piedi ,  e 
che  il  re  senza  far  male  ad  alcuno  andasse  a  rise- 
dere nel  palazzo  fabbricalo  dal  re  Teodorico,  Molta 
clemenza  mostrò  Alboino  dopo  il  suo  ingresso,  e  i 
cittadini  con  gioja  concorsero  a  riconoscerlo  per  so- 
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Trailo  loro.  AknBi  KÀtLùri  C^zia?  c^òtrc  ji  qD<!r&asì^ 
nedesimo  la  aorte  &  ^Jk»Jk>.  tht  ^ri  i.ttvì^ 
bono  aYTenuU  nel  prrce^ale .  «diri  £3-'^  •!  j^picate 
ritardare;  certo  e  clie  dopo  U  presa  di  Pavia  fa 
consolidato  il  regno  de*  LonzoLarJi  in  luLa ,  sel>- 
bene  ad  alcuno  sia  pisciato  di  numerare  quattro 
anni  interi  del  regno  di  Alboino  medesimo  j  cbe 
contare  si  dovrebbono  allora  dal  suo  inpesso  in  Ita- 
lia anziché  in  Milano.  Oscura  è  la  diplomazia  di  cjuei 
tempi;  ma  non  si  Tede  certamente  cbe  negli  anni 
precedenti  o  nei  primi  della  inTasione  Longobardica 
il  regno  d^  Italia  si  nominasse. 
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CAPITOLO     XXL 

Della  storia  dMtilià  dà  Albdizio 

sino    ALLA.   ELEZIONE    DI   ÀUTARl   IIT   RI    DB^  LoSGOBABSI. 

« 

Morte  del .  pontefice  GioTanni  IIL  Epoca  coritnh 
versa  e  circostanze  delP  assassinio  di  ÀlbòÌDO.  Nuo¥e 
nozze  di  Rosmonda.  Di  lei  fugci  in  Ravenna*  Vi 
lei  morte.  Elezione  del  re  Clefo.  -  Giustino  cita 
Cesare  Tiberio.  Glefo  molesta  g/i  Italiani  potenti. 
Conquiste  dei  Longobardi.  Uccisione  di  Clefo.  For- 
mazione di  36  ducati  in  Italia.  Siato  dclF  Italia 
in  que*  tempi.  Incursioni  de  Lonffohai^i  nelle  Gallie. 
I  Sassoni  pure  vi  passano  daW  Italia.  -  Spedizione 
di  tre  duchi  Longobardi  nelle  Gallio.  Scorreria  dei 
Franchi  nelP  Italia^  Diverse  avventure  di  quella 
guerra.  Guerra  supposta  dei  Longobardi  coi  Greci. 
Morte  di  Giustino  imperatore.  Morte  del  pontefici 
Benedetto  I.  Circostanza  della  di  lui  consacrazione  ^ 
ed  osservazione  critica  a  questo  proposito.  «Socconi 
ordinati  per  sollevare  Roma  dalla  carestia.  Condotta 
tenuta  dai  Longobardi.  Cause  della  medesima.  Da- 
naro  rimandato  in  Italia  da  Tiberio.  Deputazione 
spedita  did  pontefice  a  Costantinopoli.  Disposizioni 
date  relativamente  alt  Italia.  Assedio  di  Roma  k' 
vato.  Nunzj  pontificj  a  Costantinopoli  ed  a  Ravetma. 
Notizie  di  S.  Gregorio  Magno.  -  Faroaldo  prende  la 
città   ed  il  porto  di  Classe.    Fastità  del   ducato 
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ìoletL  Debolezza  delP  impero  #f  Oriente,  Morte 
ir  arcivescovo  Lorenzo.  DelP  imperatore  Tiberio. 
Harizio  gli  succede.  Di  lui  notizie.  Distruzione  del 
inasterò   di   Sfonte    Casino.    Sciagure  dflP  impero 

Oriente,  Imprese  degli  Avari.  Smaragdo  nuovo 
vrca  in  Ravenna.  -  Elezione  di  Autari.  Circostanze 
3  i  Longobardi  condussero  ad  eleggersi  un  re, 
ìlizia  de'  Longobardi.  Osservazioni  critiche.  Trat^ 
live   coi  re  de^  Franchi.    Guerra  portata  in  Italia 

ChìMeberto.  Controversie  sulP  epoca  della  elo" 
me  di  Àatarì. 

§.  I.  iTJlorì  neiranno  SjS  il  ponteGce  Gio- 
rni! IIIj  sebbene  il  Baronio  quella  morte  collochi 
IT  anno  antecedente  per  avere  di  un  anno  anti- 
[lata  la  di  lui  elezione.  Alcnn  pontefice  non  vedesi 
•Ito  o  almeno  consacrato  nelF  anno  medesimo ,  il 
e  forse  avvenne  j  perchè  i  dintorni  di  Roma  in- 
ilati  erano  dai  Longobardi.  Il  Muratori  y  che  a 
lesO  anno  medesimo  riferire  vorrebbe  Li  morte  di 
IboinOy  da  me  nel  precedente  accennata  ,  ammette^ 
ic  re  foss^  egli  forse  acclamato  ,  allorché  entrò  in 
ilauo^  metropoli  allora  e  capo  della  Liguria.  Se- 
•ndo  Agnello  Ravennate  ^  sarebbe  stato  egli  pri- 
to  di  vita  per  comando  della  di  lui  moglie  BoS" 
onda.  Trovandosi  egli  in  Verona^  e  banchettnndo 
A  BUOI  ufficiali  j  beveva  con  barbarico  piacere  nel 
Schio  deir  estinto    Cunimondo  re  dti  Gcpidi  ;  che 
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Paolo  Diacono  attesta  di  avere  veduto  egli  stesso 
legato  in  oro^  ed  alla  moglie  sua,  Ggliuola  di  Cunh 
mondo  j  propose  di  bere  in  <{uella  tazza  nefanda, 
dicendole  che  in  compagnia  -del  padre  berebbe.  La 
donna  concepì  tosto  il  pensiero  di  atroce  vendetta, 
e  preso  consiglio  dà  uno  scudiero  detto  ElmigisOj 
cerio  Pei  ideo  j  uomo  fortissimo,  con  frode  impudica 
indusse  ad  uccidere  il  consorte,  seco  lui  giacendo, 
mentr'^  egli  con  una  di  lei  damigella  credeva  fin 
le  tenebre  di  trattenersi ,  e  mostrandogli  in  appresso 
che  più  non  gli  restava  a  scegliere  se  non  tra  una 
morte  infame  o  un  delitto.  Ebbe  altresì  cura  Ro$'  | 
monda  di  nascondere  le  armi  del  marito ,  e  di 
chiudere  la  spada  in  modo  che  sguainarla  ei  non 
potesse  ;  e  Perideo  nella  camera  introdotto ,  ove 
Alboino  dormiva,  con  molte  ferite  benché  alcuna 
resistenza  opponesse  ,  la  vita  gli  tolse.  Piansero  i 
Longobardi  la  perdita  di  un  principe  bellicoso,  che 
loro  procurato  aveva  più  fertile  suolo  ,  ed  in  Ve- 
rona onorevolmente  lo  seppellirono ,  ove  aperto  di- 
cesi da  Paolo  Diacono  il  di  lui  avello  neir  anno 
^^o.  Rosmonda  sposò  Elmigiso ,  che  consigliata  le 
aveva  T  uccisione  di  Alboino  ^  e  re  voleva  pur  farlo} 
ma  i  Loiigr*bardi  istrutti  della  di  lui  perfidia,  non 
solo  come  sovrano  il  ricusarono  ^  ma  altresì  rainac- 
ciarono  di  ucciderlo.  Rosmonda  alP  esarco  Longino^ 
che  in  Ravenna  comandava ,  una  nave  chiese  con 
condottieri  fedeli ,  e  col  nuovo  sposo  e  col  tesoro 
reale   fuggì  a  Ravenna:   il   qual    fatto    proverebbe, 
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!  malvado  Y  accanita  guerra  e  la  recente  inva- 
se deir  Italia ,  alcun  commercio ,  alcuna  corri- 
ndenza  passasse  ancora  tra  i  Greci  ed  i  Goti  ^ 
sa  di  che  intavolata  non  si  sarebbe^  uè  condotta 
efletto  quella  trattativa.  Ma  Longino  ^  sia  che 
Rosmonda^  giovane  bellissima^  si  fosse  invaghito^ 
che  avido  fosse  delle  di  lei  ricchezze^  la  indusse 
avvelenare  Elmigiso  in  una  tazza  di  vino ,  mentre 
bagno  usciva  ]  e  questi  di  avere  sorbito  il  veleno 
oftosi  y  colla  spada  alla  gola  la  forzò  a  bere  il 
tante  del  nappo  y  cosicché  V  uno  e  V  altro  in 
;ve  tempo  perirono.  Questo  fatto  ha  esercitato 
penne  di  varj  scrittori  drammatici.  Gregorio  di 
ura  che  lontano  era  dalPltalia  e  poco  di  quegli 
enimenti  istrutto  y  avvelenato  suppose  dalla  moglie 
ioinOy  e  quindi  Rosmonda  ed  il  di  lei  complica 
presi  nella  fuga  e  tratti  a  morte.  Il  tesoro  dei 
Longobardi  fu  da  Longino  spedito  alF  imperatore 
i  jtlhsìjùrtda  figliuola  di  Alboino  y  che  Rosnwnda 
▼a  seco  condotta  nella  sua  fuga.  Quel  tesoro 
rette  riuscire  all^  imperatore  assai  gradito  y  perchè 
dire  di  Agnello  y  alP  esarco  aumentò  la  autorità 
;li  stipendj.  1  capi  dei  Longobardi  riunironsi  in 
ria  ^  e  re  loro  elessero  Clefo  o  Clefone  y  altro 
;1i  uomini  piii  illustri  della  nazione  y  invano  si 
cherebbe  memoria  della  di  lui  coronazione^  per- 
ai nuovo  re  presentavasi  allora  W  asta  y  senza 
si  parlasse  di  diadema, 
a.  Eletto  fu  pontefice  nell^  anno  seguente  Bene^ 
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detto  I  j  dai  Greci  delto  Bonoso.  Giustino  ,  scossa 
air  udire  ;  che  rapidi  progressi  facevano  giornal mente 
i  Persiani  nei  di  lui  stati ,  alterata  ne  risentì  la  sa- 
lute e  la  niente  ancora ,  già  da  prima  non  b<*n  renna; 
volse  dunque  lo  sguardo  sopra  Tiberio  y  Trace  di 
nascita  y  uomo  d^  alta  statura  e  dotato  di  alcone 
virtù  ]  e  cpiesti  Cesare  nominò  ,  degno  dichiarandod 
egli  stesso  delF  ultimo  supplizio  per  le  sue  sdoe- 
chezze^  e  raccomandandogli  di  correggere  i  di  bi 
falli  7  di  usare  benignità  coi  popoli,  e  di  diffidarsi  ià 
cortigiani  ^  il  che  se  credere  si  potesse  ad  Evagrk^ 
che  quel  discorso  riferi  ^  tutf  altro  annunxierebbt 
che  un  pazzo.  Da  alcune  parole  di  Paolo  Diacom 
si  raccoglie ,  che  Ciefo  allora  nimico  a!  mostrasse 
dei  Romani  potenti  ,  cioè  degli  antichi  abitatosi 
deir  Italia  «  sudditi  del  romano  impero  j  molti  « 
uccidesse ,  molti  ne  mandasse  in  esilio.  Ma  forsi 
quelle  parole  di  Paolo  debbono  solo  riferirsi  ai  capi 
o  ai  nobili  delle  città  che  andava  conquistando ,  i 
liei  quali  forse  scuopriva  alcun  particolare  aCTetlfl 
per  lo  dominio  de'  Greci.  Così  non  può  credersi  di 
leggieri  a  Gregorio  di  TourSj  che  i  Longobardi  nei 
primi  sette  anni  tutta  T  Italia  percorrendo  j  le  chiesi 
spogliassero  ed  uccidessero  i  sacerdoti  ;  bensì  può 
credersi  ,  che  in  quel  breve  periodo  giugnessrro  ad 
occupare  la  maggior  parte  della  penìsola ,  e  6iiQ 
air  estremità  meridionale  della  medesima  il  domioio 
loro  estendessero.  Clefo  non  visse  se  non  un  anno 
e  sei  mesi  ^  essendo  stato  ucciso  da  un  domestico; 
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I  <;ome  altri  scrìsse  ,  da  un  pag^o  j  se  pare  al- 
iano Te  ne  avera  a  qne*  tempi ,  senza  che  nota  sia 
I  eagìone  di  quel  deLtto.  Dieci  anni  restarono  i 
longobardi  senza  alena  ce  :  ne  si  sa  bene  se  di- 
Dordi  essi  (ossero  nella  elezione  ^  o  un  re  più  non 
i  curassero  di  aTcre^  forse  rispettarono  la  sucees- 
one  ereditaria  ,  e  riserbare  vollero  il  regno  ad 
tutori  Ggliuolo  di  Clefhj  il  cjnale  in  età  ancor  te* 
era  assumere  non  poteva  le  reilini  dil  goTcmo. 
lao/o  Diacono  narra  che  in  quel  decennio  gOTemati 
irono  da  J6  duchi  ^  i  quali  formavano  una  specie 
i  repubblica  confederata  y  comandando  tuttavia 
Mccnno  di  essi  come  sovrano  independente.  Si  no- 
linano  ancora  alcuni  di  questi  duchi;  Zabano  do- 
linava  in  Pavia^  Alboino  in  Milano  ;  Fallari  in  Ber- 
lino^ Alachiso  in  Brescia  ^  il  che  basta  a  mostrare^ 
he  assai  ristretti  erano  i  conGni  di  questi  dominj. 
li  nominano  pure  E%*ino  che  comandava  in  Trento,  e 
ìisolfo  in  Cividale  del  Friuli.  Ben  disordinate  do- 
evano  essere  allora  le  cose  d^  Italia ,  perchè  i  Greci 
ìtenerano  tuttora  Ravenna  con  alcune  città  vicine  , 
'adova ,  Monselice ,  Cremona ,  Genova  ed  altri  luo- 
;hi  marittimi^  mentre  alcune  truppe  dtll' ini  pero,  slan- 
lavano  ancora  in  Susa  ed  in  allri  luoghi  delle  Alpi 
lozzie  ;  Roma  pure  all'impero  d'Oriente  soggiaceva. 
fapoli  ancora  fedele  a  questo  si  conservava ,  il  che 
trano  in  alcun  modo  dee  riuscire;  vedendosi  provato 
lalla  storia  ^  come  altrove  si  e  accennato,  che  già  era 
itato  eretto   in  qiiclT  epoca  il  vasto  ducato  ficueven- 
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tano.  La  Venezia  quasi  tutta  e  la  Liguria ,  la  Toscana 
e  ]^  Umbria,  la  Puglia  e  la  Campania  almeno  in  parte^ 
ai  Longobardi  soggiacevano.  Paolo  Diacono  accemU; 
che  que^  numerosi  duchi  affine  di  arricchirsi,  mold 
nobili  Italiani  uccìdevano,  e  che  ai  popoli  per  tri- 
buto imponevano  la  terza  parte  delle  rendite  dei 
terreni  loro  ^  il  Muratori  saviamente  riflette ,  cbf 
alcuni  popoli  in  Italia  anche  oggidì  pagano  ai  prin* 
cipi  loro  eguali ,  se  non  pure  più  gravi  tribntl 
Stesi  si  erano  altresì  i  Longobardi  nelle  GalKe ,  e 
forse  passati  erano  in  quelle  provincie  in  parte  8(»tto 
Alboino ,  in  parte  sotto  Clefo.  Entrati  erano  esà 
nelle  Gallic ,  probabilmente  per  la  via  di  Nint) 
saccheggiata  avevano  parte  della  Borgogna  ,  cioè  il 
Delfinato  e  la  Savoja ,  vinto  ed  ucciso  il  patrino 
jirmato  che  loro  erasi  opposto ,  e  tornati  erano  in 
Italia  cariclii  di  bottino.  Altra  volta  andati  erano 
(Ino  ad  Àmbrun  ,  ma  da  un  accorto  comandante 
delle  truppe  del  re  Gontranno  ,  detto  Ennio  Mum- 
molo ,  erano  stati  inviluppati  ^  battuti  ed  in  gran 
parte  distrutti  ;  secondo  Gregorio  di  Tours  i  vescovi 
di  Ambrun  e  di  Gap ,  armati  di  tutto  punto ,  strage 
avrebbono  fatto  di  que^  barbari ,  benché  condannati 
e  deposti  fossero  da  poi  in  alcuni  concii).  Le  Gallie 
erano  state  pure  in  quel  tempo  invase  dai  Sassoni, 
venuti  in  Italia  con  Alboino  ,  ed  essi  pure  erano 
stati  sgominali  da  Mimimolo.  Si  disse  che  que^  Sas- 
soni lasciata  avessero  V  Italia ,  perchè  maltrattati 
dai  Longobardi.  Una  occupazione  narra  pure  Mario 
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ATenticense  dai  Longobardi  fatta  della  '  Valle  dei 
Vallesi  e  del  celebre  monastero  Agauncnse  ,  la  quale^ 
•e  vera  fosse ,  dovrebbe  credersi  una  terza  irruzione 
di  qoe^  popoli  nelle  .Gallie  j  giacché  avvenuta  dicesi 
lopo  la  morte  di  Clefo. 

3.  Zabano  j  già  nominato ,  duca  di  Pavia  ed  ai- 
ri due  duchi  detti  Amone  e  Rodano^  ansiosi  di 
mricchirsi  colle  prede ,  vollero  essi  pure  entrare 
ielle  Gallie  verso  V  anno  SjG.  Arnone  saccheggiò 
a  provincia  di  Arles  ^  giunse  vicino  a  Marsiglia  ,  e 
ria  condusse  buon  numero  di  persone  e  quantità  di 
irnienti  j  minacciò  di  assediare  la  città  di  Aix^  e  solo 
le  ne  astenne  guadagnato  con  una  somma  di  danaro. 
Zabano  assediò  Valenza^  Rodano  Grenoble,  ma  alGue 
lorpreso  da  Mummolo  j  Rodano  fu  sconfitto  e  ferito, 
8  gli  altri  due  avvertiti  del  pericolo ,  si  ridussero 
ad  Ambrun ,  dove  rotti  furono  ancli^  essi  ,  e  con 
poca  gente  ripararono  in  Italia.  A  Susa  pure  Za- 
hanp  fa  ingannato  dal  comandante  greco  ^  che  una 
lettera  finse  di  Mummolo  già  vicino  ,  ed  Amone , 
broTata  avendo  altissima  neve  suIP  Alpi  ^  abbandonare 
dovette  il  bottino.  Singolare  riesce  il  vedere  ,  che 
ipc^  barbari ,  detti  dal  Muratori  balordi ,  tentavano 
lontane  conquiste ,  invece  di  liberarsi  dai  nemici 
che  trovavansi  tuttora  a  Susa,  alte  porte  dciritalia. 
Questo  prova  a  mio  avviso  la  indcpendenza  di  quei 
Jachi  j  ed  il  vizioso  sistema  della  loro  co  11  fede m- 
lione  9  per  cui  movevansi  a  separate  imprese  , 
anziché  ad  operare  alcuna  cosa  ,  che  giovare  pò- 
Stor.  ff  ItaL  Fot.  XIL  1 7 
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tesse  air  iuteress  e  comune  della  nazione.  Se  cré- 
dere si  dovesse  a  Fredegarioy  i  duchi  Longobardi 
in  riparazione  degli'  insulti  commessi'  nella  Boi^ 
gogna  j  al  re  Gontranno  cedute  avrebbuno  le  città 
di  Aosta  e  di  Susa  y  il  che  o  avvenne  in  epoca 
posteriore^  o  non  avvenne  giammai  j  giacché  incre- 
dibile sembra  il  racconto  di  (juello  storico ,  che  quei 
duchi  si  obbligassero  a  pagare  al  re  Borgondico  ni 
tributo  di  1 2^000  soldi  d^  oro  ogni  anno ,  e  la  valk 
gli  cedessero  di  Ametegi  ,  che  ora  non  si  sàprelh 
be  dove  riconoscere  ,  qualora  non  fosse  quelh 
di  Annecy.  Ma  nelP  anno  5yj  calarono  invece  i 
Franchi  nel  territorio  di  Trento  y  ed  il  castello 
occuparono  di  Anagni ,  da  Clusferio  creduto  queUo 
detto  Nan  nella  valle  di  Non.  Racidone  conte  dei 
Longobardi  di  Zagare  y  accorse  per  recuperare  qnd 
castello  y  uè  riuscendo  in  quella  impresa  y  tutto  il 
paese  saccheggiò  ;  ma  nel  ritorno  sorpreso  da  Cnoi- 
nichi  capitano  de^  Franchi^  fu  tagliato  a  pezzi  eoa 
molti  de^  suoi.  Il  Cluverio  suppose  che  il  nome  di 
Lagare  indicasse  Garda  sul  Benaco  ;  altri  leggono 
addirittura  il  lago  di  Garda  invece  di  Lagare.  I  Fran- 
chi venivano  probabilmente  dal  Tirulo  y  del  quale 
una  parte  compreso  era  nella  Austrasia.  Cratmìdd 
pure  di  là  ad  alcun  tempo  saccheggiò  il  paese  di 
Trento  y  ma  raggiunto  da  Ev^ino  duca  di  Trento 
medesimo  presso  Salomo  sulle  rive  delF Adige,  tatto 
il  bottino  perdette,  i  suoi  seguaci  e  la  vita  ;  e  allort 
i  Franchi    cacciati    furono    da  tutta   Tltalia.    Qnd 
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ce  Evino  sposata  aveva  .  o  sposò  in  appresso  j 
a  Bglmola  ili  Garibaldo  duca  della  Baviera.  Al- 
na  guerra  dovettero  pure  avere  in  queir  anno  i 
ngobardi  coi  Greci  ,  perchè  Giovanni  abate  61- 
riense  ,  sconfitto  dice  in  una  battaglia  dai  Lon- 
bardi  Bandario  o  Baudario  o  forse  medio  jRi- 
Trio  j  genero  di  Giustino  imperatore ,  cbc  poco 
pò  o  per  dolore  della  perdita  o  per  ferita  rice- 
^  in  quella  pu£rna.  se  ne  mori.  ycW  anno  seguente 
isò  pure  di  vivere  lo  stesso  Giustino  ^  non  senza 
ire  da  prima  dichiarato  e  fatto  coronare  impera- 
«  Tiberio  Cesare ,  che  il  nome  assunse  allora  di 
sfantino.  Morì  altresì  in  qii«ir  anno  il  pontefice 
nedetto  /,  e  successore  ebbe  Pelagio  //•  il  quale 
Anastasio  dicesi  consacrato  senza  il  comanda- 
*nto  o  r  appi*ovazionc  del  principe.  Ma  ben  an- 
ebbe  lungi  dal  vero ,  chi  si  avvisasse  di  trarre  da 
esto  alcun  argomento  contra  la  politica  podestà  * 
rchè  Roma  assediata  era  allora  dai  Longobardi  j 
questi  presso  che  tutta  V  Italia  occupavano  ,  co- 
;chè  dubbio  era  quasi  il  dominio  e  nulla  T  au- 
rità  deir  imperatore  in  questa  provincia.  Ordi- 
to avev<a  Giustino  ,  udendo  che  Roma  afflitta 
B  da  orribile  carestia ,  il  trasporto  di  molti  grani 
ir  Egitto  5  ma  dubbio  è  ancora  ,  se  quelle  .  navi 
ignessero  al  l(>ro  destino.  Gli  scrittori  clic  le 
iddti  rammentarono  de'  Longobardi  verso  gli  Ita- 
nf,  non  alla  sola  ferocia  di  cfuclla  nazione  le 
ribulrono  ,  ma  anche  alla  diversità  della  religione: 
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giacché  Ariani  erano  per  la  maggior  parte  gli  iata* 
fiori  deir  Italia  j  alcuni  altresì  i  riti  de^  gentili  te* 
nevano.  Ma  quegli  Ariani  non  curavansi  di  Cut  I 
proseliti,  nò  loro  importava  gran  fatto  che  gli  ita- 
liani una  o  altra  credenza  seguitassero  ]  bensì  soUeoli 
erano  di  conquistare  tutta  quella  regione  ,  ed  irrititi 
jnostravansi  se  loro  si  opponeva  alcuna  resistenai 
Alquanto  enfritica  dee  credersi  tuttavia  la  descrizione 
di  S.  Gregorio  Magno  ^  il  quale  poco  meno  ck 
distrutto  annunzia  il  genere  umano  y  spopolate  k 
città  j  abbattute  le  fortezze  y  incendiate  le  chiese  ^ 
diroccati  i  monastcrj  y  abbandonate  le  campagne  e 
ridotta  tutta  V  Italia  ad  una  solitudine.  In  queste 
sciagure  involte  non  erano  certamente  le  cittì  e  k 
Provincie  già  occupate  da  Alboino  y  nelle  quali  i 
Longobardi  tranquillamente  dominavano.  Se  credcR 
si  potesse  agli  estratti  dì  Meriandro  Protettore  y  avreb- 
be Tiberio  verso  quel  tempo  rimandata  in  Italia 
grandissima  copia  d^  oro  y  forse  3o  centinaja  di  lib« 
hre  y  che  Panfronio  patrizio  avevagli  portato  di 
Roma  y  sollecitando  la  liberazione  delF  Italia.  Quel 
danaro  fu  dato  a  Panfronio  medesimo  y  onde  alcuni 
capitani  de^  Longobardi  arruolasse  al  servizio  delF  im- 
peratore e  in  Oriente  spedisse  y  afEnchè  lasciati 
fosse  in  pace  T Italia  y  il  che  non  riuscendo  y  si  con* 
perasse  dai  re  Franchi  generoso  soccorso  di  troppr, 
il  che  prova  bastantemente  che  quelP  impero^  stra- 
namente indebolito  y  nulla  poteva  colle  proprie  fone 
intraprendere;  ma  le  cose  d^talia  andavano  di  male 
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n  peggio  ,  e  ncIF  anno  679  quasi  tutta  i  Longobardi 
I  devastarono.  Nulla  operavano ,  o  forse  nulla  far 
elevano  i  Greci  per  lo  vantaggio  del  soprano  o 
ella  nazione  ;  se  alcuna  pugna  tentavano  j  perdenti 
e  uscivano  ]  laonde  il  pontefice  j  senatori  e  sacer- 
oti  deputò  a  Tiberio  j  chiedendo  soccorso.  Quel 
enato  che  una  volta  imponeva  leggi  al  mondo  ^  e 
he  anche  poco  prima  spedito  aveva  ambasciatori 
a  Oriente  j  mentre  un  re  vi  aveva  in  Italia  ;  ridotto 
rasi  allora  a  vedere  i  suoi  membri  ricevere  la  mis- 
ionc  da  un  vescovo  ^  questa  è  però  la  prima  am« 
«sciata  che  spedita  si  vegga  per  oggetto  politico 
la  nn  pontefice.  Ma  Tiberio  trattenuto  era  d;illa 
picrra  coi  Persiani  j  e  benché  morto  fussc  Cosroe  j 
id  esso  sacceduto  era  Ormisda^  di  pacifiche  oiFerte 
HÙ  ostinato  sprezzatore  \  ordinò  tuttavia  qucll'  im- 
leratore  che  gente  si  levasse  ^  ed  un  cserf:ito  si 
ipedisse  in  Italia  *,  al  tempo  stesso  race  ornando  rhc 
3on  danaro  e  con  promesse  si  tentasse  di  guada- 
piare  i  capitani  longobardi ,  e  di  molti  si  narra  che 
per  tal  modo  al  di  lui  servigio  si  T\t\ni.i:%Miru.  Mori 
poteva  forse  trovarsi  momento  più  r'iVorf:voi«:  yn 
(iaic€{uistare  T Italia,  di  quello  in  fui  U  ri.i/joii<: 
longobarda  mancava  di  capo^  e  fanh:  tira  l'i  t|»;ir- 
[ere  la  divisione  tra  que^  duchi  nuiii'rro^i ,  uuii  liv 
pti  da  alcun  interesse  politico  ci  avtdi  %olo  di  ri«> 
:hetze  e  di  bottino.  Ma  nulla  si  i*'**-  ^  <-  l'ilt/i  al 
pi&  a  forza  d'oro  s^  indussero  i  L'/Uz/A»  uh  a  Uf4n: 
Paasedio  di  Roma.  Crcdcsi  allvr**  pa»*alv  aC/il^fi- 
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tio'opoli  5.  Gregorio  Magno  in  qualità  di  apocrisiario 
o  come    ora    direbbesi    nunzio    pontificio  ^    ano  ot 
avevano  allora  i  pontefici  presso  Fimperatore  ^  altro 
in  Ravenna    presso    F  esarca^    il   che   maggiormente 
sospetti  ceadere  li  doveva  presso  i  Longobardi  e  pro- 
vocare sopra  Roma  le  maggiori  calamità  ,  giacché  i 
ministri  di  una  religione  tutta  pacifica  non  avrebbcn^ 
dovuto  immischiarsi  nelle  controversie  territoriali  o  i 
sovranità;  ma  ubbidire  alle  podestà  che    nella  lotta 
prevalevano^  e  pascere  il  gregge  loro  colle  sante  del- 
trine  senz^a  mostrarsi  propensi  ad  uno    o    ad  altro 
partito.  Il  Baronio  credfB  che  tolto  fosse  5.  Gregari» 
da  un  monastero  y  altri  che  fino  sotto  Pelagio  foste 
creato    diacono    della    chiesa    romana  ^    ma   sembfi 
non  potersi  ammettere  né  Tuno  né    F  altro  avviso  ^ 
perche  poco  avanti  quclF  epoca  egli  era  laico  e  pn- 
torc  di  Roma;  come  già  si  é  accennato.  In  qatlTa» 
no  un  concilio  fu  tenuto  nelP  isoletta  di  Grado^  dit 
si  trova  ni'ilìe  cronache  del  Dandolo  j  se  pure  non  ne 
sono  stati  inventati  da  capo  a  fondo  gli  atti ,  affine  di 
giuslifìcare  la    traslazione    della    sede  di  Àquile)a  a 
Grado.  Se  veri  fossero  quegli  attiY  intervenuto  sardibe 
a  quel  sinodo  certo  Lorenzo  prete  ;  legato  del  ponte-  * 
fice  ',  si  sarebbe  escluso  il  concilio  V  generale^  ricevuto 
in  Roma*  il  legato  avrebbe  annuito^  ed  il  pontefice 
Pelagio  avrebbe    approvati  quegli  atti  •  il  che   par* 
rebbe  inesplicabile.  S.  Gregorio  Magno ,  molti  eccessi 
narrando  ne^  suoi  dialoghi  de^  Longobardi  ;  forse  di 
alcuni  idolatri^  giacché   rammenta   F adorazione^  del 
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i^o  di  un  becco  ^  nota  tuttavia  in  una  sua  lettera 
Ile  i  aacerdoti  lìDngobardi  j  benché  ariani  j  i  cat- 
dIìcì  punto  non  inquietavano.  Forse  erano  pochi  j 
lacchè  molti  non  ne  ebbero  mai  i.  barbari ,  non 
olenti  j  non  ricchi    e    quindi  non  persecutori. 

4-  Il  Muratori  colloca  y  non  però  con  certezza  ^ 
eir  anno  58o  V  occupazione  di  Classe^  porto  e  città 
nportantissima  j  lontana  solo  3  miglia  da  Ravenna  y 
itta  da  Faroaldo  duca    di  Spoleti.   Vastissimo    era 

forae  divenne  in  appresso  y  quel  ducato  y  sebbene 
na  «ola  congettura  sia  di  alcuni  critici^  che  si 
tendesse  6no  al  di  qua  delF  Àpennino  y  e  TOmbria 
Btleatrionale  e  Camerino  comprendesse.  Difficilmente 
■o  credersi  a  Girolamo  Rossi  storico  ravennati;  , 
be  Tassedio  di  Classe  continuato  fosse  per  più  dì 
■e  anni;  e  solo  è  noto^  che  Faroaldo  dopo  di  avere 
■ella  città  spogliata  di  tutte  le  sue  ricchezze^  hw$n 
rradio  vi  lasciò  y  che  lungamente  potè  resistile  a 
liti  gli  sforzi  dei  Greci.  Non  era  sob>  (or%ti  V  «vi- 
ltà del  bottino  y  che  Faroaldo  a  fpiella  impresa 
ridava;  entrava  pur  anche  nella  poi  fica  Aiz  Um^ 
sbardi  F  occupare  il  solo  porto  y  ov«  ^in^nKrn  p^A- 
«ano  le  navi  dell*  Oriente  y  e  che  solo  s^rrvire  p^/- 
!va  aOa  difesa  e  sicurezza  dell'  Adriatico,  'l'ale  «ira 

debolezza  dclF  impero  d'Oriente  y  ch«!  'a%%è'AI-4V$ 
rendo  gli  Avari  della  Pannonia  la  città  di  Sittu'tfà  y 
'iherio  stesso  ne  ordinò  la  reu .  e  uttntnit  ^y/pi/^a 
'oro  a  qne^ barbari  slnirsO.  pen-lié  le  ar'ni  éUf^tfà^f^ 
Oj  alle  case  loro  si  ritirassero.  Se  irr^A^rr  sé  f^^/t^'.  k 
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ad  una  nota  ^   dal    Mabillon    trovata    in  fondo  ad 
un  codice    di    Eugippio  y    avrebbo'kio    i    Longobardi 
neir  anno    58 1    assediata  la    città   di  Napoli,  sema 
però  che  essa  cadesse    in  loro  potere.    Vescovo   £ 
Napoli  era  allora  certamente  Reduce ,  ed  il  Barom 
solo  in  quest^  anno    creato   suppone    arcivescovo  à 
Milano    Lorenzo    juniore  dopo   la  morte  dello  sdf- 
matico  Frontone  y  sebbene  da  1 2   anni  fosse  stato , 
come   altrove    si   disse  j    eletto    in   Genova  *  undici 
anni  di  governo  di  fatto  si  danno  in  alcuni  cataloghi 
allo  stesso  Lorenzo  y   che  forse  pure  risedette  akim 
tempo,  se  pure  non  morì,  in  Genova.    Non  riferi- 
remo le  favole  da  alcuni  antichi  nostri  scrittori  8pa^ 
ciate  intorno  alla  morte  di  Frontone  j  e  solo  accen- 
neremo che  nel  seguente  anno  cessò  di  virere  Fìib- 
pcratore    Tiberio  ,    al    quale   narrasi ,    che  EutiàUo 
patriarca  di  Costantinopoli  ,  mancando  di  vita  alcuni 
mesi    prima  ^    predetto    avesse    il    vicino    aiio  fidto. 
Compianto  fu  dagli    storici    greci ,   perchè    ben  co- 
stun<ato  j  clemente ,  affabile  ,  liberale  j  dicesi  perfino 
che  oro  fnlso  reputasse  quello    che   raccolto   si  cn 
colle  lagrime  dei  sudditi.  Se  alcuna  cosa  si  potesse  ad 
esso  rimproverare,  quella  sarebbe  di  avere  trascurato 
r  Italia-  nel  solo  istante  in  cui  forse  poteva  tentarne 
il  riacquisto.  Aveva  egli  dichiarato  Ces€U^  il  coman- 
dante deir  armi  Maurizio ,  il  quale  segnalato  si  era 
in  vari«  battaglie  ,  e  sul  puuto  di  morire  proclamato 
lo  aveva  imperatore ,  sposa  al  tempo   stesso  accor- 
dandogli Costantina  di  lui  figlia.    Maurizio    pure  i 
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distinse   colle  virtù    specialmente   della   prudenza   e 
della  temperanza ,  e  si  loda  la  di  lui  pietà  figliale  y 
colla  quale,  salendo  al  trono,  onorò  i  genitori  suoi, 
che  vivi  erano  tuttora,  sebbene  avesse  egli    passato 
il  43-"  anno  della  di  lui   vita.    Amante    doveva  egli 
essere  della  storia    e  della  poesia  ,  giacché  a  di  lui 
istanza  scrìsse  Menandro  Protettore ,  da  noi  più  volte 
eitato ,  le  sue  memorie ,  e  i  più  chiari  ingegni  spe- 
rimentavano sovente  la  di  lui  liberalità   nel  donare. 
Crede  il  Mabillon    che  verso  quel   tempo  avvenisse 
la  distruzione  del  celebre  monastero  di  Monte    Ga- 
sino j  che  Paolo  Diacono  riferisce    in   epoca  poste- 
riore. Il  monastero  fu  occupato    dai   barbari ,  ma  i 
monaci  tutti  fuggirono  ,  come  predetto    dicevasi  dal 
loro  fondatore ,  ed  a  Roma  si  ridussero  ,  seco  por- 
tando Toriglnale  della  loro  regola ,  dove  ben  accolti 
dal  pontefice  Pelagio ,  un  luogo  ottennero  ove  stan- 
siare    presso    la  basilica  Lateranense  j  crede  pure  il 
Mabillon   richiamato    verso    quel    tempo    in    Roma 
S*  Gregorio  Magno ,  sebbeoe  da  una  lettera  di  quel 
pontefice  possa  dedursi  moltp  più  tardi  avvenuto  il 
di  lai  ritorno   in    Italia.    Funestati    furono    i    primi 
giorni  del  regno  di   Maurizio    da    un    terribile   tre- 
mnoto ,  che    lo  spavento    sparse   in    Costantinopoli. 
Al  tempo  stesso  gli  Avari    divenuti    iusaziabili ,  per 
mezzo  di  deputati  chiedevano  la  somma  di  loo.eoo 
scndi  d^oro  ^  come  un  annuale  tributo  j  e  queir  im- 
peratore, erede  della  debolezza  de^  precedenti,  a  qui  l- 
la  somma  aggiunse  un  elefante  ed  un  letto   d^  uro , 
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che  pure  que^  barbari  domandavano.  Altri  ao^ooo 
scudi  vollero  allora  pretendere ,  e  questi  non  otte- 
nendo ^  molte  città  della  Mesia  occuparono  e  le  loro 
conquiste  ingrandirono.  L^  impero  era  altronde  assi- 
lito  di  continuo  dai  Persiani  j  contra  i  quali  iofelh' 
cernente  guerreggiava  certo  Giovanni  ^  rinomato  sdo 
per  la  lunghezza  de^  suoi  mustacchj.  Questo  solo 
può  servire  di  scusa  a  Maurizio  y  se  alcuna  con 
deir  Italia  egli  pure  non  prendevasi  ^  richiamò  però 
egli  da  Ravenna  Longino  y  ed  in  suo  luogo  mandi 
esarca  Smaragdo  j  persuaso  di  spedire  un  valente 
condottiero  delF  armi.  Assunse  egli  il  consolato  y 
secondo  il  costume  de^  suoi  predecessori  y  e  solo  è 
dubbio  se  nel  secondo  anno  del  suo  impero  lo  as* 
sumesse  y  vedendosi  tuttavia  Y  anno  terzo  del  di  lui 
regno  notato  colla  formola  :  Anno  primo  dopo  il 
consolato  di  Maurizio, 

5.  In  quell^  anno    medesimo  y  584    delP  era    vol- 
gare y  dovette    accadere    Y  elezione  di  Autori  in  re 
dei    Longobardi.    Oscure    sono  le    memorie  di  quei 
tempi  e  quelle   massime    de^  Longobardi  ^  né  è  ben 
noto  come  tutti    que^  piccioli    sovrani  che  la  misera 
Italia    dominavano  y  o  piuttosto    tiranneggiavano  y  si 
accordassero  ad  eleggere    Autori  y  il  che   forse  essi 
fecero  solo  per  rispetto    alla    descendenza  di  Clrfo* 
L^  abate  Biclariense  y  autore  contemporaneo  ^  sembra 
anticipare  di    due    anni    quella    elezione  y  ma    forse 
inganno ssi    nel    calcolare    gli  anni  degli    imperatori 
d^  Oriente  ]    egli    narra    solo    che  i    Longobardi  si 
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Bsero  allora  un  re  della  h>ro  nazione  per  nome 
ìtarich  j  mentre  forse  dee  leggersi  Autarich  j  e 
5    vcrfo    quel    tempo  furono  i  soldati  romani  j  o 

m 

ittosto  gli  imperiali  j  tagliati  a  pezzi  dai  Longo- 
rdi^  i  quali  dei  paesi  d^  Italia  si  impadronirono.  La 
iDologia  altronde  di  quello  storico  vedesi  di  con- 
no imbarazzata  y  e  difficilmente  assegnare  si  pò-* 
bbono  le  epoche  dei  fatti  in  quella  cronica  rife- 
i.  Singolare  dovette  riuscire  la  situazione  del 
ovo  re ,  giacché  dai  numerosi  duchi  tutti  erano 
lorbiti  i  tributi  dei  popoli  italiani  j  ed  egli  non 
nra  con  che  provvedere  né  al  sostentamento  suo  ^ 
al  decoro  della  sua  corte.  Fu  dunque  nella  dieta 
neir  assemblea  de^  Longobardi  stabilito  y  che  cia- 
ino  di  que^  duchi  contribuire  dovesse  la  metà 
Ile  proprie  rendite  per  lo  mantenimento  del  re. 
rive  Paolo  Diacono  y  che  i  popoli  aggravati  dai 
ngobardi  si  divisero  gli  ospiti  j  dal  quale  passo 
mro  altro  non  può  inferirsi  y  se  non  che  gli 
liani  addossato  si  fossero  e  tra  di  essi  ripartito 
>eso  deir  alloggio  e  del  mantenimento  delle  truppe, 
snnse  Autori  il  predome  di  Flavio  y  già  adottato 
tutti  gli  stranieri,  che  un  prenome  non  avevano  j 
Paolo  Diacono  osserva,  che  i  Longobardi  comin- 
irono  a  mantenere  una  esatta  disciplina  y  che 
.te  erano  y  il  che  egli  dice  mirabile  y  nel  regno 
ro  le  violenze  y  le  insidie  y  le  ingiuste  angarìe , 
spogliamenti ,  i  latroclnj  ,  gli  assassinj  ^  che 
nimo^  come  egli  scrive,  andava   per  lungo  e  per 
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largo  ovanqae  voleva  senza  timore  di  ricevere  alcim 
insulto,  n  Baronio  ha  giudicato  essere  dalla  soli 
adulazione  suggerito  questo  ragguaglio  della  poliai 
de^  Longobardi  ^.  la  quale  viene  tuttavia  comprovala 
dal  tenore  di  molte  loro  leggi  ^  che  tuttora  si  con- 
servano. Nota  prudentemente  il  Muratori  ^  che  le 
parole  di  Paolo  Diacono  sono  soltanto  riferibili  al 
vero  regno  de^  Longobardi  ^  cioè  all'  odierna  Lodi* 
bardia  ed  alla  Venezia  ;  mentre  agli  altri  paesi  d'I* 
talia  )  ove  la  più  accanita  lotta  sussisteva  coi  Gred^ 
applicare  si  possono  probabilmente  le  descrisioni) 
taluna  volta  esagerate  ^  di  Gregorio  Magno  delle 
iniquità  dai  Longobardi  commesse.  Opina  pure  quel- 
lo scrittore,  che  la  elezione  di  Autari  avvenisse 
solo  per  lo  studio  de'  Longobardi  di  mantenere 
buona  pace  ed  armonia  coi  re  Franchi^  i  quali  ec- 
citati erano  contra  di  essi  dalle  lettere  del  pon- 
tefice Felagio  ,  non  meno  che  dalle  istanze  j  dalle 
ambasciate  e  dai  donativi  delV  imperatore  Maurilio. 
Ma  se  quello  fu  V  oggetto  che  i  Longobardi  ebbero 
in  vista  nella  creazione  di  Autari  ^  ingannati  furono 
nel  loro  avvisamento,  perchè  Childeberto  in  quell'anno 
medesimo  scese  in  Italia  con  grosso  esercito  ;  ed  i 
Longobardi  invece  di  combattere,  con  grandiose 
somme  quel  re  de' Franchi  indussero  a  retrocederei 
giacché  quei  re  il  costume  avevano  allora  adott'^to, 
che  in  epoca  posteriore  gli  Svizzeri  professarono , 
di  vendere  le  armi  e  le  vite  loro  a  chi  maggiore 
prezzo  ne  ofleriva.  Maurizio  ^  vedendosi  da  ChiUk- 
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ieriò  burlato*,   Tolle    ripetere    la    somma  dì  So^ooo 
wcwli  d*  oro 'da  easo  sborsata^  ma  il  re  Franco  non 
degnossi  neppure  di  rispondergli.  Una  lettera  è  stata 
riferita  dal  Duchesne^  scritta  in  nome  di  Childeberto 
re  dei  Franchi  a  Lorenzo   patriarca  j  cioè  metropo- 
litano y  allora    residente   in  Genova  j   che    altri  non 
potrebb^  essere  se  non  Loraizo  arcivescovo  di  Milano^ 
per    avvertirlo    che    già    X   esercito    francese    verso 
r  Italia  si  avriava  y  del  che  V  avviso  doveva  spedirsi 
a  Smaroffh    esarco  in  Ravenna ,    affinchè  egli  pure 
eontra  i  Longobardi    accorresse.    Non  è  ben    certo 
altronde ,  se  la  elezione  di  Autori  accadesse  y  men- 
tre gi&  i  Franchi  disponevansi   alla  guerra  ^  o  pure 
dopo  che  essi    eransi    ritirati;  la  seconda  di  queste 
opinioni   sarebbe    consentanea  a  quella   del  Sigonio 
e  del  Baronioy  che  quella   elezione  amano  di  ritar- 
dare fino  all^  anno  585  o  586.  Sembra    tuttavia  dal 
racconto  di  Paolo  Diacono  più  verisimile^  che  Tesal- 
taxione    di    Autori    avvenisse    nelP  anno  584  j  tanto 
pie  che  in  quell^  anno    medesimo    Pelogio  alF  impe« 
ratore  d^  Oriente    rappresentava  le   grandi    angustie 
di  Roma  per  cagione  de^  Longobardi  y  ed  il  pericolo 
che  a   peggiore    condizione    ridotta    fosse    V  Italia  ^ 
sotto  la  quale  frase  indicata  vedesi  forse  la  elezione 
i  un  re  Longobardo. 
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Della    storia    d^  Italia 

durante  il  regno   db^  longsbaedi 

sino  alla  morte  di  agilulfo. 

Drottulfo  I/I  servizio  de  Greci  prende  Brtscdh. 
Riacquista  Classe.  Forzato  a  cedete  Brescello  ^  si  ru 
tira  a  Ravenna  e  muore.  Ritorno  di  S.  Gregorii 
Magno  in  Roma,  Tregiia  conchiusa  tra  Àatari  e  Sìb» 
ragdo.  Scisma  di  Aquileja,  Prudenza  delF  imperaiort 
Morte  di  Elia  patriarca.  Violenza  usata  da  Smaragft 
contra  il  di  lui  successore.  -  Guerra  supposta  tra  i 
Greci  ed  i  Longobardi.  Infelice  stato  delle  lettere  k 
qué'  tempi.  Supposta  vittoria  di  Àutarì.  Liberazimé 
de'  vescovi  scismatici.  Richiamo  di  Smaragdo.  Id* 
mano  esarca,  Àutari  chiede  in  mo^ie  la  sorella  dà 
re  de'' Franchi  Childeberto.  Gli  è  questa  promessa^ 
poi  negata.  Guerra  mossa  dai  Franchi.  Vittoria  ri' 
portata  da  Autari.  Supposta  rotta  dei  Longobarà 
sotto  Roma,  Impresa  di  Autari  contro  P  isola  Conn^ 
dna.  Osservazioni  criticlte,  Altra  spedizione  di  Au- 
tari contro  V  Istria,  Matrimonio  di  Autar!  con  TfO* 
clelinda.  Circostanze  di  quelle  nozze.  Dubbia  spedi- 
zione  di  Autari  sino  alla  estremità  delV  Italia.  Di 
luvio  in  Italia,  Pestilenza.  Morte  di  Pelagio  II.  Eh 
zione  di  S.  Gregorio  Magno.  -  Trattative  di  Mauriiic 
COI  re  Franchi  contra  i  Longobardi.  I  ffranchi  por 
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;  guerra  in  Italia,  j^uvenimenii  di  quella  guer» 
tirala  de^  Franchi.  Lettera  delC  imperatore  a 
berto»  Imprese  de  Greci  in  quella  campagna, 
azioni  critiche.  Àulari  chiede  la  pace  per  mezzo 
Btranno  re  di  Borgogna.  Morte  di  Àutarì. 
[inda  sceglie  suo  sposo  e  re  dei  Longobardi 
b.  Loro  nozze.  -  Maurizio  assume  per  collega 
sio.  Agilulfo  è  dichiarato  re  dei  Longobardi. 
:e  urC  ambasciata  in  Francia^  chiedendo  la  li" 
ie^i  schiaffi.  Pace  conchiusa  coi  Franchi.  Im^ 
a  Agilulfo.  Nuos^  calamità  delV  Italia.  Im^ 
ieW  esarca  Romano  contra  Perugia.  Disposi' 
le*  Longobardi  per  recuperarla.  Guerréschi  mo* 
i  dei  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento.  Agi- 
icupera  Perugia.  Dubbio  /  egli  Roma  assediasse 
Ila  occasione.  Morte  di  Guntranno  re  di  Bor^ 

Scisma  in  Milano  ben  presto  sopito.  Trat^ 
di  S.  Gregorio  per  la  pace.  -  Domande  del 
gobardo.  V  esarca  impedisce  che  pace  si  con^ 
.  Doglianze  di  S.  Gregorio.  ^Itri  avvenimenti 
l  periodo.  Contese  di  S.  Gregorio  col  patriarca 
tantinopoli.  Guerra  sotto  Napoli,  ^edizione 
maco  Agostino  in  Ingfiilterra.  Morte  di  Cliil- 
3.  Pace  conchiusa  coi   Borgognoni.  Se  e  quali 

vi  avessero  a  quel  tempo  in  Italia  ?  Morte 
arca  Romano.  Callinico  g/i  succede.  -  Visconti 
Iti  per  la  prima  volta  in  Italia.  Organizza- 
dei  governi  e  di  titoli.  Pace  conchiusa.  Con^ 
w  di  Agilulfo.    Difficoltà   insorte  intomo  alla 
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pace.  Nuovo  vesco\^€ido  della  Morienna.  Dubbia  eli-  |i 
stenza  del  monastero  di  Bobbio  in  quel  tempo.  Diitj  |l 
sul  trattato  di  pace  e  sulla  sua  esecuzione.  Pace  tré 
i  Longobardi  e  gli  Avari.  Ribellioni  compresse.  Pesti 
in  Italia.  Morte  di  Costanzo  arcivescovo  di  Milam, 
Elezione  del  successore.  Artefici  spediti  dédT  ItaUà 
al  re  degli  Avari.  -  Binnovansi  le  ostilità.  L'esarca 
sorprende  Parma.  Agilulfo  assedia  e  prende  Parma  l 
la  demolisce.  Il  duca  di  Spoleti  batte  i  Greci  a  C^ 
merino.  Di  lui  morte.  Guerra  per  la  successione  a 
quel  ducato.  1  Longobardi  invadono  P  Italia.  Occm» 
pano  Monselice.  Minacciano  la  Sicilia.  Nascita  M 
un  figliuolo  di  Agilulfo.  Bichiamo  di  Calliaico  ^  ed 
succede  di  nuovo  Smaragdo.  Bivoluzione  neirOrientt. 
Elevazione  di  Foca  alP  impero.  Strage  dellajiunigfìa 
imperiale.  Lodi  date  da  S.  Gregorio  al  governo  di 
.  Foca.  -  Iscrizione  di  una  corona  donata  da  Agihilfe 
alla  chiesa  di  Monza.  Palazzo  colà  costruito.  Pit» 
ture.  Abito  dei  Longobardi.  Se  essi  portassero  la 
barba  ?  Agilulfo  prende  Cremona ,  Mantova  ed  altri 
luoghi.  Guerra  in  altre  parti  £  Italia.  Tregua  con- 
chiusa  tra  i  Greci  e  i  Longobardi.  Morte  di  S.  Git- 
gorio.  Elezione  di  Sabiniano.  Adaloaldo  dichiarato 
re  d*  Italia.  Sponsali  di  esso  colla  figlia  di  Teode- 
berto  I[.  -  Tregua  rinnovata.  Scisma  d*  Aquilqa, 
Nuovo  patriarca  in  quella  città.  Morte  di  Sabioiaua 
Nuova  tregua.  Conquiste  de"  Longobardi.  Loro  amr 
basciata  a  Costantinopoli.  Elezione  di  Bonifaxio. 
Decreto  di   Foca  sul  primato  della   chiesa   romana- 
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Wbrie  di  Bonifazio  IIL  Elezione  di  Bonifazio  IV. 
I  Jìmtean  è  consacrata  al  culto  cristiano.  Tumulto 
é  Costmntinopolù  Uccisione  di  Foca.  Eraclio  fatto 
imperatore.  Bemìgio  fatto  esarca  inxfecé  di  Smaragdo. 
boi'a  tregua  coi  Longobardi.  Irruzione  degli  Avari 
ei  Friuli.  Morte  di  quel  duca.  Scelleratezza  di  Ro- 
i3da.  Crudeltà  de^i  Axfori.  -  !^avi  neW  Istria.  Af 
iri  àeir  Oriente.  Tregua  rinnovata,  f^enuta  di  S.  Go- 
mibano  in  Italia.  Uccisione  di  Goiidoaldo  duca 
'  Asti.  Dubbio  sugli  autori  di  quella  morte»  Stato 
^r  Italia' sotto  Agilulfo.  Costituzione  di  quel  regno. 
ì^sènHÌzioni  critiche.  -  Guerre  dei  re  Franchi.  S.  Co- 
mbeno  ricusa  di  tornare  in  Francia.  Scisma  nella 
^dàmbardia  e  nella  Fenezia.  I  Persiani  prendono 
Imnuelemme.  Seconde  nozze  di  Arcadio.  Morte  di 
Agilulfo.  Morte  di  Bonifazio  IV.  Elezione  di  Dio- 
bto.  Tremuoti  ed  altre  calamità  delV  Italia,  Morte 
b*  S.  Colombano. 

^  I.  Lion  è  ben  noto  in  quale  anno,  ma  sotto 
regno  senza  dubbio  di  Autari  j  certo  Drottulfo  ^ 
fero  O  Alamanno  di  nazione ,  che  fatto  prigioniero 
ai  Longobardi  per  -il  suo  valore  era  stato  innalzato 
I  grado  di  capitano  o  anche  di  duca,  e  quindi  ru- 
cDatosi ,  passato  era  al  servizio  dei  Greci  in  Ra- 
eona,  fece  molte  prodez*i^e ,  e  '  la  città  prese  di 
irescello ,  posta  alla  riva  del  Po  tra  Parma  e  Reggio, 
i*  code  con  un  corpo  numeroso  di  truppe  le  vicine 
Stor.dCItal.Fol.XIL  18 
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città  dei  Longobardi  iofestava.  Queir  uomo  corag- 
gioso, allestita  avendo  pure  una  fl'>tta  di  picciok 
navi  svi  fiume  Budn'no  ,  cbe  il  Baudrand  credette 
forse  per  errore  il.  Sahtemo  j  assalì  il  presidio  ii 
Classe  lasciato  da  Faroaldo ,  e  si  impadronì  di  q«d 
posto  importantissimo.  Autori  ^  a  cui  premeva  som- 
mamente il  recuperamento  di  Brescello,  ne  intraprew 
r assedio*  e  benché  Dmttulfo  valorosamente  si  difea- 
desse  ,  costretto  fu  tuttavia  a  ritirarsi  in  Ravenna  y 
ed  Autari  spianare  fece  tutte  le  mura  della  dui 
riacquistata  ,  che  allora  cominciò  a  perdere  Y  antica 
sua  dignità.  Morì  Drottulfo  in  Ravenna  ,  ed  il  di 
lui  epitafio  in  versi  viene  riferito  dà  Paolo  Diaam^ 
Tornò  verso  quel  tempo  5.  Gregorio  in  Roma ,  ed 
allora  può  credersi  che  in  un  monastero  si  ritirasse, 
detto  5.  Andrea.  Una  tregua  Vedesi  nella  storia  dì 
Paolo  Diacono  conchiusa  tra  il  re  Autari  e  Snuh 
raffio  esarca  di  Ravenna^  ma  incerto  è  Fanno,  nd 
quale  fosse  la  medesima  stipulata.  Il  pontefice  A* 
lagio  volle  approfittare  di  quella  tregua  per  ridunt 
al  dovere  Elia  arcivescovo  o  patriarca  di  Àquilrj^; 
ma  questi  coi  suoi  suiTraganei  dell*  Istria  ricusò  co* 
stantemente  di  accettare  i  tre  capitoli  del  concilio 
calcedonese  ;  ed  invano  Pelagio  ebbe  ricorso  aDa 
autorità  delF  esarca  Smaragdo.  Questi  minacciò  benn 
r  arcivescovo  scismatico ,  ma  Elia  non  atterrito , 
air  imperatore  ricòrse  ,  supplicandolo  di  differire  il 
giudizio ,  finché  ritòlte  fossero  ai  Longobardi  le 
città   della    Venezia    che    da   lui  dipendevano ,   alla 
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naie  epoca  tatti  qae^  vescovi  recati  sarebbonsi  a 
Sostantinopoli  ^  e  rimessi  interamente  alla  decisione 
nperìale.  Rignardavansi  allora  dunque  le  cause  della 
Kligione  come  di  competenza  della  autorità  polis- 
ca j  ed  il  prudente  Maurizio  ordinò  a  Smaragdo 
i  non  più  molestare  alcun  vescovo^  giacché  tempo 
on  era  quello  di  disgustare  i  popoli  e  di  occuparsi 
i  religiose  controversie.  Fini  però  allf)ra  di  '  vivere 
aelV  arcivescovo  £/ia  ^  e  successore  ebbe  Se%^erOj 
quale  da  Smaragdo  stesso  fu  sorpreso  in  Grado  ^ 
con  altri  vescovi  scismatici  condotto  prigione  a 
avenna.  In  una  supplica  presentata  da  que^  vescovi 
n*  imperatore  j  si  narra  ancora  che  bastonati  fos- 
ero  ^  allorché  violentemente  levati  furono  da  Grado, 
a.  Non  é  ben  chiara  neppure  ^  se  la  tregua  coih 
aliasse  per  tutto  il  periodo  stabilito  ^  perché  ^  se- 
xido  Teofane^  nelF  anno  6.^  di  Maurizio  impera- 
ire  che  corrisponderebbe  alP  anno  587  ,  i  Longo- 
ne mossero  guerra  ai  Bomani  ^  sebbene  alcun 
tto  di  quella  guerra  non  sia  dagli  altri  storici  ri- 
rito. Nota  in  quest^  epoca  il  Muratori ,  che  i  Lon- 
>bardi  V  armi  solamente  apprezzando  ^  lo  studio 
sDe  lettere  screditato  avevano  tra  gli  Italiani  ,  e 
larsa  una  fiera  ignoranza  tra  i  popoli  ;  che  alcuno 
in  applicavasi  per  conseguenza  a  scrivere  la  storia 
,  qae^  tempi  ^  e  che  solo  da  Paolo  Diacono  si  ac- 
snna  Secondo  vescovo  di  Trento ,  che  in  que^  tempi 
iriva  j  e  che  alcuna  cosa  lasciò  scritta  delle  gesta 
rs^  Longobardi.    DalF  abate    Biclariense  si  racroglie 
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però  ^  che  Antari  y  detto  da  esso  Anione  y  Tenuto 
a  pugna  coi  Greci ^  gli  sconfisse^  molti  ne  occisej 
ed  i  confini  estremi  dell^  Italia  occupò  ^  del  qual 
fatto  pure  alcuna  epoca  precisa  assegnare  non  à 
potrebbe.  I  vescovi  prigionieri  in  Ravenna  j  stanchi 
delle  molestie  sostenute  e  delle  continue  minacce 
di  esilio  ^  si  arrendettero  alfine  a  comunicare  con 
Giovanni  vescovo  di  Ravenna  ^  e  ridonati  furono  aOa 
libertà;  ma  tornati  a  Grado^  né  dal  popolo^  né  dai 
vescovi  loro  conàpagni  ricevuti  furono^  e  quindi  altro 
sinodo  fu  riunito  nella  terra  di  Marano  ^  ove  il  ve- 
scovo  di  Aquile] a  Severo  detestò  F  errore  commesso. 
Sembra  tuttavia  che  alcuni  vescovi  abiurassero  in 
quella  occasione  lo  scisma^  e  tra  gli  altri  Pietro  vesco» 
vo  di  Aitino^  Chiarissimo  di  Concordia '^  Ingenuino 
di  Sabioncy  Agnello  di  Trento^  luniore  di  Verona^ 
Orontio  di  Vicenza  ^  Biislico  di  Trivigi  y  Ftm^o 
di  Feltre,  Agnello  di  Asolo  ^  e  Lorenzo  di  Bellono^ 
«che  con  Severo  di  Aquileja  si  unissero  altro  Severo 
vescovo  di  Trento,  Giovanni  di  Parenzo  e  Vinàemio 
di  Ceneda,  il  quale  catalogo  giova  se  non  altro  ad 
indicarci  le  sedi  vescovili  di  quelF  epoca.  Si  sparse 
per  V  Italia ,  che  Smaragdo  per  la  violenza  usata 
contra  que^  vescovi  fosse  invaso  dal  demonio  ] 
certo  é,  che  verso  quel  tempo  medesimo  richia- 
mato fu  dair  imperatore ,  e  in  di  lui  vece  fu  spe- 
dito esarca  a  Ravenna  il  patrizio  Romano.  Autori 
spedì  allora  ambasciatori  a  Childeberto  re  dei  Fran* 
chi  y  in  moglie  chiedendo  Cloisuinda  di  Itii  sorella; 
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■coettò  quel  re  i  ricchi  donativi  da  Autarì  spediti^ 
e    la    chiesta    sposa    promise  ]    ma    giunta    essendo 
altra    inchiesta    per   parte  di  Recaredo  re  dei  Visi- 
goti j    distrutto   fu   quel    trattato  ^  e  Recaredo  fu  lo 
iposo   presceho  ,  forse  ancora  perché  alla  fede  cat- 
tolica   er»si    condotto  ,  o  perché  il  papa  e  V  impe- 
ratore   quella    aHeanaa    dei  Franchi  coi  Longobardi 
ittrarersavano.    Insorse   quindi  amarezza  tra  i  Lon- 
fobardi    e    i    Franchi  ^    e    Childeberto    a    Maurizio 
promise  di  cacciare   que^  barbari  dalF  Italia  e  pode- 
roso esercito  mosse  a   quella  spedizione.    Ma    Au^ 
"mi ,  unite  avendo  le  sue  forze ,  non  attese  già ,  ma 
mdò    egli    stesso    ad    incontrare  animoso    V  armata 
Mancese  ^    e    tale    macello     fece    de^  Franchi  j    che 
memoria    non    yi    aveva    di  strage  simile    in    quella 
Maone  j  molti  altresì    furono  fatti  prigioni  e  pochi 
I  stento  alle  loro  case  tornarono.  Non  si  sa  quindi 
atendere  come  Fredegario  un  tributo  annuo  di  i  a^ooo 
cadi  d**  oro  supponga  dai  Longobardi  accordato    ai 
^ranchi  per  ottenere  la  loro  protezione.  Narra  pure 
ret^atto^  che  Roma  rintuzzò   in  quel  tempo    Pim- 
leto  dè^  Longobardi^  sebbene  si  ignori  in  qual  modo 
[aesto    avvenisse.    Narra    similmente  Paolo  Diacono 
ina    impresa    di    Autori  y    eseguita    contra    V  isola 
Somacina   posta  nel  lago  di  Como,  che    difesa  era 
[a  certo  FrandonCy  comandante  imperiale,  che  già 
la   ao  anni    mantenuto    vi    si    era    contra    le    forze 
\g?  Longobardi.  Sei  mesi  durò  qùelP  assedio^  e  Franr 
ione  ottenne  «nella  capitolazione  di  andar  libero  colla 
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moglie  e    colle    6ue  ricchezze^  il  che   ha  fatto  cr^ 
dere  troppo  facilmente  ad  alcuni,  che  egli  scendem 
per  r  Adda  nel  Po  ^  e  quindi  passasse    per  mare  1 
Bavenna  o  anche  a  Costantinopoli.  Grandi  ricchesK 
diconsi    trovate  in  quelF  isola  ^  colà    come  in  Inogo 
di  maggiore    sicurezza    depositate   dagli    abitanti  i 
molte    città    vicine  :  e  probabilmente  j    come   avvia 
il  Muratori  y  i  Lombardi    non  si  curarono  di  restia 
tuirle  ai   legittimi   padroni.  Non  è  a  credersi  perA| 
il  che  chiaro  apparisce  al  solo  mirare  quella  picdoh 
isoletta  ^  che    oggetto    fosse    quella  di  tanta   impor- 
tanza   per  i  Greci ,  né  di  tanta   invidia    per  i  Lon- 
gobardi y  che  guerra  asprissima  sostenere  ai  doveste 
per  quella  conquista  ^  opinano  i  critici  più  avvedati^ 
che  quegli  isolani  ^  che  numerosi   essere    non  dove* 
vano^  il  potere  loro  e  il  loro  dominio  estendesaoo 
sulla    vicina    costa    del  lago  ove    àncora    trovasi  ii 
alcun    villaggio    il    nome    di    isola  ;    ed    egli    è  pff 
questo  che  quelP  isola  Comacina  ebbe  a  figurare  à 
nuovo  nelle    storie  al  tempo  delle    guerre  civili  if 
scitate    tra    i    Milanesi    ed    i  Comaschi.    Un^aroiH 
spedì    altresì    Autari    sotto    la    condotta    di  iSMn 
duca  di  Trento  nelF  Istria,  che    fedeltà    conscnm 
air  imperatore  ,   ma    quella    spedizione  non  fini  ck 
in  un    saccheggio,  e  i  Longobardi    venduta  avendo 
la  pace  o  piuttosto  la  ti*egua  di  un  anno  agli  Istriaii) 
al  re  loro   tornarono  con    grandiosa    somma  &  ^ 
naro.  jéutariy  ottenere    non    potendo  la  sorelb  ^  lìa, 
re  de^  Franchi ,    domandò  in  isposa    TeoddUiiA  ^  V)  ^ 
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inda  di  Garìbaldo  duca  dì  Burgogna  ^  al  quale  il 
lo  Paolo  Diacono  diede  il  uome  di  re.  Teodelinda 

9  già  -stata  destinata  allo  slesso  re  de^  Franchi 
ìildebertOj  ma  Brunichilde  di  lui  madre  annullati 
era  quegli  sponsali.  Autori  ricevuta  avendo  favo* 
vole  risposta  alla  fatta  domanda^  ansioso  di  ve- 
re la  sposa  ^  spedì  in  Baviera  nuovi  ambasciatori^ 
travestito  con  essi  si  accompagnò  \  veduta  aven- 
\bj  tanto  se  ne  compiacque^  che  fortunato  disse 
re  de^  Longobardi  ^  e  fortunato  il  popolo  che  ad 

10  obbediva.  Chiese^  secondo  Fuso  della  nazione^ 
riconoscerla    regina  ^   ricevendo  da  essa  il  vino  j 

lel  restilairle  la  tazza  baciando  il  bicchiero^  fece 
e  la  mano  della  principessa  la  fronte  ^  il  naso  e 
Caccia  gli  toccasse.  Questo  avendo  essa  raccontato 
n  senza  rossore  alla  nutrice  ^  V  accorta  donna  le 
(•e  j  che  alcuno  osato  non  avrebbe  toccarla  se 
n  lo  sposo  j  e  della  sua  sorte  la  felicitò.  Bellis- 
■o  giovane  era  di  fatto  AìUati^  biondo  di  capelli 
li  alta  statura;  egli  usci  dai  confini  della  Baviera 
compagnato  da  molti  Bavari^  e  nel  congedarsi 
\  essi  y  lanciò  con  forza  contra  un  albero  vicino 
I  picciola  scure  ^  che  come  arme  nazionale  portava  ^ 
vedendola  nell^  albero  conficcata  profondamente  ^ 
rido:  queste  ferite  sa  fare  Autori'^  e  Via  se  ubando 
i  galoppo^  il  che  i  Bavari  lasciò  persuasi  che  egli 
ttse  il  re  stesso,  in  quelF  anno  si  celebrò  pure  il  ma- 
ìmoiuo  9  e  poco  dopo  turbato  fu  Garìbaldo  dalF  ar- 
vo  dc^  Franchi  j  gelosi  forse  dell^  alleanza  ed  unione 
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di  sangue  eia  quel   duca    contratta    coi  Longobardi 
Sembra  anzi  dal  racconto  di  Paolo  Diacono  y  che  per 
quella  guerra    insorta    Teoddinda    fuggisse  ki  lulii 
con  Gundoaldo   di    lei  fratello  e  ad  jiutari  anonip 
ziare  facesse    la    sua    venuta.    Andò   egK    tosto  ad 
ipconlrarla    con  numeroso  corteggio  ^  e  le  nozze  a 
celebrarono    il  giorno    i5  dì  maggio    nella  villa  di 
Sardi   sopra  Verona.  Narra    quello  storico  j    ainice 
sovente   delle     cose   maravigliose  ^    cbe    un    fulmiiie 
scoppiasse  in  quella  occasione  -sopra  un  albero  ad 
recinto  medesimo  ^  ove  gli  sposi  trovavansi^  che  u 
indovino  gentile^  seco  condotto  Ab,  jé gilutfo  duca  à 
Torino ,  gli    predicesse  che    in  breve   quella   sposa 
ottenuto  avrebbe  ed  il  regno^  e  che  miaacciato  qnd 
profeta  di  essere  decapitato  se  mai  più    tale  paroh 
profferiva  ^  pertinace  insistesse  sulla   verità  dd  im 
vaticinio^  la  quale  solo  forse  dopo  il  iatto  avvenuto  à 
propello.  Noto  è  però  che  nel  tempo  di  queUe  none 
ucciso    fu    Ansullo  parente    di    Autari    medesimo  j 
sebbene  esposta  non  ne  sia   la   cagione.  Voce   cor- 
reva in  IlaLa  al  tempo  di  Paolo  ^  che  Autori  di  b 
a^    poco  passasse  nel    ducato    di  Spoleti  j  gìugnesie 
fino  a  Benevento^  di  quella  regione  éì  inipadronisiej 
ed  arrivato  iuGno  a    Reggio    in  Calabria  y    una  co* 
lonna    posta    molto    innanzi    nel    mare  y    spignendo 
oltre  il  cavallo  ^  toccasse  colla    punta  della    spada, 
con  dire  che  fino .  a  quel  punto  arriverebbe  il  regno 
de^  Longobardi.  Quella  colonna  dicevasi    ancora  ia 
piedi   di   là   ad  alcuni    secoli  y    e  chiamata    era  la 
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tolonna  di  Autari.    DifGcìle   sembra    il  potere  am- 
nettere  tutto  quel  racconto  ^  perchè  ìncoutrastabile 
h  la  esistenza  del  ducato  di  Benevento  in    quelF  e- 
poca^    che    non    sarebbe    stato    pnnto    da    Autori 
turbato.  Un  diluvio    si  disse    caduto  in    tpieiranno 
In  Italia  |  cioè  una  continuazione  di  pioggie  straor- 
narie'y  per    le  quali  il    Tevere  giunse    in  Roma  ad 
una  sterminata  altezza^  ed  orribili  danni  arrecò;  le 
Provincie  ancora  della  Venezia  e  della  Liguria    de- 
solate fiirono  da  eguale    flagello  ,  e  le  acque    seco 
portarono    molti    poderi  e    le  intere    ville  ^    perire 
fecero  multi  uomini   e  molti  bestiami  ^    e  le   strade 
tutte  rovinarono.  DiiBcile  si  crederà    a  S.  Gregorio 
Magno  y  che  le  acque    delP  Adige  giugnessero    sino 
alle  finestre  superiori  della  basilica  di    S,    Zisnonè  y 
e  per  le  porte  non  entrassero    quantunque   aperte  j 
certo  è  che  le  mura  di  Verona  y    dove  Autori  irò- 
vavasi  y  furono  allora  diroccate  ^  e  di  là  a  due  mesi 
quella    città  immensi  danni    riportò    ancora    da  un 
fiirioso  incendio.  A  quelle  calamità  delF Italia  venne 
in  seguito  una  Gerissima  pestilenza  y    per  cui    molti 
perirono,  specialmente  in  Roma^  e  tra  questi  anche 
il  ponteGce  Pelagio  IL   Allora  fu  eletto    concorde- 
mente dal  clero  e  dal  popolo .  il  diacono  Gregorio  y 
il  quale  inutilmente    spedi    lettere  a   Mourizio  y   af- 
finchè confermata  non  fosse   la  sua  elezione  y  senza 
della    quale     non    sarebbe     egli    stato     consacrato. 
Dissente  il  Boionio  y   il  quale    come  una    eresia  ri- 
goarda  questo  legame  y  fondandosi   su    di  una  spo- 
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sìzione  dei  sadmi  peuitenzìali  allo  stesso  5.  Gregork 
attribuita  ;  ma  dai  più  eruditi  erìtici  queir  open 
non  viene  allo  stesso  Gregorio  aggiudicata.  Namii 
che  il  prefetto  di  Roma  facesse  intercettare  quelle 
lettere  y  ed  alF  imperatore  insinuasse  egli  stesso 
di  confermare  V  eleuone  di  persona  '  senatoria ,  • 
per  la  sua  pietà  e  per  i  suoi  talenti  insigne. 
Il  vedere  io  questo  luogo  accennato,  il  grado  dcUa 
famiglia  senatoria  di  Gregorio  y  come  motiTO  della 
conferma  delF  elezione  ,  mi  muove  a  dubitare  ^  dit 
già  introdotta  si  fosse  la  preferenza  delle  persone. pia 
distinte  per  nobiltà  nella  collazione  delle  primarit 
dignità  ecclesiastiche.  Si  diede  Gregorio  intanto  a 
placare  Tira  di  Dio,  onde  la  pestilenza  cessasse,  e 
instituite  furono,  allora  le  litanie  o  sia  le  processioni 
di  penitenza.  Giunta  essendo  T  approvazione  im- 
periale y  tentò  ancora  Gregorio  di  fuggire  y  '  na 
raggiunto  y  fu  per  forza  alla  chiesa  condotto  e 
consacrato. 

3.  Maurizio  intanto  presso  i  re  Franchi  adope* 
ravasi,  e  specialmente  presso  quello  dell^  Àustrasia, 
affinchè  con  esso  si  collegassero  a  cacciare  i  Lon- 
gobardi dair  Italia.  Premeva  a  Childeberto  di  riavere 
dalle  inani  delF  imperatore  Atanaglldo  di  lui  ne- 
potè,  che  era  stato  dalF  Àfrica  condotto  a  Costan* 
tinopoli  *  e  quindi  uh^  armata  riunì  composta  di  ao 
duchi ,  ciascuno  dei  quali  gli  armati  della  sua 
provincia  conduceva  y  ma  que^  duchi ,  ed  ^udoaldo 
tra  i   prinù    che    le    schiere   di   Soissons    guidava  ^ 
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|iaati  essendo  egli  a  Metz  j  altri  in  altre  citta , 
tanti  saccheggi  ed  omicidj  commisero  ^  che  quelle 
Provincie  rovinarono^  senza  punto  impiegare  la  forza 
contra  i  loro  nemici.  Giunsero  tuttavia  in  Italia 
lilla  parte  della  Reziai  o  dei  Grigioni  ^  e  da  quella 
di  Trento  3  ed  Audoaldo  con  sei  altri  duchi  si 
accampò  nelle  vicinanze  di  Milano.  Altro  duca 
detto  OdonSy  giunto  a  Belliozona  presso  al  principio 
del  lago  VerbanOj  colpito  da  un  dardo  perdette  la 
vita  ^  e  i  di  lui  soldati  dispersi  inseguiti  doTunque 
dtt  Longobardi,  incontrarono  presso  che  tutti  la 
■lorte.  I  Longobardi  portati  eraasi  lungo  le  sponde 
dì  nn  picciolo  lago,  dal  quale  un  fiumicello  usciva, 
ignoto  essendo  il  nome  sì  diir  uno  ,  che  delF altro, 
l' Franchi  che  sulla  riva  opposta  erano  accampati, 
scorgendo  un  Longobardo  armato ,  forse  di  un 
aspetto  distinto  ,  dissero  fra  loro  essere  venuto  il 
giorno  ,  in  cui  si  vedesse  a  quale  dei  due  partili 
Dio  accorderebbe  maggi  pr  favore  ;  dopo  di  che  pas- 
sato avendo  alcuni  pochi  il  fiumicello ,  il  Longo- 
bardo assalirono  e  lo  uccisero.  Ritiraronsi  i  Lonr 
gobardi,  ed  i  Franchi  tornati  al  loro  campo,  legati 
trovarono  dclF  imperatore ,  che  gli  avvertivano  es- 
sere già  in  moto  F  esercito  tic' Greci  che  fra  tre 
giorni  si  sarebbe  ad  essi  unito  ,  e  dato  avrebbe  il 
segnale  del  suo  arrivo  ,  incendiando  una  villa  posta 
so  di  un  monte  vicino.  Ma  i  Franchi  sei  giorni  in- 
vano attesero  quel  segnale,  e  alcuno  non  comparve 
dei  loro  alleati.  Cediiio  intanto  con  i3  altri  duchi, 
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e  raccomandava  pùre^  che  la  libertà  donata  fosse 
ai  miseri  Italiani  condotti  schiavi  di-  là  dai  monti , 
dicendosi  questa  obbligazione  espressa  nei  patti  dcHi 
lega.  Le  stesse  notizie  sarebbono  state  a  Ckildeberto 
spedite  anche  dalF  esarca  di  Ravenna  Romano  j  e 
questi  soggiunta  avrebbe  pure  la  notizia  di  avere 
ridotta  alP  obbedienza  delF  imperatore  V  Istria  j  e 
quella  delP  arrivo  in  Italia  di  Nordolfo  patrizio  eoa 
un  esercito^  il  quale  in  compagnia  di  certo  Ossone^ 
detto  uomo  glorioso  ^  recuperate  aveva  molte  città 
Da  questo  si  indùce  a  credere  il  Muratori  ^  die 
quella  guerra  fosse  stata  più  considerabile  e  pia 
vantaggiosa  ai  Greci  ^  di  quello  che  gli  storici  A 
quel  tempo  riferirono;  Ma  egli  non  si  è  forse  avve- 
duto y  che  di  que^  fatti  alcune  mcfmorie  y  almeno 
tradizionali  y  rimaste  sarebbono^  è  che  ^  se  genuine 
ancora  fossero  quelle  lettere^  nelle  frasi  del  patrizio 
Romano  altro  non  sì  potrebbe  riconoscere  se  non 
la  vanagloria  e  forse  la  menzogna  già  in  qnelP  epoca 
divenuta  comune  tra  i  Greci.  Egli  ha  pure  confuso  ^ 
per  quanto  sembra  j  in  alcuna  parte  Gisolfo  duci 
del  Friuli  con  altro  Gisolfo  figlio  di  Grasolfo^  che 
duca  era  deir  Istria.  Autari  si  volse  allora  a  Goiìr 
iranno  re  di  Borgogna  ^  onde  ottenere  la  pace  dai 
re  Franchi,  e  gli  ambasciatori  da  esso  spediti, 
rimessi  furono  da  Gontranno  medesimo  con  favore- 
voli uffizj  a  Childeherto  5  ma  mentre  questi  la  ri- 
sposta del  re  attendevano ,  giunse  V  avviso  della 
morte    di  Autari    spedito    da    Teodelinda  y    che  h 
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lace  essa  pure  sollecitava,  pace  che  conchiusa  fu  solo 
K>1  successore  del  defunto  .re.  Morto  era  Autori  in 
Pavia  ^  9  da  alcuni  si  disse  di  veleno.  Mon  si  vede 
:liiaraniente  la  ragione^  per  cui  S,  Gregorio  Magno 
a  una  lettera  circolare  ai  vescovi  delP  Italia ,  la 
norte  annunziando  di  quel  re ,  da  esso  detto  Au^ 
aritj  come  nefandissimo  lo  indicasse*  osserva  solo 
I  Muratori  j  che  i  Romani  frequentemente  di  quel 
itolo  onoravano  i  re  longobardi  y  perchè ,  dic^  egli  y 
roppe  offese  ne  avevano  ricevute»  Alcuno  però 
[egli  storici  non  accenna  le-  supposte  malvagità  di 
nel  re,  e  molte  lodi  tributarono  tutti  alle  virtù 
i  Teodelinda  j  alla  quale  sebbene  cattolica ,  i  pri~ 
lar)  Longobardi  obbedienza  prestarono,  ed  anzi 
I  facoltà  accordarono  di  eleggersi  un  nuovo  ma- 
ito  I  che  re  loro  diverrebbe.  Chiamò  essa  quindi  a 
e  Agilulfo  duca  di  Torino  y  che  andò  ad  incontrare 
ino  a  Lumello,  e  baciata  avendogli  questi  la  mano^ 
a  regina,  tingendosi  di  modesto  rossore,  gli  disse 
LOn  dover  egli  baciare  la  mano  di  quella  cui  doveva 
laciare  la  bocca.  Le  nozze  si  celebrarono  quindi 
B  Pavia  al  cominciare  di  novembre  j  ed  Agilulfo 
i  diede  ad  assistere  la  regina  nel  governo,  non 
isiumendo  tuttavia  il  titolo  di  re.  Il  solo  Gregorio 
li  Tonrs  lasciò  scritto ,  certamente  per  errore ,  che 
d  defunto  Autori  succeduto  era  certo  Paoloy  nome 
incora  ignoto  tra  i  Longobardi.  Fredcgario  pure  in- 
pinnossi,  che  ad  Autori  disse  succeduto  nel  talamo 
t  nel   regno  Agone  di  lui  figliuolo.  Ago    o    Agone 


:ì88  librò     III.. 

yieii   pure    detto    Agilulfo    da   Paolo   Diacono^  ma 
egli  era  solo  parente,  e  aon  già  figliuolo  di  Auiari, 
4.  Maurizio  dichiarato  aveva  collega  nelT  impero 
il  di  lui  primogenito  Teodosio.  Agilulfo  pure  dichia- 
rato fu  re  d^  Italia    sei    mesi   in   circa    dopo  le  sue 
nozze  y  ed  a  torto  si  suppose   da    alcuno    coronato 
in  Milano   colla    corona    ferrea^    mentre    quest^  nso 
non  era  ancora  tra  i  Longobardi  introdotto.  Appeoa 
giunto  al  trono  ,  Agilulfo  spedì  Agnello  vescovo  di 
Trento  al  re  ChildebertOy  onde  ottenere  la  liberavone 
di  tutti  gli  Italiani  fatti  schiavi   nella    invasione  dei 
Franchi.    Molti  di  essi  riscattati  aveva  di  già  la  itF 
^mai  Brunichilde  y  altri  ne  liberò  il  vescovo  col*  danaro 
datogli   dal  re  ^  e  tutti    in    Italia    tornarono.    Evino 
duca  di  Trento  fu  pure  spedito  ambasciatose ,  forse 
a  Gontranno  re  della  Borgogna  ed  a  Clotario  li  re 
della  Neustria  ^  onde  Childeberto  co^  loro  buoni  vf* 
fì^j  alla    pace    conducessero ,  la    quale    di    fatto  fii 
conchiusa  tanto  più  facilmente^  che  morto  era  in  (pici 
frattempo  queir  Atanagildo ,  che    Childeberto   trarre 
voleva  dalle  mani  dclF  imperatore.  Forse  ancora  pre- 
stossi  il  re  dcir  Àustrasia  a  quella  pace  ^  perchè  bea 
vedeva  ^  che  i  Longobardi  abbattendo  ^  troppo  forte 
e  troppo  a   lui    vicino    avrebbe  rcnduto    F  impero ^ 
che     ispirare    potevagli    gelosia    e    timore.    Mentre 
questi  atti     di    paterna    boulà  esercitava    Agilulfo^ 
alcuni    ne  esercitò  pure  di  giustizia  ^    Minolfo  doca 
di  S.  Giuliano  ^  come  scrive  Paolo  Diacono  o  piat' 
tosto  deir  isola  di  S.  Giulio  situata  nel  lago  d'OfU; 
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egli  decapitare ,  perchè  dato  erasi  al  partito 
banchi  invasori ,  mentre  difpnrlersi  poteva  ,  tutte 
irrhe.  ritirando  ;  e  Gandolfo  duca  di  Bergamo^ 
rabellàto  erasi  forse  perchè  non  contento  della 
me  del  nuovo  re  ,  spaventò  per  tal  modo  ,  re- 
essendosi  a  quella  città  in  persona ,  che  quello 

scampo  non  ebbe  se  non  di  ricorrere  alla  di 
eli  e  dargli  ostagc^i  della  sua  fede.  Narrasi  che 
Gandolfo  si  rubetlasse  di  bel  nuovo,  e  nelF  isola 
icioa  riparasse  j  di'  onde  cacciato  fosse  da  y^gi" 
y  che  molte  ricchezze  deposte  dagli  Italiani 
lel  luogo  trasportate  avrebbe  a  Pavia;  ma  que- 
atto  troppo  si  assomiglia  a  quello  di  j4 alari 
larrato  ^  né  quelP  isola  avrebbe  potuto  ricom- 
e  cosi  presto  nella  storia  dopo  di  essere  st^.ta 
icente  saccheggiata;  sicché  o  Funo  o  F  altro  di 
fieitti   dovrebbe    credersi   falso  ^    e   per  me  crc- 

doversi  ammettere  piuttosto  quello  di  Autari , 
ggiato  alla  tradizione  che  Io  stabilimento  di 
elione  o  aranci/ione  rammenta  e  la  di  lui  parten** 
er  il  Po.  Gandolfo  tornò  a  sollevarsi  in  Bergamo^ 
nuovo  fa  sottomesso  e  ricevuto  in  grazia:  Vìjari 
j  duca  di  Trevigi  si  rubellò  ,  ed  assediato  in 
a  città  ^  fu  fatto  prigione.  Alcune  straordinarie 
nilà  delF  Italia  settentrionale  racconta  Paolo  Dia- 

nel  primo    anno    del   regno    di    Agilulfo  ;  che 

non  piovve  dal  gennajo  al  settembre  ^  e  mancò 

conseguenza  la  raccolta  ;  che  le  locuste,  cioè  le 

lette,  più  grosse  delle  comuni^  nel  territorio  di' 
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Trento  le  foglie  degli  alberi  e  le  erbe  de^  prati 
divorarono ,  intatte  lasciando  le  biade  ;  che  la  peste 
infierì  ^  specialmente  in  Ravenna^  sebbene  da  5.  Gre' 
gorio  si  dica  da  quel  morbo  afflitta  anche  la  cittì 
di  Narni.  Pace  conchiusa  aveva  Agilulfo  anche 
cogli  Avari ,  signori  della  Pannonia  ^  ma  F  esarea 
Romano  ^  intento  nascostamente  a  scemare  la  di  hi 
possanza ,  guadagnato  aveva-  Maurizio  duca  di  Pe- 
rugia e  greco  presidio  introdotto  in  quella  città,  e 
nel  recarsi  egli  stesso  da  Roma  a  quella  volta,  oc- 
cupate aveva  Sutri  ,  Polimarzo  o  Bomarzo  ^  Orta^ 
Todi  ^  Ameria  ^  Luceolo  ed  altre  città.  Scrisse  Àgi" 
lulfo  da  Pavia  al  duca  di  Spoleti  Àrioljb  ,  succeduto 
a  Faroaldo  ^  e  da  alcuni  a  torto  detto  duca  di  Be- 
nevento ,  da  altri  più  ragionevolmente  della  Toscana^ 
perchè  toscana  credevasi  X  Umbria  in  qne^  teai]H  ^ 
affinchè  rapidamente  si  disponesse  ad  assalire  i  Gred. 
Ariolfo  si  armò  )  ed  il  pontefice  Gregorio^  che  tran- 
quillo avrebbe  dovuto  attendere  alla  cura  del  suo 
gregge ,  ma  che  alcupi  supposero  gratuitamente  in 
que^  tempi  di  disordine  incaricato  degli  affari  tem- 
porali ^  sempre  mal  collegati  cogli  spirituali  *  scrisse 
sollecito  a  Veloce  maestro  delle  milizie  ^  affinchè  con 
altri  capitani  greci  ^  ai  quali  pure  scritto  aveva  ^ 
riunendosi  ^  i  Longobardi  assalisse  alle  spalle  qua- 
lora questi  a  Roma  si  incamminassero^  può  altreÀ 
notarsi  a  scusa  di  quel  pontefice  ^  sparsa  essersi 
allora  in  Italia  la  voce  che  Ariolfo  giunto  sarebbe 
a  Roma  il  gioriio  di  S.  Pietro.  Se  credere  si  potesse 
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ciecamente  a  tutto  auello  che  storicamente  s!  rife- 
risce  nelle  lettere  di  quel  ponteGce  ^  trasportato 
■Icnna  volta  dal  suo  zelo  ^  e  nelle  sue  frasi  elo* 
qoentissimo  y  Ariolfo  sarebbe  di  fatto  giunto  sotto 
Boma  ^  alcuni  uccisi  avrebbe  ^  altri  feriti ,  per  il  che 
di  dolore  infermato  sarebbesi  quel  snnto  vescovo. 
Sembra  pure  da  quelle  lettere  che  Gregorio  stesso 
sparso  avrebbe  il  danaro  onde  paciGcarc  i  nemici  ^ 
le  vietato  non  Tavesse  F  esarca  di  Ravenna.  Temeva 
egli  altronde  assai  ragionevolmente  per  Roma,  per* 
che  giunti  erano  due  altri  conrlotlieri  longobardi  j 
tTordolfb  ed  Autori  j  e  da  Roma  tolte  si  erano  le 
migliori  truppe  onde  munire  Perugia,  non  rimanendo 
pi&  in  quella  capitale  se  non  pochi  soldati  privi  da 
lungo  tempo  delle  paglie  loro  ,  che  le  mura  difEcil- 
Dicnte  si  ioducevano  a  guardare.  Arichi  o  Arigiso 
daca  di  Benevento ,  istigato  da  Ariolfo  j  volte  ave- 
va le  sne  armi  contra  i  Napoletani  ;  a  torto  però 
accasavasi  da  Gregorio  quel  duca  di  avere  violati  i 
trattati ,  giacché  Y  esarca  ,  la  buona  fede  egli  pure 
sprezzando ,  occupata  avca  Perugia.  Queir  Arigiso 
succeduto  era  a  Zìttone ,  ed  istruito  essere  doveva 
nelle  lettere,  per  quanto  ad  uu  Longobardo  era 
permesso ,  perchè  maestro  era  stato  de^  figliuoli 
di  Gisolfo  duca  del  Friuli  ,  col  quale  legato  era  in 
parentela.  Molta  lode  meritossi  però  Gregorio  ,  la 
libertà  sollecitando  di  molti  schiavi  Italiani  ,  che  i 
Longobardi  in  Fano  ritenevano ,  e  molto  pure  si 
distinse    in    quella  occasione  FortmuUo  véscovo    ^À 
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quella  citta ,  al  q^uale  fa  per  ciò  conceduto  di  poter 
vendere  i  sacri  vasi  delle  chiese  onde    pagare  il  ri- 
scatto   di    quegF  infelici.    Agilulfo  intanto    da  Pam 
mosso  si  era  colF  esercito  a£Bne    di    recuperare  Pe- 
rugia j  e    venuto    era    alF  assedio    di    quella    cittì  \ 
recuperata  avendola  di  (atto  ^  fece  decapitare  il  tra* 
ditore  Maurizio.  Secondo  il  racconto  di  «S.  Gregorio 
avrebbe  quel   re   tentato    Y  assedio    di    Roma  j  quel 
pontefice  ricorda    il    lutto    universale  ^    i  gémiti  dei 
cittadini  j  la  distruzione  delle  città  ^  forse  dèlie  città 
vicine ,  la  uccisione  di  alcuni  ^  la  schiavitù  di  altri; 
le  spade  sguainate  .da  ogni   lato  ^    il   pericolo   della 
morte  imminente  ;  ma  siccome  nulla  di  tutto  <{Oeslo 
trovasi  negli  scritti  di  Paolo  Diacono   e    degli    altri 
storici  contemporanei  ^  e  solo  da  Paolo    si  accenna 
essere  stato  per  tal    modo    spaventato    il    pontefice 
dalle  mosse  di  Agilulfo  j  che  si  ristette  dalla  inter- 
pretazione del  libro    di  Ezechiele    alla   quale    atten- 
deva ]  così  io    mi    muovo    a    dubitare  y   che    allora 
Boma    libera    fosse    da    qualunque    assalto  j  e    solo 
soffrisse  per  lo  spavento.  Né  so  intendere  su  quale 
fondamento  asserito    abbia    il    Muratori  j  che  Roma 
tuttoché  debolmente  guernita  ,  si  difendesse  con  va- 
lore ,  e  che  Agilulfo^ìa.  diflSrollà  scorgendo  doli' im- 
presa j  o  vinto  ancora  d;)i  regali  dfl  pontefice ,  da  quei 
contorni  si  ritirasse.  Morì  allora  Gontranno  re  della 
Borgogna ,  e  nel  novero  de^  santi  fu  posto ,  perchè^ 
come  avvedutamente    scrive  il  Muratori    mi^desimo^ 
in  que^  tempi  non  si  durava   gran   fatica  a  canooix- 
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li  uomini  e  specialmeate  i  principi    dabbene. 

essendo   quel  re  iroprole  ^  e  ricaduti    tutti  i 

stati  a  Ckildeberto ,    formidabile    divenne  la 

possanza.  &  Gregorio    teneva    intanto    buona 

bndenza    con    Teodelindd   regina    de^  Longo- 

ed  a  questa  relazione  si  attribuisce  il  favore 

'ato  da  Agilulfo  ai  cattolici^  sebbene,  teologi 

lendo  i  Longobardi,  una    tolleranza   per  co- 

rerso  tutti  i  culti  esercitassero.  Nuovo  scisma 

in  Milano  per  la  elezione  di  Costanzo  arci- 

y  dal  quale  tre   vescovi  si  separarono ,  ere- 

ì  ai  tre  capitoli    avverso  ,  e  la  regina   stessa 

»  al  partito   loro.  Gregorio    scrisse  su  questa 

ersia  a  Teodelinda ,  e  sembra  che  dopo  alcun 

il  re,  for^e  alle  di  lei    esortazioni,  si  arren- 

S.  Gregorio  mandati  le  aveva  in  donò  i  suoi 

1 ,  i   quali    scritti    si    suppongono  *  nelF  anno 

>rse  da  questo    commercio    epistolare   lusin-^ 

Gregorio ,'   una   pace    stabilire    voleva  tra  i 

ardi  e  l Greci;  giacché  da  una  di  lui  lettera 

nxo    arcivescovo  di  Milano,  si  raccoglie  che 

1  grand-opera  pronto  si  esibiva,  e  che  speso 

molto    danaro,  perchè  al    romano    impero 

!^  Longobardi  accordasse  vantaggioso  partito. 

tace  generale    ottenere  non  potevasi^  solleci- 

meno    quel    pontefice  la  conclusione    di  una 

arziale  col  ducato    romano.  Molto  lume  alla 

irreca    una    lettera  di  quel    pontefice  ,  della 

)erò    incerta  è  T epoca,    scritta  a  Sabiniano 
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SUO  nunzio  a  Costantinopoli.  Fa  sapere  in  essa  agli 
imperatori  à'  Oriente ,  ehe  se  data  avesse  egli  open 
alla  distruzione  dei  Longobardi ,  quella  nazione  noi 
avrebbe  già  più  né  re  ^  né  duchi  ^  e  in  grandissimo 
disordine  si  troverebbe  ^  ma  che  egli  trattenuto  eri 
dal  timore  di  Dio  onde  non  procurare  la  morte  di 
chicchessia.  Dette  erano  probabilmente  queste  pa- 
role^ perchè  a  quel  pontefice  iraputavasi  di  aver  {atto 
morire  in  carcere  Malco  vescovo  longobardo  o  <li 
qualche  città  ai  Longobardi  suggetta  ^  ma  un  esenn 
pio  funesto  lasciò  egli  ai  successori  suoi^  qaeDo 
cioè  di  prodigare  le  rendite  della  chiesa  per  assi- 
stere y  o  per  contrariare  con  maneggi  sovente  impuri 
le  potenze  belligeranti. 

5.  Molte  trattative  intavolate  furono  realmente 
tra  il  re  de^  Longobardi  e  Y  esarca  ^  pretendeva  3 
primo  y  che  riparati  fossero  i  danni  alla  di  lui  na- 
zione aiTCcati  avanti  r ultima  rottura^  esibendoà 
egli  a  fare  Io  stesso  ^  se  in  tempo,  di  pace  erano 
state  dai  Longobardi  danneggiate  le  .terre  delT  im- 
pero. A  me  riesce  però  singolare  il  vedere  aunim- 
ziato  solennemente  questo  stato  di  pace  y  che  mai 
realmente  esistito  non  aveva  ^  giacché  mai  Y  impero 
orientale  riconosciuta  aveva  come  legittima  la  po- 
tenza dei  Longobardi  in  Italia;  e  sembra  che  questo 
dovrebbe  intendersi  solo  della  brevissima  tregua  con 
jiutari  conchiusa.  L^  esarca  che  ad  altro  non  atten- 
deva se  non  ad~  arricchirsi  in  Ravenna^  e  mdh 
t:uravasi    di    tutte    le    calamità    delF  Italia^   ia  pace 
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d>borma  j  e  forse  per  di  lui  suggerimento  Maurizio 
nelle  sue    lettere  il  pontefice    trattò  da  uomo  sem* 
pUce  e  male   avveduto  j  che  dai  Longobardi   lasciar 
vasi  Insiagare  ;  per  questo  si  dolse  quel    pontefice  y 
die     dagli    uflSciali    greci    fosse    stata  rotta  la  pace 
da  esso  stabilita  coi  Longobardi    della   Toscana.  la 
■lesso  a  quelle  doglianze  parla  S.  Gregorio  dei  mi- 
seri Romani    (  forse    volle  dire  Italiani  )  j  che  legati 
con  fune  al  collo  a  guisa  dei  cani  j  condotti   erano 
in. Francia,  ove    gran    mercato  di    schiavi,    benché 
cristiani ,    tenevasi ,  il  che  ha    fatto    credere  al  Si" 
gonio  j  che  in   alcun    tempo    Agilulfo    cinta    avesse 
Boma  di  assedio,  mentre  a  mio  avviso  non  sussiste^ 
potendo  quelle  parole  intendersi   degli  Italiani  tratti 
■a   cattivila   in    occasione    della    guerra   di  Perugia. 
Si  scusa  in  quelle  lettere  il  pontefice ,  perchè  sprov- 
rota    fosse    Roma    di    frumento ,    dicendo    che    già 
oasi  air  imperatore  rcippresentato,  non  potersi  lungo 
tempo    conservare  in   Roma    quella    derrata ,  il  che 
attesta  la  rozzezza  di  queir  età  o  T  imperizia  di  chi 
incaricato    era    di    quella    conservazione.    Non    era 
strano    altronde ,  che    i    governatori    e    gli    ufficiali 
inpcriali  i  popoli    opprimessero  per  arricchirsi  *  un 
gOTcmatore    della    Sardegna ,    rimproverato    perchè 
ad  alcuni  di  questi    isolani    permettesse  con  danaro 
di  sacrificare   agli   idoli  ,    rispondeva  di  avere    pro- 
messo tanto    oro  per    ottenere    quella    carica ,    che 
■eppure  per  quel  sordido   mizzu    riusciva  a  procu- 
Tarsclo.  Nella  Sicilia  certo  Stefano    esattore  ,    senz» 


2196  L    I    B   »    O      IH.' 

formalità  di  giudizio  i  beni  conBscara  dq^  possidenti, 
«  uella    Corsica  i  tributi    tanto    gravosi    erano,  che 
i  padri  costretti  trovavansi  a  vendere  i  loro  figlinoli, 
e  quindi  ambivano  di  passare    sotto    il  dominio  dà 
Longobardi.  Gregorio    stesso   diceva,  che  la  maliM 
deli'  esarca  di  Ravenna  più   fatale    era    delle    spada 
de*  Longobardi  ,    e    che  i   greci    governatori    molici 
piuttosto  sembravc'ìno  ,  che  non  giudici  della  repub- 
blica. Morì  allora  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna, 
e  Mariniano^  successore  di  lui,  fu  il  primo  rivestito 
del  pallio.   Cessato    aveva    pure  di  vivere  nell'anno 
595  Giegorio  di    Toiirs ,    celebre  per  le  sue    storie 
delle    Gallie ,  che  più   assai    reputate    sarebbono  te 
sgoiT}bre   da  molte  favole    importune.  In  qoelP  anno 
pure    eletto    vedosi  da  Childeberto    certo    Tassilon§ 
in   duca  di  Baviera  ,  senza  che  si  sappia  dalla  storia 
che    avvenisse  di  Garibaldo    padre    di    TeodelimU) 
solo  "è  noto  che  venuto  con  essa  in  Italia  GondoaU» 
di  lei  fr-itello  ,   sposò  utia  donna   longobarda,  dalla 
quale  alcuni  filali    ottenne.    Alla    storia  d^  Italia  non 
appartiene    propriamente  la  controversia    che  allora 
suscitossi  tra  S.  Gregorio  e  Giovanni  detto  il  dìffih 
natoro    patriarca  di  Costantinopoli ,  che  arrogare  st 
voleva  il    titolo    di    Ecumenico  o  universale.    Dacliè 
la  sede  imperiale  era    stata    trasferita  a  Costantino* 
poli ,  strano  non  era  che  que^  patriarchi    ambissero 
quel    titolo  ;  giacché  si  vcl»    anche    dai    documenti    m^ 
allegati    dalF  eruditissimo    Tomassino  ,    che    siccome 
la  £>olitica    podestà    molto    nello    scompartire  i  ^   1^^ 
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ti  giurisdizionali  deferiva  alle  divisioni  dalP  au- 
k  ecclesiastica  introdotte-,  cosi,  naturale  doveva 
»rare  ai  Greci,  che  anche  il  primato  della  chieda 
isse  le  politiche  vicende  e  trasportare  si  do- 
s  nella  sede  delF  impero.  Curiosi  poi  sembrano 
rgomenti  da  iS.  Gregorio  addotti  in  una  lettera 
nperalrice  Costantitia  per  sostenere  i  proprj 
ti,  appoggiandosi  egli  principalmente  alle  grandi 
5  che  fatte  aveva  in  27  anni  la  chiesa  romana 
proprio  danaro  per  regalare  i  Longobardi  e  sal- 
ii popolo  di  Roma^  soggiugnendo  che  se  in 
nna  trovavasi  il  tesoriere  imperiale  per  pagare 
!TCÌto  ,  egli  pontefice  ,  divenuto  era  spendi  tor e 
orna,  mantenere  dovendo  il  clero  ,  i  monasteri 
poveri ,  ed  acquetare  con  danaro  i  Longobardi. 
,  lui  antagonista  Giovanni  mori  sulla  fine  di 
r  anno ,  e  dalla  chiesa  greca  fu  posto  per  le 
virtù  nel  novero  dc^  santi.  Tanto  male  procede- 
'  le  cose  in  Ravenna ,  che  avendo  &  Gregorio 
era  della  pace  sollecitata  per  mezzo  di  Castorio 
notajo  o  forse  nunzio ,  satire  maligne  furono 
otte  attaccate  alle  colonne  còntra  Castorio  non 
,  ma  contro  lo  stesso  pontefice ,  che  scomuni- 
De  volle  gli  autori.  Ardeva  intanto  la  guerra 
I  Campania  *  e  sorpresi  avendo  i  Longobardi 
dì  Napoletani ,  che  fedeli  air  imperatore  tene- 
i ,  S,  Gregorio  spedì  pure  colà  danaro  per  lo 
itto  di  coloro  che  mezzi  non  avevano  onde  com- 
ire  la  liberti.  Fu  verso    quel    tempo  spedito  ia 
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Inghilterra  Agostino  ^  tnouaco  di  S.  Andrea  di  Roma^ 
affine  di  convertire  gli  Ànglo- Sassoni^  che  la  Bretagna 
maggiore  occupavano  j   e   quel  monaco  divenato  poi 
arcivescovo  di  Gantuaria,  fa  detto  F  apostolo  dell"  In- 
ghilterra.  Poco  durato  era    il    potere  straordinaria- 
mente ingrandito  di  ChildebertOj  perchè  cessato  egli 
aveva  di    vivere    nell^  anno    Sg/6  y    sebbene  a  stento 
possa  credersi  ^  che    dopo    avere    per   lujigo  tempo 
regnato  e  tante  imprese    eseguite^  a  danno  special- 
mente dell^  Italia^  Y  età  non  oltrepassasse  di  a6  anni 
Corse  rumor^  che    tanto    egli  ,   quanto  Faileuba  di 
hii  moglie,  morta  nel  giorno  medesimo^  perili  for* 
sero  di  veleno  j  loro  propinato    dalla    di  lui  madre 
Bnmichildc  ;  e    certo    è   che    quella    donna  ansioja 
era  di   regnare  ^    non   avendo    quel    re  se  non  dne 
piccioli  figliuoli  y  T^odeberto  che  fu  re  dell^Aastrasisi 
é  Teodorico  che  lo  fu    della  Borgogna.  Paolo  Dith. 
cono  un^  ambasciata   suppone    spedita  da  Agilulfo  t 
Teodorico  o  piuttosto  alla  di  lui  madre,  e  una  p9ce 
perpetua  con  quello  stato  conchiusa.  Secondo  quello    ] 
storico  si  videro  in  quelF  anno  per  la  prima  volta  in 
Italia  cavalli  selvatici    e    bufali ,    che  maraviglia  agli 
Italiani  cagionarono  ;    ma    non    si    accenna  da  qui 
parte    venissero  ;    forse    condotti    furono  dal  paess 
degli  Avari  ;  e  i   bufali    naturalizzati  in  Italia  si  in* 
grandirono  in  confronto    di    quelli  delF  odierna  Po- 
Ionia.  5.  Gregorio  dolévasi  in  quel  tempo  ,  che  pc 
la  durezza  delF  esarca  giornalmente  avvenissero  sac-    |,n 
cheggi    e    stragi    commesse   dai  Longobardi  ;   ià\^ 
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aerre  loro  in  quel  teiDpo  però  non  trovasi  alcuna 
lemoria;  e  solo  può  credersi  che  alcun  eombalti- 
lento  avesse  luogo  nella  Calabria  y  dove  jérigiso 
oca  di  Benevento  prese  la  città  di  Crotone^  molti 
omini  e  donne  alla  schiavitii  riducendo.  Nulla  pure 
i  trova  dei  fatti  d^  Italia  nelF  anno  597 ,  se  non 
i€  dalle  lettere  di  S.  Gregorio  si  raccoglie  V  infa- 
cabile  di  lui  sollecitudine  nel  governo  della  chiesa, 
appone  tuttavia  il  Muratori  j  che  guerra  continuasse 
I  ItaLa  j  perchè  i  Greci  ^  oltre  V  esarcato  di  Ra- 
cnna  ed  il  ducato  romano  y  Cremona  e  Padova 
Mantova  ancora  possedevano  in  mezzo  alle  terre 
ccnpate  dai  Longobardi.  5.  Gregorio  scrìveva^  non 
i  sa  bene  in  quaF  epoca^  a  Gennadio  esarca  delF  A« 
rica  y  che  vegliasse  alla  sicurezza  della  Corsica  e 
Iella  Sardegna ,  minacciate  di  uno  sbareo  de^  Lon- 
gobardi. Un  curioso  testamento  fece  in  quelF  anno 
ìlaMirizio  in  occasione  di  gravissima  malattia  ^  dalla 
pale  tuttavia  risanò  j  V  Oriente  lasciando  a  Teodosio 
no  primogenito^  ed  al  secondo  ^  nominato  Tiberio^ 
r  Italia  con  tutte  le  isole  adiacenti.  Meglio  avrebb^  egli 
&Uo  y  dice  il  MiurMori  y  se  questo  suo  secondo* 
inilo  j(  e  doveva  egli  pure  aggiugnere  con  forze 
ffmidiose)  spedito  avesse  in  Italia.  Verso  quel  tem- 
po morto  credesi  in  Ravenna  V  esarca  Romano  y  al 
fiale  fu  dato  per   successore  Callinico, 

6.  Nell^  anno  598  trovasi  la  prima  menzione  che 
^lU  sia  nella  storia  dei  Risconti.  Sussistendu  tut- 
^^ia   alcun    vcstigiu    del    pn^ancsimo  in  Terracina^ 
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scrisse  5.  Gi'cgorio  a  Mauro  visconte  di  qaella  ciUiy 
affinchè  colla  forza  assistesse  quel  vcscoto  y  che  atta 
idolatria  opponevasi  y  ordinando  al  tempo  steuo 
con  notabile  decreto  j  che  gli  ecclesiastici  ancora 
ed  i  monaci  obbligati  fossero  a  far  la  guardia  Defla 
città  y  ove  il  bisogno  ne  occorresse.  Quel  titolo  di 
Visconte  ebbe  a  sussistere  per  -molti  secoli ,  e  mei* 
tre  conti  nomHiavansi  i  governatori  delle  città  ^  qaeita 
attribuivasi  ai  loro  luogotenenti^  massime  nelle  città 
ancora  soggette  air  impero  )  e  questo  praticavaa 
anche  in  alcune  città  snggette  ai  Franchi  ed  a 
Longobardi  ^  sebbene  più  comunemente  si  chiamas- 
sero giudici  i  loro  governatori  j  mentre  i  duchi  k 
province  reggevano.  A  torto  il  Rossi  ha  voluto 
supporre  in  quel  tempo  introdotto  il  titolo  di  Mar* 
chese  y  falsa  essendo  una  bolla  da  esso  riferita^  ia 
cui  quel  titolo  si  legge.  I  Longobardi  ^  per  quanto 
sembra  ^  in  quelF  anno  eseguirono  uno  sbarco  neDa 
Sardegna  ^  e  solo  nel  seguente  fu  conchiusa*  final- 
mente  la  pace  tra  il  nuovo  '  esarca  ed  AgibJfi^ 
Ringraziò  iS.  Gregorio  quel  re  della  pace  accordata, 
e  pregollo  ad  ordinare  che  i  suoi  duchi  religiosa* 
mente  V  osservassero  ^  e  pretesti  non  mendicassero 
per  violarla.  Non  si  coYiosce  con  precisione  T  epoca, 
in  cui  Agilulfo  la  fede  cattolica  abbracciasse;  solo 
da  Paolo  Diacono  sì  raccoglie  ^  che  a  questo  in* 
dotto  fosse  dalle  istanze  di  Teodelinda  di  lui  con* 
sorte,  che  molti  beni  donasse  alle  chiese  ^  e  die  i 
vescovi  depressi  e  divenuti  abbietti^  come  dice  quello 
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icOy  cioè  poveri^  restituisse  allo  splendore  clelFaik- 
dignità.  A  lode  però  di  Agilulfo  dee  ascriversi  ^ 
mentre  ancora  nelF  arianesimo  perseverava,  punto 
inquietava  i  cattolici  j  ed  ai    vescovi    non    solo 
bero  esercizio  del  ministero   accordava  j  ma  au- 
la facoltà  j  politicamente  pericolosa ,    di  recarsi 
i  bisogni    della    chiesa   a   Roma    ed  a  Ravenna, 
una.  lettera   di  S.  Gregorio  a  Teodoro    curatore 
a'venna  sembra  potersi  dedurre,  che  Ariolfo  duca 
poleti  quella  pace  non  avesse  voluto  accettare  se 
con  due  condizioni ,  purché  per  parte  de^  Greci 
le^  Romani    non    si    commettesse    alcun    eccesso 
tra   i  Longobardi,    e    purché    i    Romani    guerra 

movessero  ad  Arigiso  duca  di  Benevento  ^ 
Snante  col  ducato  medesimo  di  S poleti.  Vedcsi 
i  da  quella  lettera,  che  i  capitoli  della  pace 
IO  stati  spediti  per  essere  sottoscritti  dal  pon- 
e  j  il  che  da  alcuni  credcsi  un  attestato  di    sti- 

da  altri  un  indizio  della  diffidenza  che  dei  Ro- 

i  concepnto  aveva  Agilulfo  ^  il  quale   perciò    la 

ascrizione  e  la    cauzione    dello    stesso    pontefice 

iedeva.  Alcun  tempo  dilTerito    aveva  S.   Gregorio 

apporre  il  suo  nome  a  quel  trattato,  forse  per- 

temeva  di  compromettersi ,  o  forse  perche  Agi' 

b  alcune  parole  ingiuriose  proferite  aveva  contrSt 

lede  romana^  il  che  però  da  quel  re  si  negava; 

a    quel    magistrato    di    Ravenna    raccomandossi 

essere  da  quella    sottoscrizione  esentuato.    Inu- 

riuscirono    per^    forse  queste    pratiche  ^    come 
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quelle   pure    eia    -quel  santo  pontefice  impiega 
distrarre  »il  re    di    Borgogna    dall^  eresione 
nuovo  vescovado   nella    Morienna  ^  la     di    eo 
colla  città  di  Susa,    staccata  veniva    per    qac 
dalla    giuns dizione    di  Ursicino    vescovo  di  1 
Questi    dolevasi    forse    maggiormente  j  perch< 
sue  parrocchie    commessi    eransi   alcuni    sacc 
ed  alcuni  Piemontesi  erano  stati  via  condotti 
vi    dai  Franchi.    Si  ascrive    a    queir  anno    no 
blazione    fatta  al    pontefice  Gregorio  da  Coh 
abate    del    monastero    di    Bobbio*^    se    pnre 
carta     riferita     dair   Ugelli    è    genuina.    La 
conchiusa    tra  i  Longobardi    e    i   Greci    si    s 
ridotta    ad   una    brevissima    tregua  ^    se    crec 
dovesse    ad  una    lettera    di  S.  Gregorio    med 
nella  quale  si  accenna  che    durare  doveva  sol 
al  mese  di  marzo    delP  anno  6to  i  ^  da    altre 
del  medesimo  potrebbesi  parimente  inferire ^  ci 
ben    salda    fosse  quella  pace  ^  e  che  ancora  ^ 
turbata  la  tranquillità  delFltalia.  Sembra  altn 
gli  Slavi  o  Schiavoni  la  città  di  Salona  nella  ] 
%\dL  e  non  nelF  Istria^  come  scrive  il  Muratori^ 
tempo    minacciassero  ^  e  già  cominciato  avesi 
fare  qualche  scorreria  in  Italia,  sebbene  più 
bilmente    la    sola    Istria  molestassero.  Certo 
verso  quel  tempo  una  pace  fu  conchiusa  in  1 
tra  il  re    jégiluìfo  e  gli    ambasciatori    del    re 
Avari  dominanti  nella  Pannonia,  al  di  cui  re, 
Cacano^  soggiacevano    gli  Slavi  medesimi.  Rai 
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isi  intanto  ad    Agilulfo^  Zcuigroljb   duca    di   Ve- 
na j  ma  caduto  nelle   mani  di  quel  re  ^  subì  colla 
irte    il    meritato    castigo  ^    lo    stesso    avvenne    a 
mdolfò    duca  di    Bergamo  ^    che    già    più   volte , 
aie  si  disse  ^  erasi  sottratto  alla  reale  ubbidienia^ 
L    non  si   sa    per    quale    ragione    fosse  ucciso    in 
via  d*  ordine    del  re  medesimo  certo  Femecausioy 
.  quale  neppure  è  nota  la  condizione  o  la  carica, 
renna  e  le  coste  dcir  Adriatico  fìirono  verso  quel 
ttpo    afflitte    dalla  peste  ,  che    ancora  più  crudel- 
nte  si  fece    sentire  di'  là  ad  alcun  tempo  in  Ve- 
la. Mori  r  arcivescovo  di  Milano  Costanzo ,  ed  il 
ro  ed  i  nobili  Milanesi  ^  che  ancora  in  Genova  si 
'Vavano^  il  che  annunzierebbe  o  non  conchiusa  o 
Il  ben   sicura  in  queir  epoca  la  pace^    successore' 
Mero  nn  diacono  detto  Deusdedit.  /Agilulfo  scrisse 
HOanesi  ^    che    altro  vescovo    egli    bramava  ;  ma 
ndo  S.  Gregorio  protestato  che  un  vescovo  non 
iroverebbe    dai    cattolici  non    eletto  ;   e  massime 
Longobardi  j  quel  re  non  giudicò   opportuno  di 
istere  ^    a    ciò    forse    dalla    moglie    persuaso  j   e 
udedit  o  Diodato  fu  nelF  anno    seguente   consa- 
to.    Un    fatto    in    queir  epocfi    riferito    da  Paolo 
KDiio  y   prova    che  di  valenti    artcGct    non   man- 
a  r  odierna   Lombardia  ;    perchè    jégilulfo  al  re 
1^  Unni  o  piuttosto  degli  Avari  spedi  da  Milano 
la  Pavia  ,  artefici  periti  nella   fabbricazione  delle 
ri,  della  di  Cui    opera    si    servì    poscia    quel    re 
'  espugnare  un^  isola  della  Tracia. 
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7.  Crcdcsi  da  alcuni  rinnovata  nelP  anno  6ot  la 
guerra  ira  i  Longobardi  e  Y  impero  y  cerio  è  clif 
un  corpo  di  truppe  spedito  dalF  esarca  Callinico  a 
Parma  y  sorprese  Godescalco  j  genero  di  Agilulfo  e 
forse  duca  ^  colla  di  hii  moglie  ^  e  '  prigionieri  E 
condusse  in  Ravenna.  Dubitano  alcuni,  non  sena 
fondamento  ^  che  da  Cremona  partissero  i  Gred 
assalitori  ;  Agilulfo  però  irritato  per  quel  fatto  ^ 
r assedio  pose  non  già  a  Cremona  o  a  Mantova,! 
che  strano  dee  sembrare  ,  ma  bensì  a  Padova  )  e 
quella  città  sebbene  gagliarda  difesa  opponesse  « 
dovette  arrendersi ,  libero  rimanendo  al  presidio  il 
ritirarsi  a  Ravenna.  Ma  il  re  Longobardo,  sdegnalo 
contra  quella  città  pertinace,  la  incendiò  e  spianart 
He  fece  le  mura ,  vendicare  volendosi  forse  deff  of- 
fesa dair  esarca  ricevuta.  Narrasi  pure ,  che  verso 
quel  tempo  Agilulfo  ad  Ariolfo  duca  di  Spokti 
comandasse  di  spignere  le  sue  truppe  contra  Ront 
e  Ravenna  ,  forse  afdncbè  alcun  soccorso  spedito 
non  fosse  a  Padova.  Ariolfo  incontrati  avendo  i 
Greci  presso  Camerino ,  gli  sgominò  ^  né  giova  qui 
riferire  ciò  che  la  credulità  di  alcuni  storici  iosinni, 
aver  egli  medesimo  riconosciuto  che  dal  martire 
5.  Savino  era  -  stato  in  quella  battaglia  assistito. 
Dubbio  è  pure ,  se  solo  dopo  quella  vittoria  giunto 
egli  fosse  ad  impadronirsi  di  Camerino.  Morì  qael 
duca  nell^  anno  seguente  ,  se  la  cronologia  di  Paolo 
Diacono  sussiste  ,  e  dopo  quella  morte  avvenne 
il    saccheggio   0  la  distruzione  di  un  monastero  à 
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^enedetiOj  che  non  si  sa  bene  qual  fosse,  fatta  dai 
gobardi.  I  figlinoli  di  Faroaldo  si  disputarono 
*a  il  ducato  di  Spoleli  y  ed  in  una  battaglia  fa 
sa  la  lite  e  Teodelapio  vincitore  riconosciuto 
4  il  che  prova  che  malgrado  la  esistenza  di  un 
3e^  Longobardi  j  tanto  potere  non  aveva  egli 
pure  da  eleggere  i  governatori  delle  province , 
he  tutti  que^  ducati  formavano  una  specie  di 
ibblica  federativa  sotto  di  un  re.  Vedesi  in 
I    tempo   minacciata    d^  invasione    la    Sicilia ,    il 

dipendere  non  poteva  se  non  da  alcuna  mossa 
Arigiso  duca  di  Benevento,  il  quale  tutto  Po* 
no  regno  di  Napoli  governava.  I  Longobardi , 
isero  bensì  nelFanno  60 a  Tlstria  ,  uniti  cogli 
ri  della  f  annonia  e  forse  cogli  SUvi  delP  11- 
I  ;  ed  in  queir  anno  si  impadronirono  pure  di 
iselice  j  che  fino  a  quelF  epoca  aveva  potuto 
itere  ai  loro  sforzi  ,  siccome  castello  fortissimo. 
ina  tregua  erasi  probabilmente  conchiusa'  coi 
tii  di  Spoleti  e  di  Benevento,  giacché  S.  Gregorio 
deva  ad  Arigiso  travi  lunghissime  dalla  Calabria 
renienti,  per  servigio  delle  chiese  dei  SS»  Pietro 
ìaolo.  Agilulfo  un  figliuolo  ottenne  in  quelFanno 
Teodelinda  nel  palazzo  di  Monza  ,  città  che  già 
stata  eletta  da  Teodorico  re  dei  Goti  per  luogo 
ma  delizia  a  cagione  della  salubrità  delFaria  , 
«ime  nella  stale.  A  quel  luogo  aflezionata  erasi 
icolannente  Teodelinda^  e  quindi  fabbricò    colà 

insigne  basilica  dedicata  a  iS.  Giovanni  Battista^ 
Stor.  d:  Ital.  Tol.  XII.  20 
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che  la  nazione  longobarda    come  protettore  sao  ri- 
guardava j    e  di  molti    poderi    V  arricchì    e    di  Tiij 
preziosi    doni    d^  oro  e  d^  argento  ,    che  in  parte  i 
conservano  \  cosa    dice    il  Muratori ,  troppo  rara  s 
quasi  miracolosa.  AI  neonato  posto  fu  al  battesimo  il 
nome  di  Adalocddo^  e  tenuto  al  sacro  fronte  o  bat- 
tezzato credesi  da  Secondo  abate^  nativo  di  TrfDtO| 
che  allora  tenuto  era  in  concetto  di  santità  e  presso 
quella    regina    risedeva.    Ma    i    Ravennati    ed    altri 
Italiani  ^  sdegnati  forse  con  Qdlinico  ^  perchè   pro- 
vocata avesse  imprudentemente    V  ira  de^  I  .ons^obar- 
di  j    tanto    si    adoperarono    in  Costantinopoli .  che 
spedito  fu  di  nuovo  esarca  il  già  richiamato  Smarag' 
doj  se  pure  non  deesi   questo  cambiamento  supporre 
avvenuto  sotto  F  impero  di  Foca.  Maurizio ^  come  già 
si  accennò  ,  lottato  aveva  per  più  anni  coi  Persiani 
e  cogli  Avari  pi  re  di  questi  ultimi  offerto  gli  aveva 
a  vii    prezzo .  il  riscatto    di   1 2^000  de^  suoi    sudditi 
prigionieri ,  e  sul  rifiuto    delF  imperatore    gli  avefa 
fatti    tagliare    a  pezzi  *,    Maurizio  era  perciò    dete- 
stato .dair  armata    e  dal  popolo  j  ed    un    corpo  & 
truppe  comandato  da  Pietro  ^    fratello  delP  Impera- 
tore ,  sollevato    erasi  e  gli    aveva    sostituito  Foca  ^ 
uomo  9  al  dire  di  alcuni  storici    greci  ,    crudele  ed 
audace  ^    che  poco  dopo  fu  dai  rivoltosi    medesimi 
dichiarato    imperatore.    Maurizio    ritirato    erasi  in 
Calcedone  )    ma  preso  ,    vide    d^  ordine    del  tiranno 
scannati  sotto  i  suoi  occhi  tutti  i  di  lui  figliuoli  nu* 
;schi  ed  anche  Teodosio  Cesare^  e  quindi  egli  stesso 
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tratto  a  morte  col  di  Ini  (nttU'y  Pi€trn  e  i 
Smarj  ufficiali  JcTla  di  lai  eorte  :  i  lor^  ca  J:»Tcrì 
^di  gettati  Tennero  nel  mare.  Foroiio  p^nraenti 
«•se  a  morte  di  là  al  alcun  tempo  CoTtanttna 
jQgUe  di  3liatrìzio  con  tre  di  lei  firllnole:  m^ 
oesto  forse  non  acc^'lde  se  non  per  sospetti  contra 
Delle  donne  concepnli.  5.  G^rgo^o  srriTeTa  (nUaria 
'  Foca  y  angnran  lo  quiete  a!U  rep'ibbL-ca  nei  ftrli- 
Issimi  di  lui  giorni  ;  né  inreri simile  sembra  che 
Ican'*  opera  data  aTcsse  o  fosse  per  dare  Foca  per 
itcrenire  i  testamenti  insidiosi  e  le  donazioni  estorte^ 
ler  guarentire  i  prirati  posseilimenti  e  per  rifor- 
Dare  la  pubblica  libertà.  Stabilisce  in  questo  luogo 
Sl-  Gregorio  una  osserrabile  distinzione  tra  i  sudditi 
ie'  re  ^  e  quelli  della  repubblica  o  delK  impero  ;  i 
K|dic^eglìy  hanno  dominio  sorra  gli  schiavi  ^  gli 
bperatori  della  repubblica  comandano  ad  uomini 
Aeri  y  dubbio  sarebbe  tuttavia  ,  se  più  liberi  fos- 
ero  in  Italia  i  sud  liti  deir  impero  greco  ^  o  i 
longobardi  e  gli  Italiani  che  loro  ubbidivano.  In 
Ha  lettera  a  Leonzia  moglie  di  Foca  quel  pontefice 
ngrazia  Dio  che  tolti  sieno  dalle  cervici  degli 
Laliani  pesi  durissimi  ^  e  tornato  sia  il  lieve  dol- 
issimo  giogo  della  imperiale  maestà.  E  pure  pochi 
nno  gli  Italiani  soggetti  air  impero  e  qu^'sti  infe- 
iciuimi  y  e  dagli  storici  si  narra  di  Foca  ^  che 
irribile  egli  era  di  aspetto  e  di  costumi. 

8.  Nella   iscrizione    apposta    alla   corona  del  re 
^gflnlfo  y  donnta  al  tesoro    di  Monza  ^  leggesi   che 
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quel  prìncipe  per  la  grazia  di  Dio  ^  uomo  glorioso;  1 
re  era  di  tutta  Tltalia.  Non  era  egli  certamente 
padrone  di  tutta  la  penisola  a  quel  tempo*,  ma  pos- 
sedendone la  maggior  parte,  se  ne  attribuì  T intero 
dominio  ,  non  ben  certo  essendo  il  tempo  in  coi 
quel  dono  ofTerisse  alla  chiesa  di  iS.  Giovanni  ^ 
e  potendo  forse  riferirsi  ad  epoca  di  mollo  poste- 
riore alla  nascita  del  di  lui  primogenito.  Teoddink 
aveva  fatto  fabbrica)re  in  Monza  il  suo  palagio;  e 
mentre,  come  io  altrove  ho  notato,  alcuna  menxioM 
di  pittura  non  si  vede  fatta  al  tempo  de^  Goti,  coik 
viene  credere  che  i  Longobardi  alcun  gusto  ptf  ■] 
queir  arte  mostrassero  ,  acquistato  forse  col  sog-  lei 
giorno  loro  in  Milano  o  in  Pavia  *  giacché  qndli 
regina  volle  che  nel  palazzo  di  Monza  si  dipignei- 
sero  alcune  imprese  de^  Longobardi ,  dalle  (puE 
pitture  dedusse  Paolo  Diacono  V  aspetto  e  V  abito 
di  que^  popoli ,  che  egli  descrive.  Radevansi  essi  h 
parte  posteriore  del  capo ,  gli  altri  capelli  difidevi' 
uo  sulla  fronte,  lasciandoli  cadere  dalFuna  e  dalTat 
tra  parte  fino  al  livello  della  bocca,  portavano  vesh 
lunghissime,  fatte  di  tela  di  lino,  ed  ornate  con  tt 
sce  o  liste  larghe ,  non  dissimili  dalle  antiche  trabef) 
tessute  di  varj  colori  ;  le  scarpe  loro  erano  aperte 
fino  air  estremità  delle  d'ta ,  e  si  allacciavano  si 
piede  con  correg^luole  di  pelle.  Portarono  in  seguito 
stivali  di  cuoio  ,  ai  quali  aggiugnevano,  massime  no 
cavalcare  ,  altri  stivaletti  o  borzacchini  di  panno  o 
di  tela  di  colore  rossiccio   alla  foggia  degli  italiani 
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[jael  tempo.  Dal  Tedersi  in  qa<*lla  descrizione  non 
ainata  la  barba  y  io  non  so  dedurre  come  ha  fatto 
Vuratorij  che  la  portassero ,  non  ben  sicura  es- 
do  j  come  io  altrove  ho  mostrato  j  la  derivazione 

nome  di  que^  popoli  dalla  lunghezza  della  barba^ 
(Otendo  altresì  que'  barbari  avere  adottato  in  Ita- 
I  siccome  altri  costumi ,  cosi  pure  quello  di  ra- 
sL  Agilulfo  irritato  ancora  per  la  prigionia  della 
ioola  e  del  genero ,  più  ascoltare  non  voleva 
posixioni  di  pace  3  un  rinforzo    di  Slavi    ottenne 

re  degli  Avari  ;  con  questo  assediò  Cremona  ^ 
impadronitosene  j  la  spianò  fino  ai  fondamenti  ^ 
he  rende  più  probabile  la  opinione  di  coloro  y 
I  partiti  credono  da  Cremona  gli  assalitori  di 
ma.  Passato  sotto  Mantova  y  con  arieti  ruppe 
nnra  )  il  che  fa  vedere ,  che  circondata  forse 
i  era  dalle  acque  y  come  lo  ò  al  presente  ]  ed  il 
sidio  costretto  fu  ad  arrendersi  y  ottenendo  tut- 
a  di  andarsene  liberamente  a  Ravenna.  Si  impa- 
la ancora  quel  re  di  un  castello  detto  Vulturina^ 

non  si  sa  bene  qual  fosse  y  ma  che  probabilmente 
rare  si  doveva  vicino  al  Po  e  non  nella  Valtel- 
I,  come  alcuni  scioccamente  supposero^  vedendosi 
btto  y  che  dopo  qualP  avvenimento  il  presidio 
co  di  Brescello  incendiò  quella  città  e  se  ne  fuggì 
tavenna.  In  Roma  ricevute  furono  e  venerate 
ondo  il  costume,  le  immagini  di  Foca  e  di  Leon" 
y  riposte  quindi  nelF  oratorio  di  5.  Cesario , 
i  Romani  iusensati  posero  mente  alla  iniqua  usur- 
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pazione  di  quel  tiranno.  In  altri  luoghi  d'^lulia  à  lld 
^erreggiavà  in  quell^  istante ,  vedendosi  nelle  lettere  If 
di  S»  Gregorio  che  di  tregua  trattatasi  con  un  co-  lo 
mandante  longobardo  detto  Cillane'j  di  pace  o.£  k 
tregua  coi  Pisani  j  ed  anche  delle  piraterìe  ^  cbe  L 
questi  esercitavano  coutra  i  sudditi  dell^  impero.  A  lì 
Foca  fu  spedito  nunzib  Bonifazio  diacono  y  e  chictto  |ì 
al  tempo  stesso  alcun  soccorso  alla  desolata  Italia; 
ma  egli  troppo  occupato  era  dalle  armi  dei  Pera», 
il  che  vedendo  T  esarca  Smaragdoj  trattò  di  nnofo 
di  pace  o  tregua  con  Agilulfo,  Questi  j  a  coi  pn* 
meva  di  recuperare  la  figliuola  ed  il  genero  j  aceoa- 
sentì  alla  tregua  ;  ma  la  figliuola  appena  tornati  ii 
Parma  ,  morì  di  parto.  Da  una  lettera  di  S.  Grtgam 
a  Tcodeliìula  scritta  nelF  anno  6o3  o  6o4;  crede  il 
Muratori  di  potere  inferire ,  che  anche  Genova  ve- 
nuta fosse  in  potere  de^  Longobardi.  Sembra  benA 
potersi  da  quella  lettera  raccogliere  ^  che  quel  &- 
condo  abate  ^  attaccato  a  Teodelinda  j  scritto  aveste 
coutra  il  quinto  concilio  generale  ^  e  ccrtamenle 
quel  pontefice  mandava  reliquie  legate  in  oro  o  ar- 
gento 9  dette  Jilatterj  ^  che  il  neonato  jidaloalio 
portasse  per  custodia  della  sua  persona  ^  ed  il  rr 
ringraziava  per  la  pace  o  la  tregua  conchiusa.  Al 
neonato  bambino  si  vede  dato  il  titolo  di  re ,  seb- 
bene solo  di  là  ad  alcun  tempo  il  padre  lo  dichia- 
rasse collega  nel  regno.  Morì  nelF  anno  6o4  il  pon- 
tefice S,  Gregorio  ^  uomo  celebre  non  solo  per  la 
santità    de""  costumi  ^  ma    anche    per   la    dottrina  r 
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[aenza  sua^  che  ben  chiara  si  vede  nelle  sue 
,  sebbene  in  alcune  notizie  ^  che  preziose  rìu- 
ibono  per  la  storia ,  spesso  si  scuopra  lussu- 
inte  il  talento  rettorico  della  amplificazione  y 
be  alcun  esempio  ho  io  arrecato.  Nota  Paolo 
no  j  attento  più  che  altri  storici  alla  varietà 
stagioni  ed  alle  metepre,  che  in  quell^anno  6o4 
£mo  fii  si  rigido  ^  che  perirono  dappertutto  le 
e  i  grani  puM  guasti  furono  generalmente  dai 
ì  dai  venti  caldi  che  in  allora  soffiarono.  Roma 
indi  afflitta  da  Serissima  carestia,  accennata 
da  Anastasio  e  dal  diacono  Giovanni  j  che 
I  scrisse  di  S.  Gregorio.  A  questi  fu  sostituito 
tono  diacono  di  Volterra ,  che  era  stato  nun- 
.  Costantinopoli .,  e  si  osservò  che  su  que^  nunzi 
1  dalla  missione  loro  ,  cominciò  verso  que^  tempi 
ere  più  di  frequente  V  elezione  del  pontefice  j 
si  aveva  in  vista  Foggetto  politico  di  eleggere 
te  dagli  imperatori  conoisciute  e  che  loro  pò- 
I  riuscire  accette.  Consacrato  fu  colla  appro* 
e  di  Foca  j  e  verso  quel  tempo  re  fu  proda- 
in  Milano,  Adaloaldq .  in  una  grande  assemblea 
ngobardiy-alla  quale  non  $olo  il  re  Agilulfo 
!nne ,  ma  presenti  furono  ancora  gli  ambatcia- 
i  Teodeberto  II  re  delF  Austrasia.  Fu  pure  in 
epoca  y  sebbene  bambini  fossero  i  contraenti  | 
inso  il  matrimonio  di  Adcdoaldo  medesimo 
uà  figliuola    di  Teodeberto  ^  e  celebrati  furono 
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9.  Solo  per    un    anno   conchiusft    era   la  tregoi 
tra  i  Longobardi  e  i  Greci  ^  ma   debolissimi    cpfili 
trovandosi  ^  ne  chiesero  e  ne  ottennero  la  riniion* 
sione  per  un  anno ,  o  piuttosto  la  comperarono  eob 
sborso  di  i^^ooo  soldi  d^oro.  In  Àquile) a   continài- 
va  tuttora  lo  scisma  j    perchè   qaé*  vescovi    il    oc» 
cilio  quinto  rigettavano;  ed  il  re  Agilulfo  e  Gisol^ 
duca    del   Friuli ,    mal    soffrendo    che    da    Aqoikji 
trasportata  si  fosse  la  sede  vescovile  a  Grado ,  col- 
sero r  occasione    della .  morte    del   patriarca  Sev&é 
per  ottenere  il  loro  intento    e    ridonarla    ad  Àcpù- 
Irja.   In  R-)venna  ad  oggetto  di  estinguere  lo  scisatt 
era  stalo  eletto  ,  come  scrive  il  Muratori  ^  a  fona  à 
minacce    di  esilio^  di  prigionie  e    di  bastonate ^  ecr* 
to  Candiano  o  Candidiano\  ma  venuto  questi  aGradOi 
molli  tra  i  vescovi  che  ai  Longobardi  soggiacevano^ 
protestarono  contro  quella  violenza,  e  trovati  avendo 
i  sovrani  e  forse  anche  la  stessa  Teodelimla  favore- 
vole al  disegno    loro  j   elessero  Gioi^anni    abate  ^  3 
quale    come   patriarca    sedette   in  Àquilcja  ^   mentre 
r  altro  rimaneva  in  Grado.  Di  là  nacque  ,  che  seb- 
bene   il    patriarca    di    Aquile] a    col     tempo    riuon- 
ziasse  allo  scisma,  continuarono  tuttavia  quelle  due 
chiese  a  ritenere  il  titolo  di  patriarcali  ^  e  quella  di 
Grado  trasferita  fu  poi  a  Veneiia.   Poco  piaceva  ai 
Bomani  Sabiniano  ,    perchè  diverso    totalmente   dal 
suo  p:  cdeccssorc  j  ma  nelP  anno  606  cessò  di  vivere, 
€  per  tutto  Tanno  rimase    la  sede   romana  vacante. 
Si  rinnovò  pure  in  queir  anno  la  tregua  tra  Tesarcsi 
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Ravenna  ed   il   re  Agilulfo ,  e  conchlnsa    fa  per 
\  anni  ;  i  Longobardi    però    impadroniti    si  erano 
anto    di  due    citta   della    Toscana  ,  Rignarea    ed 
Ticta  Se  credere    sì   dovesse   a   Paolo  Diacono  y 
edito  avrebbe  Agilulfo    a    Costantinopoli  Siahili" 
ino  sno  notajo  ,  affine    di  conchindere    con  Foca 
a  pace  durevole^    contento    dicendosi    degli    stati 
e  poMcdeva  j  senza  volere  aspirare  a  nnove  con- 
iate; Non  si  ottenne  per  questo  mezzo  se  non  nna 
igoaj  Foca  tuttavia  spedi  ambasciatori  e   donativi 
re  de^  Longobardi.  NelT  anno  seguente  fu  consa- 
ato  pontefice^  colf  approvazione  di  Foca^  Boni/a^ 
9  IIIj  stato  ancb*  egli  nonzio    in    Costantinopoli  ; 
se  fede  può  prestarsi  ad  Anastasio  bibliotecario , 
tenne  quel  pontefice ,  che  Foca  con  sno  decreto  di« 
liarasse  la  chiesa  romana  capo  di  tutte  le  chiese.  Se 
ro  è  quel  racconto  •    singolare  riesce  sommamente 
Tedere  il  primato  della  sede  romana  solennemente 
chiarato  dal  più  scellerato   degli    usurpatori  j   che 
iir  anno  antecedente  aveva  fatto  trucidare  non  solo 
imperatrice  Costantina  colle  tre  innocenti  figliuo- 
y  ma  ancora  i  più  ragguardevoli  personaggi  di  Go- 
antinopoli  j  forse  non  si  indusse  Foca  a  sottoscri- 
re  quel  decreto  ,  se    non  perché    insorte  essendo 
«vi  contese  tra  esso  ed  il  patriarca  di  quella  città, 
isioso   mostravasi  di  deprimere    V  orgoglio  di  quei 
itriarchi.  In  un  sinodo   tenuto  in  Roma   vietato  fu 
parlare,  vivente  ancora  un  vescovo,  della  nomina 
si    successore.  Mori   neir  anno    medesimo  Boni/a^ 
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zio  III  j  e  solo  nclFanao  seguente  dopo  un  ìnter-  Ip 
vallo  di  più  di  1  o  mesi  fu  consacrato  Bonifazio  If.  li 
Allora  il  Panteon  di  Marco  j1  grippa  j  che  ancoa  li 
ingombro  era  di  statue  degli  antichi  Iddj  ,  donato  |i 
fu  dair  imperatore  al  pontefice,  il  quale  lo  ridoue 
allo  stato  di  una  chiesa  cristiana  j  alla  B.  V.  ed  t 
tutti  i  martiri  dedicandola.  jPoca  dotò  altresì  qodh 
chiesa  di  molti  beni,  forse  affine  di  mantenersi  a 
partito  fra  i  Romani  j  ed  intanto  orribili  cruddA 
in  Costantinopoli  esercitava,  e  gli  stati  suoi  vedcft 
giornalmente  usurp.-iti  dai  Persiani.  Continuavuo 
in  Costantinopoli  ardentissime  le  fazioni  del  Grco^ 
e  quella  dei  Prasini  o  verdi  un  giorno  insultò  pul^ 
blicamente  V  imperatore ,  che  probabilmente  il  par- 
tito contrario  proteggeva,  trattandolo  da  ubbriaco 
e  mancante  di  senno.  Il  prefetto  della  città  d*  or- 
dine di  Foca  punì  crudelmente  quelF  attentato, 
decapitare  facendo  e  mutilare  ben  molti  ^  ed  altri 
gettare  nel  mare  chiusi  ne^  sacchi  \  ma  i  Prasini 
sollevatisi ,  il  pretorio ,  T  archivio ,  le  carcerL  incen- 
diarono e  liberarono  tutti  i  prigioni.  Una  guem 
civile  suscitossi  allora  tra  le  fazioni*  dei  Prasini  e 
dei  Veneti ,  che  anche  in  Egitto  si  estese  colli 
strage  di  molte  persone.  Una  congiura  scoperta 
erasi  altresì  in  Costantinopoli ,  e  puniti  ne  erano 
stati  gli  autori  ^  ma  in  queir  anno  medesimo  Eraclio 
governatore  de  IP  Africa ,  eccitato  forse  dal  senato 
stesso  di  Costantinopoli,  una  flotta  allestì,  e  questa 
condotta   dal    di   lui    figliuolo    venne    ad   ancorarsi 


CAPITOLO      XXII.  3l5 

presso  la  sede  imperiale  y  una  Lai  taglia  si  diede 
nella  cilti  medesima  tra  le  due  fazioni,  e  Foca  fu 
preso  )  spogliato  e  condotto  alla  presenza  di  Eraclio 
medesimo  j  dove  dal  popolo  furibondo  fu  tagliato 
a  pezzi.  Il  figliuolo  di  Eraclio^  che  comandata  aveva 
la  flotta^  fu  dichiarato  imperatore  e  dal  patriarca 
consacrato  insieme  con  Eudocia  di  lui  moglie. 
Eraclio  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono , 
richiamò  dalF  Italia  Smaragdo  y  ed  in  sua  vece  mandò 
in  Ravenna  il  patrizio  Lemigio  o  Remigio  il  quali*  tosto 
rinnovò  la  tregua  di  un  anno  con  jigiluljb ,  non 
■ensa  sborsare  copiosa  somma  di  danaro.  In  quelF  an- 
no che  essere  dovrebbe  il  6ii  delF  era  volgare,  si 
accenna  una  irruzione  degli  Avari  nella  Venezia. 
Questi  vennero  al  dire  di  Paolo  Diacono  in  molti' 
tudine  innumerabile  ^  e  Gisolfo  duca  del  Friuli  for- 
tificò tosto  tutte  le  castella  del  suo  dominio  j  tra 
le  quali  nominate  veggonsi  Cormona ,  Nomaso  , 
Osopo  ;  Àrtenia ,  Reunia ,  Ghemona  ed  Ibligene  )  si 
oppose  quiudi  co^suoi  Longob<'ìrdi  agli  invasori,  ed 
impegnò  la  battaglia.  SoprafTatti  però  i  Longobardi 
dal  numero  de^  nemici ,  perirono  quasi  tutti ,  e  con 
essi  perì  Gisolfo,  Gli  Avari  saccheggiarono  la  pro- 
vincia, ed  assediarono  Cividale  del  Friuli,  ove  chiusa 
era  Romilda  vedova  di  Gisolfo  con  quattro  figliuoli 
maschi  e  quattro  femmine.  Quella  donna,  vedendo 
dadle  mura  il  Cacano  o  sia  il  re  degli  Avari ,  (  giac- 
idiò  titolo  era  questo  piuttosto  che  nome  ) ,  giovane 
di  bcir  aspetto  j  mandò  di  nascosto  ad  ofTmrgU  la 
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città  86  egli  voleva  farla  sva  moglie  ^  al  che  aTcndo 
il  barbaro  acconsentito  y  aprì  essa  una  porta,  e  1 
di  lui  esercito  ammise.  Ma  quel  re  inumano  la  cìtlà 
diede  al  saccheggio  e  quindi  alle  fiamme ,  e  RondUk. 
coi  figliuoli  e  con  tutti  i  cittadini  condotti 
neir  Ungheria  ^  giudicati  furono  da  un  consiglio 
Avari  j  nel  quale  fu  risoluto  di  uccidere  tatti  quei 
miseri  y  le  sole  donne  ed  i  fanciulli  eccettuati  I 
figliuoli  di  Gisolfo  y  questo  barbaro  decreto  adendo^ 
si  diedero  alla  fuga^  e  solo  riusci  a  coloro  che  gli 
inseguivano  j  di  strappare  dalla  groppa  di  un  cavallo 
Grimoaldo  il  più  giovane  di  tutti  ^  il  quale  eoo 
animo  superiore  alla  età  sua  j  tratto  il  pugnale  che 
pendeva  al  fianco  del  rapitore  ^  lo  ferì  ^  lo  getti 
da  cavallo  ed  i  fratelli  raggiunse.  Quel  fanciullo 
giunse  poi  ad  essere  duca  di  Benevento  e  re  dei 
Longobardi.  Uccisi  però  furono  tutti  gli  Italiani  via 
condotti  dagli  Avari  ^  ed  il  loro  re  ^  dormito  avendo 
una  notte  con  Romilda  ^  nella  seguente  violare  la 
fece  da  dodici  de^  soldati  suoi  e  quindi  pubblica- 
mente impalare*,  primo  esempio  che  la  storia  pre- 
senti di  quel  barbaro  supplizio.  Narrasi  che  le  fi- 
gliuole la  loro  onestà  conservassero  j  nascondendo 
in  seno  carne  cruda  di  pollo  ,  che  putrefatta  man- 
dava odore  insopportabile  *,  cosicché  gli  Avari  igno- 
ranti si  credevano  ,  che  tutte  le  donne  Longobarde 
o  Italiane  fossero  fetenti.  Riscattate  furono  poi  dai 
fratelli,  ed  una  fu  data  in  moglie  ad  un  re  o  duca 
degli  Alamanni  ^  F  altra  ad  un  principe  della  Baviera. 
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Strano  è  ^  che  Paolo  Diacono  j  tessendo  in  questo 
laogo  a  lungo  la  sua  genealogia^  che  di  alcun  in- 
teresse non  riesce  per  la  storia  ,  nulla  racconti  di 
quello  che  Agilulfo  operasse  in  occasione  di  quella 
irruzione ,  il  che  ha  fatto  ad  alcuni  critici  dubitare  ^ 
che  solo  dopo  la  di  lui  morte  avvenisse.  Sembra 
che  al  ducato  del  Friuli  elevato  fosse  Grasolfo  j 
fratello  deir  estinto  Gisolfoj  ma  questo  pure  non  ò 
ben  chiaro  j  ritardandosi  da  alcuni  la  di  lui  elezione 
sino  air  anno  635. 

I  o.  L^  Istria  intanto ,  soggetta  alF  impero  greco  y 
devastata  era  dagli  Slavi ,  e  le  migliori  province 
deir  Oriente  occupate  dai  Persiani.  Morta  era  nelF  an- 
no 6j  a  r  imperatrice  Eudocia  madre  di  Eraclio  j 
nato  era  ad  Eraclio  stesso  un  maschio  appellato 
Eraclio  Costantino  j  ed  Epifania ^  detta  anche  Eudo' 
eÌQj  nata  nelPanno  precedente,  era  stata  dal  padre 
dichiarata  Augusta,  L^  esarca  Giovanni  Lemigio  la 
prolungazione  della  tregua  per  un  anno  ottenuta 
aveva  da  Agilulfo  y  e  grandi  guerre  avevano  luo- 
go tra  i  re  della  Borgogna  e  delF  Austrasia.  Mori 
ncir  anno  612  quel  Secondo  abate  ,  a  Teodelinda 
carissimo,  ed  una  breve  storia  lasciò  dei  fatti  dei 
Longobardi  ,  che  Paolo  Diacono  veduta  aveva.  In 
queir  anno  forse  ad  Agilulfo  ebbe  ricorso  S.  Co' 
lombano  y  il  quale  Irlandese  di  nascita  e  fondatore 
di  varj  monasterj  nella  Borgogna ,  fuggiva  lo  sde- 
gno della  regina  Brunichilde.  Fermossi  alcun  tempo 
in  Milano,  e   disputò   della   fede    cogli   Ariani;  ed 
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Ottenuto  avendo  favore  presso  il  re  e  la  pussima 
Teodelntda  ^  fondò  il  celebre  monastero  di  Bobbia 
Fu  pure  uccìso  a  tradimento  in  queir  anno  con  una 
saetta  Gondoaldo  fratello  di  Teodelinda  j  che  eri 
stato  dopo  il  suo  matrimonio  con  ricca  donna  lon- 
gobarda creato  duca  di  Àsti  ;  né  ben  si  saprebbe 
qual  fede  meritare  possa  FredegariOj  il  quale  quelh 
morte  attribuisce  alla  gelosia  da  jégilulfo  e  da  TVih 
delìnda  conceputa,  perchè  Gondoaldo  troppo  amato 
era  dai  Longobardi  loro  sudditi  \  né  sa  quale  fon- 
damento il  Muratori ,  da  quella  imputazione  libe- 
rando Teodelinda^  tutto  T  aggravio  ne  abbia  lasciato 
grnvitare  sopra  j4gilulfb.  Quello  è  certo  ,  che  pace 
dolcissima  si  godeva  in  Italia  e  dolce  governo^  da- 
chè  ogni  anno  rinnovavasi  la  tregua  tra  i  Longobardi 
e  i  Greci.  Vero  è  che  questi  obbligati  erano  sem- 
pre a  comperarla  ^  cosicché  pagavano  in  realtà  uà 
tributo^  secondo  Fredegarioj  di  tre  centina j a  d'  oro, 
che  il  Muratori  ha  ragguagliato  a  i4^4<^o  doppie. 
Non  è  mai  stata  profondamente  esaminata  la  costi- 
tuzione politica  deir  Italia  in  que^  giorni.  11  Muratori 
in  que^  duchi  numerosi  soggetti  ad  un  re  j  ravvisa 
quasi  un  principio  del  governo  feudale.  Io  non  posso 
conformarmi  a  quelP  avviso  ,  e  credo  di  scorgere 
piuttosto  in  quel  sistema^  o  in  quella  disposizione  di 
sfati ^  come  già  dissi  altra  volta,  un\idea  di  repub- 
blica federativa  sotto  un  capo  o  un  re.  Per  uno  sta- 
tuto della  assemblea  generale  della  nazione ,  fatto 
sotto  j^utariy  ì  duchi  la  metà  delle  rendite  loro  pa- 
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rano  al  re;  del  resto  agivano  come  sovrani  inde- 
adenti  ;  muovevano  guerra  e  conchiudevano  la 
ce  ^  e  facevano  conquiste  a  loro  talento  ;  molte 
rgne  con  essi  parzialmente  conchiuse  si  veggono 
Ile  lettere  di  S.  Gregorio  ]  il  duca  di  Benevento 
nqnistò  Crotone  ,  quello  di  Spoieti  molte  città 
fin  Sabina^  quello  del    Friuli  andò  ad  incontrare 

Avari  j  senza  che  V  autorità  reale  intervenisse  ^ 
che  accordato  non  si  sarebbe  a  semplici  feudatarj. 
bera  era  pure  V  amministrazione  interna  de^  ducati, 
era  la  costituzione  e  la  ripartizione  delle  imposte, 
lera  r  amministrazione  della  giustizia;  né  si  vede 
e  dal  re  eletti  £3ssero  tampoco  i  conti,  o  i  go- 
matorì  y  o  i  giudici  particolari  delle  città*  Gon- 
ttociò  non  si  osserva  che  malmenati  ^  o  oppressi 
(•ero  i  popoli  ai  diversi  duchi  soggetti  ;  che  ag- 
irati  fossero  da  eccessivi  tributi ,  né  trattati  con 
nna  durezza  y  come  lo  erano  i  sudditi  del  greco 
pero.  I  barbari  y  come  i  Goti  ^  i  Franchi  y  i  Lon- 
Mirdt  j  generalmente  terribili  erano  nelle  guerre 
o  ;  tranquilli  j  umani  e  moderati  nel  pacifico  loro 
remo  ;  que^  duchi  non  diedero  uè  principio  nò 
on  esempio  agli  orrori  della  feudalità,  perchè 
ponto  più  potenti  e  più  liberi  dei  feudatarj  che 
mero  in  appresso ,  non  avevano  né  il  loro  orgo- 
9  ,  né  la    loro    insolenza  ,    né    la    loro  rapacità. 

1 1 .  Ardeva  tuttavia  la  guerra  in  Francia  ;  Teo" 
herto  re  della  Austrasia,  lottando  col  fratello  Teo- 
rico re  della  Borgogna,  dopo  var)    incerti   eventi 
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aveva  dovuto  succumbere,  ed  ei^a  rimasto  ptigiomol  In 
coi  suoi  due  figliuoli   dotano    e  Meroi^eo  ,  ai  quali  lir 
tutti  la  crudele    regina    Brunichilde    aveva  fatto  to-  |S* 
gli  ere  la  vita.   Tcoderico   assalito    aveva  quindi  Cd* 
torio    II  re  della  Neustria  ^    di  lui  stretto  pareste; 
ma  colto  in  quella  guerra  dalla  dissenterìa  o  dall'   ^^ 
tra  malattia,  morto  era  in  età  di  a6  anni.  (T/oM   ^^ 
distrutta  avendo  quindi    quclF  armata  ,  divennto  cR 
padrone  di  tutta  TAustrasia  e  la  Borgogna*^  tre  èl 
figliuoli  di    Teoderìco    presi    aveva  ^    e  due  ne  tfcn 
fatti  morire  ,  e  Brunichilde  stessa ,  rea  di  aver  tati 
trucidare    dieci   nepoti  o  principi    della  casa  reak) 
aveva  fatta  straziare  per   tre  giorni  con  inuditì  tot* 
menti  j  esporre  ai    dileggi    dd    popolo  sopra  di  « 
cammello ,    e    finalmente    strascinare    da    un  forìniO 
cavallo,  legata   alla    coda    di    esso    per  le  chionC) 
per  un  piede  e  per  una   mano.  Tutta  la  monarcUi 
francese  riunita  si  era  sotto  il  soìoClotarioj  il  qoak 
certo  Eustasio    abate    spedito    aveva    tosto  in  Itafa 
onde  ottenere  il  ritomo  in  Francia  di  S.  Colombano] 
ma  questi  si    scusò  ,    né .  più    volle    allontanarsi  da 
Bobbio.  La  quistione  dei    tre    capitoli  e  conseguen- 
temente della  accettazione  o  del  rifiuto  del  concilio 
quinto,    durava    ancora    in    Milano,    nella    odierni 
Lombardia  e  nella  Venezia,  e  i  vescovi  divideva  con 
orribile  scisma  *,    e  se  vera  è  una  lettera  di  5.    Co- 
lombatio  a  Boni/ozio  If^j  riferita  solo  da  alcuni  mo- 
derni scrittori ,  si   potrebbe  dubitare  che  TeodelinJa^ 
jigilulfo  stesso  ed  il  di  lui  figliuolo,  agitati  fossero, 
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m  gapendo  qfiello  che  credere  dovessero.  Non 
ce  altronde  recare  maraviglia  che  que^  poveri  Lon- 
obardi  imbarazzati  fossero  intorno  a  teologiche  sot* 
(licite^  e  più  ancora  ad  un  concilio^  dalla  chiesa 
naana  accettato  a  stento  per  compiacere  un  impe- 
itore  ed  ottenere  la  pace  della  chiesa  universale, 
■^eia  fu  nelPanno  seguente  dai  Persiani  la  città  di 
Brnsalemme  j  e  se  fede  può  prestarsi  a  Teofane  ^ 
^ii  furono  migliaja  di  cfaerici^  di  monaci  ,  di 
^it  vergini  j  bruciato  o  distrutto  fu  il  sepolcro 
il  Salvatore ,  che  ancora  si  mostra  ^  smantellati 
Ktono  tutti  i  templi  e  rapiti  tutti  i  sacri  vasi  e 
i  arredi  ,  tra  i  quali  ancora  quello  che  dicevasi 
Tero  legno  della  santa  Croce.  Il  patriarca  Zac* 
via  con  molte  migliaja  di  cristiani  ^  schiavo  fu 
raidotto  in  Persia  ^  questi  però  riscattati  furono  iu 
vie  con  molto  oro  dal  patriarca  Giovanni  di  Ales« 
mdrìa  j  detto  per  ciò  Limosiniero.  Si  disse ,  che 
la  oppressione  de^  cristiani  concorresse  V  odio  dei 
hidci  ^  i  quali  molti  schiavi  comperarono  e  bar* 
oramente  uccìsero  ^  sino  al  numero  ^  come  alcuni 
iriYono ,  di  90,000.  Eraclio  sposò  allora  Martina^ 
[liaola  di  una  di  lui  sorella  ^  uè  si  curò  punto 
le  il  patriarca  come  incestuose  riguardasse  queUe 
Dssej  fl  patriarca  stesso  però^  come  si  ha  da  Teo- 
vie  j  quella  donna  coronò  ^  tosto  che  fu  dichiarata 
^ìigusta.  jigilulfo  morto  ere  desi  nelF  anno  61 5  o 
167  né  fede  può  darsi  allo  storico  Sigeberto  e  a  /Vv 
egano^  che  vivo  ancora  lo  suppongono  per  errore 
Stor.JCItal  VoLXll.  ai 
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neir  anno  617.  Lodato  fa  quel  re^  perchè  dolali 
di  valore  e  di  prudenza^  perchè  amico  della  pacci 
e  più  di  questa  ansioso  che  delle  conquiste*,  gi»r 
che  non  difficile  riuscito  gli  sarebbe  Y  aUoDUMnl" 
totalmente  i  Greci  dall^  Italia.  Ad  esso  snccedcfe 
nel  regno  Adaloaldo  j  il  quale  trovandosi  in  di 
incapace  a  governare  i  popoli  ,  rimase  sotto  h 
tutela  della  di  lui  madre  Teodelinda.  Morì  pan 
nell^  anno  61 5  il  pontefice  Bonifazio  IV  j  e  dop 
una  vacanza  di  molti  mesi  fu  consacrato  DeusiA 
o  Diodato  nativo  di  Roma.  Grandi  tremuoti  si  fecoi 
allora  sentire  in  Italia  j  ed  in  appresso  si  spv* 
neir  Italia  medesima  il  morbo  della  lebbra.  Dnbili 
il  Muratori  y  se  questo  fosse  un  morbo  incognito 
dianzi  in  Italia ,  o  solamente  r^ro  ;  incognito  esi^ 
non  doveva  j  giacché  nominato  vedesi  dagli  storici  e 
dai  medici  dell^  antica  Roma  ;  certo  è  che  nei  se- 
coli susseguenti  per  tutta  Y  Italia  si  dilatò  ,  ed  ai* 
che  nei  regni  circonvicini  j  per  il  che  spedali  fot- 
dati  furono  espressamente  per  i  lebbrosi  j  che  ia 
appresso  il  nome  assunsero  di  Lazzaretti.  lacerto 
però  rimane  tuttora  quale  fosse  la  natura  della  nia- 
lattia^  alla  quale  gli  antichi  attribuissero  il  nome  £ 
lebbra,  vedendosi  sotto  il  medesimo  comprese  molte 
specie  di  elefantiasi,  ed  alcune  malattie  esantemati- 
che di  natura  affatto  diversa^  il  che  però  riesce  strt- 
niero  a  questa  storia.  Morto  dicesi  nello  stesso  anno 
61 5  5.  Colombano  abate  di  Bobbio,  al  quale  grandiosi 
miracoli  si    attribuirono  y    e    successore   gli  fa  dato 
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el  reggunento  di  quel  monaslero  uà  Borgognone 
■tto  Atala  ^  che  abate  era  da  prima  nel  monistfro 
i  Lnnefils  ^  da  5.  Colombano  medesimo  fondato 
iBa  Borgogna. 
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Ji 
Della  storii  d^  Italia 
dalla  morte  di  agilulfo  re  db^  longobardi 
sino  a  quella  di  rotari. 

Pace  in  Italia,  Tumulto  in  Ravemìa  ed  uccisiom 
deir  esarca,  affari  delF  Oriente.  Ribellione  di  Coi- 
sino  in  Italia.  Moderazione  dei  Longobardi.  Matfs 
di  Diodato.  Pietà  di  Teodelinda.  Incivilin%ento  ài 
Longobardi.  V  Oriente  attaccato  dagli  Avari.  Rihdr 
lione  di  Eleuterio.  Di  lui  morte.  Incertezza  intorm 
al  di  lui  successore.  -  Nuovi  duchi  del  Friuli.  Fì^ 
torie  di  Eraclio  contra  i  Persiani.  Principj  di  Mm- 
metto.  Rivoluzione  de^i  Slavi.  -  Morte  di  Teode- 
linda. Disgrazie  di  Adaloaldo.  Igiene  cacciato  JUt 
trono.  Arioaldo  g/i  succede.  Morte  di  Bonifacio  V. 
Creazione  di  Onorio.  Dubbj  sulla  sorte  di  Adaloal- 
do e  siUr  epoca  della  di  lui  caduta.  I  Visiff^ 
s'*  impadroniscono  di  tutta  la  Spagna.  -  Assedio  £ 
Costantinopoli  fatto  da^i  Avari.  Alleanza  di  Eradio 
coi  Gazari.  Nuove  vittorie  da  esso  riportate  sd 
Persiani.  Fine  di  quella  guerra.  Quistioni  insorlB 
tra  r  abbate  di  Bobbio  ed  il  vescovo  di  Tortona, 
Fine  di  quella  contesa.  Morte  di  dotano  II.  Trionfo 
di  Eraclio.  Imprigionamento  di  Gnndcberga  e  di 
lei  successiva  liberazi^tne.  Continuaz'one  dello  scisma 
di    Aquileja.    Elezione    del    patriarca    Priniigema 
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iuolanza  di  Dagoberto.  Eresia  de  Afonoteliti, 
te  di  Maometto.  Prime  imprese  de^  Saracini.  - 
rra  dei  Longobardi  contra  ^i  Slavi,  Morte  di  Ta« 
duca  del  Friuli.  Avvenimenti  di  quella  famiglia, 
pressi  dei  Saracini.  Morte  del  re  Arioaldo.  £7e« 
s  di  Rotari.  Di  lui  relìgioae.  Di  lui  carattere^ 
isalemme  présa  dai  Saracini.  Nuovo  imprigio* 
mto  di  Gimdeberga.  Leggi  dò  Franchi.  -  Morte 
pontefice  Onorio.  Mone  di  Dagoberto  re  dei 
icA{.  Tesoro  della  Basilica  lateranense  violato 
Greci.  Nuove  vittorie  dei  Saracini.  Morte  del 
rfice  Severino.  Morte  di  Eraclio.  Morte  di  Era- 
Costantino  di  lui  successore.  Controversie  insorte 
l  monotelismo.  Deposizione  di  Eracleona.  Costante 
Toiore.  -  Pace  rotta  tra  i  Greci  ed  i  Longobardi, 
razione  di  Gundeberga.  Occupazione  di  varie  città 
tiche.  Di  Oderzo.  Morte  di  Arigiso^  e  successione 
Uri  duchi.  V  esarca  si  oppone  ai  progressi  di  Rotari 
nane  sconfitto.  Aforte  di  Giovanni  iV.  Morte  di 
le  successore  di  Arìgiso.  Radoaldo  duca  di  Be^ 
Ito.  -  Pubblicazione  del  codice  de  Longobardi. 
ilione  e  morte  di  Maurizio  cartulario  m  Homo. 
te  deir  esarca  Isacco.  Controversie  de^  Monoteliti. 
te  diOmzTQ.  (jt\mo2XAo  fatto  duca  di  Benevento  • 
biamento  delP  esarca  in  Ravenna.  Ordini  ad 
dati  riguardo  al  moru>telismo.  Concilio  tenuto 
Roma.  Condanna  di  Pirro.  Tipo  di  Costante, 
prviii  dei  Saracini.  -  Morte  del  pontefice  Teo- 
I.  Bfartino  di  lui  successore  aduna  un  concilio  e 
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condanna  di  nuo%H>  i  Monotditi.    V  esarca   OVimpii 

è  incaricato  di  far  accettare  il  tipo.  Chiesa  di  &Mi' 

elide    sul   Gargano    assalita   dai  Greci. 

gli  scaccia.  Mutazioni  avvenute  nei  ducati  del 

e  di  Spoleti,  Morte  di  Rotari.  Bodoaldo  gfi  sucodk 

Oscurità    della  di  lui    istoria,    /  Saracini  invadam 

la  Sicilia.  Morte  di  Olimpio  e  disfatta  della  di  Ai 

armata. 

§.  I.  J,  eodelinda  seppe  mantenere  in  Italia  k 
più  perfetta  pace ,  né  Y  esarca  di  Ravenna  peman 
a  turbarla ,  giacché  Eraclio  a  tale  estremità  eraa 
ridotto  y  che  fino  de^  vasi  sacri  aveva  dovuto  tfO' 
gliare  le  chiese  per  redimersi  dalle  violenia  di 
barbari  e  prevenire  la  totale  mina  dell^  impero.  Mi 
siccome  queir  esarca  Lemigio  il  popolo  di  RavcMi 
opprimeva  con  importune  gravezze  y  que^  cittadtfì 
sollevatisi  y  lo  uccisero  con  tutti  i  giudici  che  seca 
lui  aveva;  ed  Erculio  spedito  avendo  in  Italia  ahif 
esarca  detto  Eleuterioj  questi  una  strage  ordinò  òefi 
assassini  del  di  lui  predecessore.  Frutto  di  qoeilt 
contese  èra  che  gli  Italiani  si  auguravano  di  vÌT0« 
piuttosto  sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Grea 
I  Persiani  intanto  entrati  erano  nelF  Egitto  e  Deb 
Libia  ^  sebbene  per  lungo  tempo  quelle  conqaiit^ 
non  conservassero  j  ed  altro  esèrcito.  Persiano  ^  ^ 
condo  Teofane  y  impadronito  erasi  di  Calcedonf,  po- 
sta in  faccia  a  Costantinopoli  y  donde  il  comandane 
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iiano  ritirato  erasi,  seco    conducendo  ambascia- 
di  Eraclio  j  che  la  pace  a  Cosroe    chiedessero  y 
che    sdegnato    qnel    re    che    ordinato    aveva  di 
Inrre  a  lai  prigione  F imperatore  medesimo,  avea 
>  cavare  la  pelle  a  quel    duce    detto  Saito  e  di 
Ita    formare    un    otre.    Costantinopoli   era   stata 
bilmentc  afflitta  dalla  carestia  ,  perchè  più  grani  . 
venivano  dalF  Egitto ,  e  quindi  dalla  peste  ^  ed 
elio  deliberato  aveva  di  recarsi  in  Africa  e  spe- 
cola la  maggior    parte    de^  suoi  tesori ,  che  pe- 
cra  nel    mare;  ma  era    stato  da  quel    disegno 
nato  dai  cittadini  e  dal  patriarca.  La  debolezza 
peir  imperio    suscitato    aveva  un  tiranno    anche 
lalia ,  detto  Giovanni  Consino ,  che  impadronito 
ra  di  Napoli.    Il    di    lui  nome    dubita    con   ra« 
i€  il  Muratori    derivante  da  CompsinuSy    perchè 
ro    egli    fosse    di    Compsa ,    oggidì    Gonza    nel 

10  di  Napoli.  L^  esarca  Eleuterio  passò  allora  in 
la  ^  e  vinto  avendo  V  usurpatore ,  lo  fece  privare 
ita.  n  Muratori  pure  a  giusta  ragione  loda  la 
erasione  de^  Longobardi ,  i  quali  la  debolezza 
tacendo  de^  Greci  ^  ma  fedelmente  osservando  i 
ati  y  alcuna  parte  non  pigliarono  né  alla  solle- 
>ne  dei  Ravennati  y  né  alla  rubellione  di  Con* 
.  Morì  allora    il  pontefice  Diodato  y  e    per  più 

11  anno  rimase  quella  sede  vacante.  Teodelinda 
oto  occnpavasi  nel  ristaurare  le  chiese  e  nel 
ire  con  molti  beni  le  pie  fondazioni.  Molti 
IO  ancora  nel  passato   secolo  i  monasteri  nella 
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Lombardia  j    dei    quali   la   fondazione  o  Y  ingraod'^ 
mento  a    quella    pia    donna    attrìbuivansi.  I  Longo- 
bardi i  costumi    e  i  riti    degli    Italiani    adottaTano; 
molti    alla    cattolica    fede    si    convertÌTano  j  e  co{^ 
Italiani    stessi    gareggiayano    nella    pieii  e  nella  E- 
beralità    versò    le    chiese ,  gli  spedali  y  i    monastoi 
•  L^  impero    orientale    fu    verso    que^  tempi    attaoctfo 
altresì  dagli  Avari.    Eraclio  fu  invitato    dal    loro  ii 
ad  un  abboccamento  y  ma  accortosi    che  cpiel  trat- 
tore sorprendere   lo    voleva  ed  impadronirsi  di  Co- 
stantinopoli^ fuggi  travestito.  Giunsero  i  barbari  A 
porte  di  quella  città;  di  molti  Greci  fecero  strage,  e 
molti  in  ischiavitù  ridussero  ^  ma  carichi  di  copioso 
bottino  si  ritirarono.   Difficilmente  si  crederà  a  Nh 
ceforo  y  che  tra  uomini ,  donne  e  fanciulli  seco  loro 
conducessero    di  là  dal  Danubio    cioè  nella  Molda- 
via e  Valachia  ^  ayc^ooo  cristiani  ^    numero    esorbi- 
tante   di    persone  ^    delle    quali    loro  sarebbe    stato 
oltre  modo  gravoso  il  nutrimento.  Eletto  fu  e  con- 
sacrato   in    Roma     Bonifazio    V ^     napoletano,    e 
forse    in    queir  epoca    V  esarca  Eleuterio  ,  tuttochi 
eunuco  j    si  avvisò    di    farsi    padrone    dell'  Italia  eJ 
imperatore.  In    Ravenna    probabilmente  formossi  od 
partito,  e  con  alcune  truppe  incamminossi  a  Romi; 
ove  di  assumere  disegnava  la  corona  imperiale;  ott 
giunto  a  Luciuolo  o  Luceolo,  terra  da  alcuni  collo- 
cata tra  Gubbio  e  Cagli,  fu  ucciso  dai  suoi  solJati 
meilesimi    ravveduti     del    loro    errore  ,    i    quali  la 
testa   in    un  sacco   ne    inviarono   a   Costantinopoli 
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foD  SI  ha  notizia  dì  altro  esarca^  che  dopo  la 
li  lai  morte  coman classe  io  Ravenna  j  e  forse  go- 
ematore  fu  eletto  per  alcun  tempo  certo  Isacco. 

a.  Nulla  dei  fatti  delF  Italia  dalP  anno  620  fino 
iH*  anno  6^5  ]  solo  trovansi  succeduti  nel  ducato 
lei  Friuli  al  defunto  Gisolfo  i  due  di  lui  figliuoli 
Fasone  e  Cacone  ^  sebbene  il  primo  solo  riconosciuto 
uà  duca  da  Fredegario.  Eraclio  intrapresa  aveva  final- 
nente  la  guerra  di  proposito  contra  i  Persiani  ;  nato 
;Ii  era  un  figliuolo  detto  Eracleqna  j  e  tornato  es« 
lendo  in  Costantinopoli  per  farlo  battezzare  y  chiesto 
iveva  al  senato  qual  pena  dovuta  fosse  a  chi  T  im- 
peratore sprezzato  avesse.  Riferivasi  questa  domanda 
1  Crispo  comandante  delF  armi  ^  che  mancato  gli 
iTeva  di  rispetto;  il  senato  giudicato  aveva  quclFuo- 
DÒ  degno  assolutamente  di  morte  ^  e  V  imperatore , 
olio  avendogli  .il  comando  ^  costretto  lo  aveva  a 
ieevere  la  tonsura  chericale.  Entrato  nella  Persia  j 
rinti  aveva  i  Persiani  e  saccheggiato  il  loro  campo  ^ 
ornato  per  la  seconda  vòlta  nelP  Armenia  e  quindi 
ic-lla  Persia^  fugato  aveva  Cosroe  con  tutta  la  sua 
innata  ^  e  conquistato  grande  bottino  e  grandissimo 
lumerO'di  prigionieri^  ai  quali  donata  aveva  la  li- 
yfxXk  ;  vinti  aveva  di  nuovo  i  Persiani  in  una  terza 
rampagna  ^  assalendoli  anche  nel  rigore  del  verno. 
if a  preparavasi  in  queir  istante  il  più  grande  fla- 
Ideilo  deir  impero  d^  Oriente  ^  ed  il  germe  della  totale 
tua  distruzione  :  già  sulla  scena  politica  e  guerriera 
nostravasi  Maometto  j  sotto  il  nome  di  Mamct  Amo* 
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ra  j  sparse  aveva  di  già  le  sue    dottrine  ^   e  fug^ 
per   questo    dalla    Mecca  y  secondo    Teofane  j  upo 
trovavasi  nelP  anno  622  dei  Saracini.  Dal  giorno  16 
di  luglio  di  queir  anno    medesimo  j  cominciarono  i 
Maomettani  a  contare  il  principio  delP  era  loro  detti 
Egira.  Maometto  trovavasi  allora  nell^  anno  Sia  dell^età 
sua  ^  e  solo  air  età  di  44  aveva  cominciato    a  spac- 
ciare le  sue  dottrine.  Gli'  Slavi^  benché  tributar)  de- 
gli Avari  j  esposti  erano  ogni  anno  alle  loro  incnr* 
sioni  j  e  que^  barbari  delle   mogli   e    delle    figlindt 
loro  iniquamente  abusavano.    Certo  Samone  Franco 
passò  9  per  quanto  credesi^  tra  gli  Slavi  per  cagione 
di   traffico  nelP  anno  6^3^  e  postosi  alla   loro  testa 
superò  gli  Avari  \  .ne  fece  grandissima  strage  ^  re  fa 
eletto  di  quella  nazione,  gli  Avari    vinse    di   nuovo 
più  volte  j   e    da    dodici    mogli    schiaTone  j    M  egK 
r  una  dietro  V  altra  sposò,  ottenne  una  progenie  di 
!)2  maschi  e   i5  femmine  j  fatto    non    registrato    da 
Lucio  illustratore  del   regno    della  Dalmazia  j   detto 
per  non  so  quale  ragione  Lucido  dal  Muratori. 

3.  Estinta  credesi  nelF  anno  626  la  regina  TVo* 
delinda  j  giacché  non  sembra  che  sopravvivesse  an- 
cora in  tempo  delle  disgrazie  del  di  lei  .figliuolo 
jidaloaldo.  Il  di  lei  corpo  si  disse  dal  Fiamme 
ritrovato  in  Monza  nelP  anno  i3io,  del  che  però 
non  parlarono  altri  scrittori  lombardi  ^  il  Morigia 
disse  solo  che  in  Monza  era  stata  seppellita.  Poò 
congetturarsi  che  Adaloaldo  rimasto  privo  della  tu- 
tela  e    de^  consigli    della   madre ,    cominciasse   ad 


•  ^   ■ 
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operare  cose  dispiacer  oli  iHk  a?x':sfc=  W  L>z^:^i7L. 
sembra  altresì  probabile.  cL?  ^z^  /  ^-r-in^-a.    ^     {.e- 
Buasse  contra  di  faiì  :  cert^  e  c±»e   i«  Pjiii^:  Z/.a.iìv» 
rignardato  fa  come  imp^rz^j  .  e  per  e  :.  .  ^'^  t^'.Lv 
storico,  fii  cacciata  dai  rez&j.  e  re  f^  *Jt^:'.'  ^-^>2f- 
lio  marito  di  Gurul^ber^    (L    1^    »:7tl.c-  Ui;'c  i^iir^c 
ferola  dee  repatani    la    &«2m.>s«    i.    F7*s^.£^r^^ 
che    OH   ambasciatore    di    Ma^^.z^o .  '  --.-i*    £.k 
morto  )^  detto  Fusaio,  ìHì  cnt  L  "Lr-.i-i^S*  i  i^- 
{Desse  •  e  che  AdaloaLio  urix!!^  tiiì  --tr:.  ~.-:i'.«f^. 
in  forza  dei  quali  pia  qu^^l  rt  z^'^n  y.*J:\vt  op^r^r*   k 
non  quello  che  sazgehto  f:.ise  da  £^;eii;:^  c:t£«:iv~  m 
che  questi  gli  insinoas^e  di  ufciitre  tutti  i  rr«r.-:«  cti 
regno  e- di  sottometterai    all' .mperatire:  cL^    i:e  re 
uccidesse  di  fatto  .édaloiddo  .  e  cb't    ^L  «Ilri  .  la-ì^ 
mesi    di  salvare  la    loro  \'.\h  ,    u  r.tJW'-.z^w-^T^j    e  re 
eleggessero  y/ri<M2yi/o  o  CGroaido.ctL^  tr^W''^  »'.vr,'.o 
scrive  ,  duca  di  Torino.    Io  tìou  io tr: d'Io  f^^  ''L^  di 
vero    trovare    potesse    il    Mu/aZori     m'.\f.u  A'j     con 
questo  falso,  se  uon  cht  yidal-^oLdo  'irr.y^zxVj  fo>»*; 
naturalmente^  come  da    Fach  DiaL/jnrj  \\  rv.i'^nU. 
Cessò  pure  di  vivere  in  quelF  «luno  honèfazio   /^  e 
ad  esso  succedette   Onorio  /.  chf   ssl^'oai  rj.nv^'.iHUj 
supposero  colia  appro^^^ion*:   inìY  tin^r^  di  R-iìT^runa, 
che  in  Roma  allora  trrjV'.%:^si.  D^  un;i  ì*:iU:r^  scritta 
da  Bonifazio  M'  es^Tcn  hocco,  può  rarcosIi»:rsi  che 
i  vescovi  Lombardi     dtllc  chir^e     poste  di  qua    d^^l 
Po ^  entrati  fossero  nella  e nn^iurà  coniti  A daloalJo^ 
fd  ^  C^fto  PieOo  fijiuolo  di  Paclo  insinuassero   di 
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abbandonare  quel  re  per  darsi  ad  jfrioaldoj  'm 
quella  lettera  nominato  tiranno  ^  per  la  qnal  con 
quel  pontefice  pregava  V  esarca  di  spedire  a  Rom 
qae^  vescovi  onde  punire  la  scellerateiza  loro  j  dopo 
che  coir  ajuto  dell^  esarca  medesimo  restituito  fone 
ad  jédaloaldo  il  regno.  Da  questo  trae  il  Muraton 
argomento  a  credere ,  che  Arioaldo  figliuolo  £ 
Gondoaldo  y  ucciso  forse  per  ordine  di  jifflulfo^ 
vendicare  volesse  sopra  Adaloaldo  la  morte  dd 
padre.  Piuttosto  può  desumersi  da  quella  lettera 
che  Adaloaldo  alF  esarca  ricorresse  per  ottenere 
ajuto  ^  e  per  essere  rimesso  sul  trono;  ma  sembra 
assai  probabile  j  che  Adaloaldo  morisse  di  veleno  ) 
e  che  Arioaldo  riconosciuto  re  ^  nuova*  tregoi 
coir  esarca  conchiudesse.  La  produziont  fatta  dalFC'- 
^hélli  di  due  diplomi  di  Adaloaldo  j  dati  da  Pani 
in  favore  del.  monastero  di  Bobbio  ,  ha  fatto  na- 
scere il  dubbio  j  che  Adaloaldo  continuasse  a  re* 
gnare  in  alcun  luogo  ^  mentre  Arioaldo  già  seden 
iu  Pavia.  Ma  falsi  sono  stati  riconosciuti  dai  migliori 
critici  que^  diplomi  ^  e  quella  supposizione  contra- 
sterebbe colla  asserzione  di  tutti  gli  storici  di  qod 
tempo.  Eraclio  riportò  nuove  vittorie  contra  i 
Persiani  *,  ma  le  poche  città  ^  probabilmente  marit- 
time della  Spagna  ^  che  ancora  alP  impero  S  0- 
riente  obbedivano^  caddero  allora  in  potere  de^ Vi- 
sigoti ,  e  Suintila  loro  re  ,  fu  il  primo  che  totU 
la  Spagna  ridusse  sotto  il  suo  dominio. 

4*    Assediata   era  in    quel  tempo    Costantinopoli 
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ai  Persiani ,  i  quali  ccCccati  »  erano   col    cTaoffNo 

re  degli  Awm.  e  questi  roulotti  aTeT.i  a  queir as- 
edio  i  suoi  sudditi  non  sr  lo  .  ma  anche  i  Bulgari , 

Gepidi  e  gli  SchiaToni  :  ma  la  calorosa  difesa 
pposta  dal  governatore  Buono  o  Borioso  j  e  V  aiuto 
jegli  Armeni  cristiani ,  indotti    avevano  qiie^  barbnri 

ritirarsi.  Grandi  vant;)g£;i  riportato  aveva  Eraclio 
lontra  i  Persiani  medesimi  in  aperta  campagna^  ed 
ridotto  erasi  alfine  a  trattare  coi  Turchi  detti 
jozari  y  che  però  Unni  erano  o  Tartari  ;  e  questi 
iscendo  per  le  porte  Caspie,  gravissimi  danni  arre- 
iati  avevano  alF  armata  di  Cosroe,  Eraclio  a  7Aft^ 
\do  capo  di  que^  Turchi,  imposta  aveva  sul  capo  la 
iropria  corona ,  chiamato  avevalo  figliuolo  suo  ,  e 
irofnessa  aveva  la  sua  figliuola  Eiulona  in  ispo^a. 
'or te  di  questo  soccorso ,  Eraclio  era  giunto  con 
estrezza  a  guarlagnare  il  comandante  Persiano,  r-he 
sscdiava  Calcedone.  e  tratto  lo  aveva  al  suo  partito 
on  i^an  parte  de'  suoi.  Recuperate  aveva  quindi 
Iraclio  mr»lte  città  della  Soria  e  della  Mesopotami;!, 

se  credere  si  dovesse  a  Teofane  ,  riron#pii%t;ita 
lYrebbe  ad  un  tempo  anche  V  Armenia  e  Y  Esalti/*. 
[jriiiDto  era  lo  stesso  imperatore  fino  a  79  ini  ve  ,  e 
presso  quella  città  sconfitti  aveva  i  Permiani .  ^^-hhen^ 
ardere  non  si  possa  ad  Elmacino.  urìftor^  AMk 
storia  Saracenica  ,  che  Uno.nrìO  Permiani  m^rti  '*- 
dessero  in  qnrlla  hattaslia.  Secondo  Tuffane  .  •«- 
lebbe  stato  Eraclio  abbandonalo  d;ri  T'irrbi  j  ^ 
vinto    avrebbe    tnttavia   ed    atterrata    di  sv^i    rr.Af.^* 
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uno  dei  primarj  comaiidaiìti  Permiani.  Non  fidi 
quella  guerra  se  non  nelP  anno  6a8  cotta  detro- 
nizzazione o  colla  morte  di .  Cosroe  j  e  cotta  paee 
conchìusa  con  Siroe  di  lui  successore.  Nutta  intanto 
a-venuto  era  in  Italia  ,  che  gli  storici  creduto  ab- 
biano degno  di  memoria ,  e  solo  può  accennarsi 
una  contesa  insorta  tra  V  abate  di  Bobbio  ed  3 
vescovo  di  Tortona  y  che  alla  sua  giurisdizione 
pretendeva  di  assoggettare  quel  cenobio.  Unito  erasi 
quel  yescovo  con  altri  vicini  y  e  studiato  erasi  di 
ottenere  giustizia  dal  re  jirioalelo'y  questi  però  die 
essere  doveva  uomo  di  buon  senso,  risposto  aven 
che  non  ad  esso^  ma  bensì  ai  giudici  ecclesiastici 
apparteneva  il  decidere  di  queUa  lite  y  e  che  e^ 
né  Tuna  y  né  V  altra  parte  favoreggiava  »  il  che 
rispose  egli  pure  anche  alle  istanze  delF  abate.  Ila 
non  ben  intendendo  quel  re  quali  fossero  i  diritti 
originarj  dei  vescovi  y  né  prevedere  potendo  quaE 
le  viste  sarebbono  del  pontefice  y  accordò  impra* 
dentemente  air  abate  la  facoltà  di  ricorrere  atta  sede 
romana  y  ed  il  pontefice  Onorio  y  accolto  aven<io 
cotta  maggiore  dolcezza  V  abate  y  un  privilegio  di 
esenzione  da  qualunque  ordinario  accordò  a  quel  mo* 
nastero^  esempio  fatale  che  imitato  sgraziatamente 
dai  pontefici  successivi^  venne  a  turbare  stranamente 
la  giurisdizione  de^  vescovi  ^  e  la  chiesa  involse  in 
molte  controversie  e  molte  sciagure.  Morto  era  in 
quel  tempo  Clotario  II  y  che  su  tutte  le  province 
della     Francia    dominava  y     e    succeduto    gli    era 
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goberio  di  Ini  figliuolo ,  che  piccola  porzione  di 
si  Tasto  regno  assegnata  aveva  al  fratello  Ctwi" 
iOj  il  quale  però  tre  anni  solo  sopravvisse.  JSro- 
»  vincitore ,  occupavasi  intanto  di  riordinare  le 
ivince  riconquistate  j  e  grandissima  premura  mo- 
lto aveva  di  recuperare  dalle  mani  dei  Persiani 
•Ila  che  dicevasi  la  vera  croce  del  Signore.  En* 
lo  era  trionfante  in  Costantinopoli  in  un  carro 
Ito  da  quattro  elefanti^  e  ricemto  aveva  le  con- 
tnlazioni  di  varj  re,  e  fino  del  re  de**  Franchi,  che 
•dito  aveva  colà  suoi  ambasciadorL  Si  crede  allora 
tnita  la  festa ,  che  tuttora  anche  da  noi  si  cele- 
:  j  della  esaltazione  della  Croce,  sebbene  il  BarO" 

la  pretenda  jpiù  antica.  Un  fatto  disgustoso  ebbe 
go  allora  alla  corte  di  Arioaldo.  La  di  lui  moglie 
ndiòerga ,  descritta  viene  da  Frtdegario  come 
ina  bellissima ,  dotata  di  molta  cortesia  ,  di 
Ita  pietà ,  liberale  sommamente  verso  i  poveri  ^ 
[oindi  da  tutti  amata.  Trovavasi  a  quella  corte 
favorito  o  confidente  del  re  detto  jédalulfby  del 
le  disse    un  giorno     la  regina   inavvedutamente  , 

uomo  era  ben  fatto  e  di  bella  statura.  Il  corti- 
DO  udendosi  lodato ,  osò  chiederle  che  partecipe 
Tacesse  del  letto  ,  del  che  sdegnata  Guìideberga^ 
di  lui  temerità  rimproverando ,  gli  sputò  sul 
to.  Adalulfo  che  della  sua  vita  temeva ,  andò 
lo  da  jirioaldo  e  trattolo  in  disparte ,  accusò 
ndeberga  di  avere  per  tre  giorni  conferito  con 
fone  duca  del  Friuli ,    trattando  di  avvelenare   il 
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consorte  per  congiugnersi  quindi  in  matrimoiiio  eoi 
Tosone  medesimo  e  farlo  re.  Arioaldo  mandò  toiti 
la    regina    prigione     nel    castello     di    Lumello  ;  • 
Fredeffirio^  sebbene  duca  della  Toscana  per  erron 
lo    supponga  j  noia    che    Tosone    già  aveva  comi- 
ciato  a  sollevarsi    contra    il  re.  e    forse    appronto 
non  aveva  egli  la  deposizione  di    Adalooldo,  L^io- 
felice  regina  rimase    in    quella    torre    fino  airamo 
632  ^    nel  quale  dal  re    de^  Franchi    spediti  foroM 
ambasciatori     per     chiedere    ragione    ad    jiriotlà 
AeìT  ingiusto    trattamento  che    essa   soffriva.  Fnb' 
gario  nomina  Clotario    II j    ma  siccome    questi  ot  L 
già  morto,  quegli  ambasciatori  erano  probabiloMoli  |i 
spediti  da  Dogoberto.  Comunque  $ia ,  quella  regni 
dopo  tre  anni  di  prigionia  fu  restituita  alla  liberti 
ed  al  trono.  Narrasi  che  Ansaldo^  altro  dei  Francki 
ambasciadori  ,     proponesse    il    giudizio  di    Dio  ptf 
iscoprire  T  innocenza  o  la  reità  di  Gundeherff)  ^ 
che    un    duello    si    facesse    fra    F  accusatore  ^^ 
lulfo    ed  un    campione  della  regina.  Questa  proYS) 
allora     sovente    praticata  ,     noa    meno    che  qtidk 
deir  acqua  fredda  o    calda ,   della  croce    e  dei  to* 
meri    infuocati ,    accettata    dicesl    da    jJrioaldo]  < 
Adcdulfo    rimase    morto    sul  campo    per  mano  U 
campione  della  regina  detto  Pitone,  Continuava  io* 
tanto  lo  scisma  di    Àquilija ,    del  quale    io  parlerò 
soltanto  per  le  relazioni  che  quello  può  avere  coih 
storia    dei  Veneti.    Morto    essendo    il    patriarca  di 
Grado  y    benché  queir  isola  alF  impero  soggiaceste  ^ 
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farsi  da  prima^  sebbene  V  epoca  non  ne  sia  conoscìnU 
con  precisione.  Quel  Tosone  sembra  essere  stato  se» 
pre  avverso  ad  jériaaldo]  ma  molto  favore  godm 
presso  i  Franchi^  e  per  questo  si  trattenne  font 
Arioaldo  dal  ricorrere  alP  armi  per  assoggettaib. 
Siccome  però  pagavansi  annualmente  ai  LcngahiirA 
3oo  libbre  d^  oro  dall^  esarca  di  Ravenna  per  ottenM 
la  rinnovazione  della  tregua^  Arioaldo  all^ esarca  pie- 
pose  di  condonargli  un  terzo  della  somma,  se  mods 
trovava  a  togliere  dal  mondo  Tosone^  là  esarca  iofìli 
quel  duca  a  Ravenna^  lusingandolo  di  collegarsi  eoa 
esso  contra  Arioaldo  ^  ed  entrato  Tosone  in  qudb 
città  con  pochi  deVsuoi^  fu  tosto  con  essi  tagliata 
a  pezzi  dai  Greci.  Paolo  Diacono  racconta  presta 
che  in  egual  modo  la  cosa^  se  non  che  la  tragics 
scena  narra  avvenuta  in  Opitergio^  ora  Oderso,  e  sof 
giugne  che  colà  assaliti  i  due  fratelli  Tasone  e  Cacom^ 
cara  vendettero  la  loro  vita.  Il  nome  pure  di'  Isaem 
cambia  egli  in  quello  di  Gregorio  patrìzio  romaas, 
che  forse  sotto  V  esarca  Isacco  in  quelle  parti  co* 
mandava.  Grasolfo  fratello  di  Gisolfoy  il  ducato  ài 
Friuli  allora  ottenne  y  ma  i  due  di  lui  nepoti  its- 
doaldo  e  Grimoaldo  j  '  sdegnando  di  soggiacere  si 
esso  ,  entrati  in  una  nave^  recaronsì  presso  il  duca 
di  Benevento  ^ri^'jo,  che  stato  era  loro  maestro,  e 
da  quello  accolti  furono  non  altrimenti  che  se  stati  fos- 
sero di  lui  figliuoli.  I  Saracini  intanto  Damasco  e  IntU 
la  Fenicia  occupavano,  le  forze  imperiali  che  loro  si 
opponevano  distruggendo  j  ed  Alessandria  si  era  solo 
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redenta  dalla  .invasione  con  danaro,  il  che  dall'* im- 
peratore era  stato  disapprovato.  Ma  disfatto  avendo 
i  barbari  due  nuove  armate  contra  di  essi  spedite  ^ 
tatto  r  Egitto  caduto    era    in    loro   potere ,  né  più 
ascoltare  vollero  essi  le  proposizioni  di  pace,  di  un 
trilmto  annuale  ed  anche  delle  nozze  di  Oinaro  con 
uà-  figlia  deir  imperatore  ,    che   loro    si  ofTerivano. 
Reir  anno  636  avvenne  probabilmente  la  morte  del 
n  jirioaldo  y    giacché    dodici   anni   di   regno  gli  si 
assegnano    da    Paolo    Diacono.    Narra    Fredegarìo  ^ 
'  die  Gundeberga  vedova  di  Arioaldo  j  libera  trovan-* 
dosi  al  pari  di  Teodelinda    di    disporre  della  mano 
'  s  del  regno  j  chiamasse  a  se  Crotario  duca  di  Bre- 
scia^ che  Jiptari    vien    detto    comunemente.  Questi 
era  di  già  ammogliato  y  ma  si  accordò  ben  tosto  ad 
abbandonare  la  prima  consorte  j    ed  in  varie  chiese 
Iparò  j  che  mai  non  avrebbe    attentato  al  grado  ed 
alP  onore  di  GundebergOy  come  regina  e  come  moglie. 
MoUui  riconosciuto  re  da  tutti  i  Longobardi,   ariano 
ara  al  pari  di  Arioaldo  j  quindi  venne  che  in  tutte 
la  città  del  regno  si  videro  due  vescovi  Funo  aria- 
mo j  r  altro  cattolico ,  e  in  Pavia  singolarmente  una 
basilloa  mostravasi  a^  tempi  di  Paolo  Diacono  j  nella 
(piale    officiava   Anastasio    vescovo    ariano  ;     questi 
tattavia  di  là   ad    alcun   tempo    abbracciò    il  culto 
cattolico  9  e  fu   solo   legittimo  pastore    della  chiesa 
pavese.  Benché  ariano  ^  Jtotarij  uomo  valoroso ,  aman* 
le  era  pure  della  giustizia  e    quindi  si  mosse  dopo 
àknn  tempo  ad  ordinare  la  compilazione  di  un  co« 
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dice  di  leggi  ^    nella    prefazione    delle    quali  si  as- 
nunzia  come    descendente    dalla    nobile  prosapia  di 
Arado ,  e  ver j    suoi    antenati    rammenta  ,  il  che  ki 
fatto  credere  a  taluni^  che  i  Longobardi  particolire 
cura  tenessero  della    nobiltà    di    sangue  ,    cura  (àe 
forse  in  varj    popoli    d^  Italia    e    ne^  successori  loro 
trasfusero.    Cadde    in    quelf  anno    Gerusalemme  in 
mano  de^  Saraceni  ^    e    invece    dei    templi    maestosi 
si  videro  sorgere    in    quella    città    alcune,  moschee 
Conquistarono  pure  i  Saraceni  la  città  di  MedaiM, 
ove  tutti  trovavansi  i  tesori  di  Cosroe  •   e  Oman  1 
suo  nome  cangiò  in    quello  di  Miramolino  o  pùin 
dei   credenti.    Se    credere    si    potesse  a  Frtdegark^  . 
avrebbe    jRotari    cambiato    in    breve   -di    condotta)  I 
molti  nobili  della  sua  nazione  avrebbe  fatti  peràc; 
perchè  contrastata  avevano  la  di  lui  elezione  e  per 
tiuacemente  ricusavano  di   riconoscerlo  re  ^  e  Gm* 
debergay  dalle  di  cui  mani  ricevuta  aveva  la  coroni; 
conGnata  avrebbe  y  vestita  in  abito  privato  ,  in  ibi 
camera  del  palazzo    di  Pavia  j    abbandonandosi  egK 
in  braccio  alle  concubine.  Ignota  però   è  la  cagione 
di  quel  rigore  ^  e  solo  alcuno  storico  suppose^  òt 
dalla  diversità    della    religione    procedesse  ^    al  che 
serve  di    fondamento    ciò    che    di    quella    regina  si 
narra  ^  che  nella  sua  prigione  visse  tranquilla  y  be^ 
neilicendo  Iddio  y  e  solo  esercitandosi  in  orazione  e 
digiuni.  Non  negano  però  quegli  storici,  che  Jtotàrì 
la  sua  autorità  seppe  rassodare,  e  che  la  disciplina 
militare^  forse  dai  di  lui  antecessori  trascurata,  seppe 
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ristabilire  nelF  antico  vigore^  sebbene  per  natura  alla 
pace  inclinasse.  Codici  di  leggi  ^  forse  ad  esempio 
de^  Longobardi  j  furono  allora  ordinati  da  DagobertOj 
•Mei  qnati  inchiuse  furono  le  leggi  dei  Franchi^  degli 
Alamanni  e  dei  Bavari  j  che  tutti  a  quel  re  sog- 
giacevano. Queste  pubblicate  veggons.i  dal  Liiulen- 
iragio  e  dal  Baluzio  y  e  V  oso  loro  molto  si  estese 
tie'  tempi  successivi  anche  in  Italia. 

6.  Mori  in  Roma  nell'anno  638  il  pontefice  Ono* 
I     rio  y  molto  lodato  dagli  scrittori  antichi  per  le  chiesiie 
(     dh  esso  fabbricate  o  ristorate  ^  e  per  i  preziosi  or- 
-àamenti  ad  esse  donati  ;  e  successore  ebbe  Severino , 
la  di  cui  elezione  approvata  non  fu  dall'imperatore, 
me  non  di  là  ad  un  anno  e  sette    mesL    Morì  pure 
.    Ifagoberto  re  de^  Franchi  ,  e  divisa  fu   di  nuovo  la 
nonarchia  francese  tra  i  due  di  lui  figliuoli  Sigeberto 
e  Clodoveo  II  j  il  primo  dei  quali  ebbe  FÀustrasia, 
il  secondo  la  Neustrla  colla  Borgogna.  Sotto  quell^an- 
■mo  asserisce  il  Baronio  esiliato  da  Rotori  il  vescovo 
di  Sabione  o  Sublavione  ^  ma  tanti  dubbj  cadono  sulle 
cagioni,  suU^  epoca  e  sul  modo  in  cui  avvenisse  quel 
fatto  ,  che  non  giova  neppure   raccenivirlo  j  noto  è 
altronde  che  i  re  Longobardi,  benché  ariani ,  i  vesco- 
vi cattolici  ,  né  il  popolo  inquietavano  per  causa  di 
-    religione ,  laonde  può  dubitarsi  ancora  delP  esilio  di 
«{uel  vescovo.  Pagate  non  erano  le  truppe   delF  im- 
peratore   in  Italia,  laonde  alF esarca  Z^acco  venne  in 
mente  di  servirsi  a  quel  fine  del  tesoro  della  basilica 
ijateranense,  ove  vasi  ed  arredi  preziosissimi  trovavan- 
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81.  Accordatosi  pertanto  eoa   Maurino    cartolario  «  |k= 
tesoriere  in  Roma  ^  fece  che  «jaesti  alle  troppe^  <ic 
gli  stipendj    chiedevano  j   annunziasse    di    non  aicic 
danaro^  ma  che  ben  niolto  ve  n^  aveva  nel  tesoro  Lil»- 
ranense  /  rauuato  da  Onorio,  e  composto  altresì  idk 
somme  ^  che  Timperatore  mandate  aveva  più  volte  ptf 
lo  stipendio  delle  milizie.  Questo  bastò  ^perchè  tallii 
soldati   che  in  Roma  trovavansi^  volassero  al  palano 
Lateranense^  dove  tre  giorui  si  fermarono^  poiché  la 
famiglia  di  Seuerùw  X  ingresso  del  tesoro   custodivL 
Gicinse  Bnalmcnte  Maurizio^  nel  tesoro  entrò  y  e  i  suf 
gelli  imperiali  appose  a  tutti  gli  arredi  j  soprawenaie 
Fesarca  medesimo^  da  Maurizio  avvertito  j  i  prindpaK 
del  clero    sotto  var)  pretesti  i&siliò  ,    ed  entrato  nd 
tesoro  j  per  otto  giorni  interi  oocupossi  a  spogliailO} 
il  che  indica  bastantemente  ^  che  considerabile  e  fono 
immenso  essere  dovjeva.  Declamano  gli   scrittori  ec- 
clesiastici   Gontra    questa  j    che    dal    Muratori   viea 
detta  scandalosa  prepotenza'^  essa  lo  era  di  fatto  per 
il  modo  violento  con  cui    fu   eseguita  ;    ma    quant» 
air  impiego  di  quelle    ricchezze  nel   soddisfacimento 
delle    milizie  j    dalle    quali    la    sicurezza    dello .  stato 
dependeva  j  già  altrettanto  erasi  fatto  in  Oriente  ià 
Eraclio  stesso^  principe  religioso.  Credette  il  A^'i 
che  egli  informato  non  fosse  di  quello  che  in  Roon 
accadeva  j  .ma    una    parte  di   quel  tesoro  fa  certa- 
mente dair  esarca  Isacco  spedita  allo  stesso  EradiiK 
Egli  è  vero  bensì ,  come  il   Muratori   osserva ,  che 
i  Longobardi  tali  vipleoze  non  usarono  ne*  paesi  al 
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mhuo  loro  mqrcEtL  I  SfirBcoE   lutmiìr  i«m»TiTrr  7t% 

evano  r  Eufrate .  «  ìt  nr:  r acu  Os3-:ic^±  .  r  tjirtm 

MesopoiMBìa  «ctm^aiL  lì  pmc^*^  >:^«-7dì> 
B  visse  dopo  la  ssa  cosM-rrasL  r^r  m  b~a  ^oe 
e  qoattro  porki .  e  SDTcsrs&roe  cl<l<  €««»-> 
/#^.  di  nazk^we  Dfclx&»t&.  M:tr:  pjifisatzsle 
V  anno  64o  &rf cu;%  abalf  di  Bubbiò .  «1  qiiAk 
sostituì  di  nocTO  cu  Bùrr:>n>n«  f^r  i«:':sr  Az- 
iono. Notabile  è  il  numero  de*  nK>nad  in  qnrif  e* 
sa  I    che    in  qnel   monasUro  di    m^rnte    fonJ;>to 

arrìTavano  a  i  jo.  Poco  soprarvìssc  aocor.i  K:xt- 
»  imperatore ,  che  morì  al  cominciarr  dell*  Anno 
nente  y  suoi  soccessorì  dichiarando  rpiAlnitntc 
wclio  o  Costantino  A'uovo  «  ed  Eraciectìa  da  altri 
to  Eraclio.  A  questi  nuori  jéugusti  scrìsse  sol- 
io il  pontefice  Giovanni  ^    rìprovanilo    il  ci  omnia 

Monoteliti  ^  contenuto  in  una  spo^ìiione  dolU 
e  pubblicata  dal  patriarca  Sergio,  2ion  regnò  nrp* 
e  quattro  mesi  Eraclio  Cosrantifto  ^  e  $erou^ia 
ìfane  peri  di  veleno,  forse  per  una  trama  di  Pino 
riarca  succeduto  a  Sergio ,  che  il  monoteli^mo 
teneva,  o  piuttosto  per  artifizio  della  iniprrutriou 
rtina ,  che  sollevare  voleva  al  Inìno  il  di  lei  fi- 
olo  Eracleona.  .Questi  però  fu  bloccato  in  Cu- 
itinopoli  da  f^alentino^  elio  sollevato  crasi  r  ria- 

aveva  un  esercito ,  e  costretto  fu  a  creare  ^"/u" 
'o  y  Eraclio  figliuolo  del  defunto  Eraclio  Cosl.ifif- 
•  Questi  il  nome  di  CostasUino  assuu»c ,  subliuno 
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nominato  sia  Costante  da  T^qfàtie  e  da  altri  storìd 
Sóggiugnc    Teofane    che    il   popolo    irritato  depoie  1' 
Eracleona    e  Martina  ;    che  al   prima  mozzato  (d  3  |> 
naso  ^  alla  seconda  fu  tastata  la  lingua ,  e  amendtt 
cacciati    furono    in    esilio.  Costantino-  o  Costante  A 
pontefice  Giovanni  rispose  ^  che  la  sposizione  ddh 
fede    di  Sergio    aveva  fatta  abbruciare  ;    ma  di  là  i 
poòo  dichiarossi    aoch^  egli  nemico  della    chiesa  lOr 
mana. 

y.  Pace    erasi    mantenuta    intanto  in  Italia  tra  i 
Longobardi  e  i  Greci  j  ma  Rotori  dovette  probabil- 
mente verso    quel  tempo   accorgersi  ^  che  niomefllo  II 
migliore    non    si    sarebbe   trovato    per    approfittare  li 
della    debolezza    delP  impero    orientale  j  e  deUe  ri*  lt 
voluzioni    che    in   Costantinopoli  accadevano  ;  for»  If 
credette  altresì  divenuto •  odioso  agli  Italiani  l'esarci  |i 
dopo  le    iniquità    commesse    in  fiuraa.    Ricitsò   t^ 
dunque  di  confermare  la  tregua ,  che  ogni  anno  à 
rinnovava^  e  liberò  allora  forse  ad  istanza  di  nn  à» 
basciatore  di  Ctodoveo  11^  detto  Aubedoj  la  regbi 
che  da  cinque  anni  era  chiusa  nel  palazzo  di  Paiii^ 
restituendole   le  ville  e  le   rendite  y  delle  quali  essa 
godeva  j    qualora    Fredegario    confuso    non    avesse 
quel  racconto  colP  altro  assai  somigliante  y  già  rife- 
rito al  tempo  di  Arioaìdo  ^  e  di  un    sol  fatto  te 
Bc    avesse  formati.  Alcune  città   Ligustiche   rimaste 
erano  fedeli  all'  imperatore,  né  mai  i  re  Longobardi 
avevano  ad  esse  data  molestia;  ma  allora  Rotori,  it- 
condo    Fredegario  medesimo,    k   città    occupò  di 
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enora  j  (^  fort  pà  &:n  era  Lù4&rclr-jfftli  >  .  &. 
Ibenga .  di  Vancod .  ora  probabilEB^nte  Varale . 
i  Savona  e  di  Lnni.  Trovasi  ia  queUa  serie  uo- 
linaio  Oderzo,  aa  qncsta  città  forse  è  stata  per 
rrore  inehiusa.  Rotori j  seeunclo  il  costarne  de*  Lon- 
obardi ,  quelle  citta  saccheggiò  e  smantellò  ^  pri- 
ionieri    conduccndone    gli    abitanti.    Paolo    Diaco* 

0  narra  che  egli  &i  impadroni  di  tutte  le  cillà 
tnate  da  Luni  sino  ai  couBni  dulia  Francia.  Allora^ 
-condo  lo  stesso  Paolo^  conquistò  Rotari  anclie  la 
itià  di  Oderzo,  la  quale  tuttoché  posta  nel  Friuli, 
)ttratta  erasi  sempre    al  dominio    duM^on  ^o  bardi ', 

se  crediamo  ad  Andrea  Dandolo^  S/agno  vescovo 
i  Oderzo,  fuggilo  in  quella  occasione  col  auo  p^#- 
ole  in  un^  isola  della  Venezia  ,  fondata  avrrbb#: 
aa  città,  dal  nome  di  Eraclio  detta  EratJéM,  M^ 
uella  città  esisteva  forse  da  prima ,  e  il  JJan^ùJo 
onfuse  stranamente  le  epoche.  Egli  suppone  \rtt%\4i/9 
A  quel  tempo  medesimo    Paolo  vescovo    di    Altari/» 

01  suo  popolo  in  Torcello  e  nelle  iso1«:tte  st4i^' 
enti,  il  che  è  assai  più  probabile,  e  allora»  V/t-^*, 
a  totalmente  distrutta  Aitino  ,  della  qrjJcU  y.u  n*,u 
imangono  oggidì  se  non  poche  r^-bqine  K\fiit\»s,  /#«« 
rampi  adiacenti.  Mori  in  qu«:ir  tirino .  %*j/àU'\'»  $\ 
nedesimo  Paolo  Diacono ,  Afi;^i$o  4sà:.4  fli  f/y-n^^ 
renio  dopo  5o  anni  di  governo.  «  kA  •^Wé  i^/V^ 
xù  Ajone  di  lui  Ci;Lt:'.Iì  .  po<'.'>  ?»*^o  's\  f^rj/iu^u*'* 
le'  popoli  ,  che  per  e.  j  »i  'lìVJt  '^tufu^^V^.*,  «•/••  ^  •  * 
3evan'ia  dai  Greci  in  Y'>.^•.'à':ù•  .    r/r»  »  ^^^4^0    ^f^t» 
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r  esarca.  Al  popolo  però  raccomandati  ave^ra  Arìgim^ 
Jiadoaldo  e  Grimoaldo  figliuoli  di  Gisol/b^  e  qocd 
indicati  aveva  come  più  idonei  al  governo^  che  noi 
il  di  lui  figliuolo  medesimo.  Isacco j  vedendo  i  pnh 
gressi  di  Rotarij  riunì  quanti  soldati  potè  e  a  Mo- 
dena recossi    direttamente  ^   allora   ultima  fronticn' 
del   regno   de^  Longobardi.    Ma    V  armata  di  Jlottri. 
trovò  presso,  il  fiume  Scoltenna^  oggi  il  Panaro |t 
in    una    giornata  campale  i  Greci  furono    sconfitti) 
rimasti    essendone    8000  morti  nella   battaglia.  G& 
altri  fiiggirono^  né  più  è  noto  ciò  che  dopo  qoeDi 
vittoria  accadesse.  Mori  in  quelPanno  Gioì^antii  IF\ 
celebrato  per  i  soccorsi  caritatevoli  da  esso  spedili 
neir  Istria  e  nella  Dalmazia  invase  dagli  Slavi.  Cret- 
to  fii  in  di  lui  luogo  Teodoro  y    Greco  di    nasiooe. 
Qaell^  jéjone  j  di  cui  abbiamo  parlato  ^  il  ducato  di 
Benevento  non  governò  che  poco  più  di  un  amiOi 
e  gli  Slavi   dopo  le    imprese    loro  nella    Dalmaiit| 
vennero  con  molte  navi  a  devastare  le  terre  intorno 
<i   Siponto  ;    i    loro    alloggiamenti    circondarono  ài 
fosse  coperte  di  terra  ^  ed  in  una  di  queste  cadalo- 
col  cavallo  jéjone  y  che  venuto  era  per    isloggiaili  y 
fu    dagli    Slavi  con   molti    de^  suoi    soldati   ucciso. 
Jiadoaldo  accorse  purè  y  ed  ingannati    avendo  quei 
barbari  y  li  sorprese  y  ne  fece  grandissima    strage,  i 
superstiti  costrinse  alla  fuga^  e   duea  di  Benevento- 
fu  proclamato. 

8.  Air  anno    643    si    riferisce   la    pubblicasione 
del  codice  de^  Longobardi  fatta  da  jRoCori^  che  pit< 
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ire  Tolera  le  oppressioni  che  dai  pi'à  fcrti  fixe- 
si    ai  deboli ,  e  rioni    per    questo    tntti  i  erandi 

regno,  tatti  i  giudici  e  tatto  F esercito,  ^finché 
Ile  leggi  fcnuero  diligentemente  esaminate  ed 
sndate.  A  qoel  codice  diede  egli  0  nome  <K 
Ho  y  come  fatto  già  arerà  nella  pubblicazéooe 
le  sue  leggi  Teodorico  re  dei  Goti  :  e  questo 
ta  nel   codice  Estense  la  data  di  Paria    delF  an- 

76  dopo  r  arriro  dei  Lon^obar£  in  Italia. 
MI  nna  bolla  di  quell'^anno  .  colla  quale  il  poo* 
De    Teodoro    dato    avrebbe    a    Rotori .  che  {wre 

Ariano  ;  il  titolo  di  figlinolo ,  ed  alF  alate  di 
U>io    avrebbe    conceduto    V  uso    delia    mitra    e 

pontificali  j  ma  quegli  ornamenti  non  furono  se 
1  dopo  molti  secoli  dalla  sede  romana  conrednfi 
i  abati ,  e  quella  bolla ,  come  tanfi  altri  doeu* 
nti  di  quella  età  ^  ba  tntti  i  caratteri  della  falsità 
.  manifesta.  Sotto  quel  pontefice  Ttffdoro  •  seb- 
le  incerto  sia  V  anno  .  anrenne  senza  dnhbio  L? 
rte  dell'  esarca  Isacco ,  e  di  quel  Maurizio  rfae 
lato  aveva  il  tesoro  della  basilif.a  Lat^rm^Dt^- 
lesti  lottava  già  da  alcun  tempo  cfinìth  Teiarfa. 
itndiato  erasi  di  staccare  dalla  di  lui  fjhh^tì'i^in^ 
tomani  col  pretesto  che  quel  mpeistrato  alla  dì- 
Ità  imperiale  aspirasse.  L'esarca  spedi  f/ono  colN. 
•  truppe  a  Roma ,  dal  che  inferirono  alcuni  j  cl»e 
gua  vi  avesse  allora  coi  Longobardi.  Giunto  es- 
ido  quel  comandante,  i  Romani  tutti  e  le  milizia 
rurizio  abbandonarono^  ed  essendo  questi  (n^i^ìii* 
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editti  dommatici  fabbricassero  essi  medesimi  j  conr 
r  etìotico  di  Zenone ,  la  ecfasi  di  Eraclio^  il  tipo  di 
Costante j  ecc.  *,  i  lofo  patriarchi,  nomini  d^  ordinano 
Intriganti  ed  astuti ,  dotti  anche  talvolta  ,  li  ciitOB- 
daTanOy  li  seduceTano,  li  goTernavano  a  loro  pìsc^ 
re  9  e  della  imperiale  sottoscrizione  rivestire  face: 
vano  le  loro  composizioni.  Mentre  Y  imperatole 
occupavasi  delle  liti  teologiche  ,  scemavano  opi 
giorno  le  province  del  romano  impero  ,  e  i  Sara- 
ceni con  una  flotta,  di  1700  navi  Cipro  òccapila 
avevano  ,  é  Arado  nella  Sona  assediavano. 

9.  Cessò  di  vivere  nelFanno  seguente    il  ponte* 
fice  Teodoro  e  Martino  da  Todi  ne  fu  il  sucressore; 
ma  essendo  stato  per  troppa  sollecitudine  del  dao 
romano  consacrato  senza  T  approvazione    delF  impe- 
ratore ,    pretesero    i    Greci    che    irregolarmente  tm 
illegalmente  quella  sede  avesse  occupata.  Questa  op- 
posizione e  la  persecuzione  che  ne  venne  in  cons^ 
guenza ,    eccitò    forse  qriel  jiontefice  ad    opporsi  al 
tipo  di  Costante  Gno  iì  quel  giorno  ammesso^  ben- 
ché zelantissimo  fosse  il  di  lui  antecessore  ]  e  rio- 
nito  un  concilio    de^  vescovi    d^  Italia  nella    sacrislia 
della  basilica  Lateranense  j  al    quale  però  non  h« 
tervennero  V  arcivescovo  di  Milano,  né  alcuno  àt^  A 
lui   suffraganei,    condannato   fu    di   nuovo    F  errore 
de^nionoteliti  colla  ectasi  o  sia  istruzione  deirimp^ 
ratore    Eraclio  ,   e  col    tipo    di  Costante  ,   detto  ia 
quel  decreto    Costantino.  Non    è  nota    la    cagione  ; 
per  coi  da   quel   concilio   si    astenessero    i  vesciofi 
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ir  odierna  Lombardia ,  non  potendoci  ass^rìr^  rhe 
ittennti  fossero  da  /totarì  ,  giacché  tuli!  gli  altr 
1  regno  di  Napoli  ,  delF  Umbria  e  della  Toscaila^ 
Dchè  sndditi  de!  Longobardi  ^  vi  intrrfennero« 
Bf^rò  a  qnel  sinodo  anche  il  vescovo  dì  Acprileja 
Ai  Civi^ale  del  Friuli,  perchè  risorta  era  la  con- 
iversTa  de?  tre  capitoli ,  e  questa  fors"  anche  le 
lese  dcir  Tnsubì'ìa  afiritaVa.  In  queir  anno  dìcesi 
minato  esarca  Olìmpio  ,  che  seco  porta  il  tipo  ^ 
»B  ordine  di  farlo  approvare  dai  vijscovi  d'  Italia  ^ 
da  tutti  gli  Italiani  sudditi  dclF  impero  ;  se  queir  e- 
itto  accettato  era  dair armata,  dovevasi  per  consi- 
ilo del  cessato  esarca  Platotìe  imprigionare  il  pon- 
ffice  Martino^  se  Y  armata  non  aderiva  ,  temporeg*^ 
inre  doveva  Olimpio,  finche  riunito  fosse  un  eser* 
ilo  sufficiente  di  Bimani  e  Ravennati  per  adope- 
ire  la  forza.  Olimpio  recossi  a  Roma;  ma  i  vescovi 
UOVO  riuniti  ed  il  popolo  attaccato  sommattiente  al 
Qntefice  ,  cosicché  ritiscire  non  potè  nclP  intento. 
iidde  allora  Y  isola  di  Arado  in  potere  de\Saraceni, 
la  citti  fu  distrutta.  I  Greci  ,  al  dire  di  Paolo 
^Mcorro,.  tentarono  pure  in  quel  tempo  di  spogliare 
e*  anoi  tesori  la  basilica  di  S.  Michele  posta  sul 
lonte  Gargano  nella  Puglia,  depcndente  dal  ducato 
E  Benevento  ;  ma  Grimoaldo  informato  della  loro 
(pressione,  accorse  sollecito,  e  pochi  di  qae^  pre- 
latori  riosc  rnno  a  fuggire.  Si  maravigliano  alcuni 
attori  ,  perchè  i  Greci  cattolici  a  queir  impresa 
BOYessero ,  e  vorrcbbono  piuttosto  supporre ,  cho 
Stor.tTItal.  Fot.  MI.  a3 
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autori  ne  fossero  i  Longobardi  ariani  ;  ma  qoesli 
una  scorrerla  eseguita  non  avrcbbono  in  un  ducili 
longobardo,  né. mai  portali  si  erano  a  simili  fiih 
lenze  j  e  piuttosto  dubitare  si  potrebbe ,  cbe  od  L 
testo  originale  di  Paolo  j  invece  dei  Greci  y  indirai  L 
fossero  gli  Slavi,  i  quali  spesso  le  coste  deiriuEl  ||, 
infestarono.  Osserva  però  il  Muratori ,  che  i  Gnci  Ij 
perdonato  non  avevano  al  tesoro  Lateranense ,  ck  || 
alla  libertà  del  pontefice  stesso  attentavano  ,  e  de  1 
orribili  saccheggi  commisero  sotto  il  medesimo  £•* 
stante  nelle  chiese  delF  Italia  e  della  Sicilia.  NoU 
cgU  altresì  j  che  particolare  devozione  prnfessavno 
i  Longobardi  a  &  Michele  al  pari  dei  Franchi ,  fl 
protettore  eletto  Io  avevano  anch^  esso  della  km 
nazione.  Alcuno  mutazioni  avvennero  ,  non  si  n 
bene  in  quale  anno,  nei  ducati  del  Friuli  e  di  Spo» 
leti.  Morto  essendo  Grasolfo  duca  del  Friuli,  ad  esM 
succedette  Affine^  ed  a  Teodelapio  duca  di  Spolrti 
parimente  estinto ,  sottenlrò  Attorie^  detto  anche  di 
poi  Azzo  o  Azzone^  che  il  Muratori  in  questo  luogo 
vorrebbe  insinuare  essere  stato  uno  degli  autichissiffli 
antenati  della  casa  Estense.  Difficile  troppo  riuscirebbe 
il  dedurre  con  chiarezza  quella  genealogia^  siccome 
favoloso  da  tutti  si  riconosce  il  racconto  di  Pado 
Diacono  della  fuga  di  Cesara  regina  dei  Persiani  a 
Costantinopoli ,  che  il  marito  venne  a  cercare  con 
60,000  de^suoi,  i  quaU  tutti  con  esso  e  con  Cesata j 
ricevettero  il  battesimo,  tenuti  al  fonte  dalf  impe- 
ratore 'y   e  solo    noteremo  ;    che   nell^  anno    653 , 
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facondo   la    cronologia  di   Pùolo   ÈìennOy    cessò    di 
5vere   Rotori  re  dei    Longobardi ,  che  altri   morto 
IfapposerO;  forse  per  errore,  nelPanno  6y(6  o  647* 
data  incontrastabile  delP  anno  643  ^  riguardato 
e    ottavo    del    di    lai    regno,    servo   a   stabilire 
^  epoca    della  di  lui   morte  in  quest^anno.  Narrasi 
Sh«  sebbene  ariano,  seppellito  fosse  presso  la  basi- 
HoA  di  S.  Giovarmi  di   Monza,  e  che    dopo    molto 
MBpo  aperto  da  nn  ladro  il  di  lui  avello,  tolti  ne 
loisero  tiAti  i  reali  ornamenti.  Questo  può  credersi, 
ìÈtk    non    cosi    facilmente  il  successivo    racconto    di 
Awlo  Diacono  j  che  a  quel  ladro  apparisse  5.  Già* 
ffmnni  Battista  e  in  pena  del  suo    delitto  gli  impo- 
Mirifflr  di  non    mai    più  entrare    nella    sua   basiUca , 
dnlla  quale  lo  scellerato  si  Irovasse  di  fatto  da  mano 
ikvisibile  rìpnlso  ogni  qualvolta  avvisa  vosi  di  entrare. 
A  'Motori  succedette  Radoaldo  di  lui  figliuolo ,  delle 
d!  cui    azioni    punto  non    parla    la    storia,    solo  si 
anra  da  Paolo  Diacono  che  sposa  ebbe  Gundeberga 
figliuola   di    Agilulfo  e  di  Teodelinda  -    che    questa 
fiindò  in  Pavia  una  basilica  ad  Onore  di  5.  Giovanni 
Baitista  e  la  arricchì  di  preziosi  arredi  j  che   accu- 
sata fu  quella  di  adulterio,  e  gmstificata  per  mezzo  di 
Qn  duello,  le  quali  cose  tutte  applicare  dovendosi  a 
Gundeberga  madre  di  Radoaldo  medesimo ,  facile  è 
il  vedere    che    confusi  si   sono  i  nomi,  e  con    mo- 
«Imoso  impasto  si  è  travolta  la  storica  verità.  Sem- 
lira  che  verso  quel  tempo  i  Saraceni  fdllo  avessero 
uno  sbarco  nella  Sicilia ,  perchè  alF  esarca  Olimpio 
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fu  ingiunto  di  passare  con  una  flotta  alla  liberaiiov 
di  queir  isola.  Olimpio  troravasi  in  Roma  incaricibi 
di  sedurre  ^  o  altrimenti  di  imprigionare  il  pontefice 
Martino  j  e  temendo  le  conseguenze  di  qoeir  atUi» 
tato^  volle  essere  comunicato  per  mano  del  poil^ 
fice  in  5.  Maria  maggiore  y  e  le  di  lai  gnirfc 
iti  queir  istante  dovevano  quel  pontefice  medesÌBO 
trucidare.  La  trama  non  riuscì,  perchè  qoeUe  gai^ 
die  forse  inorridirono  a  tanto  eccesao  ;  e  si  diai 
che  quello  che  portare  doveva  il  colpo  moiiak) 
non  vedesse  il  pontefice  allprchè  diede  la  pace,  il 
allorché  il  pane  consacrato  diede  pur  forte  airesMH 
Passò  Olimpio  in  Sicilia,  ma  sconfitte  furono  le  di  la 
truppe  dai  Saraceni,  ed  egli  oppresso  dal  dolori  « 
da  una  grave  malattia,  lasciò  la  vita  in  quelTisiik 
Non  mancarono  uomini  maligni ,  i  quali , 
Martino  riconciliato  con  Olimpio  ^  il  pontefice 
sarono  di  avere  tramata  coU^  esarca  la  mina  delTiBr 
pero ,  e  di  avere  procurata  la  rotta  dell^  eseroto 
miperiale  nella  Sicilia. 
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DSLLA   STORIA    dMtALU 

\Mm  nuvcirio  del  regno  di  Aribxrto  re  de^Longobardt 

suo    ALLA   MORTE    DI    CuHIBERTO. 

Persecuzione  suscitata  coutra  il  pontefice  MartiDO, 
H  lui  imprigionamento  e  successivo  trasporto  a  Co^ 
wmiinopoli.  Morte  di  RadoalJo.  Accuse  intentate  a 
larlino.  Di  lui  degradazione  ed  esilio.  Elezione  del 
unitfice  Eugenio.  Prigionia  di  Massimo.  Occupazione 
i  Bodi  fatta  dai  Saraceni.  Morte  di  Mai'tìno.  Guerra 
evale  coi  Saraceni.  -  Tumulto  in  Bontà  contro  le 
Mere  del  patriarca  di  Costantinopoli.  Morte  di  Os- 
nno.  Discordia  fra  i  Turchi.  Bii^luzioni  del  regno 

V  Franchi.  Morte  di  Eugenio.  Elezione  di  Vitaliano. 
Imvi  Cesari.  Controversie  religiose  nella  Lombardia, 
éiiri  avvenimenti  di  quella   età.  Morte  di  Àrìberto 

V  de^  Longobardi.  Successione  de*  di  lui  figliuoli. 
Contese  insorte.  Guerra  tra  i  medesimi.  Godiberto  , 
Z  minore  di  essi  j  chiede  il  soccorso  di  Grimoaldo 
boa  di  Benevento.  Questi  viene,  lo  uccide  ed  occupa 
^  regina.  Fuga  delP  altro  fratello  Bertarìdo.  -  Spedi* 
■Ofie  deir  imperatore  Costante  in  Italia.  Egli  occupa 
^^ie  città  e  pone  assedio  a  Benevento.  Grimoaldo 
^9te  al  soccorso  della  piazza.  Questa  viene  a  capi^ 
^^nzione  con  Costante.  Questi  si  ritira  a  Napoli. 
^^Mia   vittoria  di  Romoaldo.    Costante    in    Boma. 
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Egli  passa  in  Sicilia.  Grlmoaldo  persegue  Bertarido. 
Racconto  di  Paolo    Diacono    intorno  a  quel   rt  ih 
ironizzato.  Peste  in  Italia.  Guerra  dt?  Franchi  confini 
Grìmoaldo.  Zoro  disfatta.  Siciliani  oppressi  da  Co- 
stante. -  Lapo  j  duca  del  Friuli  y  saccheggia  t  isok 
di  Grado,  Si  ribella  a  Grimoaldo.  Questi  chiama  à 
soccorso  glijéyarìj  dai  qi(ali  il  duca  è  battuto  eiw^ 
ciso.  Grimoaldo  caccia  gli  Avari^  che  ritenere  yolem$ 
quella  provincia.  Morte  del  Jigliuolo  di  Lupo.  Yd* 
lari  duca  del  Friuli.  *  Scisma  di  Ravenna.  FenitOi 
di  Grimoaldo.    Morte   di  Costante.    Mecezio   si  fo 
imperatore  nella  Sicilia.  Uso  dei  duelli  y  come  prm 
di   verità  y    ristretto    tra    i    Longobardi.    BomoJh 
occupa  Taranto  e  Brindisi.  Guerra  nella  Sicilia.  Ut 
cezio  viene  ucciso.  I  Saraceni  invadono  di  nuovo  leSt 
cilia.  Eraclio  e  Tiberio  associati  d{i  Costantino  altioF 
pero.  -  Irruzione   degli  Slavi  nel  Friuli,    jbno 
fugati  da  Vettari.    Scarsezza   delle  memorie  di 
tempi,  jijfari  della  Francia.  Fenuta  di  alcuni  Af- 
gan*   in   Italia  e  loro    stabilimento.    Morie   di  Gn- 
moaldo.    Bertarido    risale    sul    trono,    -    Morte  M 
pontefice   Vitaliano.    Continuazione    dello    scisma  éi 
Ravenna.  Costantinopoli  assediata  deii  Saraceni.  Sm 
liberazione.    Fuochi    militari  dei   Greci.    Notizie  éi 
Bertarido.    Esenzione    accordata  dal  pont^ce  ai  m 
monnstero.    Cambiamento    di     vescovi    in    Mavena§> 
Fondazioni  pie  dei  barbari.  -  /  Saracini  abbandcnmo 
r  impresa  di  Costantinopoli.  Morte  di  Dono.  Elezùmt 
di  Agatone.    Concilj  di  Milano  e  di  Rema.   Aikhv 
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teisma  in  Ravenna.  Pestilenza  in  Italia.  Ribellione 
di  Alachiso.  Fabbridie  di  Bertarido  in  Pauia.  Atti 
JU  concilio  6.°  di  Costantinopoli,  Morte  di  Agatone. 
legione  di  Leone  li.  Questi  pone  un  termine  allo 
Msma  di  Rayennà.  Muore  e  g/i  succede  Benedetto  II. 
fondazione  di  varj  monasteri.  Morte  di  Costantino 
imtperaiore,  Giustiniano  gli  succede.  A  Benedetto  II. 
smccede  Giovanni  V.  A  questi  Conone.  Elezione  tu* 
WÈuhuosa.  -  Nuova  tregua  conchiusa  coi  Saraceni. 
Conone  muore.  Sergio  I.  pontefice.  Di  lui  elezione 
man  tranquilla.  Avarizia  delF  esarca,  Pippino  il 
grosso  arbitro  della  monarchia  Francese.  Morte  di 
Bertarido.  Matrimonio  di  Cuniberto.  Battesimo  di 
mm  re  delf  Inghilterra  in  Roma.  Nuova  ribellione 
^'Alachiso.  E^i  s'impadronisce  di  Pavia.  Tradito ^ 
é  costretto  a /uggire^  Forma  un  esercito  e  toma  di 
qua  dair  Adda.  Battaglia  avvenuta  nelle  campagne 
tirila  Coronata.  Alachiso  battuto  ed  ucciso.  -  Qmcilio 
STndUmo  non  approvato  in  Roma.  Giustiniano  vinto 
dai  Bulgari  e  dai  Saraceni.  Tentativo  Jiuto  per  im^ 
frigfonare  il  papa.  Ansfrido  usurpa  il  ducato  del 
ìFriMli»  fiene  Jatto  prigione  e  punito.  Felice  celebre 
ffommatico  in  Pavia.  Stato  delT  Oriente.  Favoloso 
fmcoomto  di  Paolo  intòmo  a  Cuniberto.  CambiametUi 

m 

di  ducbi.  Rivoluzione  in  Costantinopoli.  Leonzio 
im/paraton.  Giustiniano  mutilato  -  ed  esiliato.  «•  Tn^ 
mtaiio  asn^enuto  in  Ravenna.  Guerra  dei  Saraceni 
mdP  J^rUxL  Popolazione  delle  isole  di  Venezia^  e 
frima  costituzione  di  quella   repubblica.   -   Nuova 
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rivoluzione  in  Costantinopoli.  Leonzio  deposto,  TSie- 
rio  proclamato  imperatore.  Scisma  tT  Aquileja  estìnta 
in  un  concilio,  f^ittoria  delP  imperatore  rìportaU 
eontra  i  Saraceni.  Fax^ola  raccontata  da  ÀgoeHa 
Morte  di  Cuniberto.  Di  lui  fondazioni.  Monatun 
di  Toodola  in  Pavia  e  sua  origine.  A  Cunibcnft 
succede  Liutberto,  detronizzato  bentosto  da  Ragia*  |« 
berlo.  Morte  di  questi  al  quale  succede  Arìberto  IL  \t 
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§.   I.    I  Ja  consacrazione  fatta  del  pontefice  ifa^ 
tino  senza  T  approvazione    dell^  imperatore  ^  la  co» 
vocazione  del  concilio  romano  contro  il  moDOtelismOj 
e  la  condanna  in  esso  fatta  di  quella  falsa  credena 
e  del  tipo ,  indisposto  avevano  per  tal  modo  V  aoìiM 
di  Costante  j  die    risoluto  era  di  vendicarsi  di  qud 
pontefice  ^  fermo  ed    invincibile   nelle  sue    opintoaL 
Fu  dunque    ordinato  a  Giovanni  y   nuovo    esarca  ik 
Rnveuna^  di  imprigionare  quel  pontefice ^  e  Tesarci 
gitinsc  in  Roma    colF  esercito    ravennate    nel  giorno 
i5  di  Giugno  deirannti  653  ,    incontrato  alle  porte 
da  alcuni    del    clero  j    giacché    infermo    tix)vavasi  il 
pontefice  medesimo.  Questo    udendo  P esarca^  disse 
che    prestargli    voleva    omaggio  ]    né    avendo    avuto 
luogo  quest^  incontro  j  come    convenuto  erasi  ^  nella 
basilica    Costantina    o   Lateranense  ^    perchè    troppo 
popolo  sarebbe    forse    concorso  y   chiese  egli  che  il 
pontefice  sgombrasse  il  palazzo  dalle  armi ,  dagli  ai^ 
mati  e  dalle  pietre^  che  cola  adunate  si  erano..  I  di 


CAPITOLO      XXIV.  36l 

Jui  messi  furono  condotti  a  visitare  il  palazzo^    nel 
^uaJe  nulla  trovossi  j  il  pontefice  giaceva  avanti  V  al- 
della  basilica^  e  con  grandissimo  romorc  entrò 
quella  V  esarca   con   truppa  d^  armati  j  un  ordine 
^KMtraodo  allora  delF  imperatore,  nel  quale  intruso 
dicliiaravasi    Martino ,    e    al    clero    ingiugnevasi    di 
passare  a  nuoica    elezione.  Il  clero    non  si  oppóse , 
perchè  dal  pontefice  stesso  trattenuto  ;  fuvvi  tuttavia, 
«hi  gridò  ben  alto  che  scomunicato    fosse  chiunque 
«kibitava   che  il  pontefice    mutare    potesse    d^  avviso 
io  cose  alla  fede  appartenenti,  e  chiunque  costante 
■on  fosse  sino  alla  morte  nella  fede  ortodossa  ;  dal 
che  intimorito  forse  T esarca,  rispose  che  egli  pure 
k  fede  de^  Romani   professava.  Il  pontefice  Martino 
fii  imbarcato  di    notte    con    soli    sei    famiglj  ed  un 
htcchiere ,   condotto  a  Miscno ,    quindi  in  Calabria , 
•  finalmente  alP  isola  di  Nasso  nelF  Arcipelago ,  ove 
però  non  gli  fu  permesso  di  sbarcare ,    data   essen- 
dogli la  nave  per  prigione.  Secondo  Paolo  Diacono y 
Madoaldo   regnato    avrebbe  su  i  Longobardi  cinque 
rioni  e  sette    giorni  ',    ma    siccome  il  regno  di  j4ri» 
herto  durò  certamente  nove  anni,  e  non  finì  che  colla 
desione  di  Grimoaldo  salito  al  trono  ncU^anno  6G2, 
conviene  credere,  o  che  Paolo  sia  caduto  in  inganuo, 
oche  iZnJouMo,  come. suppose  il focc/imi,  alcuni  anni 
hiaieme  col  padre  regnasse,  il  che  già  veduto  erasi 
tra  t  Longobardi.  In  una  cronichetta  pubblicata  dril 
ibfirralori,  a  Madoaldo  si.assegn-mo  solo  sei  mesi   di 
rrgno  y  e   questo  e  più   probabile.    Spento    fu  e  A' 
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dal   marito  eli  uaa    donna ,  alla    quale   osala  aTcn 
violenza  ^  ed  eletto  fu   Ariberto    figliuolo   del  Am 
Gundualdo  fratdlo  di  Teodelinda  j  per  la  qnal  con 
passò  il  regno    de^  Longobardi  in  un    uomo  BaM 
di   nazione.    Il   pontefice    Martino  fu    condotto  à 
K^sso  a  Costantinopoli ,  óve    stetle  in  prigione  tic 
mesi  y  privo  di  qualnn({ue    commercio.    Accasato  il 
di  avere    congiurato  con  Olimpio    contra  rimpoi- 
tore ,  e  di    avere    tenuta    criminosa    corrispondcM  ' 
coi  Saraceni    della    Sicilia  )   non    parlossi    allora  al 
della  irregolarità  della  di  lui  elezione^  né  di  akai 
controversia    dogmatica  j    né    del    tipo  di  Costata] 
solo  gli  fu  opposto  di    avere    sparlato  della  B.  V.| 
cosa  che  i  monoteliti  ai  cattolici  rinfacciavano ,  aoi 
altrimenti  che  se  ncstoriani  fossero.  Martino  si  (pa- 
stificò da  tutte  quelle  accuse  j  ma  Y  imperatore  voli 
clie  V  infermo  pontefice  portato  fosse  in  un  eortib; 
ove  adunato  era  il  popolo  j  e  spogliare  lo  fece  cbN 
di  tutti  gli  abiti  pontificali ,    e  condurre    quindi  pe 
la  città  con  un  collare  di  ferro  al  collo ,  come  eoi 
dannato  a  morte.  Dopo  quella   scena    scandalosa  fi 
ricondotto    alla  prigione  j  e  trattato    colla  maggio» 
durezza.    Questa    condotta    delF  imperatore    non  fi 
tuttavia  approvata  dal  patriarca.  Paolo  y  che  di  A  i 
poco    morì  ^  e    si   trattò    di    dargli    per    suocesson 
quel  Pirro    solennemente    condannato    in  Roma.  L 
cosa  non  riusci  tuttavia  y   perchè  il  pontefice  pnrri 
spontanea  essere  stata  e. non  mai  da  alcuna  violetti 
•storta  la  ritrattazione    di    Pirro,  li  clei^o   romaao . 
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2.  Gravi  tumulti  si  eccitarono  in  Roma  per  le 
lettere  colà  giunte  del  nuovo  patriarca  di  Gostalh 
nopoli^  ed  il  popolo  stesso  attruppato,  non  peiM 
che  il  pontefice  celebrasse  ^  finché  obbligato  dm  i 
fosse  a  ricusare  quelle  lettere.  Morì  allora  Osmm 
capo  dei  Saraceni,  e  nacque  fiera  discordia  tnJlj 
genero  di  Maometto  e  Mua^ia ,  valoroso  tate  l| 
dante,  la  quale  alcun  riposo  piortò  allMtalii,i^ 
nando  il  corso  impetuoso  delle  conquiste  di  fa 
popoli  j  forse,  benché  taccia  la  storia,  i  Greci  cJi 
Romani  coUegaronsi  a  cacciare  que^  barbari  iik 
Sicilia  ,  giacché  per  alcun  tempo  non  ebbero  ■ 
queir  isola  alcun  dominio.  Morì  pure  il  rede^n* 
chi  Sigeberto  y  il  di  lui  figliuolo  Dagoberto  mM 
fanciullo  raccomandando  alia  cura  di  un  cortegiii^ 
detto  Grimoaldo  y  il  quale  il  regno  usurpò  a  faiW 
del  proprio  figliuolo  detto  ChildebertOy  che  poi  ^ 
Clodoveo  re  di  Parigi  fu  deposto  «colla  morte  iM 
del  di  lui  padre  j  ma  poco  dopo  mancò  poR  ' 
vita  quel  Clodoveo  ed  a  lui  succedette  QotarìolB» 
Non  visse  se  non  poco  più  di  due  anni  il  pootAi 
Eugenio  ,  e  sostituito  fu  ad  esso  Vitaliano  ^  tftin 
di  Segna.  Non  é  noto  il  contegno ,  che  egli  teseM 
a  fronte  delta  chiesa  Orientale  ^  ma  solo  si  raceofjb 
da  Anastasio  ,  che  Costante  confermò  allora  i  {B* 
vilegj  della  chiesa  Romana ,  ed  un  evangeliario  bmB 
in  dono  alla  basilica  di  «S.  Pietro  ^  legato  con  tneb 
d^oro  massiccio,  nelle  quali  incastrate  erano  gemi 
bianche ,  forse   diamanti ,  che  ammirate   furono  pt 
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loro  grandetza.  Fece  egli  tnttaTia  tagliare  la  Ha- 
A  a  Massimo  abate  ^  che  la  cattolica  verilà  difesa 
e^  contra  i  monoteliti  \  ed  intanto  egli  approfit- 
V  non  teppe  delle  guerre  '  inteatine  ,  che  tra  i 
meeni  ardevano  ,  e  solo  secondo  alcuni  storici 
^  conchinse  con  uno  de^' contendenti.  Cesari  no- 
lò  i  suoi  due  figlinoli  Eraclio  e  Tiberio^  e  nulla 
K*OTa  in  quel  perìodo  dei  fatti  dei  Longobardi  ^ 
non  che  dal  Baronia  si  accennano  alcune  con* 
■"«srsie  tra  i  cattolici  e  gli  ariani  ^  nelle  quali  sji 
i  sisero  Giovanni  detto  Buono  y  arcivescovo  di 
iiao,  ed  altro  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  j 
la  gloria  si  acquistò  del  martirio.  Ma  o  cade 
Su  dubbiò  su  quel  racconto ,  o  se  non  altro 
kte  non  sono  le  epoche  dal  Baronia  assegnate  , 
^è  regnava  a  que^  giorni  jiriherto ,  cattolico  al 
"i  di  Teodelinda  e  di  Gundoaldo^  né  alcuna  per- 
Visione  può  credersi  avvenuta  in  que^  tempi  per 
^a  di  religione.  Un  fratello ,  che  Costante  aveva^ 
minato  Teodosio^  aveva  egli  fatto  per  forza  ordi-> 
re  diacono,  e  dopo  avere  più  volte  ricevuto  dalle 
hi  mani  il  calice  consacrato ,  lo  fece  barbara- 
sote  trucidare.  Narrasi  che  dopo  quel  fatto,  Tim-i 
ratore  vedesse  di  continuo  nel  sonno  quel  fra- 
Io  che  un  calice  gli  porgeva  pieno  di  sangue ,  e 
eito  forse  lo  indusse  a  portare  di  là  ad  alcun 
npo  le  armi  sue  in  Italia.  Ad  Ali  succeduto  era 
anto  Aseno  di  lui  figliuolo  ^  il  quale  dopo  sei 
Kii  era  stato  detronizzato  da   disumna  j   Ariherto 
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condotta  aveva  a  termine  ed  ornata  di  preziose  sop 
pelletllli  e  di  congrua  dotazione^  la  chiesa  di  S.  M* 
tutore  y  fabbricata   fuori  della   porta  Occidentale  & 
Pavia^  allora  detta  Marenga'j  e  se  credere  si  dom- 
ae  agli  scrittori  di  Ferrara ,  era  stata    coli  traspor- 
tata in  quel  tepnpo  la  sede  vescovile  j  che  trova?» 
nel   luogo  detto    Vicohabentia  y  ora  Vigovenza ,  ti 
che  si  può  trarre    argomento  a  credere,  che  albn 
cominciassero  a  ristrignérsi  le  vaste  paludi,  che  tnllt 
quel  territorio  da  prima  occupavano,  uirihcrtò  mori 
neir  anno  661  ,  e  sepolto  fu  nella   chiesa  di  S.Sd^ 
valore  suddetta.  Due  figliuoli  lasciò  egli  egualmente 
eredi  e  successori  nel  regno,  diviso  per  ciò  in  dw 
]iarti  y  Bertarido  o  Pertaritó  e  Godèberto  o  Gwnid* 
bcrtìf  y  dei    quali    il    primo    risedette  in    Milano ,  3 
secondo  In  Pavia.  Ma  fiera  discordia  sollevossi  trai 
due  fratelli  ,  tmito  per  cagione   de^  confini  ,  quanto 
perchè  il  primogenito  mirava  con  gelosia  uguagliato 
a  se  il    minore  fratello.  Si    venne  alle  armi,  e  Gtf- 
deberto   che    forse  men    forte   trovavasi  j  GaribalJo 
duca    di  Torino   spedi   a  Grimoaldo    duca  di  Bene- 
vento ,  chicden'lo  soecorso  centra    il  fratello  BerUt» 
rido  y  una  sorella  ancora    in  moglie  promettendoglL 
Ma  queir  iniquo    ambasciatore  a  GrimotUdo    snggeri 
di  occupare    quel  regno    che  sussistere    non  poten 
sotto  due  giovani    inesperti ,  e  tra  di  loro    discordi* 
Piacque  la  proposizione    a  Grimoaldo  ,  il    quale  la* 
sciato  avendo  Romualdo   suo  figliuolo  alla  difesa  <M 
Benevento  .  incamminossi   a  Pavia ,  non   aema  pr<h 
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trarsi  numerosi  partigiani  nel  suo  passaggio  per  i 
icati  di  Spoleti  e  della  Toscana.  Trasimondo  conte 
;  Capna  secondollo  in  queir  impresa  ,  e  raccolto 
«ndo  buon  numero  di  armati ,  raggiunse  GrimaUdo 
»lla  via  Emilia  j  probabilmente  verso  Modena  o 
sggio  j  e  giunta  essendo  tutta  quelP  oste  a  Piacen- 

j  Garihaldo  andò  precursore  in  Pavia  ^  V  arrivo 
dmnziando  del  bramato  soccorso.  Disposto  iti  Tal- 
lio nel  palazzo  per  Jo  duca  Beneventano  ;  ma 
arihatdo  cominciò  a  destargli  alcun  sospetto  con- 
a  Grimoaldo  y  suggerendogli  di  tenersi  armato  sotto 

vesti  y  e  Grimoaldo  trovando  il  re  armato  neW  ab- 
Micciarlo  j  colse   quel  pretesto  ^  e  colla   sua  spada 
uccise  y  dopo    di   che  la   reggia    occupò.  Rimasto 
a  tuttavia  di  Godeberto  un   figlinolo  detto  RcLgin^ 
riOy  ancora  bambino^  che  i  domestici  occultarono 
segretamente  allevarono.  L^  ardire  e  la  violenza  di 
rimoaldo  tanto  spavento  cagionarono  a  Bertarido^ 
e  da  Milano  fuggì  ^  abbandonando  persino  Bodc 
\da  di   lui  consorte ,  ed  un   fanciullo  detto  Cuni" 
^o  y  \  quali  caduti  nelle  mani  di  Grimoaldo  ,  fu- 
ne spediti   in  esilio  a  Benevento.  L^  usurpatore  si 
padroni  di  Milano ,  e  proclamato  fu  re  dei  Lon-- 
bardi   nella  generale   assemblea    di   Pavia ,  e  non 
ciò  di  impalmare  la  sorella  delP  ucciso  GodebertOy 
e    ad  esso    era  stata    esibita  y  siccome  prezzo  del 
hiesto   soccorso.  Parte    dei    soldati    Beneventani  y 
B  seguito  lo  avevano,  rimandò  carichi  di  donativi^ 
rie  ne  ritenne  per  sua  custodia,  moki  poderi  del 


368  LIBRO      IH. 

Milanese  ce(1en<1o  loro  per  ricompensa^  mentre  Ba^ 
tarido  ricoverato  erasi  preaso  il  Cacano  ^  o  il  le 
degli  Avain  nella  Pannonia. 

3.  Cade  qni  in.  acconcio  il  riferire  la  speditioM 
di  Costatile  j  il  quale  odioso  trovando ,  come  gii  i 
disse  y  il    soggiorno    di    Costantinopoli  ,  partito  en 
portando  seco  la  maggior  parte  delle  sue  ricchenei 
spargendo  voce   che  in  Italia   venisse  per  passare  1 
rimanente    de^  suoi  giorni  in   Roma^  non  penniiaf 
tuttavia  il  senato    ed  il    popolo  di    CostantinopoE  y 
che  la  moglie  e  i  figliuoli  di   lui  lo  seguissero.  Ct" 
stante  passò  ad  Atene  ^  e  quindi  venne  a  TamAii 
e  udito  avendo  che  GrimoalJo  ,  recandosi  a  Pniif 
lasciato    aveva    munita  di    poche  forze    BeneveolO) 
credette  di  poterne  facilmente  scacciare  i  Longobv* 
di;  riuniti  adunque  i  presidj  di  varie  città  marittìM 
ed    alcune    truppe    chiamate    dalla  Sicilia  ,  si  diede, 
ad    assediare    Benevento.  Paolo    Diacono    introduce 
in  questo  luogo  la  risposta  di  un  santo  romito,  da 
Costante  interrogato  sulP  esito  di  quella  guerra,  (k 
i  Longobardi  cioè  non  sarebbono  allora  vinti ,  per- 
chè Teodelinda  piissima  fabbricata  aveva  una  chiesa 
in  onore  di  5.  Giovanni  Battista  ^  ma  che  cadrebbe 
quella  nazione  ,  allorché  più    quel  sacro  luogo  non 
rispettassero;  dal  che  Paolo  trae  argomento  a  dire, 
che  avanti  la    caduta    di     quel    regno    veduta  aTrrt 
egli  stesso  la  basilica  di  Monza  occupata  da  persone 
vili  e    governata    da    sacerdoti    adulteri.   Costmte  si 
innollrò  nel  ducato  di  Benevento;   molte    città  o^ 
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»ò  j  e  Lucerìa  tra  V  altre ,  oggi  Nocera  j  dopo 
igo  assedio  9  che  diroccata  toIIc  dalle  fondamenta* 
ano  assediò  Acerenza,  e  tutte  le  sue  forze  portò 
adi  sotto  Benevento.  Romoaldo  che  già  era  stato 
padre  investito  del  f lucalo^  chiese  a  quello  pron- 
loccorso  7  t  Grìmoaldo  si  iiicamminò  a  quella 
41  con  potente  armata  j  molti  però  dei  soldati 
i  j  tolti  dair  odierna   Lombardia  ,  lo  abbandona- 

0  nel  cammino  e  alle  case  loro  tornarono  ^ 
aitando  ch^egli  più  non  venisse  in  quella  regione^ 
che    spogliato    aveva  il  palazzo    reale    di   Pavia. 

1  lasciavano  i  Greci  di  oiTendere  con  macchine 
fresche  le  mura  delF  assediata  città ,  e  Romoaldo 
che  giovanetto ,  vigorosamente  la  difendeva  j  fa- 
Io  ancora  frequenti  sortite  j  ed  uccidendo  non 
hi  de^  nimici.  Il  messo  che  Grìmoaldo  spedito 
m  onde  prevenire  il  figliuolo  deir  imminente  di 
BTlrivo  y  cadde  nelle  mani  de^  Greci  ;  e  Costante 
ra  trattò  sollecito  con  Bomoaldo ,  il  quale  venne 
atti  perchè  liberata  fosse  la  città ,  dando  per 
iggio  una  di  lui  sorella.    Que^  patti  si  ignorano  y 

si  crede  che  a  Costante  accordata  fosse  gran 
ia  d^  oro  j  d^  argento  e  di  pietre  preziose.  Non 
a  bene  intendere  come  abbia  qui  luogo  il  rac- 
to  di  Paolo  Diacono  ,  che  quel  messo  condotto 
le  sotto  le  mura,  aflSoe  di  annunziare  agli  asse- 
ìj  che  Grìmoaldo  venire  non  poteva  al  loro 
corso  j  e  che  quello^  tutto  V  opposto  detto  avendo 
ìomoaldo  medesimo ,  fosse  d^  ordine  di  Costante 
Stor.  d' Ital.  Fol.  XII.  a4 
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decapitato^  giacche  se  la  capitolazione  era  coi* 
chiusa  y  più  non  vi  aveva  bisogno  della  parlata  èi 
Diesso  y  e  se  Romoaldo  avvertito  era  in  tenfi 
deir  arrivo  del  genitore ,  non  sarebbe  venoto  i 
trattativa  con  Costante.  Questi  levò  certamente  F» 
sedio  e  recossi  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  al  pv* 
saggio  del  fiume  Calore  fu  assalito  da  Jfitokt 
Micola  conte  di  Capua  ^  che  se  credere  si  potcMlii 
^  Paolo  Diacono ^vdloÌXjo  danno  gli  arrecò;  cadepRiliW: 
alcun  dubbio  su  quel  nome^  perchè  conte  di  Gap  Itt 
era  neir  anno  precedente  Trasimondo  j  che  puil  Ik 
di  là  a  poco  al  ducato  di  Spoleti ,  e  diffictir  e  li: 
ancora  F  intendere,  come  tuttavia  si  gnerreggiaiK  Ita 
dopo  il  trattato  conchiuso  con  Romoaldo,  Nanlk 
quello  storico  ,  che  Grimoaldo  j  liberata  vedendo  l;l 
Benevento  y  duca  di  Spoleti  nominasse  Trasimimk  li 
invece  del  defunto  AttonCy  e  moglie  gli  desse  m  Ir 
di  lui  figliuola.  Trovandosi  Costante  in  Napoli,  Ir 
segue  a  dire  quello  storico  y  certo  Saburroy  ufficiale 
della  sua  corte  y  chiese  ed  ottenne  di  andare  i 
nuovo  a  combattere  con  Romoaldo»  Tornare  volen 
pure  a  provare  il  valore  de^  Greci  Grimoaldo] 
ma  il  figliuolo  chiese  che  lasciato  gli  fosse  V  odor 
deir  impresa  y  e  i  Greci  furono  dopo  lunga  lalb 
sconfitti  e  fugati,  molti  essendone  rimasti  morti 
sul  campo.  Lo  storico  stesso  questa  vittoria  amniB' 
zia  colla  clausola:  ut  Jertury  dal  che  si  può  At- 
durre ,  che  egli  non  ne  fosse  ben  certo  y  tanto  pii 
che  si  narra    avere  in  quella   battaglia    nn   Longo* 
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r^  detto  jinudungo  j  alzalo  sopra  il  ano  capo 
greco  da  luì  percosso  col  conto ,  ciao  collo 
ndardo  reale ,  il  che  aparse  tra  i  Greci  il  terrore. 
>lte  cose  riferisce  il  Muratori  in  questo  luogo 
.tte  da  Dn'  antica  vita  di  5.  Barbato  rescoTO  di 
Dercnto;  ma  questa  pnre  non  è  acevra  dai  rac- 
nti    maravigliosi  ed   incredibili,    che    nella    storia 

Paolo  si  ravvisano.  Da  Napoli  Costante  portossi 
Roma,  e  sei  miglia  fuori  della  città  fu  incontrato 
I  pontefice  f  italiano  ,  e  condotto  alle  basiliche , 
ire  or6    e    lasciò    donativi.  Alla   basilica    vaticana 

occasione  dì  una  messa  solenne,  nn  pallio  offerì 
unto  d'  oro  e  di  seta  ,  e  quindi  a  Napoli  se  ne 
mòj  non  senza  avere  Roma  spogliata  di  tatti 
bronzi  che  1*  adornavano,  e  fino  delle  tegole  di 
«1  metallo  che  cuoprivano  il  pauteon  o  sia  la 
tonda.  Da  Napoli  andò  V  imperatore  a  Reggio  in 
itabria ,  e  passato  in  Sicilia ,  soggiornò  alena 
mpo  in  Siracusa.  Crimoaltlo  tornato  in  Pavia , 
informato  che  nella  Panno nia  rifuggito  erasi 
ertarido,  e  spedì  ambasciatori,  guerra  minacciando 

quel  re,  se  di  rilt'nrre  intendeva  il  fuggitivo. 
ertarido  fu  dunque  costretto  a  partire ,  e  forse 
itiroasi  in  Francia ,  ove  fu  visitato  da  JVUfriJo 
rcivescoTO  di  Yorck,  che  a  Roma  recavaai  ;  se  pure 
gli  è  quello  stesso ,  ihe  presso  il  Mabillon  viene 
rito  Bert;htero.  Secondo  Paolo  Diacono ,  sarebbe 
gli  venuto  invece  a  darsi  nelle  mani  di  Grìmoaldo, 

giunto    a  Lodi ,  spedilo  avrebbe    inuanzt     Onci/o 
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SUO  fido  seguace^  per  far  sapere  a  GrimoaUo  b  i 
lui  venuta.  Questi  avrebbe    promesso    di  non  bifi 
alcun  male  *  abbracciato  lo  avrebbe  e  baciato  cooe 
fratello  y  ed  assegnato  gli  avrebbe  altresì  un  pala» 
e  disposto    onorevole    trattamento ,  il   quale  cooii- 
nuato  sarebbe  y  finché    V  aflSuenza  dei  cittadinii  èe 
Bertarido   visitavano  y    e    le    insinuazioni   di  akw 
malevoli^  suggerito  non  avessero  a  GrimoaUo  poi* 
coloso  essere  0  lasciarlo  in  vita.  Grimoaldo  andik  P 
una  sera    regalato  di  vivande   squisite  e  di  pmioi  *^ 
vini  Bertarido  y  affinchè  si  nbbriacasse  y   avvissadoa 
forse    di   sorprenderlo    nella    notte  y    ma    BertaA 
accortosi   della   trama  y  non  avrebbe  bevuto  se  noi 
acqua  y  e  giunte  essendo  le  guardie  y  che  il  palaci 
circondavano  y  fuggito  sarebbe  travestito  da  schiaiO) 
e  calatosi  dal  muro    della  città  dalla  parte  del  Ti- 
cino y    fuggito    sarebbe   ad  Asti ,  di  là  a  Torino  e 
poscia  in  Francia.  Un  domestico  si  sarebbe  corcala 
nel  letto  di  Bertarido  y  e  strascinato    alla  prcseoa 
di  Grimoaldo  y    questi    giudicato   lo  avrebbe   degno 
di  premio  y  anziché  di  gastlgo  y  e  premiato  avrebbi 
pure  Onolfo  y  confidente    di  Bertarido  y    che    quelli 
fuga  dicevasi  avere  procurata.  Ma  incerti  sono  tatti 
que^  fatti  y    ed    incerto  é  pure    se    Bertarido  y   fesa> 
quel    Berctero ,    sedicente  re  della  Campania  y  dova 
non  ebbe  mai  regno  y  che  in  Francia  scontmssi  col 
vescovo  di  Yorck.  Grandissima  peste  infierì  neiranno 
665  in  Italia  ,  e  grande    strage    dovette  aver  luogo 
in  Roma^  ove  peri  di  quel  morbo  un  ambasciatoit 
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Inghilterra  con  tatto  il  suo  segnito.  Una  guerra 
re  fa  mossa  dai  re  de'  Franchi  a  GrimoaldOf  dia 
o  ad  nnft  congettura  si  appoggia,  che  «jaesla 
ae  diretta  al  Gne  di  rimettere  sai  trono  Sertarido. 
^raochi  entrarono  in  Italia  dalla  parte  della  Pro- 
k»,  e  gioniero  ioaino  ad  Atti^  ma  Grìmoaido 
campatosi  li  presso ,  simulò  ona  foga ,  lasciando 
le  tende  naa  quantità  di  cibi  e  dì  vini  prezioii,  e 
otre  i  Franchi  ben  pasciuti  e  oppressi  dal  vino, 
lormentati  giacevano ,  Grimoaldo  lì  sorprese  0 
ti  ne  distrusse ,  che  pochi  riuscirono  a  fuggire. 
Hantt  intanto  in  Siracusa  trattenevasì ,  ed  i  mi- 
i  Siciliani  ,  che  rallegrati  si  erano  di  vedere 
Pisola  loro  la  sede  impenale,  tanto  opprimeva 
le  graveize  per  lo  dispendioso  suo  mantenimento, 

più  al  popolo  non  rimaneva  speransa  di  vivere  *, 
chiese  ancora  furono  spogliate  de*  sacri  vasi ,  e 
Iti  Siciliani  disperati  si  trasportarono  a  Damasco  j 
chi  ({uella  cittì  in  potere  si  trovasse  de'  Saraceni. 
4.  Morto  era  Agone  duca  d^l  Friuli ,  ed  a  lai 
seduto  certo  Lupo ,  il  qnale  avvisossi ,  (  non  già 
te  alcuni    narrarono,  per    terra    colla    cavalleria 

una  strada  espressamente  costrutta),  di  sorpreo- 
e  V  isola  di  Grado ,  ancora  sottoposta  ali*  impc 
>rc.  Lupo  saccheggiata  aveva  quella  città  j  e 
■di  in  assenza  di  Grimoaldo  comandato  aveva 
le  di  luì  luogotenente  in  Pavia,  ove  pure  dato 
li  alle  rapine  «olla  lusinga  che  il  re  pia  non 
laue.  Gìonto  però  di  noovo  Grimoaldo  a  quella 
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residenza,  ritirato  erasl  nel  Friuli  y  mbellato  si  en 
al  suo  sovrano  y  e  Grimoaldo   era  stato  costretto  a 
chiedere  V  ajuto    degli   Avari.    Giunto  il  re  loro  9Ì 
un  luogo    detto   Fiume  y  tuttora  oggetto  di  conte» 
tra  gli  eruditi  y  battuto  si  era  con  Lupo  y  dal  qoale 
era  stato  da  prima  debellato ,  ma  finalmente  riuscito 
era  a  fugare  il  di  lui  esercito,  e  Lupo  stesso  era  ri- 
niasfc)  morto  sul  campo.  Gli  Avari  saccheggiato  aven- 
no  tutto  il  Friuli,  mentre  i  fuggitivi  ricoverati  erm 
nelle  piazze  p:ù  forti  ;  ed  ostinati   ritirarsi  non  fo- 
lov»no ,  allorché  Grimoaldo  più  non  aveva   bisogio 
deir  oprra    loro,    dicendo    che    il    Friuli    coffani 
conquistato    ritenere    volevano.  Fu    d^  uopo    rìoniif 
nuovo    esercito    per    cacciarli ,  e   Grimoaldo   tììuà 
con    artifizio  a  far    credere   le   sue    forze    maggion 
di    quello    che    erano  in   realtà  e  ad   intimorire  |Ì 
ambasciatori  del  Cacano ,  e  questi  si  indusse  a  tor* 
nare  nel  suo  paese.  Varntfridoy  figliuolo  delT  estiilB 
LupOy  aveva  tentato  di  succedere  al  padre   nel  àt 
cato  j  ma  debole    trovandosi ,  chiesto  aveva  il  soc- 
corso degli  Slavi  della  Carìntia  ,  e  giunto    con  esi 
a  Ncmaso    presso    Gividale ,   era    stato    battuto  ti 
ucciso  ;  fu  dunque    creato    duca    del  Friuli  FutUui 
oriundo  di  Vicenza ,  lodato  per  la  sua  bontà  e  per 
la  soavità  del  suo  governo* 

5.  Uno  srisma  fatale  insorse  allora  in  Ravenni) 
negando  quelF  arcivescovo  obbedienza  ai  Bomafli 
ponti  Gei  y  animato  era  egli  forse  dagli  esarchi ,  dir 
quella  città    della  loro  residenza  riguardando  coitf 
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ipo  deir  Italia  j  la  autocefalia  ambivano  ^  o  sia 
inrfependenza  dì  cpiella  chiesa.  I  due  pastori  j 
ielle  cioè  di  Roma  e  quello  di  Ravenna^  si  minac- 
arono  Ticcndevolmentc  della  scomunica  ^  e  F  uno 
r  altro  le  doglianse  portarono  a  Costante  y  il 
naie  con  diploma  j  che  ancora  si  conserva  y  soste- 
ere  volle  le  pretensioni  del  Ravennate.  Celebrate 
ransi  le  nozze  tra  Romoaldo  duca  di  Benevento  e 
^m>derada  figliuola  di  quel  Lupo  duca  del  Friuli , 
el  quale  abbiamo  parlato.  Grimoaldo  punì  allora 
Itti  que^  Longobardi  e  quegli  Italiani  ^  che  abban- 
onato  lo  avevano  nella  spedizione  di  Benevento  ^ 
sorpresa  avendo  Forlimpopoli  ^  che  sottoposta  era 
ittavia  agli  esarchi  j  inumanamente  fece  strage  di 
nel  popolo  e  persino  de^  diaconi  j  che  in  quel 
lorno  y  cioè  nel  sabbato  santo  ^  occupati  erano  a 
altessare  i  fanciulli.  Rimproverata  fii  dagli  storici 
nella  crudeltà  a  Grimoaldo  \  ma  è  da  notarsi  che 
dio  sommo  portava  egli  ai  Greci^  che  trucidati  ave- 
rne due  di  lui  fratelli  j  e  spianare  fece  per  ciò  anche 
I  città  di  Oderzo  y  ove  forse  era  stato  commesso 
aeir  assassinio.  Mori  nel  seguente  anno  668  V  impe- 
atore  Costante^  o  almeno  fa  trovato  morto  in  un  ba- 
ne  a  Siracusa,  dopo  di  che  certo  Mtzizio  o  Mecezio 
i  fece  proclamare  imperatore  j  che  altro  dicevasi  dei 
onginrati  j  che  tolta  avevano  la  vita  a  Costante, 
Josianiino  Pagonata  fu  dichiarato  imperatore  in  Ce« 
lantiiiopoli ,  e  toste  si  diede  a  fiyre  grandiosi  pre- 
tarativi  onde  abbattere  V  usurpatore  Mecezio- j  il  che 
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nelPanno  seguente  gli  riuscì.  Alcun  freno  impose  allora  |  ki 
Grimoaldo  alF  uso  dei  duelli ,  che  tra  i  LongO' 
bardi  erasi  grandemente  esteso  ^  come  prova  gioir  |  ^ 
siale  ^  o  del  giudizio  di  Dio  intomo  alla  Terilio 
falsità  delle  accuse,  e  la  giustizia  o  P  ingiustìÀ  Ivt 
delle  cause  deMitiganti.  Romoaldo  duca  di  Beni-  1!» 
vento,  morto  vedendo  Costante  e  la  Sicilia  da  m  Ib 
usurpatore  occupata,  un^  armata  riunì  ben  tolto.  \k 
e  di  quel  momento  favorevole  appro6ttando  ,  aIS^ 
dio  e  forzò  alla  resa  le  città  di  Taranto  e  £  |ii 
Brindisi,  coir  ingrandire  per  tal  modo  gli  stati  snoL  Vi 
Per  la  guerra  di  Sicilia ,  chiamate  furono  miEiit  |j 
dair  Istria  ,  dalP  Italia  ,  dalla  Sardegna  o  dall'  à- 
frica  ^  accorse  lo  stesso  Costantino  in  personit,  e 
si  impadronì  di  Siracusa,  dove  trucidato  fu  Mecaù 
e  la  di  lui  testa  portata  in  Costantinopoli.  Q  Afiir^ 
tori  sì  mostra  sorpreso ,  che  i  Longobardi  noa  li 
muovessero  j  ma  il  duca  più  vicino  ,  quello  cioè  di 
Benevento ,  già  colta  aveva  V  occasione  felice  di 
quella  guerra  per  estendere  il  suo  dominio ,  t 
Mecezio  probabilmente  chiesto  aveva  T  ajuto  de^S^ 
raceni.  Questi  giunsero  di  fatto  poco  tempo  dopo  h 
di  lui  morte  ,  Siracusa  occuparono  ,  fecero  strage 
di  quel  popolo  ^  probabilmente  tutta  queir  isoLi 
devastarono  ,  que^  bronzi  rubando  altresì ,  che  Cu* 
stante  involati  aveva  ai  Romani.  Costantino  i  due 
suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio  colleghi  dichiarò, 
neir  impero  ;  Giustiniano  patrizio  fece  trucidare , 
benché  ignota  ne    sia  la   cagione^  e    Germano  di 
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6glìaolo  fece  ridarre  alla  condisione  di  eu- 
•  f  il  che  tnttaria  non  impedì  che  patriarca  fu 
di  GostaDtiaopoli. 

il  Benché  avrulta  in  oscure  tenebre  sia  la  cro-> 
pa  di  qae'  tempi ,  si  pao  credere ,  che  Terso 
ìo  6jo  gli  Slavi  della  Carintia  si  inuoltrasaero 
'tesso  Cividale  del  Friuli  ,  coglieado  V  istante 
F'eUari  recato  erasi  a  Pavia)  csaeDdo  egli  però 
Ito  beo  tosto ,  que'  barbari  spaventati  dal  di 
oraggìo ,  si  diedero  alla  Ioga.  Non  sì  ammet- 
tntlavia  il  raccouto  di  Paolo  DiaconOy  che  quel 

con  a5  soli  compagni  fescrcito  loro  di  Sooo 
ni  distruggesse  per  modo ,  che  appena  alcuno 
Ivasse  onde  recare  al  paese  loro  la  notizia  di 
-ande  sciagura.  Morì  forse  in  quell'  anno  Clota^ 
'ti  re  della  Neustria ,  e  poco  regnò  dopo  di 
''eodorico  II ,  il  quale  forzato  fu  da  Ckilderìco 
Ilo  di  Clotario  a  ricevere  la  clericale  tonsura 
lerico  pure  Sa.  ucciso,  ed  allora  il  re  tonsurato 
lìò  lo  scettro.  A  due  motivi  attribuisce  il  Ma- 
i  la  scarsezza  delle  memorie  Italiane  di  quei 
ì  }  air  ignoranza  che  messe  aveva  profonde 
i,  ed  alle  frequenti  guerre  civili  che  quelle 
orie  distrussero  j  un  terzo  motivo  trovare  si 
ibbe  nelle  controversie  religiose  ,  nelle  quali  i 
si  partiti  a  vicenda  mostravano  la  pìi)  grande 
nta^  distruggere  gli  scritti  che  favorevoli  non 
I  aUe  loro  opinioni.  Una  visita  si  accenna  pure 

Tcrio  quel  tempo  a  Grimoaìdo  da  jilxeco  duca 
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dc^  Bulgari  y  che  con  numeroso  seguito  de^  suoi  al 
suo  servigio  si  ofTcriva ,  ed  alcun  paese  chieden, 
ove  abitare  potesse  coi  suoi  sudditi.  Furono  questi 
spediti  a  Benevento  j  e  quel  duca  diede  loro  il  paeie 
deserto  di  Supino  y  Bojano  ed  Isernia  ,  ed  altre  città 
coi  loro  territori  ^  purché  depcndenza  conservassero 
da  quel  ducato.  Il  nome  di  quel  duca  fu  mutato  ii 
quello  di  Castaldo  ;  venne  per  tal  modo  ad  accre 
scersi  la  popolazione  barbara  delP  Italia  ^  e  a  me- 
scolarsi e  confondersi  sempre  più  la  razza  degli 
antichi  Italiani.  ÀI  tempo  di  Paolo  Diacono  queg( 
ospiti  parlavano  la  lingua  del  paese ,  ma  scordata 
non  avevano  la  loro  natia  favella  j  dalla  quale  molte 
parole  sono  pure  passate  nei  dialetti  della  Calabria. 
Narrano  quel  fatto  anche  gli  storici  greci  ^  ma  sup- 
pongono che  que^  barbari  nella  Pentapoli  venissero^ 
e  suggetti  rimanessero  alF  impero  ]  crede  il  Hfuratvi 
air  incontro  che  alP  esarca  si  presentassero  da  prima, 
e  rimandati  da  questo,  ricorressero  ai  Longobar£, 
il  che  a  me  sembra  totalmente  inverisi mile ,  perchè 
i  Greci  nello  stato  di  debolezza  nel  quale  in  ItaEa 
si  trovavano ,  accolto  avrebbero  con  gioja  il  rinforzo 
di  que^  barbari.  Suppongono  alcuni ,  che  salito  es- 
sendo al  trono  dc^  Franchi  Dagoberto  II  y  GrìmoaUù 
re  d^  Italia  gli  spedisse  ambasciatori  per  congratu- 
larsi seco  lui  di  queir  avvenimento  j  e  che  Bertani» 
quegli  ambasciatori  temendo  y  passasse  nella  Gran 
Bretagna  e  presso  il  re  degli  Anglo-Sassoni  si  ri- 
coverasse \    ma    incerto    è    pure    quel   fatto  y  come 


CAPITOLO      XX  lY.  379 

Sncerla  è    V  epoca  in    cui    Dagoberto    II  recuperò 
1  regno.  Costume    era   già    tuttavia    dei  re  cacciati 
laUe  loro  sedi,  di  rifuggirsi  presso  altri  re,  il  che 
ttinunzierebbe  forse  una  lega  tacita  di  questi  contra  i 
popoli  e  le  nazioni.  Cessò  di .  vivere  nelP  anno  760 
il  re  Grimoaldo ,  riaperta    essendosi    la   vena    dopo 
Bn  salasso  per  uno  sforzo  fatto  nello  scoccare   una 
freccia  contra    una    colomba  j  corse    voce    tuttavia  , 
die  i  medici  nel  curarlo  applicato  avessero  alla  ferita 
alciin  veleno.  Principe  accorto,  gagliardo  ed  ardito, 
calvo  di  capo ,  ma  fornito  di  una  bellissima  barba , 
lodato    fu    pure    dagli    scrittori   cattolici    per   avere 
innalzata  in  Pavia  una  basilica  a  S.  Ambrogio^  seb- 
bene traditore    ed    uccisore     del    proprio    sovrano , 
allentato  avesse  alla  vita  altresì  del  cognato.  Lasciò 
egli  in  età  puerile  un  figliuolo  nominato  Garibaldoy 
die  proclamato  fu  re  dai  Longobardi ,  ma  ^ertarido 
comparve    di    nuovo    in    Italia ,  e    ricevuto    fu   con 
^oja  dai  Longobardi,  che  Tantico  loro  signore  de- 
sideravano. Fece  egli  che    da   Benevento  tornassero 
in  Pavia  la  regina  Roddinda   ed    il  figliuolo   Cimi- 
herto ,  né  è  noto  quello  che    avvenisse  del    giovane 
Garibaldo  ,  che  allora  probabilmente  fu  deposto. 

7.  Morto  essendo  nelP  anno  672  il  pontefice 
F^iialiano ,  occupò  quella  sede  un  monaco  detto 
jideodato  j  che  dire  potrebbesi,  malgrado  lo  scru- 
polo che  se  ne  è  fatto  il  Muratori ,  Deusdedit ,  o 
Diodato  II.  Morì  pure  in  quel  tempo  Mauro  arci- 
vescovo di    Ravenna,  nemico   acerrimo  del  primato 
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della  chiesa  romana  j  persìstendo  tntton^  nello  idf    ]|^^ 
ma*y  e    benché   un    monaco  a  lui  pare  saccedene,    ^ 
continuò    ancora    per    alcuni    anni    (jnella  conta    ^ 
Ma  i  Saraceni  grandi   preparativi  fatti   avevano  pt  1^  ^ 
impadronirsi  di  Costantinopoli;  V  imperatore  dispoito  1^  ; 
erasi    alla    difesa  ;    finalmente    (jnella  città  fii  im-  \wn 
diata^    ma    dopo    cinque    mesi    abbandonata  da^ 
assalitori    che  sopra    Cizico  si  gettarono.   Non  n  1 
forse  posto  mente  quanto  si  doveva^  alle  caldaje  à 
pece  e  d^  altri  bitumi  ardenti  che  i  Greci  in  ùom 
navi  portavano  y  ed  alle  canne  ^  ai  tubi    o    ai  lifoii 
coi  qnali  il  fuoco  nei  legni    de^  Saraceni  lanciafa», 
menzionati  dagli  storici  Greci^  specialmente  da  T» 
Jane  e  da  Cedreno.  Tornarono  di  là  ad  alcun  tempo  L 
i  Saraceni  a  rinnovare  V  assedio^  e  di  nuovo  reipioli  |, 
furono    con   perdita;   attaccarono    poscia  con  t^ 
navi    la  Spagna^    ma    quelP  armata    fu    disfatta  da 
flamba  re  dei  Goti.  In  Francia  Childerico  venato  ia 
odio  ai  sudditi  y  fu  ucciso    alla    caccia  ^  e  morta  fi 
pure  Bilichicde  di  lui  moglie.  Accennano  alcuni  scrit- 
tori un  arco  baleno^  che  si  vide  nel  mese  di  man0| 
€  che  tanto    terrore    cagionò    che   prossima  si  cre- 
dette la  fine  del  mondo  ;  forse  era  quello  tutt^  altra 
meteora    del    genere    delle    aurore    boreali  ^    degli 
aloni  j  dei  bolidi  ancora,  se  si  vuole ,  non  mai  una 
cometa ,  come  avvisò   il  Muratori.   \a  Italia   goden 
intanto  perfetta  tranquillità  sotto  Bertarido  y  del  quale 
nulla  si  narra  se  non  che  un   monastero  di  vergini 
fabbricasse  in  Pavia  da  quella  parte  verso  il  TicinO| 
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tilde  fi^gjilo  an  tc^KmAs  le  ÌBn^ir  £  fi  imn^Jii  . 

a,  a«  «  im^iS-JH^ 

1  iiiliBii  A^Kdm».  ««Uà 
^ta  cbe  h  n^  Mutati-,  e  u  J  'fliMffw  r  Mtito 
wd  il  clero,  fimc  if  dmonar  £  lAmso  d 
Mlìficato.  Una  kJb  £  iniLii^'ag  «k&»  «Aontà 
MOfile  ama  c^  tfcrrA*:!  iJ  B:«air-<r)  «  S.  Mar* 
a  £  Tom  ,  ActaanBés  p«i  cfe  Fiuo  e  la 
iCaioDe  della  icde  Kiott:Aica  oa  4  aca  let- 
are  i  moBastai  dalTBUMi&ma  ed  al  roTcmo 
'  vucori,  e  Ae  lolo  qodla  emokiiw  accordava 
eome  dal  Tcsom  ■rdrdwa  \a\mmAk.  Farri  cU 
bitA  altresì  delT  aolertiistÀ  di  qadb  boDa.  e  Ione 
t  grandissimo  rniilaaiiilii  A  qad  pontefice  *d'> 
lette  Dono  j  pare  RowiaBo .  ed  ia  ^adT  «bbo  tame 
i^ie  tonporalesckc  «  tasti  *"!»"■  caddero  <ht  noa 
potè  battere  i  graii.  e  noaunì  e  ttf^liann  coatti  dal 
miDc  morirono,  scbbesc  non  po«sa  eredcrvi  a  A»- 
Diacono  cbe  gli  estinti  per  tJ  modo  aKcitdeue* 
ad  innnmerabili  migliaia.  Dono  ta&lo  h  adoperò, 
!,  secondo  ^ntuttttiojil  tmcno  vescovo  ■£  Barenna 
pavto  indosse  a  riconoscere  il  primato  romano  ; 
d>cne  chiaro  ciò  non  risolti  daDe  parole  di  jégntl- 
;  prirflcgj  ed  esenzioni  arerà  altronda  ottenuto  ijiiel 
iconi  dijr  imperatwe  in  Costantinopoli  ^  rinaa- 
à  spedalnente  ddlc  terre  della  chiesa  e  del  dero, 
di  coloro  dK  le  larorarano.  Teodon  pcnV ,  su- 


382  LIBRO       TIL 

cessore  ài  Rcparato  j  perchè  consacrato  in  Romi) 
Podio  incorse  del  suo  clero.  Morto  era  in  qod 
tempo  Romoaldo  duca  di  Benevento  ^  e  sncccèiti 
gli  era  il  di  lui  primogenito  sotto  il  nome  di  Giìr 
fnoaldo  II,  Tcodorada  moglie  di  Romoaldo^  aTen 
fatto  fabbricare  una  basilica  fuori  di  Benevento  A 
onore  di  <S.  Pietro  y  ed  nn  insigne  monastero  di 
vergini.  Curioso  riesce  il  vedere  che  ai  barbai} 
cioè  ai  Goti  j  ai  Longobardi ,  ai  Franchi ,  amiche 
ai  Greci  o  ai  Romani  y  appartengono  le  più  iosiga 
fondazioni  delF  Italia. 

8.  Dopo  sette  anni  di  continui  attacchi  j  sta» 
ronsi  i  Saraceni  di  molestare  la  capitale  delF impera; 
e  battuti  per  mare  e  per  terra  j  attaccati  altreA  H 
Maroniti  che  sotto  il  principe  loro  il  monte  Libns 
e   tutti   i    contorni    occupavano,   pace    conchiasero 
coir  impero    per   trcnf  anni ,  nna   specie    di  tribolo 
accordando* ,  che  Y  imperatore  a  vicenda  promettcft 
doveva  ai  Bulgari.   Morto    era   intanto    il   pootrfirc 
Dono  y  e  succeduto    gli    era  Agntone    monaco  delb 
Sicilia.  Il  vedere  cosi    di    frequente    il    clero   ed  u 
popolo  romano  ricorrere    ai    chiuslri    per   avere  u 
vescovo  j  indica  probabilmente  il  deperimento  dclli 
ecclesiastica  disciplina  del  clero  secolare ,  o  fors'an* 
che  r  ignoranza    che    giornalmente    faceva    maggiori 
progressi  anche  in  Roma  e  nelP  Italia.  Si  crede  co- 
munemente ,  che  Beri  arido  nelf  anno  678  col  con- 
senso de'  popoli  re  dichiarasse  e  collega    nel  regno 
il  di  lui  figliuolo  Cuniberto^  e  che  a  plenari  duca  <ltl 
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Friali  succedesse  nelP  anno  medesimo  Laudari  ^  in- 
vece del  quale^  forse  mancato  in  breve  di  vita^  duca 
h  creato  BodoalJo.  In  Milano  fu  celebrato  nell^  an« 
no  seguente  un  concilio  ,  perchè  uno  generale  con- 
vocato essendone  nelP  Oriente  ^  i  vescovi  occidentali 
Don  potevano  senza  grave  incomodo  intervenirvi. 
Mansueto  arcivescovo  di  Milano  radunò  quel  sinodo^ 
lei  quale  dichiarata  fu  la  sentenza  di  Roma  intomo 
e  due  volontà  in  Cristo  ^  ma  osservabili  sono  al- 
nne  parole  della  lettera  scritta  da  quel  sinodo 
lU^  imperatore  ^  nelle  quali  diconsl  que^  vescovi  rau- 
lati  in  quella  grande  regia  città  j  in  Ime  magna 
'epa  urbe  )  serve  pure  quella  lettera  a  provare  il 
Mttolicismo  dei  re  Longobardi  Bertarido  e  Cuni^ 
ietto  y  detti  anzi  amatori  della  cattolica  religione. 
[In  concilio  tenne  pure  j4gatoìie  in  Roma  ,  nel 
|aale  si  nominarono  i  legati ,  che  d^  Italia  trasfe- 
rire si  dovevano  al  concilio  sesto  ecumenico ,  e 
le  scuse  che  si  fanno  nelle  lettere  air  imperatore 
per  la  scelta  fatta  di  qucMegati,  mostrano  chia- 
ramente r  ignoranza  e  la  depressione  totale  delle 
bnone  lettere  in  Italia  ^  giacché  trovare  non  pote- 
rasi  j  sono  parole  di  quella  lettera  j  piena  scienza 
Ielle  divine  scritture  in  persone  poste  in  medio 
^tiumj  (  forse  si  volle  dire  in  mezzo  ai  barbari  )y 
le  quali  colla  fatica  delle  mani  astrette  erano  a 
procacciarsi  il  vitto  giomaUero^  il  che  ben  trista  fa 
federe  in  que^  tempi  la  condizione  de^  vescovi.  A 
{ad  concilio  narransi  intervenuti  laS  vescovi  d^I- 
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lalia  j  tra  i  quali  i  metropolili  di  Milano  ^  di  GraJo 
e  di   Ravenna.  Lottava    però    quest^  ultimo   col  no 
clero;  e  mentre  nato  era  da  prima  uno  scisma  eoa- 
Roma  y  nacque  allora  tra  il  vescovo  medesimo  ti  t 
suoi  preti  j  i  quali  nella  vigilia  del  natale  tutti  pai- 
sarono  ad  ufficiare  a  Classe 3  questo  seisma  parziale 
però   non    tanto    dipendeva    da   oggetti    dottrinali , 
quanto  dalle  rendite  del  clero  j  delle  quali  un  quarto 
quel  prelato  usurpava.  Quella  contesa  fu  sopita  per 
opera  delF  esarca  j  che  non  si  sa  bene  se  Gregorio 
fosse  j  o  certo  Teodoro  j  diverso  dal  Calliopa  ,  dM 
un  monastero  fondò  presso  la  chiesa  di  S,  Martino 
già  fabbricata   da  Teodorico  j  ed   una  chiesa   ereiM 
pure  o  ristorò  in  onore  di  S.  Paolo  3  ad  altra  do- 
nando  tre    calici  d^  oro  ^  ad  altra   un  padiglione  £ 
porpora   preziosissima  ,  nel    quale    vedevasi   effigiati 
la   creazione   del    mondo  ;  il    che  ci    condurrebbe  1 
credere  j  che    quella  porpora    fosse    una    specie   di 
broccato    di  seta    tessuto  a  più    colori  ^  che  figure 
rappresentavano.    Si    narra    di   quel    Teodoro  •  cbe 
morto   essendo  il    di  lui    segretario  ,  nò    trovandoli 
alcuno  che  assumere  ne  potesse   le  funzioni ,  gli  fn 
presentato    un    nobile    Ravennate  ,    piccioli ssiroo  A 
statura  e  detto  per  ciò  Giovanniccio  ^  il  quale  otti* 
mente  scriveva   tanto  in  Latino ,  quanto  in  Greco  j 
cosicché  chiamato  di  là  a  tre  anni  alla  corte  quello 
che  le  lettere  scriveva^  comparve  colà  quel  pigmeo, 
che  per  lo.  mirabile  suo  sapere  ottenne  una  delle  pri- 
me dignità  dell^  impero.  In  Roma^  stcondo  jinastasio^ 
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tto  AffUone  infierì  oltremodo  la  pestilenza^  ma 
està  si  estese  forse  in  tutta  V  Italia ,  e  strage 
"e  anche  in  Pa^ia ,  dove  fuggiti  essendo  gli  abi- 
iti  alla  campagna  ed  ai  monti  ,  sorgere  si  TÌde 
nrba  nelle  strade  e  nelle  piazze.  Paolo  Diacono 
ria  pnre  di  quella  peste  ^  e  dice  che  non  cessò  j 
che  eretto  non  fu  un  altare  a  S.  Sebastiano  nella 
lesa  di  S.  Pietro  ad  Vincula^  che  non  si  sa  bene^ 
in  Roma  fosse  o  in  pAvia  ,  ed  in  questa  trova- 
ti più  probabilmente^  vedendosi  nel  testo  di  Paolo 
azionate  le  reliquie  di  quel  santo  portate  da  Ro- 
•  Tranquillo  ^  come  già  si  disse  ^  era  il  regno  di 
riarido  ;  ma  jilachi  o  jilachiso  duca  di  Trento , 
icrato  avendo  i  Bavari  padroni  di  una  parte  del 
rolo ,  coi  quali  venuto  era  a  contesa  ,  insnper- 
o  per  quel  prospero  successo  ^  rubellossi  al  suo 
ed  in  Trento  fortificossi.  Accorse  Bertarido 
ISO  per  punire.il  fellone  e  Trento  assediò;  ma 
nto  improvvisamente  j^lachiso  co^  sqoi  soldati , 
•e  in  fuga  il  re  e  tutto  il  suo  esercito.  Cuniberto 
s  il  valore  di  Alachiso  ammirava,  tornollo  in 
aia  del  genitore ,  il  quale  però  di  mala  voglia 
;stossi  a  quelle  istanze  ,  e  fu  pij^  volte  in  pen- 
ro  di  far  perire  il  traditore ,  al  che  sempre  Cu- 
erfo  si  oppose,  jilachiso  fu  dunque  duca  di 
Mcia  j  benché  Bertarido  dolente  fosse  di  vederlo 
goremo  di  una  cittì  j  che  al  dire  di  Paolo  con- 
erà nel  sno  seno  grandissimo  numero  di  nobili 
Dgobardi.  Fabbricò  Bertarido  una  porta  in  Pavia 
Star,  i  Ital.  Fol.  XIL  a5 
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detta  Palatina  y  e  barbaramente  Palatitusnse  ^  ga^"  y 
cata  in  quel  tempo  di  mirabile  struttura^  Ebbe  k 
solo  neir  anno  68i  il  concilio  sesto  di  CcstastÌDC^ 
poli;  i  di  cui  atti;  se  da  an  lato  provano  V  ade»^' 
ne  della  chiesa  orientale  alla  Romana  ;  moflni^^ 
dair  altra  che  que^  padri  disputavano  sopra  èàxm^ 
punti  di  dottrina ,  che  non  bene  intendevano,  P^^ 
che  non  potevano  neppure  spiegare  il  chiaro  mb*^ 
dei  passi  dei  Santi  Padri  in  quella  controversia  Ji^  «j 
legati.  Singolare  è  pure  il  vedere  negli  atti  di  cpil  || 
concilio  condannata  la  memoria  del  ponteGce  Onom^  li 
il  quale  morto  era  nelP  anno  658  ;  senza  riprofan  ||| 
apertamente  V  eresia  dei  monoteliti.  Degradati  faroufi 
allora  Eraclio  e  Tiberio  ;  fratelli  di  CosUuUim^ 
forse  per  alcuna  trama  contra  di  esso  ordita  e  font 
in  queir  anno  medesimo  fu  loro  per  la  stessa  a- 
gione  mozzato  il  naso*  Costantino  la  sede  romaai 
csenluò  generosamente  dal  pagamento  di  una  som- 
ma di  danaro  ;  che  air  imperatore  (acevasi;  siccome 
pure  ai  re  Goti ,  a  ciascuna  nuova  elezione  ;  fcms 
tuttavia  ritenendo  il  principio  ;  che  consacrare  noi 
si  potessero  gli  eletti  senza  Tapprovazione  imperiale. 
Morì  poco  dopo  Agatone  y  e  solo  dopo  sette  mesi 
fu  eletto  Leone  II  y  esso  pure  Siciliano.  Questo 
pontefice  y  uomo  eloquentissimo  e  dotto  nelle  let- 
tere greche  e  latine^  riuscì  ad  estinguere  totafanente 
lo  scisma  di  Ravenna  ;  e  que^  vescovi  obbligando 
di  nuovo  a  ricevere  la  ordinazione  in  Roma  ;  li 
dispensò    tuttavia  dal  pagamento  di  una  somma  di 
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»  y  che  costretti  eraao  a  sborsare  per  otte- 
I  pallio.  Questo  fa  vedere^  che  gii  nelle  cose 
astiche  introdotta  si  era  una  sorta  di  Tenalità^ 
ile  y  forse  più  ancora  che  non  le  teologiche 
▼ersie^  senriya  ad  alimentare  le  dissensioni 
chiese.  Ma  quel  pontefice  non  regnò  un  anno 
j  e  la  sede  Romana  rimase  vacante  per  quasi 
mesi  j  non  vedendosi  eletto  Benedetto  li  se 
dr  anno  684.  Fondato  dicesi  verso  queir  epoca 
sbre  monastero  di  S.  Maria  di  Farfa  nella 
I  ^  che  se  pure  ripristinato  o  ristaurato  non 
i  Longobardi  ^  arricchito  fu  certamente  di  là 
:nn  tempo  da  Faroiddo  II  duca  di  Spoleti. 
celebre  monastero  di  S.  Vincenzo  di  Koltumo 
e  fabbricato  nel  ducato  di  Benevento  )  i  Lonr 
li  fabbricavano  ,  e  la  disciplina  monastica  ri- 
cogli esempi  della  Francia^  delF  Inghilterra^ 
landa  ^  ed  il  monastero  Farfense  medesimo 
Ito  dicesi  da  certo  Tommaso^  prete  della  M o- 
.  Dopo  la  consecrauone  di  Benedetto  II  j 
ro  in  Roma  ^  spediti  da  Costantino  impera- 
i  malloni  j  cioè  le  ciocche  de^  capelli  dei  di 
liuoli  Giustiniano  ed  Eraclio^  con  grande  so- 
i  ricevute  dal  clero  e  dair  esercito  romano. 
1  Muratori  trovarsi  ancora  quel  vocabolo  nel 
t>  Modanese,  ed  il  Baronio  si  immaginò,  che 
ratore  offerire  volesse  con  queir  atto  quei 
li  come  figlinoli  adottivi  al  pontefice  ,  seb- 
lon  fosse  questo  che  un  segnale   di  sommes- 
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detta  Palatina  y  e  barbaramente  Palatùiense ,  pii£^ 
cata  in  quel  tempo  di  mirabile  struttura.  E^be  fin 
solo  neir  anno  68i  il  concilio  sesto  di  Gcstaatiiio- 
poli^  i  di  cui  atti^  se  da  un  lato  proyano  F  adesii^ 
ne  della  chiesa  orientale  alla  Romana  j  mostrano 
dair  altra  che  que^  padri  disputavano  sopra  «sin» 
punti  di  dottrina ,  che  non  bene  intendevano,  {!«► 
che  non  potevano  neppure  spiegare  il  chiaro  sesio 
dei  passi  dei  Santi  Padri  in  quella  controversia  de- 
legati. Singolare  è  pure  il  vedere  negli  atti  di  qui 
concilio  condannata  la  memoria  del  ponteGce  Oitorié^ 
il  quale  morto  era  nelP  anno  658 ,  senza  riprovaff 
apertamente  V  eresia  dei  monotcliti.  Degradati  fnrooo 
allora  Eraclio  e  Tiberio  y  fratelli  di  CosUmUm^ 
forse  per  alcuna  trama  contra  di  esso  ordita  e  fone 
in  queir  anno  medesimo  fu  loro  per  la  stessa  ca- 
gione mozzato  il  naso*  Costantino  la  sede  romaBi 
csentuò  generosamente  dal  pagamento  di  una  som- 
ma di  danaro ,  che  air  imperatore  (acevasi,  siccone 
pure  ai  re  Goti ,  a  ciascuna  nuova  elezione  )  fcnao 
tuttavia  ritenendo  il  principio  ,  che  consacrare  noi 
si  potessero  gli  eletti  senza  Tapprovazione  impcrìal& 
Mori  poco  dopo  Agatone  j  e  solo  dopo  sette  mesi 
fu  eletto  Leone  II  j  esso  pure  Siciliano.  Questo 
pontefice  y  uomo  eloquentissimo  e  dotto  nelle  let- 
tere greche  e  latine^  riuscì  ad  estinguere  totalmente 
lo  scisma  di  Ravenna  y  e  que^  vescovi  obbUgando 
di  nuovo  a  ricevere  la  ordinazione  in  Roma  y  li 
dispensò    tuttavia  dal  pagamento  di  una  somma  di 
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danaro  y  che    costretti  eraao   a  sborsare  per    otte- 
nere il  pallio.  Questo  fa  vedere^  che  gii  nelle  cose 
ecclesiastiche  introdotta  si  era  una  sorta  di  Tenalità^ 
la  quale  y  forse  più  ancora    che  non    le    teologiche 
controTersie  j  serviva    ad    alimentare    le    dissensioni 
tra  le  chiese.  Ma  quel  pontefice  non  regnò  un  anno 
faterò  ^  e  la  sede  Romana  rimase  vacante  per  quasi 
dodici  mesi  ,  non  vedendosi  eletto  Benedetto    li  se 
non  nelFanno  684.  Fondato  dicesi  verso  queir  epoca 
9    celebre  monastero    di  S,  Maria   di  Farfa    nella 
Sabina  ^  che    se  pure   ripristinato  o   ristaurato  noa 
ta    dai  Longobardi ,  arricchito  fu  certamente  di    li 
ad    alcnn  tempo    da   Faroiddo  II  duca   di  Spoleti. 
Altro  celebre  monastero  di  5.  Vincenzo  di  Volturno 
fa  pure  fabbricato  nel  ducato  di  Benevento  ^  i  Lonr 
gobardi  fabbricavano  ,  e  la  disciplina    monastica  ri- 
fioriva cogli  esempj   della  Francia^  dellMnghilterra^ 
dcir  Irlanda  ^  ed    il    monastero    Farfense    medesimo 
riformato  dicesi  da  certo  Tommaso^  prete  della  Mo- 
rienna.  Dopo    la    consecrauone    di    Benedetto    II  j 
j^unsf  ro   in    Roma  ^  spediti   da   Costantino    impera- 
tore y  ì   malloni  ,  cioè  le  ciocche  de^  capelli  dei  di 
lai  fi;;Iiuo1i  Giustiniano  ed  Eraclio^  con  grande  so- 
l«*nnìtà    ricevute    dal  clero  e   dalP  esercito    romano. 
Dice  il  Muratori  trovarsi  ancora   quel  vocabolo  nel 
dialetto  Modanese,  ed  il  Baronie  si  immaginò ,  che 
r  imperatore    offerire    volesse  con    quelF  atto    quei 
principi  come    figlinoli    adottivi    al    pontefice  ,  seb- 
bene non  fosse  questo  che  un  segnale    di  sommes- 
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sione  alla  sede  apostolica,  come  i  gentOi  ancorai  le 
chiome  taglìavansi  e  le  offerivano  agli  dei.  Un  rito 
eguale  vedesi  in  altra  epoca  praticato  dal  re  ià 
Bulgari  y  che  i  proprj  capelli  mandò  per  mezzo  «M 
nunzio  apostolico  in  offerta  a  S.  Pietro.  Morì  nelF  sa- 
no seguente  quel  pio  imperatore,  e  successore  ebbe 
Giustiniano  II ,  che  in  età  solo  trovavasi  di  16 
anni^  e  che  erede  non  mostrossi  delle  paterne  TÌrtL 
Cessò  pure  di  vivere  in  Roma  neir  anno  medesimo 
Benedetto  II  y  al  quale  fu  sostituito  Giovanni  F 
nato  in  Sorìa ,  uomo  che  dicevasi  scienziato  e  do- 
tato di  molta  moderazione.  Ma  questi  pure  non  so- 
pravvisse un  anno  alla  sua  elezione  j  e  successore 
ebbe  dopo  tre  mesi  incirca  Conine.  L^  elezione  fii 
approvata  forse  ,  come  lo  fu  più  volte  in  appresto, 
dagli  esarchi  di  Ravenna^  avendo  Giustiniano  rifo- 
cata^  (  se  pure  era  stata  accordata  ),  la  concessione 
che  fatta  dicevasi  dal  padre  di  lui  di  potere  passsre 
alla  consecrazione  del  pontefice  senza  V  imperiak 
autorità.  Non  fu  però  tranquilla  la  elezione  di  Co' 
none ,  perchè  concorrendo  a  quella  il  popolo  ed  i 
militi,  il  clero  sì  dichiarò  per  Pietro  arciprete, 
Teserclto  per  un  prete  detto  Teodoro.  I  soldati  beo 
custodita  tenevano  la  basilica  Latcranense ,  il  clero 
raunato  si  era  nella  chiesa  di  5.  Stefano  ;  dopo 
lungo  contrasto  fu  proposto  di  eleggere  un  terso  ^ 
e  allora  fu  creato  pontefice  Conone  prete  della 
Tracia ,  educato  però  in  Sicilia  ^  uomo  modesto  e 
di  ottimi  costumi. 
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9.  Conviene  credere  j  che  rotta  fosse  la  pace  o 
la  tregua  conchiusa  coi  Saraceni  y  perchè  vedesi  da 
Giustiniano  stabilita  una  nuova  pace  di  10  anni 
col  califo  jébimeleCy  accordò  <]piesti  un  leggiero  tri« 
boto  annuale  alF  imperatore,  ma  ottenne  di  dividere 
coir  impero  le  gabelle  di  Cipro  y  deìT  Armenia  e 
della  Iberia  ;  più  ancora  dovette  obbligarsi  V  impe* 
latore  a  togliere  dal  Libano  i  guerrieri  Maroniti  ^ 
che  in  continuo  terrore  tenevano  i  Saraceni.  Veden- 
do però  questi  popoli  da  diverse  parti  attaccati  | 
Giustiniano  ruppe  ben  tosto  la  pace  conchiusa' ,  e 
molte  province  recuperò  y  facendo  strage  degli  Ara^ 
bi  j  i  quali  ben  presto  riacquistarono  la  loro  supe- 
riorità. Morto  era  intanto  dopo  solo  undici  mesi 
di  pontificato  Conone  y  e  succeduto  gli  era  Sergfo  L 
0n  nuovo  esarca  era  pure  venuto  a  Ravenna  vi- 
Tcnte  tuttora  Conone  y  per  la  morte  accaduta  di 
Teodoro  y  e  questi  era  un  patrizio  detto  Giovanni 
IHaijrn.  A  quel  nuovo  esarca  rivolto  erasi  F  arcidia- 
cono Pasqualcy  che  al  pontificato  aspirava,  e  a  forza 
d*  oro  guadagnato  aveva  quel  magistrato ,  il  quale 
agli  officiali  deputati  al  governo  di  Roma  spediti 
SKVcva  ordini  positivi  y  perchè  eletto  fosse  quelP  ar- 
cidiacono. Ottenne  questi  di  fatto  una  parte  de^  suf- 
fragi ;  altri  elessero  V  arciprete  Teodoro  ;  V  uno  si 
Ibrtificò  neir  interno  del  palazzo  Lateranense,  V  altro 
nella  parte  esteriore  y  e  vicina  era  una  specie  di 
gacrra  civile  y  allorché  la  maggior  parte  de'  cittadini 
di  eleggere  un  terzo  y  e  questi  fu  &r]gia  ^  J 


SpO  LIBRO      IIL 

palermitano  j  allora  parroco  in  Roma.  Teodoro  i 
sommise  j  ma  Pasquale  volle  ancora  resistere ,  e 
scrisse  alP  esarca ,  il  di  lui  a)uto  chiedendo.  Gmumc 
r  esatea  improvrisamente  j  ma  Tedendo  ^  che  tatti 
gli  ordini  nella  persona  di  Sergio  conTcnÌTano  y  aè 
perdere  volendo  loo  libbre  d^  oro  ^  che  gli  mno 
state  promesse ,  si  appigliò  al  partito  di  ricnsnt 
r  approvazione  j  se  pagata  non  gli  era  quella  sob- 
ma  'y  sì  dovettero  dunque  impegnare  le  coroat 
ed  altri  ornamenti  y  che  al  sepolcro  di  S.  Pktn 
pendevano  y  e  saziare  cosi  V  avarizia  del  ministio 
imperiale.  Cominciò  in  quel  tempo  a  comparire  saDi 
•cena  politica  Pippino  chiamato  il  grosso  y  il  quale 
battuto  avendo  Teodorico  II  re  de^  Franchi,  à 
tutta  la  monarchia  francese  si  impadroni  ^  ai  it 
lasciando  poco  più  che  il  nome  y  e  tntta  V  autorìA 
concentrando  in  se  stesso  sotto  il  titolo  di  maggicv- 
domo  )  i  re  della  schiatta  Merovingia  circonditi 
erano  di  guardie  y  affinchè  di  alcuna  autoriti  noi 
usassero.  Mori  verso  quel  tempo  y  cioè  probabS- 
mente  tra  F  anno  686  e  Y  anno  638  ,  Bertarido  y  e 
solo  regnò  dopo  di  lui  Cuniberto  y  seppellito  fa 
quello  nella  basilica  del  Salvatore  pressò  Pavia,  fon- 
data dal  padre  di  lui  ^riberto.  Sposata  aveva  Qt- 
niberto  y  o  sposò  verso  queir  epoca  y  Ermelinda  fi- 
gliuola di  uno  dei  re  Anglo-Sassoni  ,  che  nelF  In- 
ghilterra dominavano.  Giustiniano  che  imprudente- 
mente rotta  aveva  la  pace  coi  Saraceni  ^  la  ruppe 
ancora  coi  Bulgari  y    e    nelle    rcgioiu  loro  pertossi 
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egK  stesso;  ma  dopo   motte    conquiste  fu  costretto 
A  cercare  lo  scampo  coUa    fuga ,  e  intanto  i  Sara- 
ceni ridotta    aTcvano    di    nuoTO    la    Persia  sotto  il 
dominio    loro.  Venne   allora  in   Roma  Ceadvalla  re 
g    degli    Anglo-Sassoni    deir  Inghilterra  j    bramoso   di 
^    abbracciare  la    religione    cristiana^  e  passando  per 
^    la  Lombardia  )  fu  con  grandissima  magnificenza  ac- 
^    colto  dal  re  Cuniberto,    Battezzato    fu  in  Roma  dal 
g   pontefice  Sergio  j  e  il  nome  ricevette  di  Pietro  y  ma 
g    di  là  a  otto   giorni    morì.    QucIF  Alachiso  duca  di 
,    Brescia^  di  cui   tanto    temeva   Bertaridoj  rubellossi 
allora   contra    Cuniberto    suo    protettore  y   ed  unito 
con  Aldone  e  Grausone  y  potenti  cittadini  bresciani 
•  con  altri  Longobardi  j  il  palazzo  di  Pavia  sorprese 
ìm  assenza  di  Cuniberto  j  ed  il  titolo  di  re  assunse. 
Cuniberto    ricoverare    si    dovette    nella   isoletta  del 
lago  di  Como  j  gii  più  volte  nominata  y  che  fortis- 
aima  doveva  essere  in   quella   età;  ma  T usurpatore 
aon  intendeva  probabilmente  ciò  che  fosse  politica  j 
m  cominciò  imprudentemente   dal  mostrarsi  sprezza- 
tore  del  clero  y   aspramente    trattando    un    diacono 
apcdito    dal  vescovo   Damiano  y    il   quale    dicevasi 
istratto  neHe  arti  liberali  y    cosa   a   que^  tempi  assai 
rara  in  Italia.  Aladiiso  disse  pure  imprudentemente 
ad  un  figliuolo    di   Aldone  ancora   fanciulla  y    che 
au>lto  oro  aveva  il  di  lui  padre  y  e  che  ben  presto 
vemitò  sarebbe  alle  sue  mani  ;  ^esto  bastò  perchè 
bidone  e  Grausone   Inducessero    il    duca  a  recarsi 
alla  caccia^  la  testa  promettei^dogli  di  Cuniberto  y  ed 
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essi  si  presentassero  di  fatto  a  Cuniberto',  al  qnJe 
comunicarono  il  disegno  da  essi  fatto  per  rìmetteilo 
sul  trono.  Cuniberto  tornò  in  Pavia,  della  quale  òtta 
trovò  aperte  le  porte',  i  cittadini  in  folla  e  i  cherìà 
specialmente,  lo  circondarono  con  applausi,  ed  Abh 
eluso  fu  ironicamente  informato,  che  jildone  e  Gtwi^ 
soìie  non  la  testa  solo  di  Cuniberto  recata  gli  aie* 
vano  secondo  la  promessa  loro ,  ma  intera  la  per- 
sona del  re.  Fuggi  egli  allora  a  Piacenza ,  e  di  là 
recossi  non  già  neir  Istria ,  come  taluni  lessero  nd 
testo  di  Paolo ,  ma  nelP  Austria ,  che  tale  dicevaa 
allora  la  parte  del  regno  Longobardico  posta  tn 
Settentrione  e  Levante,  mentre  Ncustria  dicevasi  la 
parte  Occidentale  della  Lombardia,  come  una  Neo- 
stria  ed  nn^  Austria  o  Austrasia ,  trovavansi  ancon 
nel  regno  de^  Franchi.  Continuò  Alachiso  in  qu^ 
provincia  la  sua  rubellione  ,  e  alcune  città  trasM 
al  suo  partito  ,  un  esercito  disponendo  contra  Ca- 
niberto.  Avanzossi  con  quello  fino  al  di  qua  dell^ Ad- 
da, ma  nelle  campagne  di  Coronata,  oggi  Conii 
o  Cornate  ,  non  lungi  da  Como  ,  trovossi  a  fronte 
r  armata  di  Cuniberto ,  né  accettare  volle  un  duello 
che  quel  re  proponeva,  affine  di  risparmiare  il  san- 
gue de^  sudditi.  Fu  d^  uopo  adunque  che  le  armate 
si  azzuffassero ,  ed  un  diacono  pavese  detto  Zenone^ 
affine  di  preservare  il  re  dal  furore  de^  nemici,  chiese 
ed  ottenne  di  indossare  la  di  lui  armatura.  Il  diacono, 
contra  del  quale  diretti  furono  ben  tosto  gli  sforsi 
di  Alachiso ,  fu  tra  i  primi  ucciso;  ma  burlato  tith 
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M8Ì  ({uel  eluca,  che  giurò  se  vinceva^  di  empiere 
B  pozzo  di  nasi  e  di  orecchi  di  cherici.  Scoraggiate 
nno  le  truppe  di  Cuniberto  j  perchè  il  re  estinto 
federano  y  ma  qnesti  si  fece  conoscere  e  V  esercito 
i  riordinò  j  né  ancora  inducendosi  jilachiso  ad  ac- 
sitare  una  nuova  sGda  di  Cuniberto  y  si  ripigliò 
I  battaglia^  grande  strage  fu  fatta  da  una  parte  e 
lU^  altra  ,  e  finalmente  rimasto  essendo  Alachiso 
afitto  da  più  colpi,  i  di  lui  soldati  si  diedero  alla 
ga,  e  molti  che  salvati  si  erano  dalle  spade, 
?U''Adda,  fuggendo,  si  annegarono.  Cuniberto  tor* 
V  in  Pavia ,  ove  maestoso  sepolcro  eresse  al  dia- 
mo ,  che  era  stato  in  di  lui  vece  ucciso. 

IO.  Celebrato  fu  probabilmente  nelF  anno  6gi 
I  Costantinopoli  il  concilio  detto  Trullano  o  Trul- 
nse  ,  perchè  tenuto  in  una  sala  coperta  da  una 
ipola  ;  ma  gli  atti  di  quel  sinodo  ^  mandati  a 
ttgjio  j  non  furono  da  esso  soscritti ,  forse  perchè 
i  sacerdoti  permettevasi  di  ritenere  dopo  V  ordi- 
Bxione  le  mogli  loro.  Giustiniano  intanto,  debellato 
ai  Bulgari,  i  Saraceni  irritava  ed  eccitava  a  nuove 
nprese  a  danno  del  romano  impero  ]  dubbio  è 
be  egli  vincesse  a  Sebastopoli ,  ma  certo  è  che 
opo  abbandonato  fu  dagli  Schiavoni,  ed  una  gran 
arte  perdette  del  suo  esercito.  Sdegnato  perchè 
pprovati  noe  fossero  in  Roma  i  decreti  del  con- 
ilio  Trullano,  un  uffiziale  spedì  a  Roma,  che  pri* 
ionieri  condusse  in  Costantinopoli  Giovanni  ve* 
:ovo  di  Porto  e  certo  Bonifazio^  reputati  consiglieri 
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cUl  pontefice.  Fu  pure    spedito    certo  Zacheria  per 
imprigionare  il  pontefice    Sergio  y  ina  i  soldati  me- 
desimi la    difesa    pigliarono  di  Sergio  y    ed  il  metio 
deir  imperatore    troYÒ    molta    difficoltà    a    salma 
coir  opera  del  pontefice    medesimo  j  confoso  è  tnl- 
tavia  ed  oscuro,  anche  per  le  epoche  mal  notate,  il 
racconto  di    Anastasio  y  il  quale    solo    ci    conscni 
memoria  di    quel    fatto.    Vedesi    nomioato    in  qod 
tempo  Rodoaldo    duca  del  Friuli ,  e  da  Paolo  Di^ 
cono  si  raccoglie  che   trovandosi    quel  duca  assente 
da  Cividale,  la  città  fu    occupata    con    tutto  il  dn- 
cato  da  certo  Ansfrido  del  castello  Reoiiia.  JtoJoaUè 
fuggi  neir  Istria  y  di  là  per  mare  a  Ravenna  y  ove  li 
vede  che  ben  accolti  essere  dovevano  i  Longobardi; 
e  quindi    venne  in  Pavia    ad    implorare  il  soccorso 
di  Cuniberto.    Ansfrido    continuò    nella    sua   rubd- 
lione,  ma  fatto  prigione  in  Verona,  fu  condotto  it 
Pavia  j  d^  onde,  dopo  che  cavati  gli  furono  gli  occU, 
fu  mandato    in    esilio.    Rodoaldo    non    riacquistò  3 
ducato  y  ma  in  di  lui  vece  fu  spedito    Adone  di  lo 
fratello    col    titolo    di    conservatore  o  luogotenente. 
Fioriva  in  quel  tempo  in  Pavia  certo  Felice  y  valente 
grammatico  y    zio    paterno   di    Flas^iano  y    che   fo  il 
maestro    di    Paolo    Diacono.    A    quel    Felice   donò 
Cuniberto    oltre    molti    altri  regali ,  un  bastone  or- 
nato   d^  oro  e  d^  argento  ,  il  che    prova    noik  solo* 
come  osserva  il  Muratori ,  che  anche  un  grammatico 
riguardare    dovevasi  in  allora    siccome    una    rarità; 
giacché  gli    autori    latini   spiegavano  i  grammatici  t 
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tette  quelle  che  da  noi  diconsi  umane    lettere   inse- 
gnavano  ;  ma  ancora  che  una  particolare  protezione 
accordava  Cuniberto  alle  lettere  ed  ai  pochi  letterati 
della  età  sua.  Giustiniano  die  il  numero  de^  suoi  ne- 
^  Biici  andava  giornalmente  aumentando  ,  anche  il  po« 
1  polo  di  Costantinopoli  giunse  ad  irritare,  fortificandosi 
'  Bel  palazzo  e  sopraintcndente  deputando  alle  opere 
=   certo   Stefano   Persiano  y  uomo    violento  e  crudele  y 
^  che  la  stessa  imperatrice  Anastasia  osò  percuotere  j 
tf  e  sopraintcndente  alF  erario  un  monaco,  il  quale  aP- 
^  fine   di  estorcere  danaro,  i  citta diai  faceva  collare  ad 
una  fune  con  paglia  accesa  al  disotto  ,  perchè  tor- 
mentati fossero    anche  dal  fumo.  I  Saraceni  intanto 
V  Armenia  e  la  Soria  occupavano ,  e  si  disponevano 
a    più    grandi    imprese.    Narrasi    che    Cuniberto   in 
qael    tempo    con    un    suo    cavallerizzo    trattasse   di 
togliere  dal  mondo  que^  due  fratelli  bresciani  jildone 
e    Grausone ,    che    prestato    avevano    assistenza   ad 
plachilo  y  che  venuto  in   quel    tempo    un   moscone 
a  posarsi    sulla    finestra   del  re ,  questi    tentasse  di 
ncciderlo    con    un    coltello ,  e   riuscisse    solo  a  ta- 
gliargli un  piede  j  che  recandosi  allora  al  palazzo  i 
dne  fratelli ,  ignari    della    trama ,    presso  la  basiL'ca 
di  S.  Romano  trovassero  un  uomo    mancante  di  un 
piede  y  il  quale  gli  avvertisse ,    che    perduta    avreb- 
bono    la    vita ,  se  a  trovare    andavano    il    re  y    che 
foggiti  essendo  essi  nella  chiesa  medesima  e  saputo 
essendosi    questo  da  Cuniberto    che    gli    attendeva , 
montasse    questi    in    furore    coutra    il  cavallerizzo , 
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dal  quale  svelato  credeva  il  segreto;  e  cbe  udendo 
dai  due  fratelli  nella    chiesa   ricoverati  y  essere  stali 
essi  avvertiti  da  uu  uomo  che  di  una    gamba  mat- 
cava  ^  credesse  la  mosca   uno    spirito    maligno^  ve- 
nuto a  spiare  le  sue  intenzioni.  Questo   dicesi  affre 
cagionato  la  salute    dei  due    fratelli  y  che  tenuti  bf 
rono  in    appresso    dal    re    per    sudditi    fedeli;  ni 
ognuno    vede    in    questo    racconto    V  eccesso   (Mb 
credulità  di  Paolo    Diacono  y  ed    anche    un   in&io 
manifesto    della    ignoranza  di  que^  tempi.    Mori  C^ 
solfo    duca    di    Benevento  ^  e  successore    ebbe   Jb- 
nìoaldo  II 'y  mancò    pure  di  vita    qaeìV  jàdonCy  ck 
come   luogotenente  il  Friuli    goyernava  y  e  duca  li 
creato    allora  Ferdolfo  y  longobardo     nato  neUa  Li- 
guria.   Era    stato    intanto    da    Giustiniano   liberalo 
dalla    prigione  Leonzio  già  comandante    deir  amali 
in  Oriente  y  e  quel    comando    gli    era    altresì   stalo 
restituito,  purché  alP istante  partisse  per  F  esercito; 
ma  Leonzio  trattenuto    erasi  a  Giulianisio    porto  i 
Sofia,  e  due  monaci'  che  di  astrologia  si  piccavano) 
predetto    gli    avevano    che    giunto    sarebbe   al^il^ 
pero.  Tornato    era    dunque    cogli    stessi    mooad  ia 
Costantinopoli  •  il  prefetto  del  pretorio  era  riusdlo 
ad  imprigionare,  e   tutti  i  carcerati    liberati   aveva, 
tra  i  quali    molti    armigeri    trovandosi ,  si  era  fatto 
proclamare    imperatore    nella   chiesa  di  «S.  Sofi^,  A 
Giustiniano  era   stato    tagliato  il  naso  ,  mutilaxiont 
divenuta  allora  comune  ,  perchè  giudicavasi  che  io- 
capace  rendesse  gli  uomini    alle    somme    dignità,  • 
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Hindi  era  stato  mandato  in  esilio  nella  Crimea. 
[orto  era  pure  Clodoveo  III  re  dei  Franchi ,  e 
iccedato  gli  era  Childeherto  ///,  governando  som- 
re  la  monarchia  Pippino  il  Grosso. 

II.  I  costumi  dMtalia  di  quel  tempo  serve  a 
ichiarare  un  fatto  barbaro  avvenuto  in  Ravenna  y 
rse  neir  anno  696.  Uscivano  i  cittadini  dalle  porte 
5*  dì  festivi  j  nobili  j  plebei  ^  giovani  y  vecchi  j  ed 
iche  fanciulli  e  donne  ^  e  tra  di  loro  combatte- 
ino  y  tirandosi  colle  fiombe  de^  sassi.  Sfidavansi 
nelli  di  una  porta  o  di  un  quartiere  con  quelli 
i  un  altro  y  ed  un  giorno  quelli  della  porta  Ti- 
■riense  superati  avendo  quelli  della  Pusterla  y  gli 
isegnirono  a  colpi  di  pietre  e  molti  ne  uccisero  y 
h  giovò  ai  fuggitivi  il  chiudere  la  porta  ^  perchè 
sesta  fu  dai  vincitori  atterrata.  Altra  battaglia  si 
innovò  tra  i  più  giovani  nella  seguente  domenica  : 
1  adoperarono  sassi  ^  bastoni  e  spade,  e  molti  di 
ae^  della  Pusterla  rimasero  morti  sul  campo  y  altri 
iiesero  la  vita  y  ed  era  costume  invariabile  lo  ac- 
irdarla  a  chiunque  davasi  per  vinto.  Agnello  di- 
rwM,  sussistere  quel  costume  anche  a  suoi  tempi  y 
oh  di  là  ad  un  secolo  e  mezzo  y  il  che  prova 
le  per  più  secoli  durarono  quelle  zuffe  pericolose  y 
le  non  in  Ravenna  solo  y  ma  in  altre  città  Italiane 
commettevano  5  e  prova  ad  un  tempo  che  alcuna 
ista  o  sollecitudine  politica  non  avevano  uè  i  greci 
larchi ,  né  i  governi  che  loro  succedettero.  I  vinti 
ero  della  Posteria  meditarono  una  terribile  vendetta. 
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ed  invitati  avendo  ciascuno  di  essi  a  pranzo  in  odi 

domenica    alcuno    dei    Tiguriensi^    pace    limulandd 

ed    amicizia,    tutti    quegli    ospiti    trucidarono,  e  i 

cadaveri  ne  nascosero    sotterra  o  li  gettarono  ode 

cloache.  L^  arcivescovo    ordinò    processioni  di  pev- 

tenza,  e  digiuni  per    tre    giorni    continui,  dopo  tf 

cbe ,    dice    Agnello ,    scoperti    furono    i    cadafoi^ 

gastigati  gli  uccisori ,  e  le  case   loro    atterrate  per* 

sino ,    nominandosi    in    appresso    quel    sito  il  rìm 

degli   assassini.    Alcuno   non    pose    mano  alle  kfi 

masserizie ,  e    tutte   furono    abbruciate.  -  Occupiii 

avevano  allora  i  Saraceni  Cartagine,  e  si  nam  ck 

una    eroina    africana ,  riunito  avendo    nn   corpo  a 

milizie ,  r  esercito  saraceno  debellasse  ,  e  lo  costo" 

gnesse  a   riparare    neir  Egitto ,    d^  onde   nelT  Ain0 

non    tornarono    gli    Àrabi    se    non    di  là  a  cin^ 

;)nni.  Ma  dubbio  è  oltremodo  quel  fatto  ,  e  solo  ■ 

ha  di  certo ,  che  Leonzio  copiose  forze  spedi  a  H*" 

rare    Cartagine    sotto  la  condotta  di  Gios^anni  ]^ 

trizio.  Cresceva    intanto  la  popolazione   nelle  isdt) 

che  ora  compongono  la  città  di  Venezia,  e  sicco* 

spesso  insorgevano  contese  coi  Longobardi  connsi» 

ti ,  narrasi   che  riuniti  allora  il  patriarca  di  GradOj»  W 

vescovi  suffraganci,  i  tribuni,  i  nobili  e  la  plebe  deBi  » 

cillà  d^Eraclea, il  primo  duca  o  doge  eleggessero* 

queir  isola  che  fu  certo  Paoluccioj  al  quale  fa  ^ 

ferita  F  autorità  di  convocare  il  consiglio,  di  elegga 

i  giudici  ed  i  tribuni  della  milizia*  e  questa  pno'in) 

la  prima  costituzione  politica  della  Veneta  repubblica 
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13.  Malgrado  le  prodezze  di  Gioifonni^  T  Àfrica 
Uè  tutta  in  potere  de^ Saraceni,  il  che  di  grande 

funesta    conseguenza    riuscì    poi    alF  Europa    ed 
*  Italia.  Mentre  Giovanni  ritirato  erasi  in  Candia, 

di  lui  milizie  un  nuovo  imperatore  crearono  ^ 
)è  certo  Apsimero^  drungario  o  capitano  dei  Cu- 
icati,  al  quale  il  nome  diedero  di  Tiberio)  e  questi 
esentatisi  colla  flotta  davanti  a  Costantinopoli , 
nei  per  tradimento  ad  entrare,  fece  tagliare  il 
IO  a  Leonzio^  ed  in  un  monastero  della  Dalmazia 
rilegò ,  dopo  di  che  Eraclio  fratello  suo  nominò 
nandante  delP  armi ,  e  spedillo  contra  i  Saraceni 
la  Cappadocia.  Sembra  che  lo  scisma  per  cagione 
tre  capitoli  rinnovato  si  fosse  nella  chiesa  d^A- 
leja  ;  ma  un  concilio  fu  tenuto  colà ,  forse  per 
era  di  Sergio  j  nel  quale  ricevuto  fu  il  quinto 
■cilio  generale,  rimanendo  tuttavia  tanto  al  ve- 
^▼0  di  Aqnileja ,  quanto  a  quello  di  Grado ,  il 
>lo  di  patriarca.  Nell^  anno  seguente  699 ,  di- 
ttiti si  dissero  dalF  armata  di  Tiberio  200^000 
'^ceni  y  ma  o  Teofane  si  ingannò  nel  numero  ;  o 
I&  di  innocenti  abitanti  delle  province  conqui- 
^  y  che  pur  troppo  in  quelle  guerre  si  distrug- 
'^no.«  Non  riferiremo  qui  la  favola  raccontata 
enoamente  da  jignello  j  che  Y  abate  del  moni- 
^  di  5.  Giovanni  y  situato  tra  Cesarea  e  Classe 
i  territorio  di  Ravenna  y  ito  a  Costantinopoli  per 
erare  da  alcune  oppressioni  il  suo  monastero , 
i  non    potesse   vedere  T  imperatore,  e  solo    lo 
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ottenncsse  cantando  salmi  sotto  la  di  lui  fiaestn; 
che  allora  tutte  le  domande  gli  fossero  accordate) 
e  che  non  trovando  nave  che  in  Italia  o  in  Sicflia 
si  recasse  ,  una  verga  ricevesse  da  tre  uomini  j  àut 
gli  si  presentarono  vestiti  di  nero  j  e  con  qacsU 
disegnando  sulla  sabbia  una  barca  colle  vele,  i 
remi  e  i  marina)  ,  e  postosi  in  quella  a  giacere  ^  i 
trovasse  a  mezza  notte  sopra  il  tetto  del  suo  no* 
nastero.  Soggìugne  con  eguale  buona  fede  quello 
storico  y  che  Y  esarca  trattollo  da  falsario  j  vedendo 
le  lettere  date  da  Costantinopoli  nel  giorno  ante* 
cedente ,  e  che  egli  la  verità  ne  provò  j  il  marofi- 
glioso  modo  della  venuta  sua  rivelando  al  solo 
arcivescovo,  dal  quale  gli  fu  imposta  la  dovali 
penitenza.  Questo  col  racconto  summenzionato  ài 
moscone  di  Paolo  Diacono  y  altro  non.  prova ^  w 
non  che  in  que^  tempi  fede  prcstavasi  ai  racconti 
di  magli!  e  di  stregherie.  Cuniberto  morì  probabil- 
mente neir  anno  700  j  e  secondo  Paolo  Diaconoj 
fu  amato  da  tutti  j  perchè  dotato  di  molta  affabi* 
lità  y  e  nella  guerra  ardito  e  valoroso.  Un  mona- 
stero fondò  egli  in  onore  di  5.  Giorgio  nel  campo 
di  Coronata  y  ove  vinto  aveva  il  rubelle  jUadÙM* 
Alcuno  fu  mosso  a  dubitari*  y  che  quello  «fosse  3 
monastero  di  Civate,  che  durò  fino  ai  giorni  no^ 
stri  *  ma  il  Corio  asserisce  y  che  questo  fa  dedicato 
non  a  5.  Giorgio  y  ma  bensì  a  5.  Pietro  dal  re 
de^  Longobardi  Desiderio.  Fondò  pure  o  ristauri 
Cuniberto  in  Pavia   un    monastero    di    vergini ,  cbe 
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10  ai  giorni  nostri  durò  sotto  il  nome  di  S.  Maria 
ìtta  Pusterla.  Narra  Paolo  Diacono ,  che  Cuniberto 
invaghì  in  Payla  di   una    bellissima   donzella    ro- 
ana, i  di  cui  capelli    biondi    arrivavano   fin  quasi 
piedi  j    veduta    a   caso    nel  bagno    dalla   regina 
rmeiinday  la  quale  imprudentemente  di  quella  bel-* 
Isa  straordinaria  ragionato  aveva  col  marito;  che 
;1i  trovò  modo  di  averla  alle  sue    voglie  y  portan- 
m  alla  caccia   nella    selva   detta  Urba  j  ove    con- 
>tta    aveva    anche   la    regina  ;  e  che    pentitosi    da 
li  9  fabbricò  quel  monastero  che  da  quella    dami- 
Uà  il  nome    prese  di  Teodota  y    cambiato    da  poi 
.  quello  di  Pusterla^  per  la  sua   vicinanza  ad  una 
icciola    porta    della    città.  Ài  proposito    di    quella 
inga   chioma  j    osserva  il  Muratori  ^    che    intonsce 
iceraiisi  nelle  leggi  de^ Longobardi  le  zittelle^  per- 
bè    lunghe    chiome    nudrivano^    e   da    quel    nome 
itino  egli  crede  per  corruzione  derivato  il  nome  di 
ìsa  j  col  quale  i  Milanesi  indicano  anche  oggidì  le 
ittelie    medesime.  Un    epitafio   di    Teodota  è  stato 
nbblicato  nella  P(npia  sacra  y  tutto  però  ridondante 
i  errori  y  dal  quale  si  raccoglie  che   quella    donna 
olle  ricchezze  seco  portate  quel  monastero  accrebbe 
d    un    tempio    vi    eresse    in  onore    della  Vergine, 
jvenuta    essendo    altresì    abbadéssa  o  superiora  in 
pel  luogo.  Cuniberto  fu  pure  seppellito  nella  basi- 
tea  di  S,  Salvatore  y  ed  a  lui  succedette  LiutbertOy 
ihc    in    età    assai    giovanile    trovandosi,    ebbe    per 
ntore  ^nsprando ,  uomo  illustre  e  dotato  di  molta 
Stor.  £  hai.  Fol.  A74  a6 
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saviezza.  Ma  lungo  non  fu  il  regno  di  quel  fanciullo , 
perchè  Ra^mberto ,  figliuolo  di  Godiberto  j  salvato 
dai  domestici  y  allorché  il  di  lui  padre  fu  ucciso  ii 
Pavia  da  Grimoaldo  j    creato    quindi    da    Bertoni» 
di  lui  zio  duca  di  Torino  y  si  mosse  con  un^  armati 
a  detronizzare  il  cugino  y  pretendendo  ad   esso  (ie- 
voluto  il  regno  come   patema    erediti,  jinspnmio^ 
assistito    dalle    forze   di  Rotori    duca  di  BergaiM) 
recossi   ad   incontrarlo    nelle    vicinanze   di  Novm) 
ma  Ragimberto  usci   vittorioso  dalla  pugna,  e  Piiii 
conquistò    ed    il    regno.    Liiuberto    ed    Ansfnvmk 
si  salvarono    colla    fuga  j  ma   Ragimberto    cessò  ii 
queir  anno    stesso    di    vivere ,    e    successore   cbb 
jiriberto  II  di  lui  figliuolo^  non   cessando    tattatii 
i  due    fuggitivi  di  contrastargli  il  poaaedimento  ià 
regno. 


<•, 
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LI  Storia,  d*  Italia,  dalla  morie  di  Cumiberto 

•IMO    A   QUELLA    DI  LlUXPRAHDO. 

forte   di    Sergio   I.  Elezione  di   Giovanni  VII. 
ulto  in  Roma  sedato  dai  pontefice.  Irruzione  del 

di  Benevento  nella  Campania  romana,  Liut- 
i  i^into  ed  ucciso  da  Àriberto.  Ribellione  di 
ri.  Questi  igiene  presoy  esiliato^  poi  ucciso.  Fuga 
Dsprando.  Crudeltà  di  Àriberto.  Nuovo  duca  di 
ti.  ->  Esilio  di  Filippico.  Fuga  di  Giustiniano  IL 
ti  risale  sul  trono.  Di  lui  crudeltà.  Ad  Abi« 
e  succede  il  Sultano  Valid.  Osservazione  sulle 
ssioni  di  que*  principi.  -  Morte  di  Giovanni  VI. 
anni  VII  pontefice.  Questi  ricusa  di  approvare  i 
Il    ortodossi    del   concilio    Trullano.    Fredolfo 

del  Friuli  battuto  ed  ucciso  dagjli  Slavi.  Noti" 
li  Pemmone  di  lui  successore.  Beni  delle  Alpi 
ie  conceduti  da  Àriberto  alla  sede  romana.  SuC" 
yne  de^  pontefici.  Contese  coi  vescovi  di  ifa- 
3.  Guerra  mossa  da  Giustiniano  ai. Bulgari.  Di 
Tudeltà  coi  Ravennati.  F'antaggi  riportati  dai 
ceni,  f^iaggio  del  pontefice  a  Costantinopoli.  Di 
ngresso  in  quella  città.  Di  lui  ritomo.  I  Saraceni 
ìono  la  Spagna,  (A visione  di  alcuni  prelati  in 
a.  Ribellione  de^  Ravennati.  Uccisione  di  Giu- 
ino.  Filippico    imperatore.    -    Condotta   di    Fi- 
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lippico.  Ritomo  di  Felice  vescovo  di  /ta^'ernio.  i  I  ui 
Jtomani  si  dichiarano  contra  Filippico.  Bottai^  m^< 
tra  Ànsprando  ed  Ariberto.  Questi  si  ritira,  fugp  I  ^ 
e  si  annega.  Breve  regno  di  Ànsprando.  iti  0*  1^ 
succede  Liutprando.  -  Benedetto  arcivescovo  iìlE-  1^ 
lano  in  Roma.  Tumulto  in  Roma  per  cagtont  ìi  y^ 
governatore.  Deposizione  di  Filippico.  Elevammo  1" 
Anastasio.  Leggi  aggiunte  al  codice  longobardo.  0^  y 
giura  contra  Liutprando.  Carlo  Martello  succA^  y 
Pippino.  Morte  del  pontefice  Costantino.  EleziM^ 

« 

Gregorio  U.  /  Veneti  si    uniscono   in   amicizia  * 
Lombardi,  Beni  delF  Alpi  Cozzie    restituiti  al  f^ 

■ 

tefice.  Elevazione  di  Carlo  Martello.  Contesa  tx^^ 
vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena  finita  dal  re.  -  I^ 
sizione  di  Anastasio.  Teodosio  imperatore.  0^ 
occupata  dai  Longobardi  e  restituita  ai  Greci.  Ifif^ 
dazione  in  Roma,  Deposizione  di  Teodosio.  El&i^ 
di  Leone  Isauro.  Occupazione  di  Cuma.  Questa  vii 
ripresa  dai  Greci.  I  Saraceni  assediano  Costantiff^"^ 
poli.  Liberazione  della  città.  Tiranno  nella  &dìk^ 
Altri  avvenimenti  di  quel  periodo.  Anastasio  cfft^ 
di  risalire  al  trono  e  perisce.  Successioni  di  ducila 
e  di  re  Franchi.  -  Nuove  leggi  de'  Longobardi.  Coff^ 
di  S.  Agostino  portato  in  Pavia.  Imprese  di  Pem-* 
mone  duca  del  Friuli  contra  gli  Slavi.  Altre  IfS^ 
dei  Longobardi.  I^yro  saviezza.  Rivoluzione  nei  du^ 
cato  di  Spot  eli.  Guerre  di  Carlo  Martello  nella  Ba.^ 
viera.  Traslazioni  de*  vescovi  riprovate.  -  Fulcan^ 
sottomarino.  Principio    deW  eresia   degli  Iconodasf^- 
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re  tra  f  imperatore  ed  il  pontefice.  Insidie  tese 
\nta  di  questi.  Graifissimi  tumulti  in  Italia. 
"andò    assedia   e  prende   Ravenna.  Altre  con^ 

dei  Longobardi.  Osservazioni  critiche.  -  / 
recuperano  Ravenna.  Oscurità  del  modo  in  cui 
riacquistata.  Pace  tra  il  re  de'  Longobardi  e 
co.  LintpraQdo  muove  contra  Spoleti  e  Beneven^ 

porta  a  Roma.  Sollevazione  nel  ducato  ro^ 
presto  compressa.  Morte  di  Gregorio  IL  Succede 
rio  ni.  Avvenimenti  del  ducato  beneventano.  - 
io  di  Roma  contra  gli  Iconoclasti.  Frittone  da 

Martello  e  da  Eude  riportate  contra  i  Sa^ 
.  Stato  delle  cose  neW  Oriente.  Flotta  spedita 
fdriiUico.  Nuovo  tentativo  dei  Greci  per  ispo^ 
Ravenna.  Abbellimenti  della  chiesa  di  S.  Pie* 

Roma.  Città  Nuova /ondata  dai  Longobardi. 

Blartello  manda  Pippino  a  Pavia.  Malattia 
itprando.  Ildebrando  proclamato  re.  Cura  poli'* 
51  pontefici  nelle  cose  spettanti  al  ducato  ro^ 

-  Tumulto  in  Venezia.  Si  cessa  di  eleggere 
3  si  creano  governatori  annuali.  Contesa  tra  i 
'  di  Giulio  Cantico  e  i  patriarchi  d'Aquileja. 
zione  di  Pemmone.  Di  lui  venuta  in  Pavia^ 
imenti  di  quelP  epoca.  Diodato  fi^iuolo  di 
\  richiamato  in  Venezia*  Liatprando  si  muove 
istere  Carlo  Martello  contra  i  Saraceni.  Que-* 
ritirano.  Fondazione  del  monastero  della  No* 
.  Osservazioni  critiche.  Imprese  di  Ratchis  con* 
i  Slavi.  Nuova  ribellione  del  duca  di  Spoleti. 
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Questi  fugge   a   Roma.  Liutprando    occupa  quattn 
città   del  ducato    romano*  Morte  di    Leone   Isauro. 
Continuazione  della  guerra  coi  duchi  di  SpoletitU 
Benevento,  Il  pontefice  invita  Carlo  Martello  ad  ah 
salire  i  Lonifobardi.  Osservazioni  su  quella  trattativtu 
Se  I  Longobardi  allora  assediassero  Boma  7  Bologim 
attaccata  dai  Greci.  Morte  di  Gregorio  III.  leso- 
ne di  Zachi^ria.  Moderata  di  lui  condotta.  Somwteh 
sione  del  ducato  di  Spoleti.  Gìsolfo  li    duca  di  Bt 
nevento.  Incontro  di  Liutprando  col  pontefice  in  Term, 
Questi  ottiene  le   sue  domande  e  toma   in  Boma.  • 
Nascita    di  Carlomagno.  /  Veneti   tornano  ad  deg- 
gere   duchi  o  dogi.  Lotta  .  dei  due    ifnperatori ,  Co- 
stantino ed  Àrtabasdo.  Caduta   del  secondo.  Guan 
continuata    da    Liutprando    contra   F  esarca.  Questi 
ricorre  al  pontefice  che   si  reca  a  Pavia  y  e  ne  poitt 
soddisfatto.  Concilio  tenuto  in  Boma.  Morte  di  Liut- 
prando. Di  lui  carattere.  Breve  regno  di  Ildebrando. 
Ratchis    o    Rachis  g/i  succede. 

§.  I.  iflorto  era  in  quel  tempo  il  pontefice 
Sergio  I  y  celebre  per  avere  la  cattolica  fede  gran- 
demente difìTusa  nella  Germania^  ed  a  lui  succeduto 
età  Giovanni  FI j  greco  di  nazione.  là  Italia  era 
stato  spedito  da  Tiberio  un  nuovo  esarca  detto 
Teofdatto  ^  ma  mentr^  egli  dalla  Sicilia  iacammioa- 
vasi  a  Roma  ,  gran  tumulto  insorse  tra  le  miliiie 
greche  ,  che  all^  ingresso  di  lui  in  quella  cittì  op- 
ponevansi.   U  nuovo  pontefice  si  interpose ,  pcrchi 


e  1  p  I  T  o  L  o    XXV.  407 

suluto  non  fosse  quel  magistrato  ,  e  gli  riuscì  di 
lOtenere  quelle  milizie  irritate.  AlF  esarca  in  Roma 
.  presentata  una  lista  di  varj  cittadini  y  supposti 
I  arte  cospiratori  contra  il  principe  y  ma  puniti  fu* 
»no  i  calunniatori.  Non  è  ben  nota  la  cagione  ^ 
V  cui  movesse  allora  Gisolfo  II  duca  di  Bene-* 
uno  ad  assalire  con  forze  copiose  la  Campania 
nolana  j  certo  è  cbe  egli  prese  Sora,  Àrpino  ^à  Àrce^ 
nrastò  queUa  provincia^  molti  condusse  prigioni^  e 
*esio  a  Roma  venne  ad  accamparsi  in  luogo  detto 
^tnrea  y  cioè  i  granai.  Ma  ,il  pontefice  Gioi*anni 
Badò  sacerdoti  e  ricchi  donativi  a  quel  duca  y  ri- 
attò i  prigiom  e  indusse  Gisolfo  medesimo  a  ritoiv 
irsene  col  suo  esercito.  Si  crede  che  Gisolfo  molto 
m  sopravvivesse  a  quella  spedizione  y  vedendosi 
ìa  presto  nominato  duca  di  Benevento  Romoaldo  IL 
iuiberto  col  suo  tutore  Ansprando  studiavasi  in-* 
nto  di  ricuperare  il  regno  y  assistito  dai  duchi 
tiene  y  Tazone  e  Rotori  y  e  recato  erasi  con  nu« 
eroso  corpo  di  truppe  fin  sotto  Pavia;  ma  uscito 
riberto  y  vinto  aveva  in  battaglia  Liutbtrto  y  ed 
endolo  fatto  prigione  y  forse  perchè  ferito  y  lo 
èva  fatto  morire  in  un  bagno.  Ridicola  è  Tasserà 
3ne  di  uno  scrittore  contemporaneo  y  che  quella 
ttoria  ottenuta  fosse  per  le  preghiere  di  &  Bonito 
iscovo  di  Chiaramonte  nelP  Àlvergna  y  che  allora 
ovavasi  in  Pavia  ;  perchè  alfine  Ariberto  riguardare 
>a  potevasi  se  non  come  usurpatore  y  e  per  legit- 
na  successione   sarebbe  stato   devoluto  il  regno  o 
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parte  almeno  dello  stesso  a  LiutbertOy  che  da  qnrik 
fu  crudelmente  estinto.  Àncora  si  nomina  Y  isok 
Comacina^  nella  quale  come  in  pìnzza  fortissima  > 
coverossi  allora  Ansprando  ^  mentre  Rotori  duca  E 
Bergamo  dopo  la  morte  di  Liutberto  dichiarato  ena 
re.  La  città  di  Lodi  che  forse  era  in  dominio  ci 
ribelle^  fu  la  prima  occupata  da  Ariberto"^  fa  q» 
di  assalita  con  numerose  macchine  quella  di  Ber;»- 
moy  ed  essendo  stato  preso  nella  medesima  lo  slei- 
80  Rotavi  j  Ariberto  gli  fece  radere  i  capelli  e  b 
barba  y  ed  a  Torino  lo  esiliò  ,  ove  dopo  al<iim 
giorni  Io  fece  trucidare.  Spedi  quindi  un  corpo  & 
truppe  conlra  V  isola  del  lago  di  Como  ]  ma  ^/n* 
sprando  fuggì  a  Cliiavenna^  di  là  a  Coirà  j  e  quiaJi 
nella  Baviera  j  ove  accolto  fu  cortesemente  dal  duca 
Teodcberto.  Irritato  però  il  re  Ariberto  y  che  cni- 
delc  era  per  natura  ^  a  Sigibrando  figliuolo  di  An* 
sprando  fece  cavare  gli  occhi  y  alla  di  lui  madre 
Tcoderada  fece  tagliare  il  naso  e  le  orecchie }  lo 
stesso  fece  ad  Arona  o  Aiirona  di  lei  figliuola ,  e 
tutti  i  parenti  loro  maltrattò.  Di  quella  sventuraU 
famìglia  non  salvossi  che  F  ultimo  dei  figliuuli  di 
A n sprando  y  detto  Liutprando  y  al  quale  y  come  ao- 
Cora  fanciullo,  fu  permesso  di  raggiugnere  il  padre 
nella  Baviera  j  e  quello  divenne  poi  uno  dei  pia 
gloriosi  re  Longobardi.  Faroaldo  II  diccsi  allora 
succeduto  nel  ducato  di  Spoleti  a  Trasimondo  di  lui 
padre  y  ed  il  solo  Sigonio  gli  diede  per  collegi  col 
titolo  di  duca,   Folchila  di  lui  fratello. 
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!7erto  Filippica  j  fi^^liuolo  di  Niceforo  patri- 
ignato  aveva  di  vedere  un^  aquila^  che  intorno 

gli  volass^^  e  quindi  immaginavasi  di  essere 
:o  all^  impero  ^  egli  era  perciò  stato  da  Te-* 
landato  in  esilio.  Il  deposto  Giustiniano  II  j 
al  popolo  liinotmetOy  perchè  il  naso  gli  era 
igliato  y  meditava  pure  al  tempo  stesso  di 
are  il  trono  ^  fuggì  di  fatto  dal  luogo  del  suo 
e  andò  a  mettersi  nelle  mani  del  Cacano  o 
i  dei  Gazari  y  Turchi  altrimenti  appellatu 
evnto  da  quel  principe  y  sposò  una  di  lui  fi« 
^    alla  quale  i  Greci    probabilmente  il  nome 

di  Teodora,  Tiberio  però  a  quel  principe 
randiosa  somma  di  danaro  y  aflSnchè  Giusti^ 
ì  la  di  lui  testa  almeno  gli  mandasse^  e  quel 
»  y  allettato  dalla  speranza  del  guadagno  y  a 
suoi  più  fidi  commise  di  levargli  la  vita. 
1  informata  dulia  trama  y  il  marito  avvertì  y 
i  riusci  a  strangolare  i  due  sicarj  j  e  quindi 
iella  Crimea  ^  e  di  là  tornò  con  alcuni  se- 
lle bocche  del  •  Danubio.  Da  Trebellio  signore 
olgaria  ottenne  ajuto^  e  con  questo  pas- 
a  volta  di  Costautinopoli  ^  riuscì  ad  entrar- 
impero  recuperò  y  abbandonandosi  in  ap- 
alle   più    orribili    crudeltà.  1  due    imperatori 

deposto  e  Tiberio  allora  regnante^  fece  egli 
are  per  la  città  y  calpestò  co^  suoi  piedi  e 
fece  decapitare  y  Eraclio  fratello  di  Tiberio 
ccato  3   al   patriarca    Callinico   furono  cavati 
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gli  occhi  9  e  quindi  fu  egli  spedito  in  esilio  a  Rom»; 
innumerabili  furono  i  cittadini  ed  anche  i  prodi  guer* 
rieri  che  da  Giustiniano  sacrificati  furono  alla  Ten- 
de tta.  Il  tutto  ben  calcolato  y  più   barbari  erano  ìb 
quella  età  i  Greci  di  tutti  i  popoli ,  anche  con  qad 
nome  indicati^  giacché  non  mai  cosi  frequenti^  come 
tra  i  Greci  veggonsi    praticate    le  mutilazioni    ed  i 
supplizi  più  atroci^    indizio    certo,  secondo  i  prin- 
cipj  da  me  allrovc    esposti  j  del  poco  conto   che  si 
faceva  della  specie  umana  e  quindi  della  barbarie  che 
è  lo  stato  opposto  alY  inciyilimento  di  una  nazione. 
Dnl    paese    dc^  Gaaari  fece  Giustiniano  condurre  ìb 
Cnstantinopnli  la   moglie    ed    un   figliuolo  che  nato 
era  in  qu(  1    frattempo  j    e    Y  una  e  Y  altro    fiirono 
coronati.  Morì  allora    jébimelec  y    che  tutta  Y  Africa 
conquistata  aveva    fino    allo    stretto    di  Gibilterra  e 
ad  esso  succedette  f^alid    di    lui  figliuolo  ,  il  quale 
la  cattedrale  di    Damasco    distrusse.  —  Mi    sia  qui 
permesso  lo  inserire    una    osservazione  y    che  stret- 
tamente si  collega  con  molte   ahre  da  me  fatte  nel 
corso  di  questa  storia.  Quello  strano  concatenamento 
di  circostanze  e  di  avvenimenti^  che  portò  sul  treno 
4IÌ  Roma^  e  quindi  negli  imperjd'' Occidente  e  d^O- 
ricnte  una  scric  di  sovrani^  inetti  per  lo  più  al  go- 
verno de^  popoli  ed    alla    condotta    delle  armate  j  i 
({uali    la  mina  o  la    decadenza  almeno  cagionarotu) 
di  ([uegr  inipcrj  y    portò    nei    Saraceni   una  serie  di 
capi  valorosi  y  arditi  y    intraprendenti  ,    alcuna  volta 
«Micora  feroci  e  devastatori,  senza  de'  quali  ci'esciuto 
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ttK>n  sarebbe  ìa  breve  tempo  neirAsia  e  nell'Afnca 
Ma  loro  potenza,  né  minacciato  avrebbe  dì  là  a  poco 
Sa  tranquillila  dell^  Europa.  Se  invece  di  quei  capi 
coraggiosi ,  risoluti  ,  intrepidi  e  qua«i  iiivincibil! , 
aortito  avessero  que^  popoli  per  capi  un  Zenone  , 
'Vn  Giustiniano ,  un  Anastasio ,  essi  ingrandito  noa 
avrebbero  rapidamente  il  loro  dumioio,  né  forse  lo 
•Icndardo  loro  si  sarebbe  veduto  sventolare  sulle 
torri  di  Costantinopoli. 

3.  Morto  era  intanto  Giovanni  VI,  e  nel  pontili' 
eato  gli  era  stato  sostituito  Giovanni  VIIj  greco  esso 
pure ,  ma  erudito  ed  eloquentissimo.  Dubita  il  Mura- 
tori che  tanti  Greci  la  sede  romana  occupassero,  fors<- 
perchè  alcuna  influenza  sulla  elezione  loro  esercitas- 
■ero  gli  esarchi  di  Ravenna.  Io  dubiterei  piuttosto,  cIir 
r  ignoranza  grandissima  del  clero  romano  in  que'tcni- 
pi  y  obbligasse  il  po[>olo  ed  i  militi  di  Roma,  ed  il  cif- 
ro medesimo  a  cercare  i  pontefici  nella  Tracia,  nella 
Scria  ,  nella  Grecia  ,  ove  le  lettere  ancora  fiorivano, 
O  almeno  nella  Sicilia,  ove  tuttora  F  iustruzionc 
pubblica  sì  promoveva.  A  Giovanni  VII  spedi  Giu- 
ainiano  due  vescovi ,  richiedendo  un  nuovo  esame 
sinodale  del  concilio  Trullano ,  che  quel  pontefice 
ricusò  j  dice  chiaramente  Anastasio ,  che  timido  per 
umana  fragilità ,  non  attentossi  ad  emendare  quei 
canoni ,  il  che  donata  avrebbe  la  pace  alle  chiese 
dell'  Oriente.  Solo  i  di  luì  socccssorì  Costantino  e 
Giovanni  FUI  fra  que*  canoni  separarono  ciò  che 
(b  riprovevole  vi  aveva ,    sanzionandone   le   lodevoli 
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disposizioni  col  sellinio  coDcilio  generale.  Daca  en 
intanto  del  Friuli  Ferdolfoy  nomo  cosi  ▼anagloriosOj 
che  i  conGnanti  Slavi  giunse  ad  eccitare  con  doni- 
tivi  y  perchè  guerra  gli  muovessero  ^  onde   la  glorii 
ottenesse  egli  di  averli  superati.  Que^  barbari  comit- 
ciarono  a  devastare  le  teiTe  vicine^  e  quindi  sì  a^ 
camparono  su  di  una  montagna.   Ferdolfo  che  tnt- 
tato  aveva  da  poltrone    il   giusdicente    di   una  fila 
saccheggiata  ^  perchè  raggiunto  non  aveva  i  barbari 
nella  fuga  loro  j  si  mosse  allora  ad  attaccarli ,  ani- 
mato dair  esempio  di  quello  stesso  uomo  valoroso , 
detto  Argcùdo  j  che  il  primo  si    mosse   alF  assalto  ; 
ma  si  r  uno  che  Y  altro  morti  rimasero  coi  più  iliuslri 
abitanti  del  Friuli  ^    e  solo    salvossi    certo    Munidd 
padre  di  Pietro  ^  che  fu  duca  del  Friuli  y  dal  quale 
venne  Orso  duca  di  Ceneda.  Il  vedere  accennati  quei 
duchi  di  Ceneda  ^  indica  bastantemente  che  risti*etto 
essere  doveva  il  ducato  del  Friuli.  A  Ferdolfo  suc- 
cedette allora  Cordolo  y  che  poco  durò  y  perchè  aven- 
do offeso  il  re  ,   probabilmente  Ariberto  y  gli  occhi 
perdette  ed  il  governo.  Duca    fu   quindi  Pemmone^ 
nativo  di  Belluno  y  del  quale  si  narra  y  che  per  mo- 
glie avendo  una  contadina  di  fattezze    assai  grosso- 
lane^ questa  il  pregasse  più  volte  di    lasciarla  e  di 
sposare  altra  donna  che  più  convenevole  fosse  a  un 
duca  y  dal  che    si    trae    argomento    a    credere  y   che 
comune  fosse  tra  que^  popoli    Fuso    del    ripudio  e 
del  divorzio.  Pemmoiie  però^    della  di  lei    umilia  e 
pudicizia  invaghito  y  la  ritenne  y  e     tre   figliuoli  ne 
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s  j  dae  dei  quali  giunsero  al  trono  de^  Longo- 
li.  Queir  unmo  saggio  tutti  raccolse  i  figliuoli 
^  illustri  guerrieri  uccisi  dagli  Slavi  y  e  coi  suoi 
>r)  li  fece  educare.  Ariberto  mostrò  allora  alcun 
Mo  per  la  sede  romana^  restituendo  a  quella 
dì  beni  j  che  i  pontefici  reclamavano  nelle  Alpi 
tie  y  come  occupati  nelle  guerre  dai  privati  ;  uà 
orna  spedi  egli  per  ciò  ^  scritto  in  lettere  d^oro^ 
'ioi^anni  VII  ^  che  però  non  è  ben  noto  se  una 
izione  contenesse  o  una  confermazione  del  pos- 
mento  di  quegli  stabili.  Lungi  dal  vero  è  andato 
aronio  j  che  si  immaginò  tutta  la  provincia  delle 
:  Cozzie  appartenente  alla  sede  romana  ^  mentre 
li  scrittori  non  si  parla  che  di  alcuni  patrimonj, 
Leni  allodiali  *  di  questi  la  chiesa  romana  molti 
possedeva  nella  Sicilia  y  nella  Toscana  ^  in  altre 
i  d'Italia ,  e  persino  nelF  Oriente.  Un  documento 
>rodotto  dal  Baronio  ^  nel  quale  si  cita  la  do- 
one,  fatta  da  Ariberto  a  S.  Pietro  ^  delle  Alpi 
zie  comprendenti  anche  la  città  di  Genova  ^  ma 
Ito  è  evidentemente  apocrifo.  Risorse  allora  il 
iBitcro  celebre  di  Subiaco  ^  già  abitato  da  S.  Bc* 
Uto^  e  per  più  di  loo  anni  abbandonato;  ma  Gio- 
ni  cessò  ben  presto  di  vivere,  e  pontefice  fu  creato 
nnio  natio  della  Soria,  che  intento  alla  difesa  di 
la  disponevasi  a  rifabbricare  le  mura  di  quella 
a:  ma  vecchio  e  tormentato  dalla  chiragra^  per  la 
le  neppure  poteva  portare  alla  bocca  il  cibo,  mori 
o    20    giorni  di  pontificato  ,    e   successore  ebbe 
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Costmitino  y  Soriano  esso  pure  ,  lodalo   per  la  su  I 
bontà  e  mansuetudine.  Per  tre  anni  fu  Roma  aiDitti  1* 
dalla  carestia^  dopo  i  quali  risorsero    la    fertilità  e  l' 
TabLondanza.  Rinnovaronsi  però  le  contese  coivescori 
di  Ravenna  y  perchè    certo   Felice    succeduto  a  Da' 
mianOy  reclamò  di  nuovo  la  independcnza  di  qodh 
sede.  Indotto  tuttavia  dalle  minacce   dei  ministri  im- 
periali y  che  allora  forse  il  partito  del  romano  pon* 
tefice  abbracciato  avevano  .  una  dichiarazione  stese  ^ 
non  ben    sincera  ^  la    quale    ancora    collocata  neflo 
scurolo  di  5.  Pietro^  fu  di  là  a  pochi  giorni  trovati 
offuscata  ed  illeggibile.  Giustiniano  intanto  y  imnif- 
more  dei    ricevuti    servi gj  ,  mossa    aveva    guerra  tt 
Bulgari  *y  ma  la  di  lui  cavalleria  y   che    indisciplinata 
tenevasi  y   fu    dai    nemici    distrutta  y    ed    egli   stesso 
fuggire  dovette  svergognato  a  Costantinopoli.  Sdegna- 
to era  egli  coi   Ravennati ,  forse  perchè  rallegrati  si 
erano  della    di    lui  caduta.     Spedì    quindi     Teodoro 
con  una  flotta  partita  dalla  Sicilia  y    e    questi  Deca- 
pata avendo  la  città  y  tutti  i  cittadini  sospetti  di  ri* 
bcllione   fece  mettere  in  ceppi  ^   ed  a  Costantinopoli 
ypedt  con  tutte  le  loro  ricchezze  y    in   quel  tumulto 
stranamente  confuse.  Questi  furono  tutti   dal  cni'Iele 
imperatore  fatti  perire  fra  i  tormenti  y  ed  il  vescovo 
Felice  acciecato  y  fu  relegato  sulle  coste   del  PontOj 
il  che  Anastasio  credette  un  castigo  di  Dio   ptT  Io 
rifiuto  fatto  di  assuggcttirsi  alla  sede  romana.  Àgndlo 
narra  clic  quo'  cittadini  invitati  furono    ÒA    coman- 
dante ad  un  banchetto^   ed  ammessi  a  due  a  dae? 
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Rosicchi  tolto  che  entrati  erano ,  pigliati  venivano , 
m»  cogli  sbadacchj  in  boera ,  affinchè  gridare  non 
potessero ,  condotti  in  fondo  alle  navi.  Saccheggiata 
Wa  allora  dai  Greci  Ravenna ,  ed  in  molle  parti  in- 
cendiata ;  ed  ecco  come^  esclama  il  Aluratorij 
trattavano  i  Greci  il  misero  popolo  Italiano  al  loro 
dominio  suggetto,  mentre  dolce  e  pacifico  governo 
godevano  i  sudditi  de^  Longobardi  l  1  Saraceni  asse- 
diavano intanto  Tiana  nella  Cappadocia  ,  e  due  co- 
aandanti  «la  Giustiniano  spediti  per  rcspìgnerli , 
verniti  fra  di  loro  a  contesa  ,  assalirono  senza  ordine 
3  nimico  e  tutto  perdettero ,  cadendo  in  potere 
de*  barbari  anche  la  stessa  città.  Giustiniano  Occu- 
pavasi  tuttavia  di  accordare  la  chiesa  Greca  colla 
Bontana  relativamente  alle  dissensioni  insorte  sui 
canoni  Trullani  ,  ed  il  poiitifice  Costantino  chiama 
a  Coatantìnopuli  ^  che  nel  mese  di  ottobre  partì  da 
Berna  con  due  vescovi  ed  altri  del  suo  clero.  A 
Napoli  fu  oDorevulmente  accolto  da  Giovanni  so- 
prannominato Kizocapoj  che  venuto  era  per  succe- 
dere a  Teofilatto  ;  in  Sicilia  fn  pure  lirn  ricevuto 
da  Teodoro  comandante  delF  armi  \  di  là  passò  ad 
Otranto ,  d^onde  non  si  mosse  se  non  nella  prima- 
vera «egnentc,  onorato  in  tutti  i  luoghi  del  suo 
passaggio,  come  se  fosse  l'imperatore  medesimo  ^ 
percbé  tali  erano  gli  ordini  da  Costantinopoli  spe- 
diti. Si  narra  che  in  quel  frattempo  accadesse  l'ue- 
óiionc  di  tatti  gli  illnstrì  Ravennati  condotti  prì- 
(iODÌcrì  ',  che  Giustiniano  aedease   per  giudicarli  in 
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uu  Irono  coperto    d'oro   e  tempestato  di  ST#^*^j 
che  un  (liadrma  portasse  sul    capo    tessuto  ^Jorof 
dì  perle  dallo  mani  delP  imperatrice  Teodora  .   ftàt 
trattenuto  da  una  visione  o  da  uà  sogno  da/  tm 
la  vita  al  vescovo  Felice  j  lo  facesse  acciecarC;  a- 
strigncndolo    a    tenere  gli  ocelli  Gssi    in  un  kóifi  «^■ 
d^  argento  infuocato  j  sopra  il  quale  spargevasiJeVi- 
ceto  y  dal  clic  venae  tra  noi  il  vocabolo  di  oiki* 
nare.  I  Saraceni  intanto  scesi    erano    nella  Spajtt) 
ove  il  dominio  loro  stabilirono  nelF  anno  segadit) 
e  Io  ritennero  Gno  air  anno    i49^*    U  romano  poi* 
tcGce  entrò  in  Costantinopoli  a  cavallo  *  ricefuto  iBi  V^^ 
distanza  di  sette  miglia  da  Tiberio  Augusto  figViiMil 
di  Giustiniano  e  dal  patriarca,  ed  alloggiò  od  f^ 
lazzo  di  Placidia.  Con  Giustiniano  non  ìdcobUosb 
se  non  in  Nicomedia  ^  e  colà  narrasi  che  rimpcft* 
toro  colla  corona  in  capo  si  inginocchiasse  «  gli  bip 
cjasse  i  piedi  e  poscia  teneramente  lo   abbracciasse 
jénastasio    narra   solo  ,    che    F  imperatore    rionori 
tutti    i    privilegi    della    chiesa    romana ,    e    qnindi  1 
pontefice  qongedò  5    ma    probabilmente    parlossi  dei 
canoni  del  concilio  Trullauo  ,  e  quei  soli  approraù 
furono  j  che    non  repugnavauo    alla  disciplina  della 
chiosa  latina.  Dubitano  tuttavia  alcuni  ,  che  Ginsti" 
Viano  il  pontefice    chiamato    avesse    solo    per  vana 
pompa  della  di  lui  sovranità  sulF  Italia.   Giunse  qnd 
pontefice    a    Gaeta ,  dove    incontrò    una    parte  del 
clero    e    del    popolo    di   Roma  ,    e    condotto  fu  in 
mezzo  agli  applausi  in  questa  città.    In  Roma  però 
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etarci il  ano  paHa^ÌD  sn-rs    f^ttC'    vrof- 
Iccapìlare    i   primi  ufficùili  dei    i«tniwii-.'*  .  ì] 
^no  j  cbe  alcniu  o^dcniD    u  massi uruonit.'  . 
ere ,  F  ordioaUnv  cà  altm  cÌk-  mimi*'    «%  * 
tr.  Roto  BOB  «  0  mottrb    d.  quelli  «Kmzit^ 
AnaStaào  d>c  clappertutti.    inrrt    ì';    pufli> 
'£  Do.  Bbta  cbr  ^«U* esar'.-ii  ^luuit    i  L»- 
|Krì  colà  di  Bceriiii  mtirle  Fur»*^  aÉ'.-in.  Ittni*- 
rtare  alla   ctorin    Ìl    nt-cunti.    d    Jgnelu- .  ij 
ceeiuu  Terso  qatl  tempt  ?ulj''I;<it-.    i:   v^wAu 
le  j  forte  pfT   If    om'ic'ìts    òe    fj!i.sitiuanv 
te,  ed   elrtlo    dal   rit-jlii'-.     i»^?     ij-v    '^apn 
figlio  di  Gi'tnvnntLrio .  d^l  gsiùt  uUt  vuhc 
I ,  e  che   «1   fbdo    vhsv    pare  ìdt'^Io  ti^dla 
&tta    de*  prìman    i>3Ì    c?>D*jitladÌDÌ.    N«  »'.ilo 
a  SC0»e  3  g>0^    iinperi.;le  .  ma  SarEint!   an- 
tenna.  Ceaena.  F(n4imp'<prflL  F'jHi.  F^rtit», 
e  Bolopia^  entnroDO  in  una  Gj>erie  di  f-vnfe' 
>De.  Darebbero  forse    Iikjeo  a  credere  •in'^kl" 
tesa  ì  Domi    ddle   Laadicre  .  vAÌ'j    le     quali 
diti    er^DO  i  Ba^cnnalJ  :  pertbé    tra  *•**:  tr**- 
a  nulaneK  e  la  TerODete  :  ma   siwynn:  *i   ii**- 
mre  tra   di    este    la    e&rtantin'jp'^litaii»  ,  y"f 
li  ragionevolmente,  che  mtlo  «juiille  1*:im'1"iv 
Iti   fosKTO    i    Longobardi  ,    e    •'■>ll'»  qi»*-»'"  * 
so^iomanti   in    Ravenna  ,    <be  dati  »i  i-rj*ti'> 
tito  de' rivoltosi.  Ma  la  ttoria  di  Antflh  Km- 
1  questo  Inogo   mutilata  ,  e  lolo    da  i]u<llii  «i 
^e ,  che    Giovanniccio   di  lui    bi«avyl« ,    t<>r- 
Stor.  <f  hai.  l'ol.  XII.  '-ty 
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mentalo  e  messo  a  morte  in  Costantinopoli ,  pi» 
detta  aveva  una  vicina  morte  a  Giustiniano  mnb* 
siroo  y  e  che  da  queir  uomo  valente  ,  superiore  per 
dottrina  al  suo  secolo  ^  erano  stati  riordinati  tifli  |ff 
i  libri  rituali  y  dei  quali  si  servì  da  poi  la  chiria  i 
Bavenna.  Può  dunque  ra{;ionevol mente  dnbiUra^ 
che  V  esarca  Giovanni  avesse  fatto  trueidare  ■ 
Boma  per  alcun  sospetto  quegli  ufficiali  del  poi* 
tffice  )  e  che  giunto  in  Ravenna  fosse  stato  cp 
stesbo  ucciso  nelP  ammutinamento  del  popolo,! 
che  forse  con  parole  oscure  ,  la  trista  di  lai  morti 
accennando  ,  Anastasio  indicò.  Giustiniano^  secoack  II 
la  predizione  fattagli  da  Giovanniccio ,  dopo  noi  U 
fatta  strage  degli  abitanti  del  Cliersoueso^  dei  qiui  lt 
molti  furono  abbruciati  vivi  sugli  spiedi ,  ucciio  k  || 
da  Elia^  comandante  le  armi  di  Filippica  j  ck 
esiliato  nel  Chcrsoneso  medesimo ,  era  stito  <h 
quegli  infelici  abitanti  nominato  imperatore.  U 
testa  di  Giustiniano  portata  da  prima  in  Costanti* 
nopoli ,  fu  spedita^  non  si  sa  bene  per  quale  mo- 
tivo j  in  Boma  ^  ed  il  di  lui  figliuolo  Tiberio,  tratto 
a  forza  dalF  ecclesiastico  asilo  y  fu  pure  tolto  à 
vita.  Morto  era  in  quel  tempo  anche  Childeberio  //' 
re  dei  Franchi ,  e  succeduto  gli  era  Dagoberto  IH) 
governando    sempre    quegli  stati  il  solo  Pipino. 

4.  Filippicoy  detto  da  prima  Bardane  ^  promesso 
aveva  ^  per  quanto  dicesi  ,  ad  un  monaco  tk 
profetizzata  aveva  la  sua  elevazione  j  di  abolire  il 
sesto  concilio  generale  3  riunito  adunque  un  sinodo, 
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tri  detto  un  conciliabolo^  ne  aveva  fatti  di- 
re nulli  gli  atti.  Uomo  era  egli  eloquentissimo  y 
ietto  a  regnare ,  non ,  come  alconi  scrissero  j 
è  r  eresia  favoreggiasse  ;  ma  perchè  V  ozio 
,y  i  tesori  riuniti  da  Giustiniano  pazzamente 
lava ,  e  lussurioso  all^  estremo ,  per  fino  le 
1  ne^  sacri  chiostri  violava.  Ridonò  egli  la 
k  al  vescovo  Felice  di  Ravenna ,  e  non  solo  i 
ti  beni  gli  restituì^  ma  vasi  di  cristallo  gli 
ornati  d^  oro  e  di  gemme,  ed  una  picciola 
a  d^  oro  ,  le  di  cui  pietre  preziose  al  tempo 
riomagno  giudicate  furono  da  un  ebreo  mer- 
«  superiori  in  valore  a  tutte  le  ricchezze  della 
I  ravennate.  Di  queir  arcivescovo ,  nemico  del 
to  romano  ^  narrasi  un  miracolo  j  forse  non 
le  ad  operarsi  y  che  morto  facesse  rimanere 
»vero  un  uomo  y  che  finto  erasi  morto  per 
*lo.  Anastasio  narra  tuttavia  che  tornato  in 
^  colla  chiesa  romana  si  riconciliasse  ;  ed  alcuni 
no  che  egli  sedasse  ancora  la  mbellione  dei 
inali.  Giunta  essendo  in  Roma  la  notizia  della 
none  di  Filippica  y  e  della  condanna  da  esso 
irata  del  sesto  concilio  ,  dicesi  che  il  popolo 
ao  animato  da  santo  zelo  y  nel  portico  di 
'"Ciro  facesse  dipignere  tutti  i  sei  concilj  ;  e 
esse  di  non  riconoscere  <jueir  imperatore  y  di 
immettere  la  di  lui  immagine  y  di  non  nomi- 
nelle  preghiere  e  negli  atti  pubblici  ^  e  di 
ricevere    neppure    la   di    lui   moneta.    Intanto 
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Ansprandoy  riunito  avendo  numeroso  corpo  di  truppe 
nella  Baviera  ,  venuto  era  in  Italia  contra  Ariberto  II 
Questi  mosso  si  era  ad  incontrarlo  ^  ed  in  uoa 
battaglia  ,  che  durata  era  fino  alla  notte,  i  Baiari 
erano  stati  sconfitti ,  ed  alla  fuga  disponevansL 
Ma  tornato  essendo  imprudentemente  Ariberto  in 
Pavia  j  quelle  milizie  riordinate  si  erano  ,  ed  i  Lon- 
gobardi, piuttosto  il  partito  di  Ansprando  favore^ 
giavano  che  quello  di  Ariberto^  che  vincitore  ecasi 
ritirato.  Ariberto ,  F  alienazione  vedendo  de^  snoi 
sudditi  dal  di  lui  affetto ,  deliberò  di  ritirarsi  in 
Francia ,  e  da  Pavia  fuggì ,  seco  portando  gran 
copia  d^oro.  Ma  passando  a  nuoto  il  Ticino,  for» 
per  il  peso  delP  oro  medesimo  si  affogò ,  e  seppfl- 
lito  fu  come  i  di  lui  predecessori  nella  chiesa  & 
S.  Saldatore,  Narrasi  che  uso  egli  fosse  a  giraK 
travestito  la  notte  onde  raccogliere  da^  suoi  sudditi ^ 
non  meno  che  dai  forestieri ,  quello  che  di  lai  si 
diceva  e  de^  suoi  giudici  ,  onde  più  facilmente 
riparare  potesse  i  disordini.  Narrasi  pure,  che  ricfr 
vendo  ambasciatori  di  altri  re,  si  mostrasse  loro 
in  abito  vile  e  plebeo ,  e  parcamente  li  trattasse  a 
mensa ,  onde  alcuna  brama  non  concepissero  di 
insinuare  ai  sovrani  loro  la  conquista  drlF  Italia. 
Un  di  lui  fratello  ,  detto  Gunberto  ,  fuggito  era  in 
Francia,  dove  morto  era  pure  lasciando  tre  65I  aoK, 
uno  dei  quali ,  nominato  Raginberto  ,  al  tempo  di 
Paolo  DicuoTìo  governatore  era  di  Oileans  I  Lon- 
gobardi elessero    allora  re  Ansprando  ^  che  soli  in 
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lesi  sopravvisse  j  e  lui  vivente  ancora  proclamato 
1  re  il  di  lui  6gliuolo  Liutprando.  Le{;gesi  ancora 
di  lui  epitafio  in  versi,  che  collocato  era  nella 
blesa  di  5.  Adriano  di  Pavia.  Suscitata  erasi  per 
I  occupazione  di  una  parrocchia  fin  sotto  Ariberto 
Da  grandissima  contesa  tra  i  vescovi  di  Siena  e 
i  Arezzo  j  che  ad  altri  oggetti  si  estese  e  per 
lolti  anni  continuò. 

5-  Narra  Paolo  Diacono^  che  a  Roma  nelFanno 
i3  si  recasse  Benedetto  arcivescovo  di  Milano,  e 
be  chiedesse  di  potere  ordinare  i  vescovi  di  Pavia  y 
Dine  metropolitano*  di  quella  città  j  ma  la  chiesa 
Dmana  era  già  in  possesso  di  consecrare  que'  ve- 
COTI,  e  i  re  Longobardi  esenti  volevano  forse  i 
eicovi  della  residenza  loro  dalla  giurisdizione  me- 
lopolitica  ;  e  quindi  rigettate  furono  le  istanze  di 
Bel  prelato.  Governava  allora  Roma  certo  Cristo^ 
ro  col  titolo  di  duca ,  e  certo  Pietro  ottenuto 
^eva  nuove  patenti  di  governatore  dalF  esarca  di 
ivennaj  ma  siccome  i  Romani  Filippico  non  rico- 
iscerano,  un  grosso  partito  formossi  per  Cristoforo  ^ 
le  nella  via  sacra  davanti  al  palazzo  pugnò  con 
tro  partito  formato  da  Pietro  )  molti  rimasero 
orti  e  feriti ,  e  solo  i  sacerdoti  coi  libri  del  van- 
ito e  colle  croci,  riuscirono  a  dividere  i  combat- 
ntL  Ritirata  essendosi  però  come  più  docile  la 
uone  di  Cristoforo  che  la  cristiana  chiamavasi , 
ieiro  fece  andar  voce  che  egli  rimasto  fosse  vin- 
itore.   Giunse   frattanto   dalla   Sicilia    Y  avviso  che 
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Filippica  era  stato  deposto.  I  Bulgari  ana  imuknr 
fatta  avevano  al)^  improvviso  fio  sotto  Costaotìnopol 
da  queir  imperatore   mal  custodita  ;  i  Saraceni  Vf 
vano  fatto  essi  pure  scorrerie  e  prede  grandissÌBe) 
e  Bufo  scudiero  delF  imperatore ,  da  alcuni  seniioB 
eccitato  j  tratto    aveva    Filippica    fuori    dal  palvtt 
imperiale  j  e  secondo  il  costume  gli  aveva  fatto  et- 
vare  gli  occhi.  Imperatore  era  stato  eletto  Afimk 
uno  dei  di  lui    segretar) ,   uomo    dottissimo  e  Me 
cose    d(  I    giwemo    istrutto  ^  che  il  nome    camhiiii 
avrva  in  quello    di  Auastasio,    Spedi    egli    tosto  ■ 
Italia    nuovo    esarca    il    patrizio    Scolastico  ^  e  coi 
lettera  al    pontefice    recata    dall^  esarca    medesinO| 
dichiarossi    seguace    della    chiesa    cattolica  e  difa* 
sore  del  sesto    concilio    generale  ;  ed  allora    P!dn 
fu    riconosciuto    duca  e  governatore  ^   gmrato 
do    da    prima    di    non     offendere  alcuno    dei 
avversar).     Alcune    leggi    erano     state    aggiunte  àt 
Grimoaldo    al    codice    di    Rotori  -    alcune   pire  m 
aggiiui5c  il  re    Liutprando  nello  stesso  anno    jiSj 
e  si    intitolò    re  cristiano  e  cattolico    della    natiotf 
longobarda    da  Dio  amata.    Quella  giunta    di  \tff 
fatta  fu  col  consentimento  di  tutti  i  giudici  delT Ai- 
stria  y  della  Ncustria  e    della  Toscana.    Una   tram 
fu    tuttavia    ordita    contra    quel  re  y    che    in  jfce 
perfetta  trovavasi,  da  un  di  lui  parente  detto  BotS' 
ri y  che  In  vita  togliendogli^  usurpare  pretenderai 
regno.  Invitato  egli  aveva    il  re  ad   un    banchetto  j 
ed  appostati  sicarj^  che  ucciderlo   dovevano.  Info^ 
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ato  il  re  della  congiura  ^  lo  fece  a  ae  chiamare  j 
taslò  colle  mani ,  5e  armalo  egli  era  sotto  le 
sii  ;  Botari  che  armato  era ,  sguainò  tosto  la 
laila ,  ma  il  re  pure  trasse  la  sua  ^  ed  una  delle 
lardie  per  nome  SabonCy  afTerrò  Rotori  nelle  spalle^ 
nanendo  egli  tuttavia  ferito  nella  fronte  j  le  altre 
lardie  accorsero^  e  lo  stesero  morto  a  terra.  Uc- 
li  furono  altresì  quattro  di  lui  figliuoli^  o  colpe- 
»li  o  innocenti  che  essi  fossero.  Narrasi  pure  che 
lutprandoj  fortissimo  delta  persona  ,  udito  avendo 
ic  due  scudieri  parlato  avevano  di  ucciderlo  j  li 
inducesse  in  un  folto  bosco  y  e  coli  dicesse  loro* 
ipugnaudo  la  spada^  che  tempo  era  di  eseguire  il 
ro  disegno }  che  questi  cadessero  ai  di  lui  pledi^ 
iicdendo  perdono  ^  e  che  egli  generosamente  lo 
cordasse  a  chiunque  io  domandava.  Atiastasio 
ito  erasi  a  fortificare  e  provvedere  di  viveri  Co- 
mtinopoli  minacciata  dai  Saraceni.  Morto  era  in 
«ancia  Pipimi  il  grosse  e  succeduto  gli  era  Curio 
ariello  figliuolo  di  Jlpaide  di  hii  concubina^  che 
itato  era  di  ingegno  e  di  valore.  Questi  per  mo- 
le aveva  Rotrude  ^  dalla  quale  già  erano  nati 
ìrlomanno  e  Pipino  che  fu  poi  re  di  Francia, 
ori  pure  in  Roma  Costatitino  ucW  anno  7i5  ^  ed 
etto  fii  in  di  lui  vece  Gregorio  IIj  Romano ,  che 
10  Costantino  medesimo  era  stato  alla  corte  im- 
ariate.  Dotto  egli  era  j  eloquente  e  dotato  di 
(dia  fermezza  d^  animo  ;  ed  egli  le  mura  rislanrò 
,  latto  di  quella  grande  città  y  cominciando    dalia 
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porta    eli  5.   Lorenzo.  Paoluccio  ^  duca    o  doge   i   1 1 
Veuezia^  strinse  allora  amicizia  col  re  de^  Longobar- 
di j  ed  un  diploma  ottenne^  in  cui   esenzioni  acci)r- 
davansi  nel  di  lui  regno  ai  Veneti,  nominandosi  an» 
Cora  i  confini   di  Eraclea  o  della  città  nuova  j  daUa 
Piave  maggiore  fino  alla  Piavicella.  Annullò  tutUTÌa 
quel    re  la    donazione    o  la   concessione  che    £rtU 
erasi  alla  chiesa  romana  dei  beni  delle  Alpi  Coziie', 
ma    alfine    per     gli    argomenti    addotti     dal    nnoro 
pontefice  Gregorio  ^  si  indusse  a  confermare   quelU 
donazione.  Morì  in  Francia  Dagoberto  HIj  al  qaalc 
succedette  Chilpcrico  II j  e  grandi  contese  sollevate 
eransi  non  già    per  il  regno  y    che  un  nudo    titub 
era  divenuto  ,  ma  per  il  grado    di  maggiordomo  o 
reggente  che  in  realtà    tutto    il   potere     esercita?». 
Carlo  Martello  ^  che  prigione   tene  vasi   dalla    di  hi 
matrigna,  riusci  a  fuggire  ed  a  formarsi  un  potente 
partito  ,  che  aprì    la  strada    al  regno   glorioso    dei 
di  lai  discendenti.  Morto  era  pure   F'alid  ,  conqui- 
statore della  Spagna  ,  e  capo    de^  Saraceni  era   di- 
venuto il  di  Ini  fratello  Solimano.  La  controversia, 
da  me  già  accennata  ^  tra  i  vescovi  di  Arezzo  e  di 
Siena ,    tanto    andavasi  dilatando  ,    che    Liutprando 
aveva  dovuto    spedire  un  suo    ministro   detto    Ant" 
brosioj  onde  porre  un  termine  a  quella  lite.  Questi 
giudicò  in  favore  della  chiesa  Aretina  ,  ma  non   si 
acquetò  il  vescovo  di    Siena  ,  e  Gunterarno    notaja 
fu  deputato  ad  assumere  nuovi  csami^  dopo  di  che 
riuniti  con  esso  i  vescovi  di    Fiesole  ,  di  Pisa  ,  di 
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irenze  e  di  Lucca  ^  pronunziarono  nuoTamente 
sentenza  favorevole  al  vescovo  d^  Arezzo  y  e  quel 
giudizio  fu  stdenneraente  confermato  dal  re  colP  in* 
tervento  di  Teodoro  vescovo  di  Pavia  ^  e  del  duca 
jtudoaldo  j  dal  che  ben  cbiaramente  si  vede , 
rhe  le  cause  ecclesiastiche  ed  anco  vescovili  ^ 
giudicate  erano  in  ultimo  dalla  politica  pode&là. 

6.  Anastasio    spedita  aveva  una    grande  armata 
navale  contra  i  Saraceni  ;  ma  giunta  essendo  questa 
air  isola  di  Rodi  ^  i  soldati  ammutinati  ucciso    ave* 
▼arto  il  loro    comandante   e    tornati    erano    in  Co- 
i  ctanlinopoli ,  dove  trovato  avendo  un  esattore  delle 
>  gabelle    detto    Teodosio  y    proclamato    lo    avevano 
f  imperatore,  benché  egli  resistesse  e  fuggisse.  Ana^ 
I  siasio    fortificato    erasi    in  Nicea^   e  Costantinopoli 
.  dopo  sei  mesi  di  assedio  caduta  era   in  potere    dei 
rÌToltosi  y  che  saccheggiata  V  avevano  ,    ed  in    gran 
f  parte  incendiata.  Fu  costretto  Y  imperatore    a  trat- 
tare    coi  mbelli  ^    ed   a  slento    ottenne    di  vestire 
r  abito    monastico  ^    rilegato    essendo    a    Salonichi. 
Rimase  adunque  solo  possessore  del  trono  Teodosio^ 
il  quale  ristabilire  fece  la  rappresentazione  del  con- 
cilio  sesto  y    in    Costantinopoli    dipinta    non    meno 
che  in  Roma  ^  e  F  amore  del  popolo    non   tardò    a 
conciliarsi.  Una  impresa  tentò  allora  Faroaldo  con- 
tra   Classe    cittì  o  piuttosto  sobborgo  j  tre    miglia 
Astante  da  Ravenna  ^    e  colà  giunto    con  un    eser- 
cito, senza  trovare    alcuna    resistenza  se    ne  impa- 
dronì 3  ma    portate    avendone    F  esarca  le  più   vive 
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doglianze  al  re  Liutprando  j  disapprovata  fu   qutiHa 
occupazione  ^   e  Classe    restituita  ai   Greci.    Questo 
solo  basterebbe  a  provare  y    che  independenti   nOB 
erano  ^  come  alcuno  suppose  ,  dai  re  Longobardi  ì 
duchi   di  Spoleti.  Roma  fu  innondata  neiranno  716 
dal  Tevere  y  t  V  acqua  giunta  ad  un"*  altezza  consid^ 
rabile  nelle    strade  e    nelle  piazze,     molte  case  tà 
infiniti  alberi  trasportò  seco  j  e  la  seminagione  ioh 
pedi.  Nuova  giunta  fece    Liutprando  nelF  anno  se- 
guente   al  codice  delle    leggi  ,    intitolandosi   alloia 
re  eccellentissimo  della  felicissima  e  cattolica  ìiazionc 
Longobarda.  Non  molto  durò  il  regno  delF  imperatore 
Teodosio  j  perchè  minacciando  i  Saraceni    V  assedia 
della  capitale,  i  magistrati  e  i  comandanti  delle  mi* 
lizie  lo  esortarono  a  dimettere  un  peso  che  reggere 
non  poteva  ,  ed  egli  col  figliuolo  suo  non   tardò  a 
ricevere  gli  ordini  sacri,  consueto  rifugio  di  coloro, 
che    escludere  si  volevano    dai    governi.  Leone  nato 
nella  Isauria ,  e  per  ciò  detto    Isauro ,     comandante 
delle  truppe  nell'*  Oriente,  saltai  trono^  e  destro  Doa 
meno    che    coraggioso,    al    pontefice    spedì    la    sua 
professione    della  cattolica  fede,   impegnandolo   alla 
conservazione    dei    di    lui    stati    in  Italia.    Occupata 
aveva    intanto    per  frode  il  duca  di  Benevento  £0^ 
mualdo  II  la  fortezza  di  duna ,  ed  il  pontefice  dod 
mancò  di    esibire    grandiosi    regali  e  di    minacciare 
r  ira  divina ,  onde    restituita    fosse    quella    preda  ai 
Greci.  Nulla  ottenendo  con  quel  mezzo ,  a  Giovanni 
duca    di    NapoU    indicò    il  modo    onde    recuperare 
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quella  piazza  j  e  a  quel  duca  servì  di  guida  un 
•nddiacono  di  quella  chiesa  j  3oo  Longobardi  uccisi 
furono^  5oo  falli  prigionieri^  e  70  libbre  d^  oro  speu- 
delle  in  queir  impresa  il  pontcGce,  dello^  non  mollo 
accorlamenle  né  religiosamente,  dal  Muratori  zelanle 
e  ?igilanlissimo.  Ma  Coslanliuopoli  assediala  era  in- 
tanto con  poderose  forze  di  lerra  e  di  mare  diti 
Saraceni  ^  ed  allora  giovò  sommamenle  agli  asse- 
diali il  fuoco  greco,  che  con  sifoni  lanciavasi  sui 
nemici^  e  con  barche  incendiarie  spedivasi  in  mezzo 
alla  loro  flolla,  cosicché  in  gran  parte  rimase  per 
tal  modo  distrutta.  Ma  più  vantaggioso  riusci  loro 
il  verno  freddissimo ,  nel  quale  morirono  i  cavalli , 
i  cammelli  e  le  altre  bestie  dei  Saraceni  j  e  morì 
pare  Solimano  y  al  quale  fu  dato  per  successore 
Omaro.  À  Paoluccio  doge  di  Venezia  morto  in  quel 
tempo,  era  pure  stato  dal  popolo  sostituito  Marcello. 
Binnovaroi^o  i  Saraceni  Y  attacco  nelF  anno  seguente 
con  grandioso  numero  di  navi  giunte  a  loro  soccorso 
dall^  Africa  e  dall^  Egitto  ;  e  sebbene  lonlani  si  te- 
nessero que^  legni  dal  lido  j  incendiali  furono  tut- 
tavia in  gran  parte  y  alcuni  altresì  presi ,  ed  i  Greci 
ottennero  copioso  bollino.  Que^  barbari  battuti  nella 
Tracia ,  assalili  ancora  dai  Bulgari ,  e  ridotti  a 
non  avere  di  che  mangiare  ,  abbandonarono  nel 
giorno  i5  d^  agosto  T  assedio  della  cittì,  e  la  loro 
flotta  fa  altresì  nella  ritirata  dispersa  da  una 
Inirrasca ,  il  che  tutto  si  attribuì  alla  intercessione 
dkUa    Madre  di  Dio.    Narrano    Teofane    e  Nice/bfo 
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che    durante    quell'  assedio    Sergio    prutospatariu  f 
duca    della    Sicilia  ^    annunziando    ai    soldati    ed  al 
popolo    già    caduto    Y  impero    d^  Oriente  j    impera- 
tore   prckclamasse  e  fiicesse    coronare    certo  Basilùk 
Leone  però    spedi    tosto    Paolo    suo    archiyitta  col 
titolo  di  duca  della  Sicilia  j  e  giunto  questi  inaspcW 
tato  in  Siracusa  ^  di  tale  terrore    fu  cagione  a  Str* 
gio  y  che  fuggi  in  Calabria  y  ricoverandosi  fra  i  Lon- 
gobardi. Dalle  mani  di  questi  fu  tuttavia  recuperato 
dai  Greci  Tusurpatore    Basilio  ^  e    di    esso    si    fece 
rigorosa  giustizia    Sotto  Gregorio  II  risorse  il  cele- 
bre monistero    di  Monte    Casino  ,    il    quale   per  \t 
vicende  dltalia  era  rimasto  per   1 35    anni    deserto , 
e  ristorato    fu    da    un    illustre    Bresciano  detto  Pc* 
tronace.  Ottenne  Leone  un  figliuolo  detto  Costantino 
e  soprannomato  Coproniino  y  perchè  sozzate  aveva  le 
acque  battesimali  *,  non  bene  intendendosi    come  da 
questo    naturale    accidente    dedurre    potesse    il  pa- 
triarca  Germano  ^   che    quel  principe  infesto  sareb- 
be   alla    chiesa    cattolica.    Ma    non    tranquillo    era 
queir  yinastasio    deposto    dalF  impero    e  fatto  mo- 
naco iu    Salonichi  *    volto  si  era  egli  pure   a   quello 
stesso  Trebellio  principe  de^  Bulgari  j  che   ristabdito 
aveva  Giustiniano   sul   trono  ,    ed    ottenuto    avendo 
da  esso  alcune  truppe  e  5ooo  libbre  d^oro^  presen- 
tato   erasi    a   Costantinopoli  y    ove    i  cittadini  stessi 
pigliale  avevano  le  armi  in  favore  di  Leone,  Questo 
vedendo  i  Bulgari  y  venduto  avevano  Anastasio  stesso 
a  Leone  y  il  quale  lo  aveva    fatto   mettere    a   morte 
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èon    tutti    i    di    lui    complici  y   molto    impinguando 
F  erario  colla  conGsca  de^  loro  beni.  Liutprando  che 
imove  leggi  andava  aggiugnendo  al  codice  j  ottenne 
allora  il  pallio  arcivescovile  a  favore  di  Sereno  nuo- 
vamente eletto  patriarca  di  Àquileja  ^  questo  fu  ori- 
gine di  nuove  contese  col  patriarca  di  Grado  y  alle 
qQnli  avendo  pigliato  parte  anche  il  duca  di  Venezia^ 
portata  fu  quella  lite  al  pontefice  j  che  un  limite  im- 
pose air  autorità  di  quel  vescovo,  staccandone  intera- 
tnente  Venezia  colle  isole  unite  e  Tlstria.  Leone  dichia- 
rò certamente  ^ug^ii^fo  e  collega  nclF  impero  nelKanno 
^ao  il  di  lui  fi^^Iiuolo  Costantino.  A  Chilperico  II  re 
di  Francia  sottenlrato  era  Teodorìco  detto  Calense^ 
perchè  in  un  monistero  di  quel  nome  educato  )  ma 
la  monarchia  tutta  era  nelle  mani  di  Carlo  Martello^ 
che  pace    conchiusa    aveva    dopo    lunghissima   lotta 
con  Ernie  duca  dclP  Àquitania. 

7.  Non  passava  quasi  anno  che  nuove  leggi  non 
ti  aggiugnessero  al  codice  Longobardico  ^  undici  ag- 
giunte ne  furono  neiranno  721  ^  ventiqunttro  nel 
■eguente.  Conviene  credere ,  che  i  Longobardi  si 
illuminassero^  e  sempre  più  si  accorgessero  della 
imperfezione  delle  loro  leggi  primitive ,  mentre  sde- 
gnavano  di  assuggettirsi  alle  imperiali,  dalle  quali 
laiciavano  tuttavia  regolare  i  popoli  di  nazione  ro- 
mana ,  cioè  Italiana.  Alcuni  videro  in  quelle  leggi 
un  gran  conto  che  que'  popoli  facevano  della  no- 
biltà ,  mentre  in  realtà  essi  non  avevano  in  vista  se 
non  i  diritti  ed  i  privilegi  degli    uomini  liberi  ^  che 
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1  soli  nobili  erano  presso  di  loro.  Tn  un  sinodo  ee 
Icbrato    in    Roma    da    Gregorio  II   furono  Tietati  i 
matrimonj    con    persone    consacrate    a   Dio  ,  o  ck 
osservare  dovessero  la  castità.  Questo  decreto  vcdea 
trasportato  nelle  leggi  Longobardiche  y    giacché  vie- 
tato era  alle  fanciulle^  che  assunto  avessero  Fabilo 
monastico^  il  tornare  al  secolo   e  maritarsi.  Durata 
tuttavia  presso  i  Longobardi  la  sentita  propriameole 
delta  y  come  presso    i    Greci  e    i    Romani  j   limitali 
però  con  alcune  modificazioni  che  Fumaniti  di  quel 
popolo  annunziavano.  Devastando    in    quel    tempo  i 
Saraceni  la  Spagna  e  la  Sardegna^  fu  allora  per  open 
di    Liutprando    medesimo    trasportato      in    Pavia  il 
corpo  di  S.  jégostino.  Sembra  pure  che  Liutpraniù 
si  adoperasse  solo  per  far  eleggere  patriarca  di  Àqui- 
](*)R^  in  luogo  di  SerenOj  certo  Callisto^  nomo  assen- 
nato* e  questo  sarebbe  un  primo  esempio   della  in- 
fluenza esercitata  dai  Longobardi  nella    elezione  dà 
vescovi.  Quel  Pemmone  che  duca  vedemmo  del  Friu- 
li y  respinse  allora    coraggiosamente    gli    Slavi  y  che 
venuti  erano    ad    infestare   quella    provincia  y    e  ne 
fece  grandissima  strage  y  non  perdendo    per  quanto 
narrasi  y   se  non   uno  solo   dc^  suoi  detto    Sigualdo , 
che  vendicare  voleva  disperatamente  la  morte  di  dae 
suoi    figliuoli    uccisi    con    Ferdolfo.    Pace  conchiuse 
tuttavia  Pemmone  cogli    Slavi  ^  i   quali    ben    istrutti 
del  di  lui  valore  y  non  più  quel    ducato  assalirono. 
Da  una    antichissima  vita    di  5.  Corbiniatio   celebra 
vescovo  di  Frisinga  y  si  raccoglie  che  nel    sao  pas- 


CAPITOLO     XXV.  43i 

■aggio   an&nclo    a   Roma ,  fa    qael    vescovo    orre- 
Ikihnente  trattato  per   sette    giorni  in  Pavia   dal  re 
Mimipnmdoj  e  che    il    dominio    dei    re  Longobardi 
•tendevasi  allora  fino  ad  un  castello  della  Germania 
dello  Magia.  Un  sesto  libro  delle  leggi  di  que^  po- 
^li  fu  pubblicato    nelP  anno  724  j  e    da    alcuna  di 
qveOe  leggi  si  dedusse  che   ancora   tra  di    essi   ac- 
^  Cffcditate    fossero    le    superstizioni  del  paganesimo  j 
vedendosi  vietato  il   sacrificare    agli    alberi   ed   alle 
^  lontane  y  e  banditi  tutti  gli  indovini  e  gli  incantatoru 
-  .  Brllo  è  il  regolamento  pubblicato  intorno  alle  vedo- 
ire  9  alle  quali  vietato  era  il  vestire  Tabito  monastico 
':  se  non  un  anno  dopo  la  morte  del  marito  ]  perchè, 
*^  &e8Ì  in  quella  legge  y  il  dolore   può   condurre   al- 
tana volta  a  risoluzioni,  alle  quali  succede    il  pen- 
timento.  I  duelli  pure  furono  se  non  vietati,  almeno 
^ ,  disapprovati ,  ma  solo  come  temerarie  prove ,   nelle 
y    anali    forzare   volevasi    Dio    a    dichiarare    la    verità 
f     delle  cose.  Al  ducato  di  Spoleti  giunse  allora  7Va- 
simondo  figliuolo  di  Faroaldo  II  ^  non  perchè  questi 
morisse ,    ma    perchè   quel    figliuolo    impaziente    di 
regnare  ,  mbellossi  contra  il  genitore  ,  e  lo  costrinse 
a  farsi  cherico^  forse  si  ritirò  questi  a  vivere  nella 
celebre  badia  di  Ferentillo,  che  dal  figliuolo  mede- 
Mno    fu   arricchita.  Ccwlo  Martello  entrato    era  in« 
tanto  nella  Baviera,  saccheggiati  aveva  tutti  gli  stati 
del  duca  Grìmoaldoy  e  condotta  seco  la  di  lui  con- 
cnbina  detta  Piltrude  con  una  nepote  della  medesima 
della  Sonichilde ,   che    dopo   la  morte    di   Botrude 
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sposata  aveva.  Piltrude    abbandonata ,   erasi  rmU 
su  di  un  asinelio    in    Italia ,  dove    miseraraente  cu 
perita  ;  difficilmente  però  può  credersi  al  Mabilkni 
che  Liutprando  collegato  col  re  dei  Franchi^  andic^ 
le  armi    movesse    contra  la  Baviera.  Pietro  vrieoM  I 
di  Pola  passato  era  alla  chiesa  patriarcale  di  GnJi 
per  la  morte  di  Donato  ;  ma  da  Gregorio  II  ripi^ 
vata  fu  quella  trasmigrazione  da  una  ad  altra  dnei^ 
e  solo  alle  istanze  del  clero  e   del  popolo  diVa^ 
zia  concedette  il  pontefice  che  Pietro  tornare  poUm 
in  Pola  j  avvertendo  tuttavia  i  Veneti  j  cbe  si  gBi^ 
dassero    dair  eleggere    pastori    se    non  nelle  fom 
dalla  chiesa  approvate. 

8.  Un  vulcano  sottomarino  scoppiò  allora  pics* 
risola  di  Tera  o  Terasia;  si  vide  per  alquanti  giow 
bollire  e  fumare  le  acque  del  mare ,  e  le  pw>* 
in  copia  si  sparsero  per  tutta  Y  Asia  minore,  w 
si  disse  allora  una  nuova  isola ,  che  andò  ad  ^ovi'^ 
con  quella  di  Jera.  Grande  fu  lo  spavento  <k*p<)P"H 
ed  un^  apostata  detto  Bescr^  che  abbracciala  »** 
la  religione  degli  Àrabi  ,  trovandosi  presso  l^ 
IsaurOy  gli  fece  credere  Dio  irato  contra  i  Cn*l»**i 
perchè  le  immagini  adoravano.  Molti  abusi  sicr** 
cert.imente  introdotti  nel  culto  delle  immagini; cofl* 
molli  se  ne  ravvisarono  ancora  ne'  tempi  suc(fs**^i 
ma  Leone  forse  troppo  precipitosamente  orJln^^ 
editto  j  che  tutte  si  toglicssero  nei  paesi  all'  ifl^p*** 
suggctti  y  idolatrica  dicendone  la  venerazione.  ^^ 
questo    il    principio    della  eresia    degli    Iconoclisb} 
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nolto  contribuì  a  far  perdere   Fltalra  ai    greci 
'atori.  Primi  rubellaronsi  gli  abitanti  della  Grc- 

delle  Gicladly  e  certo  Cosma  imperatore  prò- 
rono.  Con  una  flotta  di  piccoli  legni  recaronsi 

Costantinopoli  y  ma  debellati  colF  ajuto  del 
I  greco  )  prigioniero  lasciarono  anche  lo  stesso 
ay  che  fii  d^ordine  di  Leone  decapitato.  Crebbe 
iormente  in  questi  lo  selo  contra  le  immagini  y 
Ini  editto  fu  spedito  a  Roma  j  ma  trovò  nel 
fice  Gregorio  la  più  valida  e  costante  opposi- 
•  Orso  fu  allora  eletto  duca  di  Venezia  in  luogo 
efunto  Marcello.  Gregorio^  vedendo  che  V  impe- 
e  passava  alle  violenze  onde  convalidare  il  suo 
)  j  tutti  i  popoli  Italiani  avvertì  del  torto  y  che 
li  voleva  alla  religione  y  e  secondo  Anastasio  y 
e  cautele  adoperò  per  difendere  la  propria  vita^ 
quale    forse     insidie    da    Leone   si    tendevano. 

fatti  però  debbono  essersi  confusi  nella  oscu- 
i  que^  tempi  ^  perchè  Gregorio  non  solo  all^  e- 
imperiale  opponevasi  y  ma  anche  ad  un  tributo 
citazione,  che  imporre  si  voleva  da  Leone  ai 
i  italiani.  Se  credere  si  potesse  a  Teofane  y  il 
Boa  y  vedendo  Leone  ostinato  nella  contesa  delle 
gini,  vietato  avrebbe  che  gli  si  pagasse  pia 
in  Italia  alcun  tributo  ;  questo  sarebbe  stato 
liji  che  il  voler  dominare  Fopinione.  LiiUpran^ 
loUecito  forse  di  cogliere  F  occasione  in  cui 
ti  sembravano  gP  Italiani  contra  Leone  y  assediò 
una.  Sembra  però  y  che    realmente   in  Roma  «i 

Stor.  J  hai.  FoL  XIL  a8 
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cospirasse  centra  la  vita  del  pontefice  dal  dora  h 
silio  j  da  Giordano  cartulario ,  da  certo  Giovami 
detto  Lurione ,  col  consenso  di  Marino  spitarii 
gOTematore  di  Roma  j  che  Maritio  morisse  in  fi 
tempo  j  e  che  Paolo  nuoTO  esarca  gianto  In  ÌUÌà^  li 
quella  trama  di  nuovo  incoraggiasse  :  che  AA  pnpdi  { 
trucidati  fossero  Giordano  e  Lurione,  e  Basilio» 
stretto  fosse  a  farsi  monaco  ,  e  che  IVs^m  eiilH  || 
spatario  venuto  da  Costantinopoli  ,  affiae  Hi  (ir]Mni 
il  pontefice^  tutte  le  truppe  di  Ravenna  spedisMi 
a  Roma  onde  rafTonsare  i  congiurati.  H**  il* 
gobardi  di  Spoleti  e  della  Toscana  j  quelle  tit(|> 
arrestarono  al  ponte  Salario  y  ed  ai  confini  M  v 
cato  romano.  Tentarono  allora  i  ministri  impcn* 
di  muovere  contra  il  pontefice  i  popoli  delb  f^ 
lapoli  ^  cioè  di  Rimìni  j  Pesaro  j  Fano  ,  lìtam  * 
Ancona  ,  non  meno  che  i  Veneti  ;  ma  non  rinson* 
neir  intento  loro  j  ed  anzi  scomunicato  fa  TesiR*) 
e  ricusati  furono  i  governatori  da  esso  destisi' 
quelle  città.  Alcuni  Italiani  a  nulla  meno  temk^  |i 
che  a  creare  un  nuovo  imperatore  ,  ed  a  eoo** 
essi  medesimi  a  Costantinopoli  ;  ma  traltennù  ^i^  p 
dalla  prudenza  del  pontefice.  II  duca  di  Napou  ■* 
tanto  ^  detto  Esilarato  ^  le  parti  pigliate  aveva  ^"'^ 
pcratoFc  j  e  dopo  avere  sedotti  molti  abitanti  df* 
Campania  ,  venuto  era  a  Roma  ,  forse  disposa**  * 
attaccare  il  pontefice  ;  ma  il  popolo  Esilarato  ■• 
meno  che  il  di  lui  figliuolo;  tumultuosamente  f^ 
aveva  di  vita^  cacciando    ancora    dalla   cìtti  fi^ 


m' 


c  ▲  p  I  T  o  L  a    X*XT.  435 

ì  gOTematore  j  che  scritto  aveva  contra  il  pon- 
al  suo  sovrano.  In  Ravenna  formaronsi  due 
i ,  dei  quali  il  più  forte  quello  era  del  ponte- 
si  venne  ad  un  combattimento  nella  città ,  ed 
elio  fu  ucciso  lo  stesso  esarca  Paolo.  Allora 
rondo  si  mosse ,  non  si  sa  bene  se  per  odio 
1  r  imperatore  y  o  per  zelo  di  difendere  il  pon- 
j  il  suo  esercito  spinse  contra  le  terre  delF  e- 
:o  y  Ravenna  assediò  per  alcuni  giorni  e  presey 
per  segreta  intelligenza  con  alcuno  di  quei 
ini  y  un  attacco  fingendo  alla  porta  del  vico 
ire ,  ed  entrando  per  quella  del  vico  Leproso, 
rra  che  ucciso  fosse  dai  Longobardi  il  tradi- 
che loro  aveva  aperta  quella  porta  3  forse  mori 
come  insinua  Agnello  ^  per  la  caduta  di  una 
lÀutprando  occupò  Classe ,  molte  ricchezze  da 
logo  trasportando,  e  tradizione  era  de^  Pavesi  ^ 
ella  loro  città  trasferita  fosse  in  quella  oc- 
s  la  bella  statua  equestre  di  bronzo  creduta 
tonino  Pio  ^  che  perì  sgraziatamente  nelle  ul- 
Itierre  d^  Italia.  S^  impadronì  pure  Liutprando 
ic  castella  dell^  Emilia  y  di  Bologna  y  della  Pen- 
•  di  Osimo^  e  dalla  parte  del  ducato  di  Spo- 
Longobardi  presero  Nami  e  S^tri  y  quesf  ul- 
iastello  dopo  4^  giorni  restituendo  ad  istanza 
ontefice    al   ducato   romano,   o  piuttosto    alla 

romana  donandolo.  Giunse  allora  a  Napoli 
nuco  patrìzio ,  detto  Eutichio  y  investito    della 

di  esarca,  e  forse  incumbenzato  esso  pure  di 
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togliere  il  yìUl  il  pontefice;  ma  fcopeiio 
il  di  lui  disegno  j  quelP  esarca  fa  Bcomniiicato ,  d 
egli  allora  si  volse  ai  dachi  ed  allo  stesso  re  ià 
Longobardi  j  studiandosi  di  distoglierli  daUa  proie- 
zione de^  Romani.  Questo  non  senri  che  a  rcstrigaoi 
maggiormente  la  loro  alleanza  ^  ed  il  pontefice  eoa 
copiose  limosine  j  digiuni  e  processioni  ^  sempre  pii 
caro  si  rendeva  al  popolo  di  Roma  y  moderaaoBi 
al  tempo  stesso  insinuando  e  fedeltà  al  romano  ìb* 
perio  y  benché  da  Teofane  apertamente  si  dica  h  f 
ijucl  pontefice  sottratta  dalF  ubbidienza  delP  iope-  f 
ratore ,  Roma,  F  Italia  e  tutto  TOccidente.  I  popoE  ^ 
guerrieri,  come  pure  i  grandi  conquistatori,  mé^ 
Tolte  furono  accompagnati  da  fino  politico  arrd- 
mento.  Se  Liutprando ,  padrone  di  Ravenna  e  deh 
Pentapoli ,  avesse  saputo  approfittare  della  debokitt 
de^  Greci ,  che  un^  armata  non  avevano  né  potè 
vano  spedire  in  Italia  ]  riunite  avesse  le  forze  H 
suoi  duchi ,  spinte  senza  ritegno  le  sue  conquisti} 
blandito  il  pontefice ,  già  nimico  d^  un  imperatoit 
iconoclasta  ,  accarezzati  e  favoriti  gli  Italiani  ]  tfi 
avrebbe  potuto  assoggettare  al  suo  dominio  tutta  II 
penisola  ^  cacciarne  o  sterminarne  totalmente  i  Gita 
e  i  loro  fautori .  nA  più  un  palmo  dì  terreno  rimasto 
sarebbe  a  quel  vncìlbnte  impero  in  Italia  e  in  Si* 
cilia.  Forse  sarebbero  stati  gli  Italiani  pia  felici  e 
pili  '.(  lungo  sostenuto  si  sarebbe  il  regno  de^  Lott" 
gr.banli. 

9.  Hon  riferiremo  gli  eccessi ,  ai  quali  si  abbas- 


si 
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ddnò  Leone  furibondo  contra  le  immagioi^  la  statua 
dd  Salvatore  atterrata  in  Costantinopoli  ^  il  tumulto 
nnrennto  in  quella  occasione  colla  morte   forse  del 
■liniatro  imperiale  ^  e  quella    di    alcune    donne   che 
broao  per  quel  tumulto  tratte  al  supplizio ,  la  de- 
I^Dcizione  del  patriarca  Germano^  e  la  intrusione  di  un 
Ifpretico }  non  le  minacce  rinnovate  più  volte  dalF  im- 
jppratore  al  pontefice  di  farlo  condurre    prigione    in 
Costantinopoli ,  alle  quali  rispose  Gregorio  ^  che  al- 
Imftanandosi  a4  stadj  da  Aoma  si  sarebbe  posto  al 
liearo  j  il  che  farebbe  credere  il  ducato  Beneventano 
iirtaate  allora  poco  più  di  tre  miglia  da  Roma  j   e 
inlo  noteremo  ^  che  recuperata  fu  dai  Greci  Raven- 
tm.j  sebbene    non   chiaro   veggasi    il   modo  ^    in  cui 
ornasse  sotto  il  dominio  imperiale.    Non   può   cre- 
marsi j  che  il  pontefice  prestasse  mano  a  quel  recu- 
^framento  j  che  egli  avverso  si  mostrasse  alla  nazio- 
ne de^  Longobardi  ^  dalla  quale  era  stato  protetto  ; 
Sic     tenerezza    mostrasse    per     gli   imperatori  y    e 
Millo  meno  per  gli  csarchi  Paolo  o  EuticlUo  j   che 
o  stati  da  esso  scomunicati  j  e  falsa    dee   repu- 
i  la  lettera  di  quel    pontefice    ad  Orso   duca  di 
Venezia ,  dal  Dandolo   riferita  y   che   ha  dato  luogo 
ft  quelle  stravaganti  supposizioni.    Sembra  più  prò* 
fcsbìle    che    P  esarca   di    Ravenna    implorato    avesse 
Fajato  de'  Veneti  ;  che  stando  in  Ravenna  Ildebrando 
Wpote  di  Liutprando  y  e  Peredeo  duca  di  Vicenza  y 
■orpresi  fossero  dalla  flotta  Veneta  y  Peredeo  ucciso^ 
*d  Ildebrando  stesso  fatto  prigione  nella  battagUa3  0 
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da  un  passo  di  Anastasio  può  raccogliersi,  che  aiAc 
la  Pentapoli  tornasse  allora  all' esarcato.  QaelloiliH 
rico  nota  Fapparizione  nell'anno  7219  di  una  condii 
che  per  1  o  giorni  fu  osserrata  in  Italia  ;  nota  psi 
che  Fesarca  Eutichio  ed  il  re  lÀutprando  pace 
chiusero  ed  alleanza ,  obbligandosi  ad  unire  le 
loro  affinchè  il    re    sottomettere  potesi^  i  do^  i 
Spolcti  e  di  Beneyento  y  e  Fesarca  il  micato  romM; 
forse  più  presto  si  conchiuse  quella    pace  j    pcrcU 
al  re  de'  Longobardi    premerà    il    riavere   il  nepotr 
Ildebrando  fatto  prigione  in  Ravenna.    Nota  noi  1 
la  rubellione  dei  duchi  di  Benevento    e  di  Spokli;f 
né  chiaro  ne  apparisce  il  motiro  ^  sembra  che  fpiy 


ì 


duchi  pronti  si  mostrassero  alla  esecuzione  dei  it 
veri  loro  verso  quel  re  ^  questi  andò  tuttavia  cof  ^ 
sercito  a  Spoleti  j  e  que'  duchi  obbedienza  gli  pt* 
misero  con  solenni  giuramenti ,  dandone  anclic  {I 
ostaggi.  Passò  poscia  quel  re  colle  sue  truppe  ìi 
Boma  j  Sì  attendò  nel  campo  di  Nerone  j  ammoKi 
però  dalle  parole  del  pontefice  ,  non  fece  male  fik  |i 
alcuno  .  e  tutte  le  sue  vesti ,  e  l'armatura  e  i  gio|cÌ 
che  seco  aveva  ^  donò  a  5.  Pietro.  Una  sollevuiosB 
avvenne  tuttavia  ncIP  anno  seguente  nel  ducato  ro- 
mano ;  e  cerio  Tiberio  soprannomato  Peiasio  j  1 
fece  giurare  fedeltà  da  alcune  terre  mbellL  TorboM 
r  esarca  che  in  Roma  trovavasi  ;  ma  il  pontefice  li  jk 
rianimò  ^  e  l'esercito  romano  spedito  centra  i  nVoi'  Ic^ 
tosi  j  lo  stesso  Petasio  imprigionò  ,  la  di  cui  testi  16 
fu  a  Costantinopoli  spedita.  Rimase  tuttavia  alTùi' 
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*ratore  un  odio  contra  i  Rimani  y  mentre  questi 
^testavano  a  vicenda  il  nimico  delle  sacre  immagini. 
oone  affine  di  vendicarsi  del  pontefice^  staccò  forse 
tura  dal  patriarcato  Romano  tutti  i  vescovadi  deirU- 
rio  y  della  Calabria  e  della  Sicilia,  a  (juello  di  Co* 
antinopoli  assoggettandoli.  Gregorio  II  mori  nell^an- 
ì  jii  y  ed  eletto  fu  di  lui  successore  Gregorio  Illy 
ariano  esso  pure  di  nascita ,  che  repugnante  fu 
iUo  a  quella  dignità.  Dotto  nella  lingua  greca  e 
tina  j  recitava  a  memoria  tutto  il  salterio  ,  e  do?< 
lo  era  di  molta  eloquenza.  Uu  legato  da  esso 
ledito  a  Go&tantinjpoli  y  dovette  fuggire  j  e  spedito 
1  Lei  nuovo  a  qutila  volta,  fu  trattenuto  nella  Sicilia. 
omoaldo  li  ducs  di  Bt*nevcnto  j  che  sposata  aveva 
figliuola  del  du«a  di  Brescia,  morì  pire  in  quelF  an- 
9  o  nel  seguecte,  e  quel  ducato  governato  per 
le  anni  da  ceito  Audelao ,  fu  poi  conferito  a  Gre- 
ìrio  nepote  dd  re.  Narrasi  che  il  figliuolo  di  Bo^ 
ìoaldo  per  none  Gisol/b^  ancora  in  tenera  eti,  fossa 
indiato  da  ntmici  che  ucciderlo  volevano ,  ma  Al- 
ilo dal  popdu  Beneventano  medesimo ,  il  che  la- 
io  luogo  a  dubitare  ,  che  queir^iu/e/oo  da  alcuni 
elio  duca ,  non  però  da  Paolo  DiacouOj  altro  non 
Mse  se  nra  un  tiranno  usurpatore.  Quel  Gisolfb 
I  poi  cond>tto  da  lÀutprando  in  Pavia  ,  ove  fu 
obilmenfce  educato,  come  Ggliuolo  del  re,  e  giunse 
gU  pnre  ià  età  più  matura  alla  dignità  di  duca 
K  Beneveito. 

10.  Uoconcilio  fu  riunito  in  Roma  neM^anno  782 
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composto  di  93  vescovi  j    nel   quale  condannati  (o- 
rono  gli  icoDoclasti  j    ed    il    decreto    ne  fu  spedito 
air  imperatore  ^  ma  il  messo    fu    trattenuto  un  amo 
nella  Sicilia  e  rimandato  con  insulti  e  con  minacce. 
Gli  Italiani  tutti  zelantissimi  mostravansi  per  la  coi* 
scrvazione  delle  immagini  ;  na  le  loro  istanze  furono 
sempre    nella    Sicilia    trattenete    o     disperse.    Carlo 
Martello   intanto  ed  Eude  duca    delF  Aqaitania^  n- 
lorosamente    resistevano  ai  Sataceni  ^    sebbene  ani* 
mettere  non  si  possa  il  numero  accennato  da  Paok 
Diacono    di    ijS^ooo    di    que^  larbari ,    che  in  mi 
sola  giornata  perirono.  Leone  alt  incontro^  contento 
di   lottare  col  poutcGce  e  di  abbìttere  le  immagini^ 
lasciava  che  i  Saraceni    tutta  la  Paficigonia  occupat- 
scro.    Data    aveva    egli  in    isposa  a  Costantino  no 
figliuolo  una  fìgliucda  del  principe  de^Gazari  oTa^ 
tari  Turchi  y  la  quale  venuta  alla  rejgioue  crìstianiy 
assunto  aveva  il  nome  di  Irene  y  e  nella  coltivauooe 
delle  sacre  lettere  e  nella   pietà  si  dstinse.  Uo^ar* 
mata  navale    aveva    egli    spedita    coi  tra  i    Saraceni 
iieir  Adriatico  ,  ma  questa  era  stata  calle  burrasche 
distrutta  ^  e  V  imperatore    sfogato  avexa  il  suo  ran- 
core   sugli    abitanti    della    Sicilia  e  dela    Calabria, 
accrescendo  di  un  terzo   il  tributo  della  capitazione , 
e  dc^  suoi    patrimonj    spogliando  la    chesa    romana. 
Inutili  furono  le  istanze    de^  ponle6ci    siccessivi  per 
recuperare  que^  beni,  esposte  per  fino  sìCarlomagno 
ed    air  imperatore    Michele.    Narra  Agnih   che  un    i 
ministro  imperiale  con  varie  navij  forse  della  flutU 
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ra  i  Saraceni  spedita  nelF  Adriatico  ^  venne  per 
[leggiare  Ravenna  ;  ma  che  il  popolo  ^  usando 
:altro  artifizio  ^  assalì  i  Greci  appena  sbarcati , 
iscì  a  fugarli;  che  imbarcatisi  allora  molti  di 
cittadini  j  nuova  strage  fecero  degli  assalitori  | 
olti  ne  precipitarono  in  un  braccio  del  Po  y 
:chè  per  sei  anni  il  popolo  più  non  volle  man* 

di  que^  pesci.  Una  festa  dicesi  pure  istituita 
tavcnna  in  memoria  di  quella  grande  vittoria  ^ 
ualc  però  non  ben  s^  intende  come  celebrare 
otesse  j  mentre  padroni  di  quella  città  erano  i 
:ri  e  gli  esarchi  vi  risedevano.  Sei  colonne  oni« 
e  ;  o  più  probabilmente  di  alabastro  orientale  y 
ine  allora  Gregorio  III  dalP  esarca  Eutichio  y 
ìcnt  coir  imperatore  lottasse,  e  queste  collocate 
DO  nel  presbitero  della  basilica  vaticana  con 
i  addossate ,  tutte  coperte  di  lastre  d^  argento 
late  y  forse  lavorate  a  figure  col  cesello.  Ntir  an- 
734  fondata  credesi  dal  Muratori  Città  Nuova  ^ 
iglia  lungi  da  Modena  ,  e  stabilita  fu  colà  una 
nia    di    Modoncsi  j    affinchè    ingombro    essendo 

paese  di  boschi ,  il  passaggio  della  via  Emilia 
'dasscro  dagli  assassini.  Di  quella  città  più  non 
me  che  la  memoria  in  un  marmo  posto  nella 
iata  della  parrocchiale  di  iS.  Pietro^  nella  quale 
sito,  che  la  virtù  delP altissimo  e  felicissimo  re 
Longobardi ,  quel  luogo  di  sicurezza  contra  le 
lie  stabilì  in  età  tranquilla  e  floridissima.  Vedcsi 

alcnni  anni   tranquillo   anche  il  pontefice,  seb- 
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bene  la    controversia    degli    iconoclasti    sassisteuc, 
ma  forse    troppo    indeboliti    erano  i  Greci  j  perckè 
dominare  potessero  a  talento  loro    in  Roma  e  mik 
opinioni    degli    Italiani.  Sfolte    chiese    ristorò  allon 
ed  ornò    quel    pontefice ,  e  var}    monasteri    erette. 
Carlo  Martello    stendeva   intanto  le  sue    conquìitc; 
sotto  il  nome  di  governatore;  egli  si  faceva  giurart 
fedeltà  dai  popoli  j  ed  ansioso  di  prepararsi  la  straiia 
al  regno ,  buona  ìnlclligenza  manteneva  col  re  /Àl^ 
prandoj  ed  a  questi  spe<fi  in  Pavia  il   di  lui  piwo- 
genito  PippivOy  pregandolo  che  per  figljucdo  d^  oaoit 
lo  accettasse.  Questa  adozione  fu  celebrata  con  gn» 
dissima    solennità  j   e     quel    giovane    con    magatt 
doni   fu   rimandato.  Ma  Lìutprando    cadde    iafentt 
neir  anno  seguente  j  e  mortale    credendosi  la  di  ki 
malattia ,    i    Longobardi    in    pubblica    advnanss  it 
proclamarono    Ildebrando  di  lui  nepote.    Incredibik 
sembra  il  racconto    di    alcuni    storici^    che    prcsci- 
tandosi    secondo  il  rito    un^  asta    al    nuovo    re  j  o 
cuculo    venisse  a  posarsi    suIF  asta  medesima  >  <  ^ 
questo    traessero  i  Longobardi    il   pronostico  j  àt^ 
loro  inutile    sarebbe    riuscito    quel    nuovo    prìncipe. 
Lìutprando    però    guarito  y  non    mostrossi  cootcoto 
di    quella    elezione  )    ma    tuttavia  il  nepote   accetti 
per  collega.  La  terra  o  il  castello  di  Gallese  dieta 
allora    restituita  da    Trasimondo  duca  di  Spolcti  al 
ducato    romano ,  al    quale    apparteneva  j    non   ebbe 
però  luogo  questa    restituzione    senza   una  conside- 
rabile   somma    di    danaro    sborsata    dil    pontefice. 
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Possedevano  gli  imperatori  il  ducato  romano  ^  ma 
già  si  è  yedutO)  e  nuovamente  in  questo  fatto  si 
josserva^  che  i  romani  pontefici  negli  affari  peritici 
di  quel  ducato  si  immischiavano  j  non  altrimenti 
che  se  stato  fosse  quello  o  essere  dovesse  ^  come 
avvenne  di  fatto  j  una  parte  del  loro  dominio. 

II.  In  un  tumulto    popolare   insorto  in  Venezia 
«eatò    ucciso    II   duca    Orso  j  e  non    accordandosi  i 
diversi  partiti  nella    nuova    elezione  y  convenne  affi- 
dare il  governo  ad  un    maestro    di   militi  o  ad    nn 
•comandante  detto  Domenico   Leone,  In  Cividale  del 
.Friuli  erasi    ricoverato  il  vescovo  di  Giulio-Carnico 
capitale  della  Carnia^  fuggendo  le  scorrerie  degli  Avari 
lO  degli  Slavi.  Morto  quel  vescovo,  altro  se  ne  era  elet- 
tO|  e  i  patriarchi  d^Àquileja  che  inabitabile  trovando 
la  sede  loro,  ritirati    eransi  in  Cormona,  mal   sof- 
frivano   che  un    vescovo    di   altra    sede    stabilito  si 
Ibase  nella  loro  diocesi ,  o  fors^  anche    alcun  diritto 
vescovile  esercitasse.  Sembra  tuttavìa  che  non  tanto 
di  oggetti  disciplinari  si  curassero  que^patriarchi,  quan* 
lo  dei  comodi  della  vita  e  delle  delizie  e  de^  piaceri  che 
i  vescovi  ricoverati  godevano  in  Cividale,  e  dell^  amena 
cocietà  in  cui    vivevano    coi   duchi  ed  i  più   illustri 
Jjongobardi ,   mentr'  essi  erano  come  rilegati  in  una 
casa  di  campagna.  Era  stato    dunque    cacciato    uno 
di  qne*  vescovi  detto  Amatore  dal  patriarca  Callisto 'j 
ed  il  duca  Pèmmone  sdegnato ,  perchè  quel  vescovo 
livoriva,    preso    avendo    il    patriarca    e  condottolo 
ael    castello    Ponzio  o   Nozio    vicino    al  mare ,  era 
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stato  in  procinto  di  precipitarlo  nelPonde^  tratte» 
nuto  da  queir  eccesso  ^  lo  tenne  tuttavia  alcun  tempo 
in  prigione  j  e  Liutprando  allora  il  dacato  tolse  i 
Pemmone  ed  a  lui  sostituì  Batdiis  di  hd  figliaoki. 
Tornò  tuttavia  Pemmone  in  grazia  del  re ,  e  veme 
in  Pavia  j  dove  Liutprando  ordinò  j  che  arrestali 
fossero  tutti  i  Longobardi  y  che  assistito  arevano 
Pemmone  nella  presa  del  patriarca.  Astolfo  ^  no 
dei  figliuoli  di  Pemmone  j  volle  tagliare  la  testa  il 
re  j  ma  trattenuto  fu  da  Ratchis ,  ed  uno  di  qie* 
Longobardi  j  detto  Ersemaro  ;  colla  spada  alla  maitf 
tanto  valorosamente  si  difese  ^  che  ebbe  campo  di 
ricoverarsi  nella  basilica  di  5.  MicAele.  A  questi  sob 
fu  accordato  il  perdono  per  la  sua  prodezza  ^  gK 
altri  ritenuti  furono  lungamente  in  prigione;  Cst- 
listo  tornò  in  Cividale ,  ove  fabbricò  una  chiesi| 
un  battistero  eri  un  palazzo.  Passò  pure  verso 
quel  tempo  in  Pavia  y  onorevolmente  accolto  ^ 
quel  re  y  S.  Bonifacio ,  detto  Y  apostolo  detti 
Germania^  che  da  Roma  tornava*  Gessò  forse  alloit 
di  vivere  Gregorio  duca  di  Benevento  nepote  dd 
re  y  che  solo  sette  anni  regnato  aveva  j  ed  a  lai 
succedette  Godescalco,  In  Venezia  comandava  aocora 
un  maestro  de^  militi  detto  Felice  Comicolax  e 
questi  colla  sua  affabilità  e  moderazione  y  conciliò 
i  partiti,  ed  ottenne  che  richiamato  fosse  dalP  esilio 
Diodato  figliuolo  del  duca  Orso  estinto,  il  quale 
giunse  poi  ad  essere  maestro  de^  militi^  cioè  gorer* 
natore.  Ricorse  allora  Carlo  Martello  aìV  ajuto  ^ 
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^Jutprando  j  perchè  nella  Francia  e  nella  Pro- 
sa specialmente  imperversavano  i  Saraceni.  LiuU 
ìdo  si  pose  in  cammino  colla  sua  armata^  ma  i 
iceni,  forse  a  cagione  di  quella  mossa  y  la  Pro- 
;a  sgombrarono,  e  si  ritirarono  nella  Lingoa- 
:a.  Liutprando  tornò  nella  sua  capitale^  ed  allora^ 
correndo  V  anno  7  jg  ,  fondato  credesi  il 
lastero  celebre  della  Novalesa  al  piede  del 
ile  Cenisio  da  cerio  jébbone  j  che  di  beni  copio- 
mi  dotollo,  posti  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi.  In 
?la  come  in  tante  fondazioni  di  que^  tempi  j  si 
a  dal  donatore  apposta  la  clausola  :  per  la 
nzwne  deW  anima  sua^  il  che  ha  dato  luogo  ad 
dottissimo  scrittore  moderno  a  rendere  ragione 
e  numerose  fondazioni  di  quelF  epoca  j  perchè 
Dchi  ed  al  fri  principi  longobardi  e  quindi  i 
li  fcudatnrj  ^  credevano  con  quel  mezzo  di 
mersi  dalle  loro  colpe  nefande.  Invano  pretesero* 
::empi  posteriori  que**  monaci  di  provare  ,  che 
F  Abbona  fosse  patrizio  romano  ^  con  eguale 
Io  e  con  riuscita  es'ualmente  infelice  si  volle 
rare  patrizio  certo  Opilione  fondatore  del  mona- 
>  di  5.  Giustina  di  Padova.  Ratchis  duca 
Friuli  si  mosse  allora  ad  attaccare  gli  Slavi 
roni  della  Carniola  ;  ampia  strage  ne  fece  ^ 
ìstò  il  p»e<:e  loro  ,  e  benché  sorpreso  un 
no  da  qut'^  barbari  j  mentre  privo  della  lancia 
avasi ,  riuscì  colla  mazza  a  sgominarli.  Trasi^ 
ìdo  duca  di  Spoleti^    secondo  Paolo    Diacono^ 
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dovette  di  duoto  rubellarsi  al  ire  Liutprando  ^  il 
qnale  recossi  tosto  a  Spoleti  coireaercito  per  ca- 
stigarlo ^  ma  Trasimondo  foggi  in  Roma ,  e  jLùtf- 
prando  qucL  ducato  accordò  ad  un  suo  fedele  ser- 
vitore detto  Ilderico,  Anastasio  narra  invece  ^  che 
Trasimondo  si  rifuggi  in  Ronia  per  le  persecosioai 
di  quel  re,  e  che  chiesto  fu  da  Liutprando  il  hf 
gitiyo,  alla  di  cui  consegna  si  opposero  il  pontefiee, 
il  governatore  e  V  esercito  romano  j  che  quindi  i 
re  entL*ò  nel  ducato  di  Roma;  che  quattro  atti 
occupò  j  cioè  Amelia^  Orta  j  Polimarso  o  Bomano^ 
e  Blera  o  Bleda;  che  di  là  tornò  in  Pavia^  lasciando 
in  quelle  città  buoni  presid).  Soggingne  che  D»- 
simondo ,  collegatosi  coi  Romani  e  col  duca  £ 
Benevento  y  rientrò  nel  ducato  di  Spoleti  ^  e  tatto 
a  poco  a  poco  lo  recuperò.  Ma  involti  sono  qua 
fatti  nelle  tenebre  della  oscurità  :  e  solo  pno  asic* 
rirsi,  che  nelFanno  'j^o  governata  era  Venezia  di 
Gioviano  o  Giuliano  Ipato  y  console  imperiale  ^ 
al  quale  però  i  Veneziani  quel  titolo  y  in  alloit 
sommamente  onorifico  j  attribuirono  y  siccome  spet- 
so  usavano  coi  capi  della  loro  repubblica.  Moli 
neir  anno  seguente  Leone  Isauro  y  sorpreso  daDa 
idropisia^  ed  a  lui  succedette  il  figliuolo  Costali' 
tino  y  più  crudele  ancora  e  più  vizioso  del  padrOi 
Trovato  erasi  egU  in  gran  pericolo  della  vita^  goo^ 
reggiando  contra  gli  Avari  ;  e  corsa  essendo  foce 
che  morto  fosse  y  il  popolo  di  Costantinopoli  si 
abbandonò  alle    feste  ,  il  di   lui   nome    di 
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«ioni  caricando  ,  eri  Àrtabasdo  di  lui  cognato  pro- 
damando     imperatore.     Ma    Costantino    non    tarilo 
•     recuperare    la     sua     capitale  ,     ed    allora     una 
orrìbile  strage    fece     dei     cittadini  y    onde     Tendi- 
I  carsi   dei  ricevuti  oltraggi.  Ardeva  ancora  la  guerra 
I  ai  Italia  ,  perchè  Liutprando  mal  soflTrìva  ^  che  Tra- 
I  simondo  coir  ajnto  del  dura  di  Benevento  recuperati 
avesse  gli  stati  suoi.  Una  rotta  accenna  Paolo  Dia" 
^Bono    data   alF  esercito  di  quel  re  in  Rimini  o  nelle 
^Fioinanze  y  sembra  pure  che  in  un^  imboscata  cadesse 
1*  armata    reale  tra  Fano  e  Fossombrone  j  che    tesa 
ffii    averano  i  Romani  e  gli    Spoletini  y   nella    quale 
■Mggiormcnte    ebbero  a  soffrire  il  duca    del    Friuli 
a  il  di  lui    fratello,    che  la  retroguardia    comanda- 
^atio.    Molte    prodezze    si    raccontano    di    que^  due 
fratelli  ^  che  soli  seppero  resistere  ad  alcuni   corag- 
^osi    nemici    Tenuti  ad  attaccarli.  Credono    alcuni  y 
éhe  Gregorio  Ily  Tcdendo  la  guerra  accesa  in  Italia 
fra  i  Greci  e  i  Longobardi    negli   anni  728  e  739^ 
^^^o  Martello  reggente  della  Francia  si  volgesse  ^ 
a  oe  implorasse  V  ajuto.  Un  simile  passo  fece  pure 
^^Hora  Gregorio  Illy   che    esposto    vedeva  il  ducato 
Bomano  per  la  assistenza  al  duca  di  Spoleti  contra 
Vuiprando  prestata  ;  narrasi  anzi  che  due  ambasciate 
ia  Francia  spedisse,  ed  a  Carlo  con  moltissimi  do- 
aativi    mandasse    altresì    le    chiavi    del    sepolcro  di 
&  Pietro.    Lusingavasi    quel    ponte6ce  y    ohe    Carlo 
j^i^ate  avrebbe  le  armi  contra  i  Longobardi ,  ed  a 
lai'- -si  offeriva  il  pontefice  coi  Romani^  promettendo  di 
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togliersi  interamente  dalla  obbedienza  dell*  impm- 
torc.  Un^  ambasciata  spedì  pure  Carlo  3/arteilo  A  1/ 
pontefice  con  grandiosi  regali  j  né  di  più  si  race)-  fe 
glie  dalla  storia.  Se  onorevole  o  anche  solo  decenU  |i 
fosse  quella  trattativa  per  il  romano  ponteGce,  ic  l{] 
degna  di  un  vescovo  di  fioma^  se  politica  e  ni*  li 
laggiosa  per  rjltalia,  lo  diranno  forse  alcun  giorM  |i 
i  posteri.  Sembra  che  Carlo  conservare  volesse  Ta-  li 
mioizia  coi  l'è  Longobardi  ;  e  solo  vedesi  di  là  ai 
alcun  tempo  da  Lodwico  Pio  ai  di  lui  figUnJi 
raccomandata  la  difesa  della  chiesa  romana  y  com 
sostenuta  Y  aveva  Cwlo  di  lui  bisavolo.  Non  ani 
però  argomento  a  credere  ^  che  Carlo  Martdk 
il  patriziato  di  Roma  assumesse  y  né  che  allori 
cessasse  in  Roma  il  dominio  imperiale.  Xinfr- 
prando  doveva  certamente  essere  irritato  cootra 
i  Romani  ed  i  Beneventani  ;  conquistato  egli  Sfen 
SI  ducato  di  Spoleti  e  passato  era  a  Benevento  per 
iscacciame  Godescalco  )  ma  incerto  è  ancora  ^  st 
Roma  fosse  da  quel  re  assediata.  11  ducato  di  Spo- 
leti stendevasi  per  la  S-ibina  fino  alle  vicinanze  di 
Roma,  e  forse  i  Longobardi  datisi  a  saccheggiare 
sui  confini  di  quel  ducato  ^  devastati  avevano  ancora 
molti  poderi  della  chiesa  romana.  Questo  forse  Ai 
il  motivo  )  per  cui  si  voUe  il  pontefice  a  Curio 
Martello  ;  nelle  sue  lettiere  però  egli  rappresenta  ^ 
che  giusti  motivi  non  aveva  Liutpraìido  di  proce- 
dere contra  il  duca  di  Spoleti.  Il  Baronio  à^^ 
parole  ecclesia  Saticti  Petri  denudata  estj  volle  mal 
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proposito  inferire,  che  a  Roma  andati  fossero  i 
longobardi^  ma  egli  non  comprese,  che  con  quella 
r^am  indicavasi  soltanto  lo  spoglio  dei  beni  di 
>.  Pietro  j  per  cui  nudata  e  priva  di  lumi  dicevasi 
yne  in  istile  enfatico  quella  chiesa.  Ma  quel  pover 
«mo  era  tanto  di  buona  fede,  che  morto  vedendo 
a  qaell*  anno  o  nel  segoente  Carlo  Martello ,  Io 
■•se  estinto ,  perchè  non  aveva  prestato  soccorso 
t  pontefice.  Racconta  bensì  Paolo  Diacono ,  che 
wntre  Liutprando  occupato  era  nella  guerra  di 
poleti  j  vennero  i  Romani  con  grosso  corpo  d'  ar- 
■fti,  comandati  da  Agatone  duca  di  Perugia,  per 
bgUere  Rologna  ai  Longobardi  ;  che  tre  valenti 
Bctali  che  dentro  si  trovavano ,  in  una  vigorosa 
DCtita  gli  aggressori  dispersero  e  (ìigaronoj  dubbia 
tattavìa  r  epoca  di  quel  fatto ,  e  dalle  vite  di 
Éntutasio  sembrerebbe  potersi  raccogliere  che  Ì 
(onani  in  aleno  modo  non  intervenissero  alla  difesa 
il  frasimondo  ,  allorché  Liutprando  venne  ad  a»- 
atirio.  Morì  verso  quel  tempo  Gregorio  IH ,  men* 
n  forse  al  dire  di  Anastasio  medesimo,  Liutprando 
OD  tatto  il  suo  esercito  il  ducato  romano  mioac- 
■ava.  Dopo  soli  quattro  giorni  fu  eletto  Zacheria  y 
^co  di  nazione  ,  del  quale  singolarmente  si  loda 
'amanita,  per  cui  difficilmente  si  incolleriva  e  con 
aouna  facilità  perdonava.  Questi  ,  invece  di  rìcor- 
itVB  imprudentemente  alF  ajuto  degli  tiranierì  « 
«OTOcare  nuove  calamità  suir  Italia,  come  fatto  ave- 
m  il  di  Ini  antecessore,  una  ambasciata  pacifica  spetfi 
Stor.^Ual.Fol.Xn,  39 
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a  Liufprando  ^  pregandolo  a  non  turbare  la  pace  i 
Roma  y  ed  a  restituire  le  quattro  città  occaptc, 
ofierendogli  V  unione  del  popolo  romano  contn  1 
duca  di  Spoleti ,  il  che  mostra  ad  evidenza  ck 
anche  delle  negozìaxioni  politiche^  e  della  gaemll 
e  della  pace  ,  i  pontefici  si  mescolavano.  Liutpuaik  1  ^ 
accettò  i  patti;  i  Romani  si  unirono  ai  LongobarlK 
e  Trasimondo  incapace  a  resistere^  si  rimise  alla  ck-|| 
tnenza  del  re  ,  il  quale  alti*a  pena  non  gli  impoiCj 
se  non  quella  di  dover  essere  ordinato  chrm 
Duca  di  Spoleti  fu  creato  jénsprando  o  jigiprmk 
di  lui  nepote  ^  il  solo  Paolo  Diacono  non  pirii 
deir  ajuto  dai  Romani  prestato  ai  Longobardi  h 
Venezia  maestro  de^  militi  trovavasi  sdlora  Giovani 
Fabriciaco  ,  al  quale  deposto  nell^  anno  medrsÌBO 
cavati  furono  gli  occhi.  Tre  figliuoli  lasciato  afeli 
Carlo  Martello  ^  Carlomanno  e  Pippino  della  prioa 
di  lui  moglie,  Grifone  della  seconda j  venuti  enao 
a  guerra  que^  fratelli  e  i  due  primi  confinalo  avevaas 
il  terzo  in  una  prigione ,  e  la  di  lui  madre  So»- 
childe  in  un  monistero.  Ucciso  fu  pure  ,  non  si  si 
bene  se  in  quell^  anno  o  nel  seguente ,  Godescalto 
duca  di  Benevento,  il  quale  fuggire  volendo  neUa 
Grecia  co^suoi  tesori  onde  evitare  Tira  di  Uutprat 
doy  sorpreso  fu  dai  Beneventani,  attaccati  a  GisolfolL 
Questi  fu  di  fatto  colla  reale  autorità  investito  et 
quel  ducato.  Lìutprando  si  incamminò  per  tonare 
a  Pavia  ,  ma  nella  città  di  Orta  fu  informato ,  che 
il  pontefice  si  recava  a  visitarlo  j  mosso  erasi  Zoc^ 
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ia  y  perchè  non  ancora  adempiute  si  erano  le  pro- 
lesse  fatte  dal  re.  Spedì  questi  ad  incontrarlo  un 
mbasciatore ,  e  quindi  tutti  i  suoi  duchi  ed  alcuni 
orpi  di  truppa  y  ed  il  pontefice  ricevette  alla  porta 
i  Temi.  Liutpratìdo  acconsenti  alla  restituzione 
elle  città  occupate^  e  la  donazione  ne  fece  in  iscrit- 
»y  non  al  ducato  o  alF impero^  ma  a  iS.  Pietro^ 
lolti  altri  patrimonj  aggiugnendo  ,  che  stati  erano 
elle  passate  guerre  usurpati.  Restituì  pure  al  pon- 
£ce  tutti  i  prigioni  y  che  fatti  si  erano  nelle  pro- 
incie  romaiìe  ed  anche  in  Ravenna^  ed  un  vescovo 
i  Nami  consacrato  volle  aUa  di  lui  presenza.  11 
onicfice  fu  ricondotto  a  Roma  dal  duca  di  Chiusi 
da  altri  personaggi  della  corte. 
1  a.  Memorabile  riesce  V  anno  j4^  j  perchè  in 
MG  nacque  seconda  i  più  accreditati  autori  ^  da 
Hppino  e  da  Berta  di  lui  moglie  j  quel  Carlo  che 
ivenne  poi  re  ed  imperatore  ,  ed  il  titolo  ottenne 
i  Magno.  Si  avvidero  allora  i  Veneti  j  che  il  gO"» 
emo  di  un  anno  del  loro  rettore,  incomodo  riusciva 
1  popolo  )  elessero  quindi  Deodato  figliuolo  di  Orso 
cr  loro  duca  o  doge  y  invece  dei  comandanti  mili* 
Ili  che  annualmente  si  cambiavano.  Morto  era 
ore  in  queir  anno  Iscamo  imperatore  de^  Saraceni  ^ 
he  la  loro  potenza  aveva  straordinariamente  ingran- 
ita. Lottavano  tuttavia  i  due  imperatori  di  Gostan- 
nopoli  y  ed  Artabasdo  dichiarato  aveva  Nicefbro 
IO  figliuolo,  collega  nell'impero.  Ma  nel  seguente, 
ano    que^  dttc    rivali  vennero    a    battaglia .  presso 
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Sardi  y  e  Artahasdo  j  Tinto  e  fugato  per  ben  JhIr 
volte,  fa  assediato  e  preso  finalmente  in  Costanti* IT 
nopoli  co^  suoi  figliuoli.  Questi  ,  il  padre  loro  9  il  1  li 
patriarca  ed  i  loro  partigiani  più  illustri,  acciecaiiT 
furono  ,  e  quindi  condotti  nel  circo  sopra  gli  asii 
colla  féiccia  rivolta  verso  la  coda.  Liutprando ,  seb- 
bene pace  avesse  concfaiusa  col  ducato  romano  ^ 
lottava  però  tuttavia  coll^  esarca  di  Ravenna  ,  e  le 
terre  e  le  città  delF  esarcato  di  continuo  infestavi. 
L^  esarca  non  trovò  altro  scampo  nella  sna  dein^ 
Iczza  j  se  non  che  il  ricorrere  airajuto  del  pollt^ 
fice  ,  il  quale  nn^  ambasciata  spedì  al  re  de^  Longo* 
bardi  con  molti  donativi,  affinchè  desistesse  dalF  ur 
salire  gli  stati  imperiali.^  Ostinato  mostrossi  il  re, 
ed  allora  il  pontefice  stesso  rccossì  a  Ravenna ,  dove 
alla  distanza  di  ^o  miglia  fu  incontrato  dalF  esarca, 
e  presso  alla  città  da  tutto  il  popolo.  Di  là  amba- 
sciatori spedi  di  nuovo  a  Liutpixmde  ,  annunzian- 
dogli che  risoluto  era  di  andarlo  a  trovare  nella 
sna  reggia.  Studiaronsi  i  ministri  del  re  di  impe- 
dire quel  viaggio  *  ma  il  pontefice  animoso  entrò 
sulle  terre  de^  Longobardi  ,  e  presso  al  Po  trovò 
finalmente  i  ministri  deputati  a  riceverlo.  Giunto  in 
Pavia  ,  si  fermò  nella  basìlica  di  «S.  Pietro  in  Odo 
d^-oroj  e  celebrati  colà  i  sacri  uffizj,  fa  con  magni- 
fico corteggio  condotto  al  palazzo.  Accordò  il  re , 
sebbene  con  molta  difficoltà  1»  alcuni  territori  ^  ^ 
venna ,  e  due  parti  di  quello  di  Cesena  alF  imparo 
romano  ,  la  terza    ritenendo   in  pégno  y    finché  ^ 
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^^gnessero  da    CostiiRtinopoli    i    di   lui   ambasciatoru 
^ToTDÒ  quindi  il  pontefice   in  IWraa  j  onorevolmente 
^condotta  sino  al*Pa,  ed  m  quella  città  un  sinodo 
Vftdnnò  per  la  riforma    delF  ccclesia&lica    disciplina,  y 
itegli  atti  drl   quale    vedesi    menzionato    V  anno  se-* 
-«ondo  del  regno    di   Artahasdo  ^    del    quale  ancora 
BOB  coBOscevasi  in  Roma  la  caduta.  Costantino  però 
.A>pe  la  sua  vittoria  aveva  ricevuto  il  nunzio  ponti- 
ficio, ed  aUa  chiesa  romana  donate  aveva  due  massitj 
*0«8ta  due  tenute   considerabili    di  terreno.  Gessò,  di 
!Vtvere  probabilmente  nel   seguente  anno  il  re  LùU- 
pnnd^  y  ed  i  Bomani   mostrarono    allegrezza  per  la 
éi  lui  morte  j   mentre    deploravano  i  Longobardi  la 
perdita  di  un  ottimo  principe  j  era  egli  di  fatto  sag- 
gio j  amante  della  pace  y  buon  guerriero  y  e  $e  cre- 
diamo a  Paolo  Diacono  j  clemente  y  casto  y  pudico  y 
eloquente^  limosiniero^  ignorante  di  lettere  ma  do- 
tato di    naturale    filosofia.    Non    si   vede  y  perchè  i 
Bomani    la    memoria    ne    detestassero  y    avendo  egli 
grandemente  onorata  e  favorita  la  romana  sede,  ed 
avendo  febbricato    basiliche    e    monasterj    in  tutti  i 
Iboghi  y  ove  stabilito    aveva    per    alcun    tempo  il  di 
he  soggiorno.  Tanta  era    la    di    lui  pietà,  che  fino 
nel  palazzo    di    Pavia    eretta   aveva   una    cappella  a 
&  Pietro  con  preti  e  cherici,  che  in  quella  uiBciava* 
BO  ;  primo  esempio  in  Italia  e  forse  in  qualunque  al« 
toi  kiogo  delle  cappelle  reali.  Seppellito  fu,  secondo 
Ao&>  Duico/ia,  nella  basilica  Ai  S,  Adriana y  sebbene 
leggasi  il  di  lui  epitafio  in  &  Pietro  in  Cielo  cPoro^ 
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ove  forse  il  di  lui  cadavero  fu  in  epoca  posterioic 
trasferito.  Iddbrando  rimasto  solo  al  governo  ,  noi 
regnò  che  sette  mesi ,  forse  caduto  in  odio  al  po- 
polo per  i  suoi  tìzj  *  e  lo  scettro  a  lui  tolto  ^  fc 
conferito  a  Baichis  o  Rachis  duca  del  Friuli ,  1 
quale  secondo  le  date  dei  diplomi ^  il  suo  regno  co* 
minciò  neir  anno  744*  '^  pontefice,  udita  avendo h 
di  lui  elevazione^  mandò  tosto  ad  esao  ambasciatoli) 
pregandolo  per  riverenza  a  S.  Pietro  di  lasciare  ìi 
pace  r  Italia  ;  a  questa  domanda  degna  di  un  csfl 
della  chiesa  y  prestossi  quel  re  y  e  conchiusa  fu  toiH 
tra  i  Longobardi  e  i  Greci  una  tregua  di  20 
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MkLLA    MORTE    IH    LiUiPRAUDO    RE    DB^  LONGOBARDI 
«mO   AL    RBGKO    DI   DESIDERIO. 

Lef^  di  Rachis.  Cambiamento  dei  duchi  di 
l^wkti.  Pestilenza  generale.  Carlomanno  si  Ja  nuh 
MCOw  Equilibrio  politico  delC  Europa  turbato  dalC  in^ 
frmndimeììto  della  monarchia  francese.  Traffico  esteso 
W  Fcìieti.  "  Bachis  rompe  la  tregua'^  attacca  Perugia. 
ì  pontefice  lo  induce  non  solo  a  desistere  dcdC  im^ 
vesa  ma  ancìte  a  farsi  monaco.  Fondazioni  di 
ìonasterj.  Morte  di  Riccardo  re  et  Inghikerra.  Ele^ 
ione  di  Pippino  in  re  dei  Franchi.  -  Morte  del  pon^ 
jfEc-e  Zacheria.  Stefano  IL  di  lui  successore.  ÀAtolfo 
iccessore  di  Rachis  occupa  f  esarcato  di  Rai/enna 
l  attacca  il  ducato  romano.  Il  pontefice  lo  induce 
d  una  tregua.  Questa  è  violata.  Trattative  del 
untefice  con  Astolfo.  Maneggi  colT  imperatore  e  col 
I  '  de'^  Franchi.  Il  pontefice  si  reca  a  Paula  ^  e  quindi 
Dfi  riuscendo  presso  Astolfo^  passa  in  Francia.  In^ 
lice  il  re  e  la  nazione  a  muovere  guerra  ai  Lon^ 
jbardi.  huuili  sforzi  di  Carlomanno.  Pippiiiu  spe* 
^isce  truppe  verso  F  Italia.  Astolfo  è  costrello  a 
itirarsi  in  Pavia  Fondazioni  di  monastetj.  -  j^S' 
edio  di  Pavia.  Pace  conchiusa  con  Astolfo.  Concilio 
muto  in  Costantinopoli.    Astolfo    rompe  il  trattala. 
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Assedia  Roma.  Lettera  scritta  dal  pontefice  a  Pip- 
pino  in  nome  di  S.  Pietro.  Osservazioni  critiàiL 
Pippiao  s'' innoltra  e  Roma  è  liberata.  Ambasciatiti 
Greci  a  Pippiao.  Cercano  inutilmente  di  distogliak 
dalla  donazione  delC  esarcato  al  pontefice.  Ossero 
zioni.  -  Astolfo  ottiene  di  nuoì^o  la  pace.  Cede  ^^ 
sarcato  ed  altre  città.  Esame  della  donazione  alkn 
fatta  al  pontefice.  Uccisione  di  un  doge  i^eneto.  • 
Morte  di  Astolfo.  Di  lui  carattere.  Elezione  ii 
successore  contrastata.  Rachis  tenta  di  ritornare  ti 
trono.  Trattatile  del  pontefice  in  contrario.  Desiderio 
giugne  al  trono.  Elezione  di  un  doge  veneto  j  e 
deposizione  di  altro  intruso.  Alboino  duca  di  Bft- 
nevento.  Osservazioni  critiche^ 

§.   I.  JLLatchisj  che  noi  chiameremo    qnind^is* 
nanzi    Rachis  ad  esempio  di  altri    storici,    coooindò 
pacificamente  il  suo  regno,  e  nel  secondo  anno  noit 
leggi  pubblicò  in  aggiunta  al  codice- o  come    allon 
dicevasi ,  all^  Rlitto  dei  Longobardi.  Ma  da    una  di 
queste  leggi    che  politica    rigorosamente    può  dirsi, 
perchè  vietante  a  qualunque  persona  lo  spedire  messi 
negli  altri  dominj  per  gelosia  di  stato ,    veggonsi  in 
Italia    nominati  ,    oltre    Roma    e    Ravenna ,  i  docati 
di  Benevento  e  di  Spoleti,  il  che  indica  che  quegli 
stati,  se  non  come  nemici,  almeno    con  una    sorU 
di  diffidenza  si  riguardavano  ,  forse  per  la  memoiia 
delle    recenti   ribellioni.    Morto    era    in    qucU^anoo 
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medesimo    in    Spoleti    il  duca  Ansprando    ed  a  lui 
^acceduto  era  Lupo  j  dal  quale  non  meno  che  dalla 
^  Ini  moglie  Ermelindaj  fondati  veggonsi  alcuni  mo- 
naaterj.  Una  fierìssima  pestilenza  «  proveniente  forse 
dall^  Àfrica  e   sparsa  da  prima    nella    Sicilia  e  nella 
Calabria,  invasa  aveva  di  là  la  Grecia  e  qnindi  tutto 
I* Oriente  e  r  Occidente,  facendo  grandissima  strage, 
specialmente    nella    città    di  Costantinopoli.    Formò 
l'anno  747 7  ^^^  quale  la  peste   ancora  continuava, 
E  jon^  epoca    gloriosa    per   il  monachismo  ;    giacché  in 
\   quello  appunto  Carlomanno  re  dei  Franchi ,  fratello 
I    di    Pippino ,    il    regno    e   la    corte    abbandonando , 
f    risolvette    di    abbracciare   la  vita    monastica.    Venne 
dunque  in  Italia ,  presentossi  al  pontefice ,  molti  do- 
nativi recò  a  S,  Pietro ,  e  la  tcmsura  e  V  abito  mo« 
Bacale  dallo  stesso  pontefice  ottenne  y  recossi  quindi 
I   al    monte    Soratte ,    ed    un   monastero    vi    edificò  j 
j  aia  turbato    dalle   frequenti    visite    de^  francesi    viag- 
.  gìatori ,    trasportossi    alla    badia  di  Monte   Casino , 
ove    nei    monastici    es^rcizj    passò  in  gran    parte  il 
rimanente  della  sua  vita.  Lo  stesso,  fatto  aveva  poco 
prima  Unaldo    duca    di   Àquitania,    sebbene    questi 
tornasse  da  poi  al  trono  ed  al  letto  maritale  j  e  lo 
alcflso    poco    dopo    fece  Anselmo    duca    del  Friuli, 
•che  il   monastero    fondò    di    Nonantola,    in    quello 
consacrandosi  al   divino    servigio ,    mentre    ad   esso 
nel  ducato  succeduto  credesi  Pietro  figliuolo  di  Mu^ 
nidiis.  Ma    queir  equilibrio    politico ,  che   sussistito 
aveva  in  Europa,  un    tempo    tra  T impero    romano 
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e  i  bnrbari ,  poi  tra  i  Goti ,  i  Greci  e  i  FrancU, 
e  quindi  tra  i  Franchi  ,  i  Visigoti  e  i  LoDgobardi^ 
stava  allora  per  rompersi  j  perchè  Carlonuumo  e 
Pippinoj  guerreggiato  avevano  il  primo  contra  i  Sai* 
soni ,  il  secondo  contra  gli  Alemanni  e  gli  Svevi,  e 
con  grnndi  v  ttorìe  riportate  ingrandita  avevano  stniM^ 
dinariamcnte  la  monarchia  francese,  ed  esteso  neBi 
GcìHunnia  unitamente  al  cristianesimo  il  loro  doai- 
nio  e  la  loro  possanza.  Venezia  occupavasi  allora 
con  grandissimo  pro6tto  della  navigazione  e  iA 
traffico  neir  Oriente  e  nelP  Àfrica ,  e  6no  gli  schi^ 
vi  cristiani  dell'  uno  o  delP  altro  sesso  in  Roaa 
comperati  avevano  alcuni  di  que^  mercatanti  j  dise- 
gnando di  venderli  ai  Saraceni,  il  che  adito  aveo^ 
il  pontefice,  quelF infame  traffico  vietò ^  ed  il  prena 
già  sborsato  restituendo ,  mise  in  libertà  qnr^ 
inlflici. 

1.  Non  cessò    già,    come    dice  il  Bf aratori j  nd 
«plinto    anno    del   regno  di  Rachis  ^   ma  fu  rotta  il 
tregua    conchìusa,    che    durare    doveva   ao  anni,  e 
di  fritto  lo  scrittore  medesimo  dice  non   essere  noto 
per  colpa  di  chi  si  rompesse.  Quel  re  portossi  sde- 
gnoso   air  assedio  di    Perugia ,  minacciando    altrffl 
alcune    città    della    Pentapoli.    Il    pacifico    Zackeria 
con  molti  del  suo  clero  recossi  tosto  a  Perugia,  e 
con  pre&;hiere  e  con  donativi  il  re  indusse  non  sola 
a  levare    V  assedio ,    ma    ancora    lo    persnadette  a<l 
imitare  l'esempio  di  Carlomanfio j  e  ad  abbandonare 
il    mou'lo.    fiimiiiziò    egli    dunque  di    là   ad    alcuni    L 
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iomi  al  regno  j  e  con  Tasta  di  lui  moglie  e  con 
ika  figlinola  cl«tta  Batrudey  andò  a  Roma,  dove 
&tta  quella  famiglia  fn  dal  ponte6ce  rivestita  delPa- 
ito  monastico.  Rachis  ritirossi  a  monte  Casino  j 
\  moglie  colla  figliuola,  se  pure  era  una  sola^ 
màò  un  monastero  di  vergini  in  luogo  detto  Plom' 
urola  y  non  lontano  da  monte  Casino  medesimo. 
L  Bachis  succedette  Astolfo  di  lui  fratello.  Mona- 
terj  sorgevano  allora  da  ogni  parte  ^  fondato  fu 
pello  di  Panano  nelle  montagne  di  Modena ,  forse 
hi  queir  Anselmo  che  edificò  Nonantola,  e  quello 
llire  di  monte  Àmmiate  nella  diocesi  di  Chiusi  in 
foscana,  sebbene  non  certo  apparisca,  che  fondato 
iisse  dallo  stesso  re  Rachis,  Un  bene  però  da  quelle 
todazioni  nasceva  anche  per  la  società  e  per  la 
ffta  civile  ,  perchè  in  alcuni  si  erigevano  spedali  per 
cnrigio  degli  infermi,  dei  pellegrini  e  de^  forastieri,  il 
Ile  suppliva  alla  mancanza  dei  pubblici  alberghi,  il  di 
m  stabilimento  dalla  barbarie  de^  tempi  ancora  non 
i  permetteva.  Credesi  che  nelF  anno  'jSo  morisse 
1  Lucca  Riccardo  re  d^  Inghilterra ,  detto  nel  di 
fi  epitafio  ancora  esistente  :  almo  scettri/èro  ]  seb- 
ene  da  alcuni  critici  a  Riccardo  si  contrasti  il 
tolo  e  la  dignità  reale.  Il  titolo  di  santo  egli 
tteime  in  tempi ,  dice  il  Muratori ,  nei  quali  poco 
ostava  il  canonizzare  le  persone  dabbene.  Nulla  si 
iam  in  quegli  anni  del  re  Astolfo  ]  solo  le  storie 
orientali  un  figliuolo  annunziarono  nato  a  Costantino 
^ganaio  ^    nominato  Leone  y  che  dichiarato  fu  ben 
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presto  dal  padre  collega  nell^  impero.  Pippino  inUaik 
che  la  Francia  governava  come  despota  assolato  sotti 
il  nome  di  ChilpericOj  spedi  ambasciatori  a  Rou  |t 
onde  esplorare  i  sentimenti  del  pontefice  sul  m  |i 
disegno  di  deporre  dal  trono  il  legittimo  re,  qnit  |i 
ora  il  pontefice  sciogliere  volesse  i  popoli  ad  em  li 
suggctti  dal  giuramento  prestato  di  fi'deltà.  Se  cr^  |i 
dere  si  dee  agli  annalisti  francesi,  Zacheria  rispose, 
tf^tie  lecito  ora  ai  primati  e  ai  popoli  della  Fraitdi 
il  togliere  P  autorità  a  Ctiilpericay  che  ve  era  sola 
di  nome  y  ed  il  riconoscere  in  di  lui  ¥ece  Pippmà. 
JSu  quali  principi  si  fondasse  il  pontificio  rescrìUO;  h 
non  è  agevole  il  discoprirlo  ;  Pippino  tuttavia  fo  ir  b^^ 
proclamato  certamente  colla  autorità  della  sede  fv*  p. 
mana,  e  colla  elezione  di  tutti  i  Franchi;  Ckilperk»^  \%^ 
secondo  il  costume ,  fu  costretto  a  ricevere  la  ìat 
sura ,  e  confinato  nel  monastero  di  S.  BertM 
Alcuni  moderni  scrittori  francesi  non  hanno  lascialo 
di  deplorare  V  ambizione  di  Pippino ,  e  si  sobb 
studiati  di  provare  o  die  il  pontefice  non  avesse  le  io 
alcuna  parte  in  quelF  atto ,  o  almeno  che  non  ^  ^  fvf 
la  dovesse  avere  ^  il  che  è  assai  più  facile  a  &^  ^<vio 
strarsi.  Si  è  pure  agitata  la  quistione  ^  se  noto  ««  r< 
fosse  il  nuovo  re  da  5.  Bonijcizio  y  il  rinoB*^  hrtw 
apostolo  della  Germania  y  allora  arcivescovo  di  ^  j^^- 
gonza.  ^  - 

3.  Mori  di  là  a  poco  il  pontefice  Zasheria  j  ^  '!*»^^ 
eletto  fu  in  di  lui  vece  Slvfimo  prete  ^  che  nel  teflO  vu\ 
giorno  del  suo    pontificato^    colpito  da  apoplessia)  r^^ 


■'jioai 
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Bsò  pnre  di    vivere.  I   critici    più    srvì    lo    hanno 
:lnso  dal  catalogo  de^ romani    pontefici^  perchè  la 
nsacrazione  non  ottenne.  Eletto  fu  in  di  luì  luogo 
tro  Stefano  prete  romano;  ma  appena  fu  egli  con- 
crato  j  che  la  pare  intorbidossi  nclF  Italia,  jistolfby 
«no  valoroso  ,  il    disegno    nutriva  clie  Liutprando 
era  imprudentemente    trascurato ,    di    ingrandire  i 
Loi  dominj  e  di  scacciare  una  volta  i  Greci  dairi* 
ilia.  Assalì  quindi  F esarcato  di  Ravenna,  ed  occu- 
lta avendo  quella  città  ,    le    sue  armi  rivolse  con- 
i  9  ducato  romano.  Nel  giorno  4  di  luglio  delFan- 
o  ^Si   dominava  egli  ,  e  leggi  dettava  dal  suo  pa- 
feio  di  Ravenna,  d'^onde  T esarca  £uficAio  era  fug- 
to;  e  probabilmente  impadronito  erasi  di  tutte  le 
ttà  della  Pentapoli.  Più    chiaro    si  vede  in  questo 
isto  della  storia  ,    che    sebbene    Roma  soggiacesse 
greci  imperatori  ed  ai  loro  governatori  o  ministri^ 
■^  la  principale  autorità  politica  esercitavano  colà 
Oinani  pontcGci  y    più   forse    colla   loro  destrezza 
^    Bon  colla  forza  e  maestà  del  loro  grado  y  come 
^    opinarono  j    o    colla    scorta    delle    loro    virtù, 
^vto  //  spedi  ambasciatori  ad  Astolfo  con  gran- 
^  regali,  la  pace  chiedendo  ^  e  quel  re  non  seppe 
'%tere  alle  di  lui    istanze  ^  e  F  interesse  della  sua 
^«ne   trascurando ,    una    pace   giurò    o  piuttosto 
^  tregua    di  4o    anni.  La    storia  ci  insegna,  che 
^^•o  il  rispetto  dai    sovrani    professato  ai  romani 
cufici  ed  i  politici  artiGzj  di  questi  sono  riusciti  a 
■svolgere  la  ragiono  di  stato  ^   ed  a  fare  obbliare 


46^  L    1    B    R    O       III. 

ai  principi  il  vaolaggio  e  la  gloria  dei  loro  domÌB| 
e  delle  loro  corone.    Non  «i    trattava  allora  di  ras- 
sodare la  pac6  deir  Italia,  che  solo  goduta  la  atreb- 
be  se  non  più  si  fosse  dato  adito  a  lotte  tra  i  Gred  e 
i  Longobardi;  trattavasi  solo  della  tranquillità  di  RoM 
e  del  ducato   romano.    Astolfo    dovette   ben   pretto 
accorgersi  del  suo    errore ,    e    quindi  dopo  quattro 
soli  mesi  la    fede    data    violò  ^    e    di    nuovo    mosic 
guerra    ai   Romani ,    da    tutti    i   sudditi    del    datato 
esigendo  un  soldo  d^  oro    per    testa ,  e  protestando 
di  volere  Roma  sommettere  al  suo  regno.  Specb  al 
esso  il  pontefice  nuovi  ambasciatori,  che  abati  erano 
di  celebri  monasterj  ,    ma    questi    rimandati  furoao 
ai  loro  cenobii  con  ordine  di  non  tornare  nemmeno 
dal  pontefice.  Giunse  in    Roma    allora  Giovatmi  a- 
leiisiario,  spedito  dalP  imperatore  Costantino  al  fo^ 
tcfice,  affinchè  si  studiasse  di  conservargli  il  posM* 
dimento    degli    stati    d^  Italia ,  il  che  tanto  più  sin- 
golare dee  riuscire ,  quanto  che  più  furibondo  mo- 
stravasi  in  quel   momento  Costfuitino    nello    abolire 
le  immagini,  e  studiavasi    di    trarre  al    suo    partilo 
tutti  i  cattolici    dcir  Oriente.  Siccome  Giovatmi  re- 
cate aveva    lettere    anche    per  Astolfo ,  il  pontefice 

10  spedì  a  Ravenna,  ove  Astolfo  risedeva,  accom- 
pagnato da  certo  Paolo  Dìocoììo  di  lui  fratello: 
ma  il  re  rispose ,  che  messi  spediva  air  imperatore 
medesimo  per  trattare  con  esso  delle  cose  d^  Italia. 

11  pontefice,  questo  udendo,  spedi  egli  pure  lettere 
e  messi  a  Costantinopoli ,  chiedendo  che  un  esercito 


CAPITOLO     XXV  T.  46  J 

M  iuviasse  in  Italia^  onde  non  .solo  difenrlcrc  SI  du- 
cato romano ,  ma    ancora    cacciare  da  tulle  le  loro 
Provincie  i  Longrtbardi.  Continiiava    intanto  Astolfo 
le    Boe    minacce    contra  i  Romani^   risoluto    ancora 
di    farli    passare    a    filo  di    spada ,    se    alla    di    lui 
volontà    non    consentivano^  il  pontefice    per    ciò  si 
diede  a  pregare  Iddio  e  ad  ordinare    processioni  di 
penitenza  ^  in  una    delle    quali    narrasi  ^  che  appeso 
portasse  alla  croce  Y  atto  medesimo  della  tregua  dal 
re  Longobardo    violata  j    il    che    era    veramente    un 
riunire  le  cose  mondane  alle  celesti  ed  il  confondere 
la  religione  colla   politica.  Ma  inutili    vedendo  tutte 
le  pratiche  e  i  donativi    ancora  ad  jistolfo  spediti^ 
pri¥0    altronde  di    speranza  di  ricevere    alcun    soc- 
corso   dair  Oriente ,  per    mezzo  di  un   pellegrino  si 
rivolse  al  re  de"  Fraudai  ^    chiedendo  il  di    lui  ajuto 
in  mezzo    alle  sue  angoscic.  Pippino    spedi  al  pon- 
tefice un  abate  y  il  bramato  soccorso  promettendogli  y 
e  poco  dopo  due  altri    ambasciatori  y    che    il    pon- 
tefice   invitavano    a    recarsi    in   Francia*   AI    tempo 
•tesso  era  stato  al  pontefice    ordinato    dalF  impera- 
tore   di  recarsi    a   Bavcnna  onde    reclamare    da  A" 
sio(fb   le    città    conquistate.    Ubbidì    il   pontefice    a 
qaesto    comando  y  ed   accompagnato    dal  silenziario 
Giovanni  e  dai    Franchi    ambasciatori,    portossi    in 
Pavia  y  ove  aUora  Astolfo    risedeva.  Non  furono  in 
qoell^  incontro    risparmiale     dal    pontefice    le    pre- 
miere e  le  lagrime,  e  neppure  i  donativi,  dei  quali 
pia  che'  di    altre    armi    i  pontefici    valevansi    onde 
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ammollire  il  cuore    de^  barbari,    li  re    fu    sordo  I 
tutte  le  istanze  del  pontefice  e  del  ministro    impe* 
riale  j  ma  impcilire  non  potè  V  andata  del  pontefice 
stesso    in    Francia.    Incontrato    fu  questi   dal  re  e 
dalla  reale  famiglia    presso  una  TiIIa  detta  di    Pon- 
tibone  j  e  colà  propose  il  pontefice  le  sue  dogliu* 
ze  contra  Astolfo  ,  che  egli  qualificava  come  mani- 
festo usurpatore.  Passato  quindi  a    Parigi  j    coronò 
con    solennità    grandissima    Pippino    medesimo    e  i 
due  di  lui  figliuoli  Carlo  e  Cttrlomanno  j  dichiaran« 
doli  j  non  si    sa  bene    con  quale    autorità  ,    patnsj 
de^  Romani.  Pippino  spedito  già  aveva  ambasciadori 
ad  Astolfo  j  esortandolo  a    restituire   alF  impero  ^ 
stati  occupati ,   ma  a  nulla    giovato    avevano    qae|^ 
uffizj  \  laonde  riuniti  in  assemblea  generale  i  baroli 
del  regno  ^  a  questi  tanto  il  re  quanto  il  pontefice  i 
motivi  esposero  di    muovere  guerra  ai  Longobardi  y 
ed    un    consentimento    generale    ottennero    da   qaei 
primati ,  che  attoniti  erano  di  vedere  tra  di  loro  il 
pontefice.  Giunse  allora  in   Parigi  il    già  re    Carlo' 
marino  j  divenuto  monaco  di  Monte  Casino,  spedito 
da    Astolfo    affine    di    attraversare  il    disegno  e  la 
trattative   del  pontefice  j  ma  le  istanze  di    quest'ul- 
timo presso  il  re  e  la  nazione^  ebbero  a  prevalere,  e 
Carlomanno   j    trattenuto    forse    dai    Franchi    stessi 
dal    tornare    in    Italia  j    morì  di   là  a    poco    in  un 
monastero  di  Vienna  nel  Delfinato.  Il  pontefice  non 
si  adoperò  solo  j  affinchè  Pippino  le  armi    portasse 
in  Italia  y  e  le  città  ritoglicsse  ai  Longobardi;  occn* 
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•  danno  ÙelV  impero  *,  ma  intavola  altresì  uà 
Ito,  per  cui  Ravenna  coli' esarcato  donata  vcaisse 
cheta  romana.  11  prezzo  doveva  esìiere    quello 

deferenza  dimostrata  dal  poatcGce  Stefano,  che 
compiacere  Pippino  disciolti  aveva  i  Franclii 
fiuramenlo  di  fcrleltà  prestato  al  legittimo  loro 
ino  Chilperico.  Pippino  altri  ambasciatori  spedi 
'ttol/bf  alta  pace  esortandolo,  ma  questi  rispose 
ISO  ed  al  ponteGce  con  minaccio»  parole.  Mandò 
into  Pippino  alcune  truppe  alla  guardia  delle 
se  al  passaggio  delle  Alpi  ,  e  queste  assalite 
IO  ben  tosto  da  Astolfo ,  clie  perà  corse  peri- 
delia  vita  e  costretto  fu  a  ritirarsi,  e  quindi  for- 
asi entro  Pavia.  Crescevano  intento  a  dismisura  i 
isterj  in  Italia.  Uno  se  ne  fondava  da  Gitalfreào 
lino  illustre  di  Pisa,  in  luogo  detto  P^lazzuolo 
Donte  Verde  presso  Populonia  nella    Toscana  j 

ne  sorgeva  in  Pitiliano  nel  Lucchese ,  fondato 

dal  medesimo  con  due  altri  compagni;  altri 
s  fabbricavano  nei  territori  di  Lucca  medesima 

Pistoja  \  Nonantola  si  ingrandiva ,  e  dallo 
3  fondatore  Antimo  altro  monastero  o  spedale 
sllegrini  o  dì  infermi  ai  erigeva  nei  confini  £ 
usa. 

.  Portata  aveva  dunque  il  pontefice  la  guerra 
alia  ;  giunto  vi  era  lo  stesso  Pippino  e  con 
«se  forse  Pavia  assediava.  Astolfo  parlò  allora 
ice^  il  pontefice  si  interpose,  ed  il  trattato  fu 
hìuBO,  promettendo  j4stolfo  di  restituire  Bavcnr 
Stor.Sltal.rol.Xn.  3o 
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na    e    le    altre    città    occupate  ,    e    dando    ancon  1 1 
ostaggi  per  la  osservanza  de^  patti.  Pippino  tornò  il  |i 
Francia  ^  il  pontefice  in  Roma ,  e  cpi^ttordici  mion 
leggi  aggiunse    Astolfo  al    codice    dei    LongobaHL 
Un  concilio  tenevasi  intanto  a  Costantinopoli  conbt 
il  culto  drllc  immagini  j    e    la    yiolenta    esemxioic 
dei  decreti  di  quel  sinodo  snscitata  aveva  grandisà» 
ma    persecueione    massime    contra  i    monaci,   che 
forzati  furono  ad  abbandonare  i  loro  chiostri,  e  ti- 
tirarsi  negli  stati,  ne^  qnali  non  esiendevasi   V  impe- 
riale   autorità.    Astolfo    non    mantenne  i    patti ,  e 
neir   anno    755 ,    riunite    le    sue  forze    con    qodk 
del  ducato  di  Benevento  ,  pose    P  assedio  a   RoiUi 
devastandone  i  contorni.    Ntm  Inscio  il  pontefice  i 
avvertire    alP  istante    Pippifw  y    inviandogli     i    sui 
legali  per  mare  j  ma    continuando    tuttavia    gli  a^ 
salti  di  Astolfo  contro  la  desolata  città ,  si  avvisò  il 
pontefice  medesimo  di  scrivere  una  lettera  al  re  dei 
Franchi,  ai  di  lui  figliuoli  ed  a    tutta  la  nasione  il 
nome  di  5.  Pietro  ,    fingendosi   che    quclF  apostolo 
al  suo  soccorso  li  chiamasse ,  con    promessa    dcDi 
vita  eterna    in  paradiso  ,    e   minaccia  y    in   c«iso   di 
rifiuto  y  deir  eterna  dannazione.  Osservò  tuttavia  ni 
illuslrc  storico  francese  ,  che  in  quella  lettera  sotto 
il  nome  di  Chiesa,  non  è  già  adombrata  Y  assemblea 
dei     fedeli   ,     ma    il    complesso     de^  beni    tempont 
consacrati  al    culto  ;  la     greggia    di     Cristo   sembra 
piuttosto  di    corpi   che  non  di  anime  :    le  promesse 
temporali    sono    frammiste    colle    spirituali    e   colk 
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parole  del  vangelo ,  e  i  motivi  più  fianti  della  rell- 
^one  impiegati  per  gli  affari  di  stato  e  per  la 
•Bondaaa  politica.  PippinOj  riunito  avendo  in  fretta 
un  potente  esercito,  non  tardar  a  ripigliare  la  stradS 
^  Italia  j  il  che  Latitò  perchè  Astolfo  Roma  scio- 
^esse  dair  assedio  ^  ed  accorresse  alla  difesa  dei 
confini  del  suo  regno.  Giunsero  in  Roma  ambascia- 
lori  di  Costantino  ^  che  il    soccorso    essi  pure    del 

.  «Franchi  imploravano ,  e  sorpresi  rimasero  j  allorché 
adirono    qnel    soccorso    già    imminente  ^    recaronsi 

^    dnnqae    a  Marsiglia  j   dove    addolorati    mostraronsi 

^  4>ltremodo  ^  perchè  Pippino  avesse  già  valicato  le 
Alpi.  Là  sorpresa  e  quindi  il  dolore  mostrato  da 
questi  ambasciatori,  provano  agli   storici    avveduti  , 

.  die  scoperti  erano  i  disegni  del  pontefice ,  il  quale 
a  favore    della    sua    chiesa ,  non    già  delF  impero  y 

,  aoUecitava  la  restituzione  delP  esarcato.  Quegli  am- 
basciatori di  fatto  non  permisero  ad  un  messo  del 
-papa  che  gli  accompagnava  j  di  progredire  più 
oltre  ;  ed  uno  di  essi,  detto  Gregorio^  Pippino  rag- 
giunse presso  Pavia,  e  con  ogni  studio  si  ado- 
.  però,  perchè  le  terre  dell^  esarcato  restituite  fossero  ^ 
all^impero.  A  questi  rispose  Pippifio  che  già  donato 
aveva  quel  paese  a  S.  Pietro  e  che  irremovibile 
persisteva  nella  sua  risuluzione  ^  e  T  ambasciatore 
congedò.  Questo  può  riguardarsi  come  uno  dei 
primi  fondamenti  della  potenza  temporale  de^  pon- 
tefici ,  né  giova  ora  il  discutere  ,  se  conforme 
alle  massime  del  vangelo   e  delb    politica    cristiana 
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fosse  una  trattatiya  ^  colla  qaale  sottrarre  si  voleta 
un    dominio    al    legittimo    potere    degli    imperatori 
d^  Oriente  ^  che  per    sì  lungo    tempo  posseduto  lo 
avevano, 
j  5.  Strignendo  sempre  più  intanto  Pippino  F  as- 

sedio di  Pavia ,    costretto    trovossi  Astolfo    ad  mr 
plorare    di    nuovo    la    pace,    a  pagare    grandissim 
somma  dì  danaro ,  forse  per  le  spese  della  guerrt, 
che    già    reclamate    eransi  in    qne^  tempi  da   aloni 
sovrani  e  specialmente  dall^  imperatore  Giustàmmm^ 
ed  a  promettere  in  forma    pia    solenne    la    restita- 
zione  dell^  esarcato  e  delle  città  occupate ,    non  gii 
air  impero  ^  ma  al  pontefice ,    aggiugnendovì  ancori 
la  città  di  Comacchio.  Pippino  fece  allora  la  dona* 
zione    in   iscritto  di  quella    città  a  S.  Pietro  o  ah 
chiesa    romana  j  e  questa  fu    portata  ad  esecuzioae 
da    Fuldrado    o    Fulrado    abate    del    monastero  di 
S.    Dionigi ,    mentre    Pippino    tornava    in    Francia  ; 
quello    stesso    abate  coi  deputati  di  Astolfo  girò  le 
città    della  PcntApoli  ^    ne    ricevette  le    chiavi  e  gli 
ostaggi ,    e    giunto    in    Roma  ,  quelle  chiavi    depoie 
colla    donazione    medesima    sulP  altare  di  S.  Pietro, 
Diconsi    in    quella     donazione    comprese     Ravenna  ^ 
Rimini,    Pesaro,  Fano,     Cesena,  Sinigaglìa ,    Irsi* 
Forlimpopoli,  Forlì  col    castello    Snssubio.  Monte- 
feltro  ,    Acerragio ,    Monte    dì    Lucaro ,    Serra ,  C»- 
stello  di  S.  Mariano  (  forse  S.  Marino  )  ,   Bobio  (non 
qi^ello    della    Liguria  ),  Urbino,    Cagli,    Luceolo. 
Gubbio,  Comacchio  e  Narni,  che  occupata  aveTano 
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ducili  di  Spoleti.  Ma  non  ben  si  conosce  in  quali 
ermini  accordata  fosse  quella  donazione  j  perito 
«sendone  Y  atto  ;  il  che  darebbe  luogo  a  dubitare  y 
ihe  o  esistito  non  fosse  giammai  y  o  fosse  stato  ad 
irte  soppresso  per  le  condizioni  in  esso  contenute, 
o  alcune  lettere  di  fatto  dello  stesso  pontefice^  si 
larla  delle  terre  che  restituire  dovevansi  da  jé^ 
totfb  alla  repubblica  romana  j  cioè  all^  impero  | 
Uora  indicato  con  quel  nome^  e  della  donazione 
itta  a  S.  Pietro  y  alla  santa  Chiesa  di  Dio  ed 
De  repubblica^  cioè  alF  impero.  Il  Giuratori  stesso^ 
nmettendo  la  donazione  fatta  delF  esarcato  e  della 
^entapoli  colia  esclusione  del  dominio  de^  greci 
nperatori  ,  dubita  che  lo  stesso  non  avvenisse  di 
loma  e  del  suo  ducato^  e  dubita  altresì  che  Biffino 
npra  lo  stesso  esarcato  alcun  dominio  si  riservasse. 
&  queir  anno  ^56  fu  ucciso  dal  suo  popolo  per 
mgìnra  tramata  da  certo  Galla  y  il  doge  di  Ve- 
esia  Diodato  y  mentre  una  fortezza  edificava  alla 
sboccatura  della  Brenta.  Galla  si  impadronì  di  Ma« 
mocco  y  ed  il  titolo  vi  assunse  di  doge^  ma  poco 
irò  la  di  lui  occupazione. 

6.  Nell^  anno  seguente  morì  Astolfo  re  de^  Loo' 
>bardi  per  essere  caduto  da  cavallo  y  mentr^  era 
la  caccia  y  e  come  alcuni  scrissero  y  per  urto  di 
a  cignale  y  al  quale  accidente  tre  soli  giorni  soprav- 
iMe.  Audace  fu  detto  e  feroce  dagli  scrittori  eccle- 
astici^  perchè  accusato  di  avere  portato  via  dai 
wtomi  di  Boma  molte  reliquie  di  santi  y  che  però 
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trasferi  in  Pavia  ,  dove  orator)  costruì  (così  iute» 
fiendo  io  la  parola  Gracula  delF  anonimo  Salemib* 
no  )  ,  ed  un  monastero  fondò  ,  ove  consacrò  le  « 
6gliuoIe  j  altri  monasterj  pure  fabbricando  o  accre- 
scendo con  donativi    in    altri  luoghi  S  Italia.    Noti 
Tanonimo  suddetto  che  quel  re  molto  amava  i  mo- 
naci ,  e  nelle  mani  loro  morì.    Grande    contesa  9» 
scitossi  tra  i  Longobardi  per    la    elezione  del   ssc- 
cessorc  ^  non  avendo  Astolfo  lasciata  prole  maschile. 
Secondo  Anastasio  bibliotecario  ^  il   duca  Desidtm 
spedito  da  Astolfo  medesimo  nella  Toscana  ^  ndeadi 
la  di  lui  morte  ,  rannate  avrebbe  tutte  le  tmppe  à 
quella  provincia ,   e    colla    fona    studiato    sarebbdl 
di  occupare  il  trono  ;  ma  i  critici  più  assennati  ooi 
accordano  che  duca  egli    fosse    della  Toscana  j  ai 
che  alcun  duca  allora  tutta  quella  provincia  reggesM^ 
vedendosi    un  duca    o   un    governatore    stabilito  il 
ciascuna  città.    Secondo    Andrea  Dandolo  j   sarebbt 
stato  Desiderio  duca  delF  Istria  j  e  questa  provindt 
trovavasi  di  fatto  signoreggiata    in    quel    tempo  àti 
Longobardi.    Competitore  aveva  Desiderio  quel  A- 
chis  j  che  il  regno  cambiato  aveva  colla  professione 
monastica  in  Monte  Casino^  e  questi    pure   tornato 
ne^  suoi  stati ,  uu^  armata  riunita  aveva  di  Longobar 
dì.  Divenuti  erano  allora  i  ponte6ci  y  o  cominciavsBO 
a    divenire    arbitri     delle   cose    politiche  j    come  ia 
appresso  lo  riuscirono  alcuna  volta  delle  corone  ;  e 
Desiderio  ansioso    di    regnare^  altra  via    non  trovò 
per  giugneie  al  trono  ^  se   non  quella    di    ricorrere 
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mte6ce  Stiano  ,  obbligaodosi  dì  fare  ia  tutto 
i  Itti  Toloatà  j  di  rendergli  le  terre  non  ancora 
tiiite  y  e  di  aggiugnere  a  quelle  nuove  donazioni^ 
il  messo  più  sicuro  erano  in  que^  tempi  per 
Kre  it  pontificio  favore.  Vane  non  furono  di 
»  quelle  offerte  e  quelle  trattative.  Stefano  spedi 
Toscana  Pabate  Fuldrado ,  già  da  me  nominato, 
diacono  Aio/o  suo  fratello ,  i  quali  F  accordo 
^  Gonchiusero  con  Desiderio  -  spedi  quindi  altre 
»e  a  Rachis  ed  a  tutti  i  Longobardi  ^  aflincliè 
elezione  di  Desiderio  non  si  opponessero ,  mi* 
iando  altresì,  che  le  truppe  dei  Franchi  e  dei 
ani  mosse  si  sarebbono  a  sostenere  quel  pre- 
tote.  Di  questi  argomenti  servivasi  quel  ponte* 
.  che  già  trovato  aveva  modo  di  vincere  con  un 
ì  straniero  la  durezza  di  Astolfo  e  liberare  la 
di  Boma.  Rachis  tornò  alla  sua  cella  monasti- 
Ihsiderio  salì  sul  trono  ,  non  senza  promettere 
DBtefice  Faenza  col  castello  Tiberiano  e  Gavello 
ducalo  di  Ferrara  ,  non  sussistendo  in  fatto  la 
one  di  altre  terre  che  fatta  dicesi  allora  all9 
la.  Rachis  aveva  tuttavia  assunto  il  titolo  di  re 
unente  a  quello  di  servitore  di  Cristo  j  cioè  di 
Beo  y  ed  alcuni  documenti  veggonsi  dati  nel  breve 
odo  del  governo  da  esso  riassunto  ,  almeno  nella 
nana.  Fu  nelF  anno  757  abbattuto  dal  popolo. 
reneaia  quel  Galla  che  usurpato  aveva  il  titolo 
loge  ;  cavati  gli  furono  gK  occhi ,  ad  esempio 
e  di  quello  che  in  Oriente  e  massime  in  Ci>siaik> 
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tinopoli  praticavasì    coi    tiranni  ^  e  creato    fu    doge 
Domenico  Monetario.  À  questi  però  aggiunti  furono 
con  innovamento    della    costituzione  ^    due    tribani^ 
che  ogni  anno  dovevano  mutarsi.    La    elevazione  <ii 
Desiderio  era  slata  dal    pontefice    annunziata   al  re 
Pippino  ]  e  r  assemblea  generale  del  ducato  di  Spo- 
le ti  un  nuovo  duca    eletto   aveva    nella    persona  à 
Alboino,  Sognarono  alcuni    che    alla    chiesa    doniti 
fi)S8ero  da  Pippino    e  dai    di    lui    fi^li  tutti  i  paesi 
situali  da  Luni  colF  isola  di  Corsica  fino  al  distretto 
Suriano  j  di  là  fino  a  Monte  Bardone  j  di  là  fino  a 
Bercelo  j  quindi  fino    a    Parma  y  quindi    a  Belgio , 
quindi  a  Mantova  ed  a  Monselice^  e  più  tutto  Fr- 
sarcato  j    com^  era    anticamente ,   colle    provincle  di 
Venezia  e  dt'ir  Istria  ^  e  con  tutti  i  ducati  di  SpoM 
e  di  Benevento.  Ma  la  falsità  di  quella  impostura  o  di 
quel  sogno  monadale  j  giacché  trovasi  nella  cronaca    I 
Gassinesc  ,    si    scorge    manifestamente    dalla    lettera 
stessa  del  pontefice  a  Pippino  j  nella  quale  si  prega 
quel  re  a  proteggere  i  popoli    di   Spoleti    e  di  Be- 
nevento y  ed  a  fare  che  Desiderio   eseguisca    piena- 
mente le  sue  promesse  ^  cioè  di  cedere    alla   chiesa 
Faenza  ed   il  territorio  di  Ferrara.    ProbabilmeDte  i 
limiti  sovra  accennati  quelli  erano  che    i    Greci  va- 
nagloriosi avevano  in  addietro  assegnati  alF  esarcato, 
benché  qnelle  terre  in  totalità  non  possedessero:  e 
di  fcilto  r  isola    di    Corsica    soggiacere    doveva  agli 
esarchi,  e  Leone  Ostiense  o  piuttosto  T  antico  scrit- 
tore della  vita  del  pontefice  Adriano  y  la  donaziooo 
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compose  spronalo  la  sua  fantasia  ,  non  i  reali  pos- 
sedimenti dc^  Greci  in  Italia  osservando  y  ma  quei 
confini  che  forse  caprfcciosamente  o  ambizinsamf  nte 
stabiliti  avevano  i  Greci  alla  giurisdizione  degli  esar- 
chi  j  ag^ingnendovi  pure  per  comodo  o  a  talento  i 
ducati  di  Benevento  e  di  Spoleti.  Questa  è  una  sem* 
plice  mia  congettura  afTalto  nuova  j  la  quale  però 
mollo  appoggio  troverebbe  negli  scrittori  della  sto« 
ria  Bizantina.  Alla  corte  di  Pippino  trovavansi  allo- 
ra^  e  vennero  da  poi  frequentemente  ambasciatori 
deir  impero  d^Orienle,  i  quali  probabilmente  T  esar- 
cato ridomandavano  ;  e  di  fatto  ansioso  vedesi  il 
pontefice  Stefano  nelle  sue  lettere  di  scoprire  quali 
fossero  le  trattative  di  quegli  inviati^  dei  quali  siccome 
pure  dei  loro  andamenti  ,  assai  geloso  mostravasi. 
In  una  di  quelle  ambasciale  era  stato  portato  in 
dono  a  Pippino  per  parte  delF  imperatore  un  orga- 
no^ che  ammirato  fu  in  Francia  come  una  novità. 
Io  mi  indurrei  quasi  a  dubitare  che  un  organo  idrau- 
lico fosse  quello ,  o  altro  strumento  ben  diverso 
degli  organi  nostri  j  perchè  il  primo  di  questi  che 
da  un  Tedesco  j  o  piuttosto  da  un  Italiano  in  Ger- 
mania fu  inventato  ,  riconosciuto  fu  come  una  novità 
alla  corte  di  Catlo  Magno y  figliuolo  dello  stesso  Pip- 
pino.  Ma  r  impero  d^  Oriente  era  troppo  debole  per 
sostenere  in  queir  istante  colla  forza  dell*  armi  le  sue 
reclamazioni  j  benché  assistite  dalla  giustizia  j  quel 
Costantino  che  guerra  aveva  mosso  alle  immagini  y 
non  aveva  truppe  per  difendere   le    sue    provincie  y 
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e  mentre  un  soMato  non  aveva  spedito  in  Italia  per 
difendere  Y  esarcato  contro  i  Longobardi  j  avvalo- 
rare non  poteva  con  alcuna  minaccia  di  ostilità  k 
domande  j  che  andava  inutilmente  ripetendo  al  mo« 
narca  francese. 
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Dblla  storia  bMtìlia  dalla  morte  di  Astolfo 
iB  DEI  Longobardi  sino    alla  caduta    di  Desiderio  y 

ED    ALLA    occupazione    DI    QUEL    REGNO 
FATTA    DA    CarLO    MAGNO. 

Morte  di  Stefano    II.    Dissidj  per  relezione  del 
successore.  Paolo  di  lui  fratello  viene  eletto.  Di  lui 
Uttere  al  re  di  Francia.  Liberazione  delt  arcivescovo 
di    Ravenna.    Guerra    mossa    da  Desiderio  con  tra  i 
ducati  di  Spoleti  e  di  Benevento.  Egli  passa  in  Ro* 
ma.  Tratta  coi  Greci.  Àrtìjizj  del  pontefice.  Contesa 
tra  esso  e  Desiderio   per  le   giustizie.   Trattative  di- 
verse per  questo  oggetto.    Adalgiso  figliuolo  di  Desi- 
derio associato  al    regno.  Desiderio  toma  in  Roma. 
Concordia  col  pontefice.  -  /  Greci    mostrano  alcuna 
mira  sulP  Italia.  Costantino  continua  la  persecuzione 
cantra  le  immagini.  Lettera    del  senato  e  del  popolo 
di  Roma  a  Pippino.    Osservazioni  su  quella  lettera. 
Successione  dei  duchi  di  Spoleti.  -  Trattative  delP  im- 
peratore con  Pippino.  Guerre  nelF  Oriente.  Il  doge  Mo- 
negarlo  cacciato  dai  f^eneziani.  Trasporti  di  reliquie. 
Fondazione  di  monasteij.  Flotta  di  Costantino  di- 
strutta. Morte  di  Paolo  1.  Tumulti  avvenuti  in  Roma 
perla  elezione  del  successore.  Stefano  ìli  pontefice,  jil^ 
cuni  Romani  ricorrono  a  Desiderio.  Nuovo  tumulto.  Il 
pontefice  chiede  uomini  dotti  a  Pippino  per  riordinare 
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gli  affari  delia  chiesa.  Morte  di  Pippiao.  Disnsione  ii 
regno  tra  i  di  lui  figliuoli.  Vescovi  spediti  in  Italia, 
V  arcivescovo  Turpino.  -  Concilio    di    Roma,   Su» 
decreti  comunicati    a    Costantino   imperatore.   Nuovt 
controversie  per  le  giustizie.    Tumulto  in  Roma.  De- 
siderio si    reca    in    quella    città.  I  tumultuosi   sono 
puniti.   Osservazioni  critiche.    Discordia  tra  Carlo  s 
Carlomanno.  Nozze    di  Leone  con  Irene.  -  PàUtÙM 
oscura  del  pontefice.  Lettera  dal  medesimo  scritta  per 
impetlire  i  matrimonj  tra  i  re  Franchi  ed  i  Longp* 
bardi.  Osservazioni    su    quella   Intera,  jévvenimend 
successivi.    Circostanze    della   chiesa    di    Raivenna.  * 
Carlo  ripudia  la  figliuola   di    Desiderio.    Morte  di 
Carlomanno.  Carlo  ne  usurpa  il  regno.  La  vedova  eoi 
figli /ugge  in  Italia.  Morte   di  Ste&no  III.  Adriano 
gli  succede.  Uccisione  di    Sergio.    Giudizio  ed  esilio 
degli  uccisori.  Osservazioni  critiche.  Controversie  per 
le  metropoli    d^  Aquileja  e  di  Grado.   Risposte  date 
dal  pontefice  agli  ambasciatori  di  Desiderio»  Rottura 
tra  questi  ed  il  pontefice.  Occupazione  di  alcuni  do* 
minj  della  chiesa,  -  Conferenza  inutilmente  proposta 
tra  il  pontefice  e  Desiderio.  Questi  si  porta  verso  Ro' 
ma.  Torna  a    Pavia.    Carlo    si   muove   colP  armata. 
Passa  le   Alpi.    Osservazioni    su    quel   passaggio,  - 
Assedio  di   Pavia.    Carlo    si    reca    a    Roma,  Onori 
che  gli  si  rendono.  Donazione  di  Pippino  confermata. 
Osservazioni  critiche.  Pavia    si    arrende  ai  Fronda, 
Desiderio    è    condotto    in    Francia.     Di   lui    morte. 
Ferona  viene  in  potere   dà  Franchi.  Fuga  di  Adel- 
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giso.  Perchè  tutta  r  Italia  vmiisse  così  presto  in  po^ 
Mere  di  Carlo  Magno  7  //  duca  di  Benevento  si  erìgR 
in  principe  independente.  Carlo  ritorna  in  Francia. 
Ossenfozioni  critiche. 

§.   I.   v^uel  pontefice,  che  il  primo  arricchito 
ircva  di  temporali  domin)  la  chiesa  romana,  il  che 
•arebbe  stato  ne'  primi   secoli    riguardato  con  santo 
orrore ,  non  sopravvisse  a  lango  air  ottenuta  sovra- 
nità territoriale ,  ma  cessò  di  vivere  nelP  anno  757. 
n  Muratóri  stesso  lo  disse  assai  benemerito  di  Ro- 
na  e  della  santa  sede  ,   specialmente  nel  temporale  j 
il  che  non  si  sa   bene    se   a    lode  o  a  biasimo  tor- 
nar possa  in  un  pontefice.   Il  potere  di  quella  sede 
eolla  sovranità  ingrandito  ^  nuove  turbolenze  suscitò 
nella  elezione  del    successore.    Una    parte  del  clero 
e  del  popolo   teneva    per   V  arcidiacono  Teofilatto  y 
altra  per  il  diacono  Paolo  fratello  del  defunto  Ste-^ 
fimo  j  che  già  vedemmo    impiegato    in  diverse  mis- 
sioni o  ambascerie.  Finalmente  dopo  35  giorni  ebbe 
a  prevalere  il  secondo  di  que^  partiti ,  forse  perche 
onorare  volevasi  la   memoria   di  quello  ,  che  accre-« 
sciato  aveva   lo  splendore    di  quella  sede  ,    se    non 
quello    della    religione ,   e    Paolo    fu    consacrato.  Il 
nuovo    pontefice  ,    ben    consapevole    di    quello   che 
operato  ed  ottenuto  aveva  il  di  lui  fratello  coir  ajuto 
de^  Franchi ,  e  di  quello  fors'  anche  che  era  stato  al 
le  loro  promesso^  che  forse  da  noi  si  ignora}  sol- 
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lecito  più  che  il*  ogn^  altra  cosa  mostrossi  di  scriTere  a 
Pippinoj  assicurandolo  della  fede^  deiramorC)  dclb 
concordia  di  carità  e  lega  di  pace  y  tanto  di  esio 
ponte6ce  quanto  di  tutto  il  popolo  romano.  Ben  fi 
Ycde  quanto  gli  stesse  a  cuore  il  conservare  la  pro- 
tezione del  donatore  j  e  forse  una  specie  di  vassal- 
laggio professata  si  era  nell^atto  di  ricevere  la  do- 
nazione y  per  cui  fedeltà  promettevasi  dal  quoto 
pontefice  alla  di  lui  elevazione.  Narrasi  che  io  pri- 
gione si  trovasse  allora  in  Roma  Sergio  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  perchè  lo  .  sdegno  incorso  aveva  ài 
pontefice ,  forse  le  partì  tenendo  del  re  jéstolfb  j  e 
che  da  Paolo  liberato  fosse  )  benché  una  fiavob 
debba  credersi  quella  narrata  da  jégnello  che  es- 
sendo queir  arcivescovo  in  procinto  di  essere  d^ 
posto  j  e  morto  essendo  in  quella  notte  Sujm^ 
gli  si  presentasse  il  di  lui  fratello  Paolo  j  chieden- 
dogli fjual  cosa  dare  gli  volesse  se  rimandato  lo 
avesse  onorevolmente  alla  sua  sede^  al  che  Sergio 
rispondesse  di  essere  pronto  a  dare  tutto  quello  de 
fosse  in  di  lui  potere.  Degno  è  di  osservazione  che 
queir  arcivescovo  era  ammogliato  con  certa  EufemÌA, 
ina  provato  aveva  il  fatto  divorzio^  ed  anche  il  pas- 
.vaggio  della  moglie  tra  le  diaconesse.  Forse  alla  li* 
iHTazione  di  Sergio  ^  come  apparisce  dal  codice 
Carolino  ,  contribuito  aveva  il  re  dc^  Franchi  med^ 
slmo.  Ma  tranquillo  non  rimaneva  il  re  Desiderio  ^ 
tuttoché  debitore  della  sua  elevazione  al  pontefice; 
e  non  solo    ritardò    la    restituzione    delle  terre  ^ 


CAPITOLO      XXVII.  4yi) 

cbiesa  promesse,  ma  sdegnato  forse^  perchè  i  duchi 
di  Spoletì  e  di  Benevento  j  vedendo  Pavia  assediata, 
posti  si  erano  sotto  la  protezione  della  Francia  y 
mosse  contra  di  quelli  le  armi  sue ,  e  passando  per 
la  città  della  Pentapoli ,  distrusse  le  raccolte  e  le 
sostanze  tutte  di  quegli  abilauti.  Lo  stesso  fece  pure 
nelle  terre  dei  «lue  ducati  ,  ed  il  duca  di  Spoleti 
jilboino^  e  mrdle  delh*  persone  più  illustri  dì  Spo- 
leti imprigionò  ,  fu^^gilo  essendo  in  Otranto  il  duca 
di  Benevento.  Non  è  chiaro  tuttavia  j  che  que^  du- 
dii  j  come  alcnni  scrissero  ,  dati  si  fossero  al  re 
Pippitìo  ^  sehbene  da  quel  fatto  apparisca ,  come 
unclie  il  Muratori  osservò^  T  insussistenza  della  do- 
nazione di  que^  ducati  alla  chiesa  romanii^  che  solo 
nel  secolo  XI  fu  immaginata  o  interpolata.  Desi- 
c2erio ,  nuovo  duca  di  Benevento  creò  jérigiso  ^  e 
da  una  lettera  del  pontefice  Pcuìlo  sembra  potersi 
arguire ,  che  chiesto  avesse  quel  re  T  ajuto  dei 
Greci  y  r  imperatore  lusingando  del  recuperameato 
di  Ravenna  ,  ed  anche  della  cessione  di  Otranto , 
se  ima  flotta  venuta  fosse  dalla  Sicilia  alF  assedio  di 
quella  città  ,  ed  il  re  avesse  potuto  in  quel  modo 
arere  nelle  sue  mani  Liutprando»  Desiderio  doveva 
pare  essersi  recato  in  Roma  j  ma  deluse  aveva  le 
istanze  del  pontefice  di  riavere  Imola  j  Bologna  , 
Osimo  ed  Ancona  y  pretendendo  che  da  prima  re- 
stituiti gli  fossero  gli  ostaggi  longobardi  spediti  in 
Francia  ;  e  quel  pontefice  due  lettere  aveva  scritte 
a  Pippino  sullo  stesso  argomento  ^  T  una  d^  accordo 
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con  Desiderio  ^  chie^Iendo  prima  di    lutto  la  venuti 
degli  ostaggi  j  Y  altra    separata  ,    nella  quale  previa- 
mente si  domandava    la    cessione    delle    città.  Poeo 
però  per  la  storica  verità  pno  ricavarsi  da  altra  let- 
tera del  pontefice  medesimo  •  colla  quale  awertivaà 
PippinOj  che  sei  pntriz)  imperlali  con  3oo  navi  e  eoa 
tutta  la  flotta    della    Sicilia ,    da    Costantinopoli   di- 
rigevansi  verso  Roma ,  disegnando  forse  di  muovere 
guerra  alla   Francia.    Il    buon    pontefice    mosfravaa 
agitato  per    il    pericolo    di   perdere     Ravenna  ;    ié 
destino  di  quella  flotta  alcuna  pena  non  prendevasi , 
sebbene  in  Roma    signoreggiasse  a  dispetto  dclFia- 
peratore.  Probabilmente    quel    pontefice    inventò  U 
favola  delle  3oo  navi ,  che  incamminate  dicevansi  a 
quella  volta  j  affine  di  maggiormente  eccitare  lo  xek 
di  Pippino  alla    difesa    d«tir  Itah'a  y    e    degli  acquisii 
che  fatti    aveva    il    di    lui    fratello    e    predecessore. 
Trattato  aveva    pure    quel    pontefice    con  DesiderÌQ 
per  ottenere  le  giustizie    ììe  Romani  nelle  città  lon- 
gobardiche ^  cioè  i  patrimonj    ed  i  beni  allodiali  is 
esse  spettanti  alle  chiese  o  ai  privati*   ma  Desiderio 
chiesto  aveva ,  che    lo    stesso    si    facesse  per  parte 
de^  Romani  verso    i    Longobardi  ,    ed    intanto  i|veva 
fritto  scorrerie    sulle    terre    di    Roma,   e  minacciato 
il  pontefice  medesimo.  Si  pretende  che  in  quell'  an- 
no 757  j  Desiderio  collega  nel    regno   dichiarasse  il 
figliuolo  suo  Adelchi  o  Adelgiso,  Doveva  pure  De- 
siderio mantenere   relazioni  con  Pippino  ^  perchè  in 
alcune  lettere    di   data   incerta  ^   il    pontefice  awer- 
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il  re  de^  Franchi  di    non    credere  alle  proteste 
*^1  Longobardo  che    negava  di    aver    recato    alcun 
danno  aUa  chiesa.  Sembra  ^  che  le  ostilità  dei  Lon- 
gobardi esercitate  si  fossero  nella  città  di  Sinigaglia 
ad  in  un  castello  della  GampjagiMi  di  Roma,  detto  di 
FalenUj  che  il  pontefice  in  ^elle  lettere  col  titolo 
di    nostro  appellava.    Risarciti    erano    stati    tuttavia 
qna'  danni  colla  venuta   dei   messi  di  Pippino  9  e  si 
era  già  cominciata  nelP  anno  ^Sg  la  restituzione  vi* 
cendevole  delle  giustizie.  Non  bene  determinati  era- 
ao  però  i  confini ,  e    scrivendo    il  pontefice  nuova- 
Ittente  a  Pippino  ^  perchè  terminate  fossero  dai  di  lui 
measi  in  Pavia  queste  controversie  j  singolare  riesce 
il  vedere  in  quelle    lettere    trattati    da  nrfandissimi 
persecutori    i    Greci ,    mentre  da  prima  nefandissimi 
dicxvansi  i  soli  Longobardi,  e  solo  queir  odio  contra 
1  Greci  mostravasi,  perchè    il    culto  delle  immagini 
dialmggevano.  Singolare  è  pure  il  vedere,  che  sta- 
Irilito  avendo  i  pontefici ,    come  si  crede  da  alcuni  j 
OH  pieno  dominio  in  Roma ,    Costantino  non  ne  fa- 
cesse alcuna  doglianza ,    e    tranquillo    quella  trasla- 
sione  di  dominio  riguardasse  ;    il   che  ad  alcuno  ha 
fatto  dubitare ,  che  il  governo    di    Roma ,  e  la  so- 
vranità  dei    pontefici   ben   diversa    fosse    da  quello 
che  ora    si    suppone.  I  pubblici    documenti  però  si 
notavano  ancora  in  Roma  col  nome  delF  imperatore^ 
il  che  serve  a  far  vedere ,  che    forse  alcun  vestigio 
rimaneva  della  imperiale  autorità  e  signoria.  Sembra 
che  quelle  giustizie  dal    pontefice    reclamate  ^  resti- 
Stor.  dC  hai  FoL  XIL  3i 


48^  L  I  B  m  o    HI. 

tuite  fossero  verso  Y  anno  760.  NelP  autnnno  pTec^ 
dente  Desiderio  erasi  recato    in    Rooia  per  sola  i- 
Tozione^  ed  allora  si  era  conTenuto,  che  i  messi,  0 
come    ora    direbbonsi    i   commessarf    dd    re    i« 
Franchi  e  di  quello  de^  Longobardi^  liquidati  afreb-    \p 
bono  i  conti  delle  diverse  città  per  effettoare  il  re» 
dimeuto  delle  dette  giustizie.  Veggonsi  dal  poatefiee 
in  qucll^  incontro  nominati  i  re  di  Napoli  e  di  GacU, 
che  pure  restituire  dovevano  i  patrimoni  delle  chiese 
per  la  iutervenzione  di  PippinOj  e  mandare  i  vescoii 
loro  a  ricevere  la  consecrazione    in  Roma;  non  già 
che  questi  il   titolo    di    re    portassero  y    ma  percbi 
duchi  erano  independenti    dal    regno    longobardicOi 
Fu  allora  sostituito  ad  Alboino  nel  ducato  di  Spo- 
leti  Gisolfoj  sebbene  alcuno  creda  essere  sottentrato 
Gisol/b    neir  anno    precedente.    Furono    allora  tolti 
tutti  i  litigi  fra  il  pontefice    Paolo  ed  il  re  DesUt' 
rio  j  almeno  per  quello  che    riguardava  i  patrimoDJ 
ed  i  diritti  delle  chiese. 

a.  Non  rimasero  però  lungo  tempo  tranquilli  i 
Greci  sulla  sorte  dcIP  Italia  y  ed  una  lettera  era  stata 
scritta  da  un  miuistro  deir  imperatore  al  popolo  di 
Ravenna  ^  nella  quale  si  esortava  esso  a  tornare  alla 
obbedienza  dclF  imperatore.  Pippino  al  pontefice  rac- 
comandato aveva  di  nutrire  concordia  col  re  Desi- 
derio ^  e  di  abboccarsi  con  questi  in  Ravenna  onde 
avvisare  al  modo  di  opporsi  ai  Greci ,  al  caso  cbf 
tentato  avessero  il  recuperamcnto  di  quella  previa- 
eia.  Il  monastero    del   monte   Soratte  dove    Carlo* 
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^ànno  ritirato  erasi  da  prima ,  era  stato  dal  pon- 
^C€  ceduto  al  monarca  francese.  NelF  anno  se- 
piente  corse  di  nuovo  rumore  ^  che  i  Greci  ,  detti 
lai  ponteCce  nelle  sue  lettere  niVniVi  della  chiesa  e 
isUfl  %f€ra  Jedcy  mossi  si  fossero  ad  assalire  Ravenna^ 
la  sembra  che  quelP  imperatore  più  sollecito  fosse 
i  sterminare  le  immagini,  che  di  recuperare  gli  stati 
loi  j  né  alcun  conto  mostrò  delle  lettere  che  a  Co' 
antino  ed  a  Leone  di  lui  figliuolo  erano  state  scritr 
dal  pontefice  y  perchè  le  sacre  immagini  rimesse 
isserò  in  onore  j  né  tuttavia  si  vede ,  che  alcuna 
3glianM  quegli  imperatori  proponessero  per  la  usur- 
isione  ad  essi  fatta  dell^  esarcato.  A  Pippino  scrisse 
icora  il  senato  e  tutto  il  popolo  romano,  ringra- 
andolo  di  avere  pigliato  la  difesa  della  vera  fede 
die  controversie  coi  Greci  ,  e  di  avere  protetto  i 
!>mani  contra  i  Longobardi.  Quel  senato  ,  del 
tale  perduta  si  era  quasi  la  memoria ,  si  vede 
a  ricomparire  per  il  solo  motivo  di  inviare  a  quel 
!  un  complimento ,  dettato  verisimilmente  dal  pon- 
fice.  Non  però  da  quella  lettera  risulta  chiara- 
ente  che  Roma  fosse  in  dominio  della  chiesa , 
bbeoe  dato  si  vegga  al  pontefice  il  titolo  di  da^ 
inus  noster  y  il  quale  allora  a  molte  dignità  at- 
ibuivasi  ,  ed  indizio  non  era  di  sovranità  territo- 
ale.  Il  Muratori  si  muove  a  dubitare  ,  che  il  se- 
ito  ed  il  popolo  una  parte  della  autorità  ritencs- 
ro,  perchè  da  Pippino  vedesi  al  popolo  medi'simo 
^comandato    di    onorare    il    pontefice    Paolo.    À 


4*84  LIBRO      III. 

Gisolfo  duca  di  Spoleti,  succedalo  era  secondo  li 
cronaca  Farfense  Teodicio  y  che  altri  malamente 
lessero  Teoderico. 

3.  Commercio  di  lettere  e  di  ambasciatori  pas- 
sava intanto  tra  Costantino  imperatore  e  il  re  di 
Francia  ^  ma  sembra  che  altro  oggetto  non  riguar' 
dasse  se  non  quello  del  culto  delle  immagini  0 
ponteCce  erasi  interposto  nelle  controversie  tra 
Pippino  e  Tossitone  duca  di  Baviera  j  che  fuggito 
era  dalP  esercito  di  quel  re  ;  ma  gli  ambasciatori 
del  pontefice  trattenuti  furono  da  Desiderio  in  Pa- 
via per  timore  che  di  alcuna  cosa  contra  di  lui  si 
trattasse.  Rigido  oltremodo  fu  il  freddo  nelP  in- 
verno delPanno  764  )  cosicché  i  fiumi  si  agghiac- 
ciarono neir  Oriente  e  nelF  Occidente  9  e  i  canri 
scorrevano  liberamente  il  mare  presso  Costantino- 
poli. I  Turchi  pure,  cioè  i  Gazari^  perle  porte  Ca- 
spie entrati  erano  nelF  Armenia  y  ed  a  sanguinosa 
battaglia  venuti  erano  cogli  Àrabi.  I  Veneziani  che 
già  Orso  loro  duca  ucciso  avevano,  cacciarono  pore 
Monegarìo  ,  che  di  quella  carica  era  investito^  non 
senza  avergli  da  prima  cavati  gli  occhi.  A  quello 
fu  sostituito  Maurizio  y  illustre  per  varie  imprese , 
che  proclamato  fu  doge  in  Malamocco  ,  e  la  pace 
ricondusse  tra  i  cittadini.  Fatta  avendo  in  quel  tem« 
pò  il  pontefice  Paolo  la  solenne  trasl<ìzionc  in  Roma 
di  vari  corpi  de*  santi  j  si  svegliò  nelle  chiese  ài 
Frarria  ,  ed  in  quelle  più  ancora  della  Germania 
vivo  desiderio  di  possedere    di    que' corpi  ^    e  pre- 
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nrose  istaa^e  ne  furooo  fatte  a  Berna  y  d^  onde 
imerose  traslazioni  di  reliquie  seguirono  nelle  sud- 
stte  regioni.  NelF  anno  766  collocano  alcuni  la 
mdaiione  delP  insigne  monastero  di  &  Giulia  di 
rrscia  y  che  altri  cretto  pretendono  fino  dall^  anno 
>gj  ma  che  certamente  fondato  fu  dal  re  Desiderio^ 
da  Ansa  sua  moglie  y  dal  che  trassero  alcuni  ar- 
imento  a  credere  y  che  prima  di  salire  al  trono 
Bse  Desiderio  ricco  ed  illustre  cittadino  Brescia- 
>•  Fu  detto  da  prima  monastero  del  Salvatore  y 
T»^  anche  Nuovo  y  ed  il  nome  di  S.  Giulia  ottenne 
lorchè  dalla  Corsica  yì  fu  trasportato  il  corpo 
quella  S.  Vergine.  Anselberga  figliuola  di  Desi" 
rio  ne  fu  la  prima  abbadessa^  ^d  il  di  lei  esem* 
0  trasse  a  qui:I  monastero  varie  principesse  y  per 
che  grandemente  si  arricchì.  Altro  monastero  di 
aliaci  fiiori  di  Brescia  fu  pure  fondato  da  Desi' 
rio  nel  luogo  di  Leno,  anticamente  detto  LeO'^ 
nse.  Una  poderosa  armata  uni  in  queir  anno 
ìstantino  di  a6oo  navi,  e  la  spedì  contra  i  Bulgari, 
i  tutta  quasi  perì  per  Fimpeto  de^  venti  aquilonari, 
esso  di  vivere  ncll'  anno  seguente  il  pontefice 
wlo  I y  ma  cagione  fu  la  di  lui  morte  di  gravi 
multi  nella  chiesa.  Troppo  ambi  vasi  il  pontificato^ 
anc  io  notai  altra  volta,  dachè  P  autorità  tempo- 
le  erasi  alla  spirituale  aggiunta^  e  quindi  ToUme 
u:a  o  governatore  di  Nepi ,  coi  tre  di  lui  fratelli , 
ìstantinoy  Passivo  e  Pasqualcy  riuniti  avendo  alcuni 
Idati  e  molti    contadini ,    entrò    violentemente   in 
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Roma  per  la  porta  di  5.  Pancrazio  ed  a  forsa  fai 
nella  sua  casa  eleggere  Costantino  altro  di  quei 
fratelli  y  e  benché  laico  y  entrare  lo  fece  eintò  £ 
armati  nel  palazzo  lateranense.  11  vescovo  di  Pak* 
strina  fu  forzato  ad  ordinarlo  ^  e  con  doe  akii 
Teseo  vi  ^  quello  di  Albano  e  qnello  di  Porto ,  b 
dovette  parimente  consecrare.  Scrisse  Costantino  il 
re  di  Francia,  e  nunzj  gli  spedì,  assicurandolo  dit 
eletto  era  stato  da  innumerabile  popolo  j  bencbè 
repugnante  ad  assumere  quel  peso  ]  non  vedesi  tà^ 
tavia  che  da  Pippino  fosse  riconosciuto^  e  qoeVii" 
truso  pontefice  continuò  per  i3  mesi  nel  suo  ufi" 
zio  j  diaconi ,  preti  e  vescovi  ordinando.  Ma  £n* 
sto/oro  primicerio  e  Sergio  sagrestano  di  lui  figlino* 
lo  j  fingendo  di  ritirarsi  in  qualche  monastero  ) 
la  licenza  impetrarono  di  uscire  da  Roma,  e  i 
Teodicio  duca  di  Spoleti  si  volsero ,  chiedendo  à 
essere  in  Pavia  condotti  e  presentati  a  Desiitrii^ 
Questi  non  tardò  a  dar  mano  o  forse  impulso  n 
Longobardi  di  Spoleti  ,  perchè  que^  due  ufSciili 
assistessero  nella  loro  impresa^  entrati  dunque  eoa 
molti  armati  per  la  porta  medesima  di  <S.  Pancrazio j 
vennero  a  battaglia  con  Tofone,  ed  essendo  qvesti 
rimasto  ucciso ,  il  pontefice  stesso  e  PassixH}  di  In 
fratello ,  si  chiusero  come  in  asilo  in  una  cappelb 
della  basilica  lateranense,  finché  data  fìi  loro  pi* 
rola  dai  capi  delle  milizie ,  che  salvi  aarebbono. 
Ma  certo  Valdiberto^  prete  longobardo  ,  riunita  altra 
truppa  di  sgherri,  un  prete  detto  Filippo  tolse  (lai 
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Nnsliro  di  S.  rito  j  e  con  do  Ito  aventlolo  al  La- 
erano  y  Io  fece  eleggere  ponteGce,  e  come  .tale 
lidie  che  il  popola  benedicesse^  a  lauto  ban^bello 
iBtiMido  poi  y  covC  era  di  costume  ^  tutti  i  capi 
U  dero  e  dette  miliaie.  Cristofaro  giurò  ^  che  uscito 
Ito  «arebbe  di  Roma  co^suoi  armìgeri  ^  se  cacciato 
Nm  fosse  dal  Laterano  Filippo'^  cpesti  tornò  trau- 
|m1Io  al  suo  monastero  ^  ed  i  capi  del  clero  e 
feOe  miliiie  dà  Cristoforo  riuniti ,  coli'  esercito  e 
iot  popolo^  pontefice  elessero  Stefano  prete  e  par- 
Oco  di  S.  Cecilia  che  la  consecrazione  ottenne  ,  e 
S  fu  appellato.  Non  cessarono  tuttavia  i  tumulti , 
crchè  una  parte  del  popolo  levossi  contra  il  de- 
osto Costantino^  il  di  lui  fratello  ed  i  fautori  loro  y 
•a  i  quali  era  pure  un  vescovo  y  e  cavati  loro  gli 
echi,  altre  crudeltà  sui  corpi  loro  esercitarono , 
%  egaal  modo  trattando  anche  f^aldiberto  ,  che 
unto  contribuito  aveva  alla  deposizione  di  Costane 
wìOm  Cadde  sopra  di  questi  il  sospetto^  che  con 
^eodicio  duca  di  Spoleti  sorprendere  volesse  ed 
ccopare  Roma  medesima.  Una  idea  poco  felice 
•Ilo  stato  delle  lettere  in  Italia  anche  traicherici^ 
i  porge  la  lettera  scritta  dal  nuovo  pontefice  a 
^^rpino  y  nella  quale  gli  sì  chiedevano  vescovi  periti 
Ielle  divine  lettere  e  dei  canoni^  che  venendo  in 
toma  y  gli  erróri  e  gli  abusi  togltessero  da  Costantino 
■trodotti»  Ma  quelle  lettere  giunsero  in  Francia^  che 
pà  Pillino  dopo  avere  gloriosamente  compiuta  la 
pacnra   nelT  Aquitania  y  di  cui  il  diica  Guaifario  era 
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Stato  ncciso,  cessato  aveva  egli  pnre  di  vivere  ael 
settembre  dell'  anno  768.  Succedoti  erano  ad  esio 
nel  regno  Carlomagno  e  Carlomanno  di  Ini  fratello; 
al  primo  toccata  era  per  divisione  fatta  dal  padit 
J^Ànstrasia^  colle  provincie  poste  lungo  il  Reno, 
la  Sassonia  j  la  Baviera,  la  Turingia  \  al  secondo  li 
Borgogna,  colla  Provenza,  colla  Linguadocca,  eolTAt 
sazia  e  colla  Svevia  ,-  detta  allora  Àlemagna.  Qae^  dai 
principi  spedirono  tuttavia  a  Roma  molti  illnstri 
vescovi,  tra  i  <juali  quelli  di  Magonza  e  di  Reiinii 
e  quest^  ultimo  era  cpiel  Tilpino ,  o  Turpino  mede- 
simo ,  che  tanta  fama  acquistò  nei  racconti  da 
poeti  e  dei  romanzieri  italiani. 

4.  Un  concilio  si  riunì  nell^  anno  seguente  neUi 
chiesa  lateranense,  colP  intervento  ancora  di  moU  In 
vescovi  italiani  della  Toscana  e  della  Gampams; 
periti  ne  sono  gli  atti ,  ma  pure  è  noto  che  a  % 
tentò  di  prevenire  Y  abuso  che  i  laici  colla  violema 
si  intrudessero  nelle  ecclesiastiche  dignità;  che  n 
condannarono  di  nuovo  gli  Iconoclasti,  e  che  si 
rielessero  e  si  riordinarono  di  nuovo  i  pastori  0 
ministri  da  Costantino  ordinati.  Narrasi  che  Costan' 
tino  stesso  condotto  fosse  benché  cieco  ianaiin 
all^  assemblea,  e  che  essendosi  malamente  scusato  dd 
suo  ardire  con  alcuni  esempj  ,  riportasse  da  ^ 
padri  alcune  buone  guanciate,  il  che  bastantemente 
annunzia  il  rozzo  e  mal  calcolato  zelo  religioso  <fi 
quella  età.  In  quel  sinodo  intervenne  in  vece  àA 
vescovo  di  Ravenna  un  diacono    detto  Giovanni)  * 
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jule  parlò  a  favore  del  culto  delle  iimna^ni  una 
antica  pittura ,  forse  un  musaico  ,  allegando  esi- 
■t«ite  in  JRaveuna.  Fn  notìficata  air  imperatore  Co- 
WiOHtino  la  decisione  del  concilio  j  ma  probabilmente 
^i  non  ne  feco  alcun  conto.  Àncora  contìnnaTa 
in  Italia  la  controversia  delle  ptutìsigj  o  sia  dei 
y6ssedimenli  delle  chiese  reclamati  da)  pontefice^ 
(lacchè  anche  da  Stefano  IH  Tcggonsi  latte  ittanm 
I  Desiderio  per  la  conclosione  di  quell'  afiÌBre.  Le 
gfmttisie ,  che  forse  non  riguardavano  se  non  i  dn- 
4tÌ  di  SpoIeU  «  di  Benevento,  furono  restituite  j  ma 
gravissimo  tumulto  nacque  verso  quel  tempo  in  Roma. 
Qne^  due  arditi  nfBcialì  della  chiesa ,  Cristoforo  prì- 
■ncerìo  e  Sergio  secondicerio,  che  abbattuto  avevano 
Coflonn'no,  cacciato  Filippo  e  fatto  eleggere  Stefano, 
neppure  di  questo  erano  forse  contenti  ed  altre 
(notazioni  bramavano.  Becaronsi  cpiesli  da  Desiderio 
per  reclamare  di  nuovo  alcune  giustizie  di  S.  Pietro 
e  queste  essendo  già  forse  restituite,  il  re  cbe 
nomini  turbolenti  li  riconobbe ,  scrisse  sdegnato  a 
certo  Paolo  jfjiarta  o  jf storta,  domestico  o  came- 
riere del  pontefice  perchè  lì  rappresentasse  al  suo 
padrone  come  uomini  dei  quali  doveva  diffidare. 
Scrìsse  al  tempo  stesso  e  indicò  altrimenti ,  che 
«ennto  sarebbe  in  Roma,  ma  qucMue  intraprendenti 
dierici  molti  armati  riunirono  deQa  Campania ,  della 
Toscana  e  del  ducato  Perugino ,  e  chiuse  le  porte 
a  Soma  si  prepararono  alla  difesa,  il  che  prova 
brse  che  il  pontefice   non    comandava  in  Boma,  0 
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non  comandava   alle  truppe ,  perchè   trovata  ^yràh 
bcro  que^  due  facinorosi  alcuna  opposizione.  Gioost 
Desiderio  con  un  esercito,  che  però    essere  doven 
non  molto  considerabile,  alla  basilica  Vaticana  fuori 
di  Roma,  e  colà  sul  di  lui  invito    recossi  il  ponte- 
fice che   tornò    quindi    nella    città.  Asituta    intanto 
tentato    aveva   di  sollevare  il  popolo  contro   CrisUh 
foro   e   Sergio ,    del    che    informati     questi ,    armati 
entrarono    nel  pcdazzo    lateranense ,    ov^  era  il  poo* 
tefice    medesimo ,    col    pretesto    di    cercare    colora 
che    insidie    ad    essi    tendevano.  Il    pontefice    svelò 
il  di  seguente  in  nuova  conferenza  col  re    le  trame 
di  que^  due  rivoltosi  ,  e  spediti  furono    due   vescovi 
ad  intimare  loro  o  di  farsi   monaci,  o    di  recarsi  a 
S.  Pietro.  Abbandonati  vedendosi  essi  dai  loro  parti* 
giani ,  al  Vaticano  si  ridussero  e  si  diedero  nelle  mani 
del  ponteGce ,  il  quale  ,  partendo ,  in  quelle  lasciolli 
de^ Longobardi',  voleva  egli  forse  farli  entrare  in  città 
nella  notte  e  salvarli  ^    ma  j4siarta    prevenne  Desi" 
derio ,  ed  i  Longobardi ,  uniti  con  una    moltitudioa 
di  Romani  uscita    con  quel  domestico    pontificio ,  i 
due  prigioni  trassero  alle  porte   di    Roma  ove   loro 
cavarono  gli  occhi ,  punizione  divenuta  allora  anche 
in  Occidente  frequentissima.    Cristoforo    morì    dallo 
spasimo^  Sergio  fu  curato  in  una  camera  del  palax* 
zo    lateranense.    Non  ben    sì  vede   come  jitmstasi^ 
tutti  que^  disordini  attribuisca  alle  trame  di  DesideriOy 
certo  è  che  in  tutto  questo  bisbiglio  andarono  sem- 
pre d'accordo    il    re    ed    il  pontefice  ;    che    in  una 


CAPITOLO       XXVII.  91 

lettera  da  questi  scritta  a  Carlo  Magno    ed    alla  di 
lui  madre    si    accusa    certo    Dodone    messo    del  re 
a  Carlonumno  y  come    complice  di    Cristoforo    e   di 
Sergio  in  una  congiura  ordita  contro  il  pontefice  me- 
desimo^ al  qual  fine  entrati  erano  varj  armati  nella 
baiilica  Lateranense  j  ed    il  pontefice    salvato  dicesi 
colTajulo  di  Dio  e  del  re  Desiderio]  che  que^ tristi, 
TafForxati  dai  Franchi,  che  il  seguito    formavano  di 
'Ihdone ,  chiuse  avevano  le  porte    di  Roma ,  e   mi- 
naociato  di  nuovo    il    pontefice ,  e  che  questi  della 
sua  liberaxione  debitore  andava    al   solo  Desiderio  , 
mentre  definite    si    erano    al    tempo   stesso  tutte  ìc, 
dissensioni  intomo  alle  giustizie.  Ardita  altronde  e J 
iaanssistente ,  perchè  non  appoggiata  ad  alcun  fun- 
dameuto  di  verità ,  è  la  congettura  di  alcuni  critici, 
die  forzato  fosse  il  pontefice  dal  re  medesimo  a  seri- 
quella  lettera.  Dalla  vita  poi  del  pontefice  Adria-- 
ai  raccoglie  che  questi  udito  aveva  dalla  bocca  di 
Silano  di  lui  predecessore ,  avere  egli  fatto  cavare 
gli  occhi    ai  due    rivoltosi    (  mentre  nella    lettera  a 
Carlo  Magno  innocente  dicevasi   di    quel   fatto  )  ,  e 
temere  in  conseguenza,  che  Carlomamio  amico  loro 
non  venisse  con  un^  armata  a  Roma  a  pigliare  ven- 
detta contro  di  lui.    Ma  Anastiuio  oltre  il  non  es- 
sere ben  informato  della  cosa ,  era   anche    per   na- 
turale sua  incUnazione  nemico  acerrimo    de^  Longo- 
bardL  Servì  forse  quelF  avvenimento    ad    accrescere 
le  discordie  che  gii  erano  insorte  tra  Carlo  Ulagno 
•4  il  di  lui  fratello  Carlomoimo.  Dopo  la  morte  di 


49'^  LIBRO      III. 

Pippino  j  toccata  era  rAquitania  in  retaggio  al  pri* 
mo  j  ma  Unaldo  duca  di  ^ella  provincia  che  rili- 
rato  erasi  in  un  monastero  ,  dopo  la  uccisione  di 
Guaifario  di  lui  figliuolo,  tornato  era  negli  itati 
suoi  e  formato  erasi  un  partito.  Assalito  bentosto  di 
Carlo  MagnOj  erasi  rifuggito  presso  Lupo  duca  deUi 
Bretagna,  ed  anche  dalle  di  lui  mani  era  stato  ritolto; 
ma  Carlonumno  ricusato  aveva  di  prestare  al  fin* 
tcllo  qualunque  ajuto,  e  di  là  tratto  avevano  origine 
le  fraterne  discordie.  Costantino  imperatore  intuiU 
un^  altra  Irene y  fanciulla  greca  j  aveva  data  in  isposi 
al  figliuolo  suo  e  collega  Leone* 

5.  O  non  era  però  leale  in  quel  tempo  la  poli- 
tica romana ,  o  non  lo  era  quella  di  Stiano  III» 
Mentre  questo  pontefice  dichiarato  si  era  solenao- 
mente  contento  di  Desiderio  ,  e  da  questi  pienamente 
soddisfatto  sul  punto  delle  reclamate  giustizie  ^  die 
era  V  oggetto  principale  della  di  lui  sollecitudine  ^ 
Berta  adoperata  erasi  a  troncare  qualunque  contesa 
tra  i  due  suoi  figliuoli  Carlo  e  Carlonumno  y  ed  il  pon- 
tefice, cogliendo  F  occasione  di  rallegrarsi  seco  loro 
per  la  avvenuta  riconciliazione,  reclamava  di  nuovo  le 
giustizie  y  e  gli  eccitava  ad  adoperare  le  forze  loro 
contra  i  Longobardi.  Più  ancora ,  avendo  la  regina 
Berta  felicemente  conciliato  anche  i  dissapori  che 
suscitati  eransi  tra  Carlomanno  ed  il  duca  di  Baviera 
Tossitone ,  passata  era  in  Roma ,  e  di  là  tornando, 
abboccata  sì  era  col  re  Desiderio ,  e  proposto  aveva 
le  nozze  di  Gisla    di    lei  figliuola    con  jidelgiu)  fi* 
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molo  del  re  Longobardo^  e  quelle  di  due  figliuole 
el  medesimo  con  i  due  di  lei  figliuoli  Carlo  e 
^ariomanno  j  ma  il  pontefice  y  informato  di  queste 
rattative  y  scrìsse  loro  una  lettera  che  sgraziatamente 
Forasi  nel  codice  Carolino  ^  e  che  non  fa  certo 
feore  alla  mansuetudine  ed  alla  moderazione  di  un 
eieoTO.  Disse  in  quella  che  illeciti  ed  invalidi  sa- 
dibero  que^  matrimonj  ,  se  ammogliati  eransi  quei 
He  fratelli  vivente  il  padre  loro  ;  ma  non  credette 
dto  di  insistere  su  questo  punto^  giacché  ancora  è 
tibbio  che  ammogliati  fossero  in  queir  epoca  ^  non 
cavandosi  questo  dalla  storia  )  e  certamente  Bertay 
onna  assai  pia  j  non  avrebbe  ignorato ,  o  dissimu- 
ito  il  legame  dai  di  lei  figliuoli  contratti.  Passò 
inqne  a  rappresentare  ai  due  re  Franchi  ,  che 
*andissima  pazzia  era  il  macchiare  la  loro  nobile 
izza  y  eminente  sopra  le  altre  y  e  la  loro  prosapia 
fgale  nobilissima  y  colla  perfida  e  puzzolentissima 
vnte  longobarda  y  non  computata  tra  le  nazioni  y 
■rto  essendo  altresì  che  da  quella  erano  venuti  i 
bbrosi  ^  che  conveniva  essere  pazzo  solo  per  so- 
iettare  che  re  tanto  rinomati  mescolare  sì  volessero 
I  un  contagio  così  detestabile  ed  abominevole  y  e 
nnchmse  coU^  allegare  alcuni  di  quc^  passi  scrittu- 
ili  y  che  a  tutte  le  circostanze  si  accomodano  ) 
be  non  v^ha  società  tra  la  luce  e  le  tenebre  ^  non 
gtiftglianza  tra  il  fedele  e  Finfedele^  ecc.  Soggiunse 
I  fine  che  permesso  non  era  a  quei  re  di  cercare 
;  mogli  loro  nelle  nazioni  stranirrc    (  e  gii  sbrano 
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più  volte  imparentati  col  Goti)j  che  promesso  ave*  i*^' 
Tano  essi  a  S.  Pietro  d^  essere   amici  degli  amici  e  h^ 
nemici  dei  nemici  ^  e  che  dunque  fuggire  dovenDO  1^ 
r  alleanza  dei  Longobardi  ^  detti  in  quel  luogo  spo-  1»^ 
giuri  e  nemici  di  Roma.  Protestò  in  6ue  il  pontefice  K 
di  avere  scritta  quella  lettera  sul  sepolcro  di  S.  Pi^  1^ 
Irò  y  e  non  lasciò  di  minacciare  la  scomunica  a  qoà  W 
re  se  dal  di    lui    avviso    si    dipartivano.    Trattafss  h 
tuttavia    di    quei    Longobardi  ,    che    tutto    af erano  W 
accordato  al  pontefice  ,  e  dei  quali  egli  stesso  detto  v» 
erasi  ben  soddisfatto  ;  di  que^  Longobardi ,  coi  quali  k 
Pippino    consigliato    aveva    i   pontefici    a    vivere  in  U 
buona  armonia  j  di  que^  Longobardi    che  venuti  aDa  r 
cattolica    religione    coi  loro    sovrani,    le- chiese  ei 
vescovi  più  assai  che    i    Greci  in  Italia   favorivano  ^ 
e  per  di  cui  opera  si  arricchiva  la  basilica  vaticana 
di  donativi ,  si    edificavano    chiese  «  e    sorgevano  da 
ogni  parte  spedali  e  monasterj  insigni!  Trattavasi  di 
quel  Desiderio  che  da  un  pontefice  era  stato  portato 
al  trono  3  che  il  primo  renduto  aveva    alle  chiese  i 
possedimenti  o  le  giustizie    occupate    nelle    guerre] 
che  più  volte  visitato  aveva  amichevolmente  il  pon- 
fcfice  medesimo ,    ed   offerti    donativi    a  S.  Pietro  ^ 
die  finalmente    assistito    lo    aveva    in    un    ficrissimo 
tumulto  ,  e  salvata  gli  aveva   la   vita  !    Ridicolo   poi 
doveva    sembrare    il  paragone    istituito  tra  la  razsa 
o  la  nobiltà  de^  Franchi    e    quella   dc^  Longobardi , 
giacche  barbari  erano  sì  gli  uni  cl^e  gli  altri  e  prò* 
babilmeiite  Sciti  ^  venuti    dal  settentrione  a  rubare. 
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devastare  y  a  saccheggiare  la  Francia  e  Y  Ittlia  * 
d  i  re  dei  Franchi  più  assai  dei  Longobardi  diso- 
norati si  erano  co 'le  loro  usurpazioni  j  eolla  loro 
laia  fede  j  colla  loro  rapacità  ^  colla  loro  crudeltà^ 
oi  loro  parricid).  Le  altre  cose  in  quella  lettera 
ontenute  non  meritano  neppure  osservazione  j  e  tutti 
anno  quanto  più  antica  fosse  la  lebbra  dcIF  età  in 
ni  comparvero  i  Longobardi.  Il  Muratori  ha  trovato 
nella  lettera  piena  di  tanto  odio  contro  questa  na- 
iooe^  e  tanto  contraria  alla  maestà  ed  alla  carità 
roprte  di  un  pontefice  j  che  è  giunto  a  dubitare 
Iella  genuinità  della  medesima  j  e  a  conchiurlere 
he  o  è  finta  j  o  se  vera  j  troppo  disdicevole  ad  un 
omano  pontefice.  Ma  sarebbe  d^  uopo  per  la  prima 
sei  di  convincere  di  falsità  tutto  il  codice  Carotino^ 
che  ripugnerebbe  alla  sana  critica  ^  ed  altronde  è 
cn  chiaro  il  vedere  che  leale  non  fu  mai  la  condotta 
li  Silano  III  a  fronte  di  Desiderio  y  e  che  la  po- 
lica  di  Roma  doveva  a  tutto  potere  attraversare 
n^  alleanza  di  famiglia  tra  i  Longobardi  e  i  Franchi, 
oDa  qnale  si  sarebbe  consolidato  nei  primi  il  regno 
*  Italia.  Cattolici  erano  bensì  i  Longobardi  y  ed  alle 
hiese  donavano  y  e  monasterj  erigevano ,  e  di  terre 
mplissime  gli  arricchivano  j  ma  ristretti  a  dominare 
air  Italia  y  che  conquistata  avevano  a  prezzo  del 
»ro  sangue  y  e  che  neppure  tutta  possedevano  y 
eloai  sempre  degli  attentati  delP  impero  orientale  e 
•Ila  insubordinazione  de^  loro  duchi  medesimi  y  e 
morosi    fbrs^  anche    di    sommosse  per   parte  delle 
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popolazioni  italiche  ;  ben  lontani    erano  certameott  V"^^ 
dair  accorciare  alcun  dominio  o  alcuna  sovraoità  te» 
porale  alla  chiesa  di  Roma  j  che  frastornati  a?rdkbi 
i  loro  disegni  di  riunire   tutta  Tltalia    sotto  il  hxo  \if'' 
potere.  Beu  con  dolore  doveva  avere  Desiderio  eoo* 
segnato  al  pontefice. T Esarcato  e  la  Pentanoli,  eqoii- 
di  nacquero  le  dissensioni,  le  difficoltà  e  le  dilaim 
che  si  frapposero  a  quella  consegna.  Se  consolidalo 
si  fosse  con  que^  matrimonj  il  regno  de^  Longobarf, 
egli  è  certo  che  quei  re  j  approfittando  della  iosli- 
bilità  del  governo  di  Roma  portata  dal  cambiameolo 
frequentissimo    de^  pontefici ,    tentato    avrebbero  di 
spogliarli  di  qualunque  temporale  domìnio  ,  ed  aa- 
che  di  impadronirsi  di  Roma.    I  Franchi    all^  iato» 
tro  y  lontani  dair  Italia,  della  quale  forse  ancora  noi 
conoscevano  il  valore  e  V  importanza  politica,  inteoli 
solo  ad  abbattere   la   forza    delF  impero    orientale , 
a  togliere  ad  esso  qualunque  influenza  sulF  occiden- 
te ,  già  avevano  cominciato  ad  accordare    sovranità 
temporali  alla  chiesa ,  e  Pippino  donato    aveva  lar- 
gamente ,  e  più  donato  avrebbe ,  se    maggiori    pos- 
sedimenti avesse  avuto  V  imperio  in  Italia  ,   che  ca- 
duti fossero  sotto    la    di   lui    autorità.    Era  duQcjiie 
ben  naturale  che  la  politica  romana    si  studiasse  di 
deprimere    per  quanto    poteva    i   Longobardi,  e  di 
allontanare  i  Franchi  donatori  dalF  alleanza  di  sangue 
con  coloro,  che  nulla  in  punto  di  sovranità  disposti 
erano  a  donare.    Importantissimo    è    di    sua   natura 
questo  punto  della  storia^  perchè   mostra    il  primo 
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luppamento  della  politica  di  una  podestà  ,  che 
titata  da  principio  ai  soli  oggetti  spiritiiiili  ,  e- 
&ae  quindi  T  influenza  sua  snllc  vicende  dei  popoli 
degli  stati ,  sulle  successioni  dei  regni ,  sulle  guer» 
y  sui  trattati  di  pace,  sulle  alleanze  e  perfino  sui 
atrimonj  dei  sovrani.  Carlomanno  non  celebrò  il 
"Oposto  connubio  colla  figliuola  di  Desiderio ,  il 
le  serve  di  conferma  alla  verità  dt'lla  Icltera  rifc- 
a  ;  Carlo  non  temette  li  scomunica  minacciata  ,  e 
Itm  figlinola  impalmò  ;  il  che  prova  qunnto  s^  in- 
imasse  il  pontefice  che  ammogliato  di  già  lo  ere* 
Ta«  L^  esarcato  e  la  Pentapoli  erano  bensì  ridotte 
ita  il  dominio  della  chiesa  *  ma  sembra  che  gran* 
iflima  autorità  esercitassero  in  quelle  città  gli  ar- 
^escnvi  di  Ravenna ,  che  quasi  la  facevano  da  esar- 
\  y  di  tutte  le  erse  politiche  disponendo.  Alla 
»rtc  di  Sergio  un  tumulto  insorse ,  perrhè  Maurizio 
ICS  Ai  Rimini  con  gente  armata  si  recò  a  Raven- 
i  ,  e  violentemente  fece  elejzjgere  Tarchi vista  Michele^ 
ìeo  tuttora  j  e  nel  palazzo  lo  installò  ;  ma  il  papa 
msò  di  consacrarlo  j  e  solo  dopo  alcun  tempo  ^ 
dopo  che  Fusurpatore  spogliata  aveva  quella  chiesa 
8*  suoi  ornamenti  più  preziosi  per  donarli  a  chi  lo 
■era  sollevato,  nella  sede  rimase  Leone  arcidiacono, 
le  già  era  stato  eletto  da  prima  regolarmente.  Si 
retende  che  Desiderio  alcuna  parte  avesse  in  quclFat* 
Aitato  di  Maurizio.  Da  che  i  vescovi  beni  tempo- 
ili  amministrando ,  potevano  ammassare  grandiose 
cchezze  ,  era  ben  naturale  che  nomini  di  qualunque 
Stor.  d"  Ital.  Tot.  XIL  3  a 


~Veooe  iD  nuTCbUii ,  in  Aipiilejjt  *d  alirnvt^ 
6.  U  re  Carlo  nna  ritenne  che  on  a» 
figliuola  di  Desiderio  clie  sposala  «ti-ts  ed 
rimandò,  senza  che  Doto  ne  fosse  il  molivo,  i 
«rritto  Eginanio  ,  aotajo  e  cancelliere  d 
crder^  non  poteHilosi  atl  alcuni  scrittori 
posteriore ,  i  quali  quel  Jivni-£Ìo  atlribll 
incapacità  della  sposa  a  prolificare.  Carlo 
lora  lldfganìa ,  e  qm-lle  noiEc  rignard 
come  illegittime  ed  incestuose  dai  Fraacl 
gittimo  rigDardavano  il  matrimonio  colla 
Desiderio ,  il  che  prora  aJ  evidenza  j  t:)i« 
ne  aveva  quel  re  da  prima  coaLralto.  Pc 
arlliÌEi  del  pontefice  medesimo  rotta  era 
iDonia  di  Carlo  con  Desiderio  ,  e  forse 
lata  era  la  trama,  alfinchè  Carlo  il  regno  i 
dv^  Longobardi.  Muri  allora  CaitomaiUH 
(liDoti  lasciando  in  tenera  età  ;  il  primo  dei 
tava  il  nome  delPavo  suo  Pippino.  Carlo  aii 
avendo  alla  legittima  loro  successione  ^  ce 
alla  Belva  d'Ardeaaa*,  facilmente  guadai 
primati  ed  i  vescovi)  e  di   quel  regno  ai  i 


CAPITOLO    XXVII.  499 

^^bbero  stati  dall^  ambizioso  Carlo  dannati  al  cheri- 
^to  o  al  monachismo^    fuggì    dunque    con    essi    in 
Uilia  da  Desiderio  ^  e  cosi  senza  avvedersene   la  di 
In  rovina  preparò.    Ncll^  anno  772    cessò   di  vivere 
Slrfano  III  j  ed  eletto  fu  in  di   lui    voce  Adriatìo  y 
f^iaolo  di  Teodolo  console  e  duca  j   cioè  governa- 
BTty  forse  di  Roma  medesima.    Otto    giorni    avanti 
i  morte  di  Stefano  ^  quel  di  lui  domestico  Asiarta^ 
ke  oppoéto  si  era    a   Cristo/òro    ed    a   Sergio  j    ed 
hro  domestico    detto  Caholo  j  e  Giovanni  fratello 
i  Silano  medesimo  y  mandato  avevano    ad   Ànagni 
nel  Sergio  già  privato  degli  occhi.^  e  colà    Io  ave* 
■no  fatto   strangolare.    Adriano    però    aveva    fatto 
armare  rigoroso  processo  a  quegli  uccisori ,  Calvolo 
gli  nccisori  di  Sergio  erano  stati  esiliati  a  Costan- 
■opoliy  Asiana  doveva  pure  essere  colà   spedito  j 
m  temendosi    che  Desiderio    lo    cambiasse  con  un 
glioolo  del  duca  di  Venezia  Maurizio^  che  prigione 
teneva^  fu  lasciato  in  Ravenna,  dove  contro  il  vo« 
re  del  papa  fu  privato  di  vita.  Singolare  riesce  il 
sdcre  que'  colpevoli  spediti  a  Costantinopoli ,  e  piik 
icora  le  istanze  che  il  pontefice  air  imperatore  fa- 
nra  ^  perchè    Asiarta  ed  i  di    lui    compagni    salva 
ressero  la  vita ,  raccomandandosi  essi  alla  clemenza 
operiale  ^    questo    ha    fatto    credere    ai    più    dotti 
rilicì  che  ancora  una  dipendenza  conservasse  Roma 
ftll^  impero,  e  che  assolutamente  non  fosse  tolta  per 
ICO    la    signoria   de^  Greci    sopra   Roma    o   anche 
ipra  BaTcnna,  giacché  Asiarta   era   stato  colà  in- 
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terrogato    dal    consolare  ed  egli  pure   rìconoscefad 
come  dipendente  dalla  clemenza  delF  imperatore,  lo 
confesso  che  non  vi  ha  punto  più  oscuro  nella  slom;    V  \ 
ad  alcuno  ha  fatto  pure   sensazione    il  vedere  ntlle 
hoUe  di  jddriano  dato  alF  imperatore  Greco  allora  il 
titolo  di  domino  nostro.  Alcune  dissensioni  suscitale 
eransi,  vivente  ancora  Stefano  III  ^  tra  esso  ed  il  re  D^ 
siderio  per  la  ordinazione  e   dipendenza  dei  vescoìi 
dell^  Istria ,  che  quel  re  aveva  condotti  sotto  il   pa- 
triarca di  Aquileja ,   mentre  in  addietro  da  quello  di 
Grado  dipendevano.  Il  doge  di  Venezia  Maurizio^  (at- 
to allora  console  imperiale,  portate  oe  aveva  a  (jud 
pontefice  le  lagnanze,  ma  queste  erano  giunte  eoa- 
temporaneamente  alla  di  lui  morte,  y^driano  comin- 
ciò    a    trattare    con    qualche    durezza  i  deputati   di 
Desiderio  j  che  erano  pure  Teodicio  duca  di  Spoleti, 
Tunone  j    dura  di  Ivrea  e  Prandolo^  ufficiale  del  di 
Ini  palazzo  j  loro  chiedendo  quale  fede  potesse  pre- 
starsi ad  un  re,  che    le  promesse   fatte  a  S.  Pietro 
non    manteneva ,  e    che    suggerito    aveva    al    di   Ini 
predecessore  Y  acciecamento  di  Cristoforo  e  di  iSer- 
gio  ,  detti  allora    primati    della    chiesa  ?   Strano  è  il 
vedere  il  frequente    cambiamento    di  lingnap^gio    dei 
pontefici  ;  perchè  Stefano  protestato  aveva  di  essere 
innocente  di  quel  fatto  ;   que'  due    rivoltosi  sì  erano 
detti    uomini    scplleratissimi ,  che   attentato    avevano 
alla  vita  del  pontefice;  questi  erasi    dichiarato  con- 
tento e  soddisfatto  di  Pesiderio^  a  lui   prntestanf^iìsi 
debitore  dell^   vita  e  della  tranquillità;  e  quindi  ve 
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Olisi  ad  un  Irallo  nominati  con  onore  qne^  colpe- 
oli  y  il  pontefice  complice  del  loro  acciecamento  y 
>•  Pietro  ancora  creditore  delle  giustizie  ed  il  re 
Ihsiderio  dichiarato  spcrgiaro.  Certo  è  che  poco 
nrima  o  forse  in  queir  epoca  medesima ,  Desiderio 
iccapati  aveva  il  ducato  di  Ferrara,  Comacchio  e 
*aenza  ^  senza  che  noto  ne  sia  il  pretesto  ^  ed  alle 
eclamazioni  del  pontefice  risposto  aveva  non  voler 
gli  rendere  quegli  stati  se  col  pontefice  medesimo 
OD  abboccavasi.  Disegno  era  di  quel  re  di  indurre 
1  quella  occasione  il  pontefice  a  riconoscere  per 
egittimi  re  i  due  fij^liuoli  di  Cariomanno  che  presso 
i  lui  eransi  ritirati.  Ma  egli  ben  molto  s^  ingannava^ 
crcfaè  al  pontefice  stava  a  cuore  più  di  tutto  il 
oltivare  V  amirizia  ed  il  favore  di  Cario  Magno 
omecchè  manifesto  usurpatore  del  retaggio  de^  ni- 
oti  j  ed  il  rifiuto  del  pontefice  irritare  dovette 
ìesiderioj  il  quale  si  diede  a  molestare  i  possedi- 
lenti  della  chiesa,  eie  sue  truppe  spedì  ne^ confini 
i  Sinigaglia  j  Montef^ltro  j  Urbino  e  Gubbio  ^  ove 
tolti  disordini  furono  commessi.  Giunsero  quelle 
mppe  fin  presso  a  Roma  e  s*  impossessarono  di 
Hricoli.  U  Muratori  non  trova  in  Desiderio  dilica- 
exsa  di  coscienza  j  ma  troppo  siamo  lontani  da 
[ae^  tempi  oscuri^  per  potere  con  certezza  giudicare 
Iella  ragione  o  del  torto  di  quelle  contese. 

7*  Un  abboccamento  fu  tuttavia  proposto  tra 
[nel  re  ed  il  pontefice  ^  che  doveva  aver  luogo  o 
a  Pavia   o    in  Perugia  j  ma  il  pontefice   voleva  che 
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precedesse  la  restituzione    delle  città  ^  al   che  il  it  r*^ 
non  aderì,  prorompendo  in  vece  in  minacce   feroa  V^ 
eontra    i   Romani,  jidriano    allora    determinossi  ai  y 
implorare    V  ajuto    de^  Franchi ,    e    scrisse   a    Corb  iP 
Magno  ;  Desiderio  dal  canto  suo  col  6gliuolo  ^  coh 
moglie  e  i  figliuoli  di  Carlomanno  e  con  un^  arasti 
incarominossi  a  Roma ,  disegnando  di  indurre  il  poi* 
tefice  colla  forza  a  cedere  alle  sue  domande.  Mandò 
tuttavia  ad  avvertirlo  della  sua  venuta^  e  cpiello  eo- 
taggiosamente  rispose    che  ascoltarlo   non  voleva  le 
non  si  premetteva  la  chiesta  restituzione^  ed  intanto 
introdotto  avendo  in  Roma  buon  numero  dì  miline, 
disposta    aveva    la    città   a  difendersi.    Tre    vescoii 
mandò    ancora  al  re    longobardo ,    della    acomunici 
minacciandolo    se   violava  i   confini    del    ducato  n^ 
mano.  I  precedenti    pontefici    scomunicati    non  ave* 
vano  giammai  gFimperadori  o  altri  principi  dìscoli , 
viziosi ,  scandalosi    o    anche   traviati    nelle    massime 
della    fede  ,    e    persecutori     degli    ortodossi  ^    ma 
queir  arme  terribile  per  la  forza  della  opinione,  co- 
minciò più    frequentemente    ad  adoperarsi    tostocbè 
investita  la  chiesa  di  sovranità    temporale,  si  attie- 
carono  i  suoi   territorj.  Desiderio^  che   già  trovavaii 
a  Viterbo,    tornò    in  Pavia.    Aveva    egli    esposto  il 
re  di  Francia,    che   tutte    le   città  e  giustìzie    rido- 
mandate ,  erano  state  restituite  *,  un   vescovo  ed  m 
abate   giunsero  dunque  in  Roma,  affine  di  verificare 
r  esposto  ^  e  trovarono  che  non  sussisteva  *   tornarono 
^ssi   in    Francia,  uè  le  istanze  da    essi  fatte    al  re 
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iì  loro  passaggio  in  Pavia  produssero  alcun  effetto, 
ernie  allora  Cariomagno  con  tutta  V  armata  a  Gine- 
ra^  ben  persuaso  che  in  quella  guerra  ottenere  poteva 
randissimi  vantaggi  ^  e  Desiderio  trovò  ben  fortifi- 
ilo  alk  Ckiuse  per  eontrastargK  il  passaggio  j  di- 
st  dunque  Tarmata  in  dua  parti,  Tvna  per  attao- 
ive  le  Chiuse,  T altra  perchè  s^ incamminasse  verso 
monte  detto  di  Giove.  Messi  spedì  egli  nuovamente 
OsMcJcrfo,  lasola  restituaione  chiedendo  delle  terra 
iprese ,  ma  nulla  ottenne  j  e  quindi  V  esercito 
incese  si  avanzò  per  le  gole  de^  monti  j  ma  tro- 
indo  ostinata  resistenza,  le  truppe  già  stavano  per 
tlroecdere,  allorché  Adelgiso  e  tutti  i  Longobardi 
m  lo  accompagnavano ,,  sorpresi  da  un  timore 
uuco ,  si  diedero  albi  fuga  e  Ubero  lasciarono  il 
VGO  aU*  armata  nemica.  Questo  probabilmente  fa 
ritto  per  dare  un  aspetto  miracoloso  a  qnelP  av- 
nimento  ;  altri  narrarono  che  un  buffone ,  altri 
i€  un  diacono,  spedito  dall*  arcivescovo  di  Ravenna 
tan^y  indicasse  il  sito  e  il'  modo  di  superare  lo 
Ipi.  Io  osservo  che  quella  barriera  tanto  vantata 
slT  haKa ,  non  aveva  servito  giammai  a  vietarne 
ingresso  ad  akun  nemico  benché  debole  o  inJi- 
splinato  j  i  Galli  V(*nuti  erano  quante  volte  era 
ro  piaciuto^  anche  a  dispetto  degli  Italiani,  e 
rgli  Alpigiani  fortissimi  ehe  loro  avevano  opposta 
taistcnaa  ^  era  venuto  Annibale'  in  mezzo  ad  im- 
lense  diflkoltà;  i  Borgognom  scesi  erano  più  volto 
dispetto  dei  Romani  e  dei  Goti}  i  Goti  nucdesiini 
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erano  andati  e  tornati    anche  con   piccioli    corpi  & 
truppe  in  mezzo  alle  guerre  più  accanite  )  i  FraDchi 
egualmente    erano    più    Volte    discesi    in  mezzo  ast 
sforzi  fatti  per  impedire  loro  il  passaggio  y  ed  anche 
poco    avanti    qucIP  epoca    avevano    mandato    a  voto 
tutti  i  tentativi    fatti    dai  Longobardi    medesimi  per 
respingerli  o  contenerli.  Io  credo  dunque  che  Àdd» 
giso    resistesse  ^    ma    che    non    potendo     sostenersi 
e  outra    una    forza    maggiore  y   sopraffatto    probabil- 
mente dal  numero  y  o  forse  venuto  in  timore  d^  es- 
sere   att.tccato    alle  spalle  j    giacché    vedemmo  Y  ar- 
mata   dì    Carlo    divisa  in    due    corpi  ^  si  ritirasse,  e 
si  spargesse  dai    panegiristi  dei  Franchi  y   essere  egli 
stato    sorpreso    da    panico    timore.   Anche  la  storia 
moderna  ha  più  volte  confermata  la  mia  osservazione 
della  iusufiìcienza  delle  Alpi  a  trattenere  un  nemico 
che    tenda  di  proposito  a  penetrare    in  Italia.  Nar- 
rarono alcuni    storici  un  fatto    avvenuto  tra  i  Lon- 
gobardi e  i  Franchi    colla  rotta  dei   primi  in  luogo 
détto  Seha- bella  j    ma   pochi    prestano    fede  a  qotl 
racconto ,  e  se  vero  è  che    quel  luogo    prese   dopo 
quel  fatto  il  nome  di  Alortara^  già  di  lungo    tratto 
superate    erano  le  Alpi  y  e  le  due  armate  trovate  si 
sarebbono  nella  pianura. 

8.  Desulerio  si  chiuse  dunque  in  Pavia  che  fu 
ben  tosto  stretta  di  blocco  e  d^  assedio ,  ed  il  figli- 
uolo jidelgiso  mandò  a  difendere  Verona.  Non  ve- 
dendosi per  alcun  conto  vicina  la  espugnazione  di 
Pavia ^    Carlo    si  limitò    a    bloccarla^    e    la   regina 
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liilegarda  chiamò  presso  dì  se  che  una  figliuola  gli 
partorì  dett^  Adelaide  ;  molte  delle  città  poste  sulla 
destra  del  Po  gli  si  arrendettero  intanto  ^  alcuna 
non  ne  occupò  sulla  sinistra^  forse  perchè  minore 
era  da  questa  parte  Y  influenza  pontificia.  Nel  mese 
di  marzo  d(  IP  anno  segue^itc  risolvette  il  re  Ccu^lo 
dì  recarsi  a  Roma ,  e  sollecito  fece  quel  viaggio 
affine  di  giugnere  colà  il  sabbato  santo.  À  Novi^ 
luogo  distante  3o  miglia  da  Roma ,  fu  incontrato 
dai  senatori  e  dai  principali  della  città  spediti  dai 
pontefice,  e  alla  distanza  di  un  miglio  dalla  città 
trovò  le  milizie  e  gli  scolari  che  portavano  rami  di 
palma  e  d'ulivo,  e  cantavano  ed  applaudivano,  e 
trovò  pure  le  croci  e  le  insegne  de^  rioni ,  uscite 
col  rito  medesimo  che  al  giugnere  degli  esarchi  si 
praticava.  Cai  lo  smontò  da  cavallo  ,  e  con  nume- 
roso corteggio  recossi  alla  basilica  Vaticana,  nel  di 
em  atrio  trovò  il  pontefice  col  clero  che  lo  atten- 
deva. Narrasi  che  il  re  nelF  ascendere  la  scalinata 
baciasse  i  gradini,  e  poscia  abbracciasse  il  pontefice, 
e  postosi  alla  destra  del  medesimo  ,  entrasse  nella 
basilica.  L^uno  e  T  altro  entrarono  quindi  in  Roma, 
premettendo  vicendevoli  giuramenti  per  la  respettiva 
loro  sicurezza*,  e  non  si  tosto  passati  furono  i  dì  so- 
lenni della  pasqua,  che  l'accorto  pontefice  cominciò 
ad  insistere  perchè  confermate  fossero  le  donazioni 
da  Pippino  fatte  alla  chiesa  romana  ,  che  forse  noa 
erano  così  certe  né  così  assolute ,  come  alcuno  si 
immaginò.  Carlo  aderì  a  quelle  istanze,  ed  il  nuovo 
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diploma    fa    posto    sulK  altare   dì  S.  Pietro.   Anche 
questo  si  è  perduto^  e  quindi   sognarono   gli  scrit- 
tori romani  che  comprese    fossero  in  esso    tutte  le 
Provincie    venete  j    Y  Istria  j  i   ducati    di  Spoleti  j  £ 
Benevento  j    Mantova  j   Parma  j  Reggio  j  Monselice  » 
e  la  Corsica;  paesi  che  ni  Pippino^  né  Carlo  allora 
possedevano ,    che    donati    non    avrebbero    giammai 
perchè  distrutto  avrebbono  il  regno    loro  in  Italia , 
e    su   molti    dei    quali    di    fatto  Roma    non    estese 
giammai    il    suo    dominio.   Sembra    che    una    parie 
degli    abitanti    del  ducato  di  Spoleti ,  vedendo    che 
veniva  meno  giornalmente  il  potere  de^  Longobardi| 
si    fosse   dato    volontariamente    al    ponteBce    e   che 
questi  avesse  colà  confermato  duca  certo  Ildebrand^y 
dal  popolo    eletto  j  ma  non    piena    fede    pno    pre* 
s tarsi    ad  Anastasio^   solo    narratore  di  quel    fatto. 
Cadde  intanto  in  potere  de^  Franchi  Pavia  ^  incapace 
a  resistere    più    lungamente  j  e  Desiderio  con  jtnut 
di    lui    moglie  ^  che  arreso  si  era  ^   fu    condotto  in 
Francia  ,  e  secondo    alcuni    dato  in   custodia  al  ve- 
scovo di  Liegi  ;  secondo    altri    confinato  nel  mona- 
stero Corbcjensc  ;  favola  riputare    dovendosi    quella 
di  uno    storico    bresciano^    che  condotto  in  Parigi^ 
si  desse  tutto    alle    opere  di  pietà  ^  e  che  le  chiese 
visitando    egH    anche  di  notte ,  le  porte    chiuse  gli 
si  spalancassero    senz^  opera  di  alcuno.  Convengono 
però    tutti    gli    scrittori  di  quel   tempo    nella   asser- 
zione ,  che  quel  re  infelice  i  pochi  anni    che    nella 
prigionia   o    nelP  esilio    sopravvisse  ^    tutti    impiegò 
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di    religione  j    in    orazioni ,  in  digiuni  ;  e 

ik  aveva  egli  mostrato  nel  corso  della  sua 

mcando^  dotando    ed  ornando    riccamente 

monasteri .   Meglio    avrebbero   fatto   quegli 

monaci  per  la  maggior  parte  ^  se  conservati 
ro  gli  atti  della  capitolazione  di  Pavia  y 
ale    ebbe  a  cessare    il  dominio    de^Longo- 

Italia,  non  già  il  regno  longobardico  j 
inuò  ne^  successori  di  Carlo  Magno,  Poco 
caduta  di  Pavia,  jidelgiso  che  Verona  di- 
quella  città  abbandonò  alla  discrezione  dei 

ed  egli  ridottosi  secondo  Paolo  Diacono 
^isano  j  imbarcossi  e  andò  a  Costantinopoli 
e  soccorso  ai  greci  imperatori ,  i  quali  lo 
10  bensì,  ma  non  gli  prestarono  giammai 
sistenza.  Tutte  le  città  e  le  castella  si 
3  a  gara  al  re  de^  Franchi ,  e  quindi  Carlo 
ovossi    padrone  di  tutta  Y  Italia,  a  riserva 

0  di  Benevento.  Credesi  non  senza  fonda- 
'  egli  entrasse  in  Pavia  nei  primi  di  giugno 

784.  Si  domanda  da  alcuni,  come  mai 
cipe  in  si  breve  tempo  e  con  tanta  facilità 

1  regno  conquistasse,  data  non  essendosi 
attaglia  j  mentre  con  tanta  fatica ,  tanto 
tanto  sangue ,  una   porzione  sola   se  n^  era 

Goti.  Ruote  segrete  j  dice  il  Muratori  ^ 
inpulso  a  questa  macchina  j  Adriano  che 
aveva  i  Franchi  in  Italia ,  colla  sua  auto- 
I    sua    destrezza,  col   suo    danaro    secun* 
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dare  dovette  le  loro  imprese^  e  con  ogni  sorta 
di  occulti  maneggi  adoperarsi  ^  aflSnchè  gli  Ita- 
liani e  molti  anche  tra  i  Longobardi  y  la  nuova  si- 
gnoria de^  Franchi  riconoscessero^  dalla  quale  di- 
pendeva pure  la  sussistenza  del  dominio  e  della 
sovranità  temporale  dcUa  chiesa.  Ben  fondata  è 
pure  la  congettura  di  quello  scrittore,  che  quellVn- 
sclmo  y  già  duca  d<rl  Friuli  e  divenuto  poi  abate  di 
Nonantola ,  molto  contribuisse  colle  relazioni  sae  e 
col  suo  danaro  alla  depressione  di  Desiderio  j  ed 
alla  esaltazione  del  re  de^  Franchi.  DalP  anonimo 
Salernitano  si  narra  di  fatto  che  molti  Longobardi 
insorti  erano  contra  il  re  loro,  e  che  tradito  F ave- 
vano e  dato  in  mano  a  Carlo  ^  sebbene  non  sus- 
sista ciò  che  quello  scrittore  aggiugne ,  che  cavati 
gli  fossero  gli  occhi  ]  e  grandemente  avvalora  la 
congettura  del  Muratori  il  vedere  che  alla  badia 
di  Nonantola  fu  allora  fatta ,  com^  egli  dice,  da  Carlo 
Magno  una  sterminata  donazione  di  beni.  Solo  ri- 
maneva in  Italia  non  occupato  dai  Franchi  ,  come 
già  si  accennò,  il  ducato  di  Benevento.  Quel  dura 
Arriso  che  in  moglie  aveva  Adelherga ,  figliuola  di 
Desiderio  ,  udita  avendo  la  caduta  del  suocero .  si 
credette  investito  dei  di  lui  diritti ,  e  sovrano  inde- 
pendente  dichiarossi ,  il  titolo  di  re  non  assumendo 
tuttavia,  ma  quello  di  principe^  allora  molto  più  ampio 
nel  significato  che  quello  di  duca^  ai  semplici  gover^ 
natori  attribuito,  giacché  il  principe  alcuno  ad  esso 
superiore  non  riconosceva.  Consacrare  si  fece  altresì 
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li  suoi  yescovi  y  e  tutto    si  diede  a  munire  gli  stati 
•ooi  onde  difendere  si  potessero  in  caso  di  attacco. 
Sfa  Carlo  guerreggiava  allora  coi  Sassoni^  i  quali  della 
di  lui  assenza  approBttando ,  fatte  avevano  varie  scor- 
vcrie  nei  di  lui  stati,  laonde  partì  sollecitamente  dall^JL- 
talia  ed  in  Francia  tornò.  Una  riflessione  soggiugncrò 
io ,   che  fatta  non  veggo  da  alcuno  ^  su  di  un    passo 
delia  storia  che   da  scarsissime  memorie  è    illustrato. 
Scarse  oltremodo  essere  dovevano  le  forze  da  Carlo 
condotte  in  Italia^    perchè  gli  storici  di  lui  panegi- 
risti   mai    non    ne    accennarono  il    numero  ]  perchr 
intrapreso    avendo    Y  assedio    di    Pavia  j    non    potò 
continuarlo  con    vigore  ne  venire  ad  alcun   assalto  y 
ma  dovette  accontentarsi  di  ridurlo    ad  un  semplice 
blocco*,  fjiinlmente  perchè  alcun  vestigio  non  rimase 
del    passaggio    di    qut-ir  armata ,    come  si  osservò  e 
si    notò    cii    tanf  altre ,  né  si  parlò    di  alcun  guasto 
dato    alle    pro\incie  j  seLhcne  più  barhari    fossero  i 
Franchi    dc^  Longobardi  ,  il  che    ben  si  era    veduto 
nt'IIe    precedenti    loro    incursioni.   Con  pochi  armati 
doveva  pure    essersi    ìnnollrato  Carlo  Magno  fino  a 
Roma ,  mentre  T.ongoVjarda  era    ancora    gran    parte 
deir  Italia  :    perchè    entrando    in    quella  città  ,  ebbe 
bisoi;no  del  giuramento    del    pontefice    per  la    sicu- 
rezza della  prtipria  persona.   Si  può  altresì   ragione- 
Tolmente  supporre,  che  gran  parte  della  sua  armata 
ripartita  avesse    ne^  numerosi  presiti)  ;    e    se    anche 
arruolati  avesse  egli  sotto  le  sue  bandiere  le  milizie 
latte  dc^  Longobardi,  del    che    tace  la  storia^    non  . 
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éarebbe  stato  opportuno  né  prudente  lo  spedire 
quelle  truppe  contro  un  principe  longobardo  ,  ge- 
nero dèU^  ultimo  loro  re  j  nel  quale  potcTano  forse 
concepire  alcuna  non  mal  fondata  lusinga  per  li 
continuazione  del  regno  della  loro  nazione  in  Italia. 


Sii 
CAPITOLO    XXVIII. 

Stato  delle  lettere  ,   delle  $ciehze 
DUXB  ARTI  IH  Italia  durante  il  regno  de'Longoraidi. 

Introduzione.  Si  esamina  t  opinione  del  Tira- 
oschi.  -  Stato  disile  delF  Italia  sotto  i  Longobardi 
ìolamaìte  esposto  da  quello  scrittore.  Il  loro  regno 
on  fu  un  periodo  di  desolazioni  e  di  stragi.  Le 
uerre  non  furono  nò  continue  ,  né  straordinaria^ 
tento  sanguinose.  I  Longobardi  non  furono  crudeli  y 
te  la  religione  inflìà  punto  sul  loro  carattere  morale. 
Von  influirono  sulla  soHe  dtlf  Italia  le  loro  guerre 
tirili.  Furono  essi  ignoranti  al  pari  degli  altri  bar^ 
ari»  -  /  Longobardi  non  coltivarono  le  lettere^  ma  non 
l  opposero  a^i  studj ,  non  fecero  peggio  degli  altri 
arbori  y  permisero  se  non  altro  le  scuole  e  non 
{strussero  le  biblioteche.  -  Studj  di  quella  età. 
cienze  sacre.  S.  Gregorio  Magno.  Accuse  contra  di 
ìso  portate.  Osservazioni  critiche.  Altri  ecclesiastici 
otti.  -  Studio  delle  belle  lettere.  Della  lingua  greca. 
\ieti.  Grammatici.  Storici.  •  Studio  della  filosofia, 
ortnnato  di  Vercelli.  Orologio  notturno.  Medicina.  • 
'riurisprudenza.  Perchè  non  [coltivata!  Leggi  longo* 
vdiche.  -  Arti  liberali.  Fabbriche  de*  Longobardi. 
:ulture.  Pitture»  -  Conclusione. 

^   I.  Ocarse,  se  non  pure  del  tatto  mancanti^ 
ire  potrebbonsi  le  notixie  letterarie  d'Italia  del  pe* 
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riodo  longobartlico  ^  e  dei  pochi  uomini  illustri  per 
dottrina,  che  allora  fiorirono^  come  S.  Grregorìo  Mar 
gno  j  Mauro  e  Felice  di  Ravenna ,  Felice  gramma- 
tico^ ed  alcuni  altri  dei  quali  si  è  parlato  occasionai'* 
mente  ne^  preredenti  capitoli  y  come  pure  Venanzio 
Fortunato  j  che  però  al  periodo  gotico  anziché  al 
longobai'dico  sembra  appartenere.  Pure  io  credo  di 
dovere  tornare  in  questo  luogo  su  quelF  argomento, 
non  tanto  per  la  connessione  intima  che  lo  stato 
letterario  de^  popoli  ha  collo  stato  civile ,  quanto 
per  esporre  alcune  mie  idee  che  punto  non  s^accor- 
dano  con  quelle  delP  illustre  storico  della  italiana 
letteratura.  Educato  quelF  uomo  grandissimo  netti 
professione  di  certi  principj  e  di  certe  opinioni  ^ 
che  sebbene  speciose  e  lusinghiere  ^  non  ai  accordano 
tuttavia  costantemente  coi  fatti  nò  coU^  andamento 
reale  delle  cose  ;  egli  ha  creduto  di  potere  con  altri 
molti  stabilire  una  grand^  epoca  di  ritorginiento  delle 
lettere  e  degli  stud)  per  opera  di  Carlo  A/tigno  ; 
ed  aiBne  di  preparare  quest^  epoca  gloriosa  j  ha  fatto 
nascere  un  totale  oscuramento  dei  lumi  scienti6ci 
sotto  il  regno  de^  Longobardi.  Carlo  Magno  è  sem- 
pre stato  r  idolo  prediletto  j  l'oggetto  della  venera- 
zione o  piuttosto  della  adulazione  cieca  degli  scrit- 
tori j  che  partigiani  si  dichiararono  nelF  opere  loro 
della  corte  anziché  della  chiesa  di  Roma^  ed  a  que- 
sto fine  essi  si  diedero  a  tutto  potere  a  deprimere 
i  Longobardi  ^  la  nazione  loro ,  il  loro  governo ,  \c 
loro  istituzioni  y  aiBnchè  tutto  sembrasse  ammirabile 
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il  nascere  del  loro  astro  favorito.  Ma  che  la  cosa 
non  fosse  c[uale  da  essi  si  suppone  y  io  mi  attento 
m  provarlo  nel  corso  di  questa  storia  ,  cominciando 
da  quello  che  concerne  gli  studj  e  la  letteratura. 

a.  Gomiucia  quello  scrittore  dall^  esaminare  lo 
stato  civile  deiritalia  in  quel  periodo  j  nou  era^  di- 
ce egli  y  il  regno  de^  Longobardi  così  felice  e  dolc« 
come  da  alcuni  è  descritto  y  quasi  tutto  quel  regno 
Sa  on^  epoca  di  desolazione  e  di  stragi  j  sanguinose  e 
crudeli  erano  allora  le  guerre  *  la  diversità  di  reli- 
gione rendeva  i  Longobardi  ancora  più  crudeli  j  i 
Longobardi  vennero  tra  loro  medesimi  a  guerre  ci- 
vili y  essi  furono  feroci  e  totalmente  ignoranti.  Cosi 
Jaaciò  scritto  quelF  uomo  che  alcuna  stilla  doveva 
•entirsi  correre  per  le  vene  di  sangue  longobardo. 
Bla  nulla  egli  addusse  che  meno  dolce  mostri  il  regno 
dei  Longobardi^  e  men  felice  la  condizione  de^  popoli 
che  ad  essi  immediatamente  soggiacevano  j  la  regione 
Cisalpina y  per  esempio,  che  più  vicina  trovavasi  al 
re  ed  in  parte  ad  esso  immediatamente  soggiaceva^ 
ebbe  a  godere  quasi  sempre  una  piena  e  perfetta 
tranquillità  ;  libero  essendo  a  ciascuno  il  vivere  se- 
condo le  proprie  leggi  y  e  coi  proprj  riti  e  costumi, 
né  mai  vedendosi  in  quel  periodo  non  breve,  promos- 
sa alcuna  lagnanza,  né  per  la  gravezza  dc^  ti*ibuti,  uè 
per  la  libertà  politica  compressa,  nò  per  le  reli- 
giose opinioni  contrastate.  Non  sussiste  neppure 
ciò  che  il  Tiraboschi  asserisce  che  quello  un  pe- 
riodo fosse  di  desolazioni  e  di  stragi  ^  al  loro  arrivo 
Stor.  Jl  Ital.  Fol.  XIL  33 
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saccheggiarono  i  Longobardi  alcuna    campagne;  ma 
quale  è  la  città  che   mostri   ancora  gli    indizj    deOa 
distruzione  per  loro  opera   avrenuta^  come  le  trao- 
cie    rimangono    pur    troppo  del   furore  di  altri  pò* 
poli  ?  Se  Onorato  arciyescoYO  di  Milano  ^  se  i  nobili 
e  i  preti    milanesi    fuggirono    al    loro    arrivo    e  si 
ritirarono    in   Genova  )    questo    prova    la    prudema 
forse    eccessiva  j  se    non   pure    V  ingenita    codardii 
di  que^  nobili  e  di  que^  cherici  y  i  quali   però  moie- 
stati  non  furono  né  nel  loro  ritiro ,  né  nel  ritorno 
loro  j  anzi    ritennero    sempre  relazioni  continue  coi 
loro    concittadini^    e    lasciati    furono    liberi   perfino 
neir  esercizio    delle    loro    funzioni  e  deMoro  diritti, 
né    puniti  furono    o  rimproverati  j  allorché    Genova 
cadde    in    potere    dei   Longobardi    medesimi.  Se  la 
carestia  e  la  pestilenza  vennero  in  appresso  a  desolare 
queste    regioni^  colpa  non  fu   certo  di  que^  popoli; 
la  carestia    si    vide    sempre    in    Italia    dopo    alcuni 
anni  di  guerra ,    per  cui    turbata    fosse    la    pacifica 
coltivazione  delle  campagne  ;  e  la  pestilenza  fu  sem- 
pre j    almeno    per  più  secoli  j    portata  dalle    annate 
de' Greci    che    dalF  Oriente    venivano.    Continne  fu- 
rono j    dice    qiiello    scrittore ,    le    guerre    de*  Greci 
co'  Longobardi  ;  non  furono  esse  continue^  come  si  è 
veduto  nel  corso  di  questa  storia  medesima^  perchè 
alcuni    re    non    si    mossero^    ed    alcuni    vissero  in 
perfetta  pace  ed  amicizia  cogli    esarchi  ;  i  veri  ba^ 
bari  dell'  Italia  y  i  feroci    devastatori ,  i  tiranni  cru- 
deli nella^  guerra  come  nella  pace^  i  carnefici  dell'I- 
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lalia  furono  bensì  ì  Greci  o  pinttosto  i  Traci , 
giacché  è  un  vero  barbarismo,  tollerato  solo  per 
abitudine^  il  rhiahiare  Greci  i  Costantinopolitani.  Ep- 
pore  tutti  ipie^  disordini  dal  Tiraboschi  si  ascrìvono 
•olamente  &  colpa  de^  Longobardi.  Quello  scrittore 
si  è  lasciato  ciecamente  guidare  da  S.  Gregorio 
Magno ,  piuttosto  eloquente  declamatore  cbe  storico 
esatto,  siccome  io  ho  fatto  più  volte  osservare  in 
questo  libro  medesimo  *,  ed  amò  di  confondere  i  Lon- 
gobardi venuti  QOtiNarsete^  feroci  e  rapaci,  che  per 
qacsto  furono  ben  presto  allontanati,  coi  Longobardi 
di  Alboino ,  divenuti  pacifici  padroni  delF  Italia.  Sa 
di  che  è  d^uopo  T  osservare  che  ben  diversa  era  la 
condotta  che  i  barbari  in  generale  tenevano  nelle  loro 
Seorrerìe  o  nelle  loro  invasioni  passaggiere,  da  quella 
die  dai  medesimi  adottata  si  vede  nei  paesi  con- 
qoistati ,  ove  ferma  sede  stabilivano.  Nelle  prime 
saccheggiavano,  rapivano,  distruggevano;  nelle  loro 
conquiste  un  ordine  ed  un  sistema  di  governo  sta- 
Irflivano ,  la  giustizia  amministravano ,  i  tranquilli 
flibìtatori  con  leggi  proteggevano,  le  oppressioni  e 
tutte  le  violenze  arbitrarie  vietavano;  e  se  pure 
■Icona  volta  rapivano,  coi  derubati  dividevano  e  go- 
devano la  preda,  donavano  alle  chiese  ed  ai  ministri, 
e  monssterj,  e  spedali  ed  oratorj  fondavano.  Così 
i  Goti,  cosi  piii  ancora  i  Longobardi,  così  i  Fran« 
dii  medesimi.  Ma  il  Tiraboschi  si  è  scordato  iute- 
nnnente,  che  Alboino  al  suo  primo  arrivo  beneficato 
aveva  fl  vescovo  e  la   chiesa    di    Trevigi  ;  che    egli 
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ed  altri  di  lui  successori  ayerano   lasciati  tranquiU 
ed    anche    favoriti  i  vescovi  e  gli    altri   ministri  ài  t 
colto ,  benché    ariani   essi    fossero  ;  che  Teadelinéi  b 
grandi  benefiz)  aveva  compartiti  aUa  chiesa  e  meii-   i 
lata    erasi    per  -£no  la  stima  di  iSL  Gregorio  ;  che  i  |( 
re  successivi   fatti   cattolici  j  un  più  umano  governo  |i 
ancora    esercitarono  y    e    che    il    più    attendibile  e 
forse  il  solo  tra  gli  storici  di  quel  tempo  ^  è  ancon 
Paolo  Diacono  y  il  quale  attesta  che  tolte  di  meno 
le  insidie  e  le  violenze  ,  le    rapine  e  i  furti,  oinno 
era    angariato    o  spogliato,  e  che  ciascuno    andava 
liberamente    senza    timore  ove    meglio    gli  piaceva. 
Ma  Longobardo  era  Paolo  y   dice  il  Tiraboschi  j  ed 
io    osservo    che  Romano    era  S.  Gregorio  y  e  dbe  i 
Romani ,  che    mai    non    isperimentarono  il  governo 
de^  Longobardi,    posti  sotto  V  influenza  e  P  impero 
d^  Oriente,  fanatici  mostravansi  generalmente  contra 
que^  popoli  j  sebbene  5.  Gregorio  in  alcuna  sua  let- 
tera si  faccia  vedere  più  moderato.  Le  guerre   di  qnci 
tempi  erano  tutte    sanguinose,  siccome  quelle  nelle 
quali  la   forza    individua    da   corpo  a  corpo    speri- 
mentavasi^  non  può   dirsi  per  questo  che  più  mid- 
diali  fossero  quelle  dei  Longobardi;  e  le   città  e  le 
castella    si    incendiavano    alcuna    volta    da    tutti ,  e 
schiavi  conducevansi  gli   abitanti ,  tanto  dai  Romani 
e  dai  Greci  ,  quanto  dai  barbari.  Ma  dove  il  Tini* 
boschi  o  s^  ingannò   più   manifestamente  o  volle  in- 
gannare, il  che    ripugna    alla    opinione  cV  io  nutro 
di  queir  uomo    integerrimo    da    me    lungamente  ri« 
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■  (Bardato  mentr^  ei  viveva,  coi  sentimenti  pi&  amiche-' 

'  %oli  ;  egK  è  sul  punto    della    supposta  crudeltà  dei 

Siongobardi  ch^  egli  dice    accresciuta    dalla  diversità 

^  Mligione.  Altrettanto    non    aveva    egli    detto  dei 

^■oti^  che  pure  tutti  furono  ariani;  perfino  il  regno 

a  Odoacrt  ehe  non  era  né  Goto  né  Longobardo , 

mm   n   bari)aro    usurpatore ,    egli    V  avea    trovato 

kanquiDo;   (  Tont.    ///   Pari.  I  Lib,   I  cap.    i  ) 

4gK    aveva  lodato  il  carattere   di  Teodorico  y   osser- 

ipando    giustamente   ehe    quel   re   aveva    fatto    ogni 

ifimno   affinché    Tltalia    non    s^ accorgesse  di  essere 

•otto  il  governo  di  un   barbaro;  egli  aveva    giusta- 

mcote   magnificato  le  istituzioni   di    quel   periodo  e 

.    ts    provvide    cure   di   Cmssiodoro'y  e   poscia   ai    soli 

IiOngobardi    rinfaccia  la  diversità   dì  religione  come 

^  irincipio  ehe  accrebbe  la  loro  crudeltà.  Ma  sgrazia- 

egli  non  ha  collo  in  alcun  modo  nel  segno^ 

né  crudeli  furono  per  sistema  i  regnanti  longo* 

liàrdi^  né  diversi  di  religiohe  da  che  ArAerto  lasciò 

FariaBesimo  per  abbracciare  la  cattoHca  fede.  Ariani 

aBeora^que^re  o  que^duchi,  non  fecero  mai  sentire  un 

•olo  momento  agli  Italiani  la  loro  disparità  di  religio- 

B0J  non  molestarono  i  vescori  nelle  loro  funzioni,  non 

torbarono  le  popolari    elezioni^   la   corrispondenza^ 

Wncbé    talvolta   pericolosa^   co)   pontefice,  i   riti^ 

^  nffiz}  ecclesiastici ,  né  mai    nsm*parono  ai  catto« 

Kci  le  loro  ch'cse.    Cattolici,  il  culto   favorirono  a 

yranoasero ,  templi ,  chiese  ,  oratorj  edificarono  ,  e 

di  preziosi  doni  gli  anicchirona;  fbndavono   rnoaa* 
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sterj  e  spedali  ^  e  i  primi  diedero  forse  io  Pavii 
IVesempìo  di  uaa  cappella  reale.  Già  si  è  parlato 
della  cortese  e  beneCca  accoglienza  (atta  da  Alboim 
medesimo  al  vescovo  di  Trevigi  ^  mentre  in  quelFi- 
stante  moveva  alla  conquista  delP  Italia  j  già  si  è 
parlato  delle  numerose  fondazioni  fatte  dai  re  noi 
solo  ma  anche  dai  duchi  e  da  altre  illustri  persoao 
tra  i  Longobardi ,  e  già  si  è  accennata  la  confes- 
sione dello  stesso  S.  Gregorio  y  che  i  sacerdoti 
ariani^  i  cattolici  punto  in  quel  periodo  non  mole* 
stavano.  £  si  che  que^  barbari  venuti  dal  Setten- 
trione, eredi  forse  delle  pratiche  dei  Celti,  che  sem- 
plicissimi  nel  loro  culto  e  più  ancora  nella  gerarchia 
de^  loro  sacerdoti ,  mai  non  avevano  udito  parlare  di 
religiose  controversie^  dovevano  ben  inarcare  le  ci- 
glia giunti  in  Italia,  vedendo  di  continuo  nascerò 
le  più  accanite  contese  per  oggetti ,  la  maggior 
parte  metafisici  che  essi  non  intendevano ,  e  su- 
scitarsi scismi  per  le  elezioni  in  una  gerarchia  ad 
essi  affatto  straniera.  Pure  non  si  vede  che  mai  si 
sdegnassero  per  queste  dissensioni ,  che  pure  alcana 
volta ,  come  lo  scisma  di  Milano  per  esempio , 
mentre  una  elezione  delP  arcivescovo  fatta  erasi  ia 
Genova ,  potevano  riuscire  di  alcun  interesse  anche 
alla  politica  autorità.  Tutti  quei  fatti  ed  altri  di 
egual  genere ,  ha  scordato  il  Tiraboschi  ,  il  quale  i 
andato  cercando  i  pochi  Longobardi  che  ancori 
r  idolatria  seguitavano ,  il  che  è  pure  dubbio  ;  ed 
il  fatto  narrato  da  5.  Gregorio  e  da  molti   ritenuta 
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faToIoflo,  che  4o  contadini  fossero'  noa  volta  dai 
Longobardi  uccisi,  sebbene  incerto  se  ne  vegga  ancora 
1  luogo  ed  il  motivo.  E  sopra  questo  fatto  parziale  y 
Mcoro  ed  incerto  j  potrà  egli  fondarsi  il  principio  y 
die  la  diversità  di  religione  rendesse  i  Longobardi 
incora  più  crudeli,  mentre  alcun  fatto  di  crudeltà ^ 
alenna  persecuzione  y  alcun  barbaro  supplizio  y  alcun 
atto  arbitrario  o  violento  non  annunzia  la  storia  pra- 
lieato  da  que^popoli  y  allorché  essi  V  Italia  signoreg- 
giavano 7  Insorsero  bensì  guerre  civili  fra  i  Longo- 
llferdi  medesimi;  molti  duchi  si  mbellarono  e  ven- 
aero  alle  mani  coi  loro  re  ;  alcuni  pretendenti  si 
diap«itarono  il  trono  }  ma  da  cpiesto  non  si  potrà 
4édiirre  la  conseguenza  che  feroci  fossero  i  Longo- 
fcardi  e  crudeli.  Tutto  questo  si  è  detto  finora  dello 
nato  civile  dciritalia  sotto  il  regno  de^ Longobardi, 
mde  aprire  la  strada  al  discorso  che  si  farà  dello 
itatn  della  letteratura  in  que^  tempi. 

3.  Stabilito  il  principio  che  uomini  feroci  erano 
Longobardi,  e  nati  e  vissuti  sempre  fra  V  armi,  come 
o  erano  i  Goti,  i  Franchi  e  tutti  generalmente  i  bar- 
ieri  che  vennero  a  piantar  sede  in  Italia  ;  il  che 
MTÒ  il  Tirahoschi  ha  ommesso  di  osservare  •  la  sua 
bfle  afogando  solo  contra  i  Longobardi;  viene  egli 
a  conchindere  che  appena  sapendo  essi  avervi  al 
nondlo  lettere  e  scienze  ,  contribuirono  a  sbandire 
pan  interamente  dall'  Italia  ogni  letteratura.  Egli 
però  non  ha  potuto  impugnare  ciò  che  il  Muratori 
oaaervò  saggiamente  «  che  a  poco  a  poco  i  Longo* 
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bardi  si  fendarano  dirozzando  eoa  prendere  i  eostnmi 
e  i  riti  degli  ItalianL  Io  ho  già  acceunato  nel  corso 
di  qnesta  storia  V  incremento  progressivo  dell'*  igno- 
ranza in  Italia  dall^  ultimo  periodo  del  romano 
impero  fino  alla  caduta  del  regno  de^  Longobardi 
medesimi^  né  mi  farò  qui  a  lodare  la  letterarit 
cultura  di  que^  popoli  j  che  certamente  di  lettere 
non  si  curavano.  Ma  non  può  dirsi  con  qacOo 
scrittore^  che  da  veruno  tra  i  re  longobardi  si 
coltivassero  le  lettere  y  né  mai  si  accordasse  ad 
eue  protezione  e  favore  j  il  solo  esempio  già  da 
me  riferito  di  quel  Felice  grammatico  di  Pavia,  die 
onorato  fu  ed  arricchito  con  donativi  dal  re  Cuw- 
bene  j  basterebbe  a  mostrare  la  falsità  di  qudla 
asserzione  ^  e  se  in  tutte  le  leggi  Longobardiche 
non  si  trova  menzione  di  alcuna  sorta  di  stndj^ 
non  si  è  abbastanza  rifletluto,  che  quelle  leggi  &tte 
erano  per  i  soli  Longobardi  che  non  istudiavano^ 
non  già  per  gU  Italiani  j  ai  quali  ampia  Uberti 
si  lasciava  di  vivere  sotto  le  leggi  romane ,  o 
sotto  anche  le  gotiche  y  nelle  quali  parlavasi  di 
istruzione  j  di  maestri  e  di  scuole.  Duolsi  il  Tira- 
boschi  che  in  quell^  epoca  non  si  trovassero  in  Roma 
pubblici  professori  di  eloquenza,  di  filosofia,  di 
legge  e  di  altre  scienze.  Ma  a  che  vale  questa  os- 
servazione e  questo  ragionamento  ,  se  a  Roma 
mai  non  andarono  i  Longobardi,  e  se  Roma  fu 
sempre  ,  come  già  si  disse ,  sotto  V  autorità  imme- 
diata deir  impero  o  del  pontefice  ?  A  questi  dumpie 
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ptnttosto  che  ai  Longobardi  ,  imputare  doyeyasl  la 
barbarie  e  F  ignoranza  delF  Italia  o  di  Roma  in  quei 
tempi  y  e  la  sciagura  deplorata  da  5.  Gregorio  y 
che  più  non  concorressero  a  Roma  gli  stranieri  col- 
ti vatorì  delle  scienze.  Per  altro  al  primo  arrivo  di 
Carlo  Magno  in  Roma  j  trovasi  accennato  da  jina^ 
sUuio  che  gli  vennero  incontro  fuori  della  città  i 
fimcinlli  che  studiavano  le  lettere,  ^ui  ad  discendas 
titieras  pergebant  ^  e  queste  scuole  fiorivano  non 
già  al  tempo  di  Carlo  MagnOy  ma  bensì  allorché  egli 
Tenne  ancor  giovane  in  Roma ,  cioè  durante  il  regno 
dei  Longobardi.  Oltre  il  già  nominato  Felice  gram- 
■aatico  di  Pavia  j  ed  altro  detto  Pietro  da  Pisa  y 
vammenta  il  Muratori  V  incarico  dato  ai  parrochi  y 
anche  rurali,  di  istruire  e  di  educare  nelle  lettere  i 
fianciulli  'y  e  questo  risulta  da  una  carta  Modenese , 
cioè  di  un  paese  immediatamente  soggetto  ai  Lon- 
gobardi. Non  v^  ha  dubbio  che  migliore  doveva 
essere  lo  stato  delle  lettere  nelle  scuole  ecclesia- 
stiche, giacché,  come  vedemmo,  tra  i  cherici  eransi 
già  da  alcun  tempo  ricoverate  in  gran  parte  le 
lettere  medesime ,  nelle  vicende  d^  Italia  trascurate. 
Ifa  se  è  probabile,  come  il  Tiraboschi  osserva,  che 
scuole  vi  avessero  presso  i  monaci ,  i  sacerdoti  e  i 
Tcscori,  alcuni  dei  quali  versati  erano  nelle  scienze 
sacre ^  ne  risulta  chiaramente,  che  i  Longobardi  ad 
ma  sistema  di  istruzione  non  si  opponevano,  e  che 
non  pia  degli  altri  barbari  contribuirono  a  sbandire 
d*  Italia  le  lettere.  Scuole  vi  avevano  in  Italia  sotto  i 


5221  LIBRO      III. 

Goti,  benché  i  Goti  medesimi  quelle  scaole  d^ordina* 
rio  non  frequentassero.  Ora  non  si  ricava  da  alcuna 
memoria  che  dai  Longobardi  fossero  distrutte  ;  Tcg- 
gonsi  anzi  da  quei  re  onorati  alcuni  maestri,  laonde 
può  giudicarsi  ragionevolmente  che  -quelle  scuole 
sussistessero ,  e  ne  vedremo  più  a  basso  le  proTe. 
Dice  il  Tiraboschi  y  che  molte  biblioteche  rimasero 
probabilmente  preda  del  fuoco }  che  molte  perirono 
tra  le  mine  delle  città  e  delle  case  ;  che  alconi 
monasteri  furono  dai  barbari  distrutti }  ma  queste 
sono  tutte  gratuite  asserzioni,  perchè  non  avvi  nic« 
moria  di  una  sola  biblioteca  incendiata ,  non  di  un 
libro  perito  in  quelF  epoca  ;  e  se  fuggire  dovettero 
i  monaci  da  Monte  Casino ,  si  ha  dalla  storia ,  die 
a  Roma  si  ricoverarono ,  portando  seco  le  loro 
regole  e  le  loro  liturgie,  e  forse  avranno  seco 
portato  ancora  altri  libri ,  giacché  una  librerìa  di 
soli  codici  in  quel  tempo  non  doveva  riuscire  di 
assai  difficile  trasporto.  Se  in  disordine  era  la  biblio- 
teca della  chiesa  romana  a^  tempi  di  iS.  Gregorio , 
questo  imputabile  non  era  ai  Longobardi^  ma  piut- 
tosto al  frequente  cambiamento  dei  papi  ,  dei  quali 
non  tutti  curavansi ,  come  Raro ,  delle  biblioteche , 
dei  libri  e  delle  lettere.  I  pochi  libri  che  trovati 
aveva  Paolo  1 ,  veggonsi  dal  medesimo  spediti 
nelFanno  757,  cioè  durante  il  regno  de^  Longobardi, 
al  re  Pippino  in  Francia ,  che  fatta  ne  aveva  al 
pontefice  la  richiesta.  Trovasi  però  una  serie  di 
bibliotecarj  della  chiesa    romana   dalla    fine  del  VI 
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secolo  in  avanti  j  sebbene  questo  non  porti  un 
lune  diretto  sulle  vicende  della  italiana  letteratura; 
come  il  deperimento  della  medesima  non  sarebbe 
abbastanza  provato  da  una  lapide  eretta  a  Gregorio 
prete  di  S,  Clemente^  vivente  al  tempo  del  pontefice 
Zacheria ,  che  donati  aveva  alla  chiesa  alcuni  libri 
della  sacra  scrittura. 

4-  Gli  studj  sacri  non  perirono  certamente  in 
quel  periodo  y  perchè^  sebbene  il  pontefice  jigatanCy 
sorivendo  ai  greci  imperatori  j  scusasse  F  ignoranza 
dei  suoi  legati  y  questo  può  credersi  più  che  altro 
una  frase  modesta;  e  i  padri  del  concilio  romano ^ 
clia  al  tempo  stesso  scrivevano  y  scusando  la  loro 
Àtnazione  di  essere  circondati  dai  barbari  y  e  pieni 
di  sollecitudini  e  di  stenti  y  limitavansi  infine  a  dire  y 
che  alcuno  a  que^  tempi  non  potevasi  vantare  eccel- 
lente nella  profana  eloquenza.  Eranvi  tuttavia  alcuni 
veicovi  dotti  y  e  tra  questi  dee  certamente  annove- 
rarsi &  Gregorio  Magno.  Intorno  perù  a  quell^  uo- 
mo y  degno  certamente  del  titolo  di  grande^  molle 
qoistioni  si  sono  suscitate  y  che  immediatamente 
eoocemono  le  notizie  letterarie  d^  Italia  di  quel 
periodo.  Si  è  disputato  y  per  esempio  y  se  il  libro 
dei  dialoghi  ad  esso  appartenga  y  siccome  pieno  in 
aknn  luogo  di  sogni  e  di  semplicità  puerili  y  seb- 
bene tutta  r  antichità  glielo  abbia  aggiudicato.  Altri 
rappresentarono  pure  quel  pontefice  come  occupato 
di  continuo  nel  far  guerra  ai  buoni  studj  e  ai 
i  loro  ^  e  lo  accusarono  di    avere  per  ec« 
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cestivo  xelo  cacciati  i  matematici  y  ài  aTcre  inceli- 
cliata  la  biblioteca  palatina  j  di  avere  spfrezaato  e 
vietato  lo  studio  delle  belle  lettere  ^  e  di  avere 
atterrati  i  monumenti  profani  pia  cospicui  j  dei 
quali  Roma  era  tuttavia  adoma.  Lungamente  scri^ 
se  su  quesf  argomentò  il  Brucherò  y  confutato  da 
varj  scrittori  cattolici  e  specialmente  dallo  stesso 
Ti'raboschi  ]  ma  difficilmente  si  potrà  esdudert 
la  testimonianui  di  Giovanni  di  Salisburj  j  il 
quale  j  scrittore  altronde  accuratissimo  y  narra  ave- 
re quel  santo  pontefice  allontanata  drila  corte 
romana  la  matematica:  Mathesim  jussit  oft  aule 
recedere 'y  meglio  a  mio  avviso  sarebbe  stato  T  insi- 
nuare^ che  sotto  il  nome  di  matematici^  allontanati 
avesse  forse  drlla  sua  corte  gli  astrologi.  L^  incendio 
della  biblioteca  palatina  si  raccoglie  dallo  stesso 
scrittore,  sebbene  egli  solo  lo  sapesse  per  tradi- 
zione. Sembra  cbe  S.  Gregorio  quella  biblioteca 
abbruciasse  perchè  gentilesca,  affinchè  maggiore  fa- 
vore y  maggiore  autorità  acquistasse  lo  studio  deRe 
sacre  scritture.  Né  gioverebbe  il  dire,  che  &  Gr^ 
(Jorio  non  era  allora  padrone  di  Roma ,  perchè 
troppo  potere  vedesi  da  esso  esercitato  in  quella 
città ,  ove  coperte  aveva  ancora  le  più  illustri  ca- 
riche civili.  8i  narra  altresì ,  che  S,  Gregorio  i 
libri  di  Cicerone  facesse  gittare  alle  fiamme ,  o  altri- 
menti sopprimesse;  perchè  i  giovani,  allettati  dalla 
mirabile  dolcezza  della  lingua  del  romano  oratore^ 
trascuravano  forse  lo  studio    delle  sacre  lettere:  ed 
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i  Iflnri    Altresì    delle    storie    di  7\  Livio ,  perchè  in 
«mì  molte  cose  narravansi   appartenenti  alle   idola- 
triche aaperstizioni  ;  su  di  che  non  ci  arrestereino  j 
jMm  essendo    que^  fatti    appoggiati  se  non  V  uno  ad 
ttn  editto  di  Zuigi  XI  re    di  Francia  contra  i  no- 
■rinali    deir  anno     i47^9    P  altro    alla    autorità    di 
&    Antonino    arcivescovo    di    Firenze.    Non   allatto 
libero  altronde    dalla   taccia  di  fanatico   per  troppo 
ade  j  si  ravvisa  quel  pontefice   in  varj    passi    delle 
me  lettere  e  di  altri  suoi  scritti^  e  per  questo  ap- 
ymito    alcuna  volta  fu  detto   P  Attila  della  letlera- 
tara.  E  di  fatto  da  una  lettera  stessa  di  5.  Gregorio 
4k  raccoglie   una   specie  di   odio  e  di   disprezzo  per 
T  amena  letteratura  ^  sebbene   da  altre  di  lui  opere 
risulti  evidente  quel  barbarismo^  che  egli  senk- 
in    quella    lettera    apprezzare    ed    affettare.   In 
altra  lettera  vedasi  pure  da  quel  pontefice  acremente 
r^M«so   Desiderio    vescovo  di  Vienna   nelle  Gallie^ 
perchè  ad  alcuni   scuola   tenesse  di  grammatica }  né 
gioverebbe    forse    V  osservare  j    che    non    riprese  al 
tempo  stesso  Venanzio  Fortunato^  perchè  la  poesia 
coltivasse.  L^  accusa  poi  che  riguarda  i  profani  edi« 
fiq  di  Boma   atterrati^  non   si  appoggia  che  ad  un 
detto  diZeone  ostiense,  ad  un  passo  del  Platina^  e 
ad  altro  dì  Pietro  Angdio  da  Barga  ;  il  primo  dice^ 
che    quel  pontefice  aveva  mossa    guerra  alle  statue 
degli  idoli,   facendo    ad   esse   troncare  il  capo  e  le 
iBembra;  il  secondo  narra  per  tradizione^  che  quel 
pontefice  le  anUche  fabbriche  dì  Boma  atterrò^  affinchè 
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gli  stranieri    distratti    non    fossero    dalla   attenzione 
che  solo  rivolgere    dovevano  ai  luoghi    sacri,  e  che 
StAiniano    di    lui    successore    era    stato    tentato  i 
dare    al    fuoco    le    opere    di    Gregorio    medesimo, 
perchè  egli  aveva    troncate  e  rovinate  tutte  le  anti- 
cbe    statue    che   in  Roma    vedevansi;  il  terzo    con- 
ferma le  cose    medesime    nella    sua    lettera    sui  di- 
struttori delle  romane   antichità,  inserita  nel  tesoro 
del  Grevio,  Il  Bayle   disse   que^  fatti   non  certi  ;  ma 
per  verità  non   addusse    prova    alcuna  in  contrario. 
Rimarrà  duncjue  per  lo  meno    assai    dubbia  la  con- 
dotta   da    5.  Gregorio   tenuta    rapporto    agli    strnlj 
delle  umane  lettere*,   e  se  vero   fosse ^  che  egli  vie- 
tati gli   avesse ,    distrutti   altresì  i  migliori    autori  e 
le  biblioteche ,  ed    atterrate  le   statue  j  si  trovereb- 
bero   in    queir  epoca  i  barbari  in  Roma    medesimi^ 
non  mai    nelle   provincie   occupate   dai  Longobardi 
Gli  studi  sacri  erano    però  in  quella  città  coltivaci 
non   solo    da     quel    ponteGce    stesso  ,    ma    ancora 
da    certo    Claudio    monaco  ^   che    poi  fu  abate  del 
monastero    Glassense,  e    che   per    testimoniama   di 
Gios^anni    diacono  ^    molti  libri  scrisse  sui  discorsi  ^ 
che    uditi    aveva   farsi  da  5.  Gregorio  medesimo  <ti 
di  alcuni  libri  della  Bibbia.  Alcune    utilissime  cose^ 
secondo  lo  stesso  Gioi^Oìini^  estratte  aveva  dai  libri 
di    5.    Gregorio    certo    Paterio ,    forse    vescovo   di 
Brescia ,  del  quale    ancora    rimane  un^  ampia  sposi- 
sione  di    molti    passi    della    scrittura.    Il  Tiraboschi 
rammenta  altri  ponteGci    successori  di  S.  Gregorio, 
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le  dotti  furono  nou  solo  nelle  scienze  sacre  y  ma 
iche  nella  lingua  greca  e  nella  latina ,  corno 
eorre  II  ^  Gregorio  II  ^  Gregorio  III  j  Zadierìa  e 
lefiaw  III  *  rammenta  pure  Mauro  e  Felice  •  arci«« 
sacovi  di  Ravenna,  che  passarono  per  dotti.  Selcerò 
Btriarca  di  Aquilcja,  creduto  da  alcuni  nativo  di 
Bvcnna  y  Costanzo  arcivescovo  di  Milano ,  Leone 
;scovo  di  Catania  y  le  scienze  sacre  coltivarono  ]  e 
I  i  trattati  perirono  j  che  alcuni  scrissero  contra 
i  eretici  y  rimangono  ancora  alcune  loro  lettere 
ene  di  ecclesiastica  erudizione.  Istrutto  nelle  arti 
aerali  viene  detto  da  iRao/o  Diacono  il  vescovo  di 
aria  Damiano  ^  sembra  che  Mansueto  arcivescovo 
i  Milano  si  applicasse  con  profitto  a  confutare 
eresia  de^  mono  teliti  y  ed  il  Monlfaucon  ne  accenna 
ime  esistenti  alcune  opere  manoscritte  ;  Natale , 
ore  arcivescovo  di  Milano  y  per  tradizione  della 
blesa  milanese,  fu  ritenuto  come  dotto  nella  latinr, 
ella  greca  e  nella  ebraica  favella;  e  tutti  questi 
rano  educati  nei  paesi  suggetti  ai  Longobardi  y  e 
atnralmente  istrutti  alle  scuole  che  sotto  i  Lon- 
obardi  esistevano.  Non  parleremo  della  letteratura 
icerta  di  «S.  Colombano  e  di  Giona  y  abati  del 
lonastero  di  Bobbio  y  Irlandese  il  primo ,  nato  in 
osa  il  secondo,  ma  passato  quindi  nelle  Gallie,  e 
Dio  solo  per  le  notizie  da  esso  raccolte  di  &  Co- 
ìtnbano  medesimo.  Bensì  merita  alcuna  menzione 
^austo  y  monaco  di  Monte  Casino  y  il  quale  dopo 
isserc  stato  alcun  tempo  in  Francia  con  5.  MaurOy 
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ridottosi  io  Roma  y  ne    scrisse  la  vita.  Se  dae  pro- 
vare si  potessero  gli  Anastasii  bibliotecari ,  T  uno  » 
rebbe  stato  monaco  di  Monte  Gasino  verso  fl  pria* 
cipio    del   VII  secolo^    e  scrittore  di    noa    epiUuM 
delle    cronache  j    ma    i    critici    migliori    altro   noa 
conoscono  se  non  lo  scrittore    posteriore    deJle  vite 
de^  pontefici.  Si  nomina  come  eruditissimo  in  qoeilV 
poca  il  monaco  Ambrogio  Autptrto^  del  qoale  molle 
opere  si  citano^  ma  questi    nato    era  nelle   Gallìe| 
e  solo  all^  Italia    appartiene    per    avere    soggiornslo 
molti  anni  nel  monastero  di  5.  Vincenzo    presso  3 
Volturno,  non   lungi  da  Benevento.   Non  ci  ferme* 
remo  ad  indagare ,    come  in  un  di  Ini   trattato  dd 
contrasto    delle    virtà  e  dà  viq  j  qnel    monaco  abi- 
tante   presso    Benevento  j    parli    dei   SS.   Protaso  e 
Gervaso  come  appartenenti  alla  città  di  Milano,  dn 
sembrava  luogo  di  sua    dimora  se  non  pure  di  ma 
nascita  ^  in  propria  hoc  mediolanensi    civitate  ^   pa- 
tendo essere  quelle    parole  aggiunte  al  testo  da  diì 
volle  far  credere  quelF  opera  appartenente  a  «S.  Amr 
brogio. 

5.  Continua  a  dire  Tiraboschi  j  che  i  Longo- 
bardi appena  conoscevano  il  nome  delP  amena  let- 
teratura j  e  che  gli  Italiani  gementi  fra  le  sciagure , 
non  potevano  piacere  co^  loro  stud)  y  né  sperare  al- 
cun premio.  Che  non  fiorissero  allora  oratori,  poeti,  ^ 
storici  valorosi  ,  questo  pno  ammettersi  facilmente;  :., 
giacché  più  non  fiorivano  al  tempo  de^  Goti  j  ne 
sotto  gli    ultimi    imperatori    d^  Occidente  ]    ma  nofl 
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sce  da  questo  ^  che  priva  fosse  interamente  V  Ita- 
di  scuole  j  di  maestri  e  di  libri  j  poiché  ia 
testo  caso  non  si  sarebbono  Tcduti  sorgere  nep- 
ire  gli  scrittori  ecclesiastici  da  me  rammentati, 
rissimo  è  che  i  Greci  d^  Italia  giacevano  allora 
Ila  più  profonda  ignoranz)i  ;  né  ciò  dee  destare 
nna  meraviglia  ,  poiché  anche  in  Costantinopoli 
r  testimonianza  di  5.  Gregorio  non  trovavasi  chi 
>esse  felicemente  tradurre  di  greco  in  latino  ,  né 
latino  in  greco.  Grande  era  pure  in  qnelF  epoca 
l^oranza  della  Francia,  della  quale  hanno  espo* 
t  It  prove  i  Maurini  medesimi.  Pure  in  Italia 
lacnrato  non  era  lo  studio  della  lingua  greca  ,  al 
e  dovette  contribuire  la  moltitudine  delle  chiese 
Napoli  e  della  Campania  ,  che  il  rito  greco  pro- 
wavano  y  ed  anche  la  necessità  continua  che  i  ve- 
svi  latini  avevano  di  conferire  coi  greci.  Se  fìio^ 
nniccio  di  Ravenna  dotto  ebbe  a  comparire  nella 
igna  greca  agli  occhi  dei  Greci  medesimi  :  se  Tar- 
rescovo  di  Milano  Natale  si  distinse  nella  perizia 
Ile  lingue  greca  ed  ebraica;  se  Paolo  I  la  lingua 
oca  coltivava ,  ed  in  un  monastero  nella  propria 
la  eretto  introdotta  aveva  la  lingua  greca  nei  divini 
ie)  ;  é  forza  il  conchiudere  ,  che  scuole  di  lingua 
Bca  vi  avessero  non  solo  in  Roma,  ma  in  Ravenna 
reti  ed  in  Milano  ,  ed  in  altre  città  dai  Longo- 
rdi  occupate.  Tra  i  poeti  nominasi  solo  Venanzio 
wtunato ,  natio  di  Duplavile  o  Duplavene  ,  che 
ani  credono  la  odierna  Valdebiadene  ;  ma  quel 
Sior.  JC hai.  Fol.  mi  34 
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poeta ^  come  altrove  già  dissi,  appartiene  piuttosto 
al  regno  de'  Goti  che  a  quello  de^  Longobardi ,  ed 
alla  Francia  anziché  alP  Italia  y  per  il  lungo  80ggio^ 
no  fatto  in  quella  provincia,  sebbene  in  Italia  fosse 
stato  nelle  lettere  educato.  Facondo  poeta  fu  pure 
detto  quel  Giovanniccio  di  Ravenna  ,  già  commen- 
dato per  i  rari  suoi  talenti,  e  poeta  eloquente  fa 
proclamato  dal  banditore  in  Costantinopoli,  mentre 
si  conduceva  al  suppliilo. —  Oltre  quel  JFe/ice  firam- 
matico  di  Pavia  ,  già  nominato  per  gli  onori  dal  re 
Cuniberto  ricevuti,  si  accenna  anche  certo  Flaviano^ 
pure  grammatico  della  stessa  città.  —  Tra  gli  storici 
si  nomina  Secondo  abate  di  un  monastero  di  TrentO; 
quello  stesso  che  fu  assai  caro  alla  regina  Teode* 
linda ,  e  che  una  breve  storia  scritta  aveva  de^  Lon- 
gobardi ,  da  Paolo  Diacono  rammentata.  L^  anonimo 
ravennate ,  scrittore  di  una  geografia  y  da  alcuni  si 
aV^ve  a  questo  periodo ,  da  altri  ad  un^  epoca  po- 
steriore. 

6.  Filosofi  non  vi  avevano  certamente  a  qoel 
tempo  in  Italia  ]  ma  già  perito  era  lo  studio  della 
filosofia  sotto  gli  ultimi  imperatori  d'^Occidente.  Se 
alcuno  studio  poteva  conservarsi  delle  cose  naturali, 
questo  trovare  non  dovevasi  al  più  che  tra  i  monaci 
educati  ed  istrutti  da  Cassiodoro.  Nel  martirologio 
di  Usuardo  viene  chiamato,  come  per  eccellenza, /£b- 
sofo  longobardo  certo  Fortunato  di  Vercelli ,  sgra- 
ziatamente obbliato  in  questo  periodo  dal  recentis- 
simo autore  deìV  istoria  della  Fercellcs^  letteratura^ 
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il  qoale  iuvece  ha  voluto    con    uno    stiracchlamcuto 
di  prove  dimoslrare  Vercellese  Venanzio  Fortunato  y 
che  non  lo  fu  mai ,  e  che  nei  suoi    libri    medesimi 
nato  si  disse  tra  Cencda  e  Trcvigi  j  ed  ha  registrato 
sotto  r  anno  Gijo  un  monaco  di  Lucedio    autore  di 
un  poemetto    in  lode    di    •$.  Gregorio    Magno  y  che 
sarebbe  forse  da  aggiugnersi  allo  scarsissimo  numero 
de^  orcti  di  quella  elà^   Ma  di    quel  Fortunato  non 
rimane  se  non  una  vita    di    5.  Marcello   vescovo  di 
Parigi,  di  cui  pure  non    è    ben    certo   che  egli  sia 
r  autore.  Si  inganna  però  il  Tiraboschi  che  vissuto 
lo  crede  avanti  V  epoca  dei  Longobardi  j   mentre  il 
•olo  nome  ad  esso    dato    di  filosofo    longobardo  lo 
fa  ascrivere    a    quell^  epoca.    Anzi  quel  nomci,   non 
dato  giammai    ad  alcuno    Italiano  y  perchè    in  paese 
de^  Longobardi  nato  fosse  o  dimorasse  *    mi    induce 
a  dubitare  che  Longobardo    egli    fosse   di  nazione  y 
fl  che  basterebbe  a  provare  che  anche  i  Longobardi 
studiavano.  Un  orologio  notturno  si  accenna  spedito 
nell'  anno  ^5^   dal   pontefice    Paolo  I   insieme    con 
alcani  libri  a  Pippino  re  di  Francia  y  ma  qucst^  oro- 
logio notturno  ,  invenzione  certamente  italiana  y  sco- 
nosciuta in  Francia  ove  per  ciò  man  da  vasi  come  una 
rarità  y  non  si  sa  bene  indicare  ciò  che  fosse  y  giac- 
ché gli  orologi    solari    non    potevano  servire  che   il 
giorno  y  e  quelli    ad    acqua    non  potevano   di  notte 
Tcdcrsi  se  non  colF  ajuto  di  un  lume.    Si   è  imma- 
ginato dal  Du  Gange  y  che  quello    fosse   un  orluolo 
a  ruota  ed  a  campana  come  gli  odierni  y  dal  Cenniy 
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editore  del  codice  Carolino  ,  che    fosse   nn  orinolo 
contenente  un  lume  ;  altri  parlarono  di  un  orologio 
ad  acqna  costrutto  nella  Persia  ,  contenente  1 2  palle 
di  bronzo  j    che  successivamente  a  ciascun^  ora  ca- 
devano ,  ma  questo  non  si  vide  se  non  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  '^  tutt^  altra  cosa  era  dunque  quelF  oro- 
logio notturno  che  dalP  Italia  in  Francia  si  spediva. 
A  tutte  quelle  congetture  ,  che  punto    non  rischia- 
rano r  argomento  y  io  ne  aggiugnerò  un^  altra  ,  non 
di  maggior  peso  ,  ma  che  almeno  si  fonda  sovra  di 
un  fatto  del  secolo  seguente ,  ed  è  che  fino  da  pri- 
ma del  IX  secolo  da  un  re  d^Inghilterra  si  nsavano 
candele  di  calibro  j  le  quali  colle  ore    segnate  sulk 
medesime  indicavano  nella  notte  la  misura  del  tem- 
po. Questo    sembrerebbe    piuttosto    che    qualunque 
altra  cosa  un  vero  orologio  notturno  •  e  questo  po- 
teva essere  stato  mandato    la  prima   volta   dall^  Ita- 
lia. —  Se  i  medici  erano  onorati  dai  Goti ,  se  molta 
commendazione  di  quest^  arte  e  dei  professori  della 
medesima  trovasi  nelle  lettere  di  Cassiodoro  j  non  è 
a  credersi   che  medici  e  neppure  scuole  di  medicina, 
non  si  trovassero  in  Italia  sotto    il  regno    de^  Lon- 
gobardi ,  sebbene  alcun'  opera  di  medicina    non  ri- 
manga di  queir  epoca  y  né  il  nome  tampoco  di   al- 
cun medico  famoso. 

7.  Si  meraviglia  il  T{raboschi\  che  in  Italia  al- 
lora non  si  trovassero  neppure  celebri  giureconsulti. 
Non  poteva  essere  felice  in  quel P  epoca  lo  studio 
della  giurisprudenza^  perchè  F  ItaUa  essendo  in  doc 
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divisa,  né  obbligando  i  Longobardi  gli  stessi 
sudditi  y  e  neppure  i  loro  connazionali ,  a 
e  piuttosto  il  codice  loro,  che  le  leggi  rumane, 
(tema  regolare,  né  per  conseguenza  uno  studio 
me  di  giurisprudenza  poteva  aver  luogo  tra  gli 
i  ;  e  questi ,  suggetti  in  parte  ad  uno ,  in  parte 
tro  codice  ,  di  tutti  forse  poco  si  curavano  , 
i  tuttora  quale  delle  due  legislazioni  dovesse 
lere ,  e  dubbiosi  ancora  che  una  nuova  se  ne 
ncesse.  Le  leggi  per  altro  ,  sufficieuteolente 
rose,  pubblicate  dai  Longobardi  ,  provano  che 
miti    non    erano    di    dottrina  ,    molto    buon 

avevano,  e  molta  rettitudine  nelle  loro  in- 
ni. Per  la  loro  compilazione  furono  raccolti 
ici,  che  alcuna  cosa  dovevano  pure  conoscere 
ella  facoltà ,  i  grandi  e  i  primati  del  regno 
capi  deir  esercito  ;  ed  il  primo  decreto  di 
i  portava,  che  correggere  si  dovessero  quelle 

che  per  lungo  uso  e  per  tradizione  dei  mag- 
tra  i  Longobardi  si  conservavano  e  ridurre  si 
tero  in  un  codice.  In  queste  leggi,  anche  per 
•sione  del  Tiraboschij  si  trovano  massime  e 
pj  eccellenti  per  lo  felice  governo  di  una 
le^  ed  altri  scrittori  hanno  trovato  quelle  leggi 

savie ,    vantaggiose     alle    relazioni  sociali  ed 

ben  ordinate.  Qualche  vestigio  della  barbarie 
ra  nella  esposizione  di  queste  leggi ,  siccome 
I  nella  lingua  in  cui    sono  scritte  j   ma    quali 

di  barbarie  non  veggonsi  tuttora  nei  codici 
isiano  e  Giustinianeo? 
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8.  Non  81  potrebbe    certameate  pretendere^  die 
k   arti  liberali  sotto  i  Longobardi  6orissero  y  dacU 
tanto  decadute  erano  negli  ultimi  secoli  dell^  impero 
romano^  e  più  ancora   sotto  ai  Goti.   Smarrita  en^ 
dice  il  Tiraboschi ,  gran  copia  degli  antichi  laTori^ 
ma    se    quelli     ancora    fossero    stati    conservati  ed 
esposti  alla  pubblica  vista,  perito  era  il  buon  gnslo 
per  cui    apprezzare    se  ne    potessero    le    bellese^ 
perito    negli  artefici  F  amore  dello  studio  e  del  h- 
voro  ,  perchè  tolta  era  loro  la    speranza    di    onori 
e  di  prem).  I  Greci    più  che  i  barbari    delPltaliiy 
contribuito  avevano  a  spogliarla  degli  antichi  monu- 
menti ^  in  prova  di  che  già  si  è  veduto    che   Tini" 
peratorc     Costante    tutti    i   lavori    di    bronzo  tolti 
aveva  da  Roma    e    fino    le    tegole    del    Panteon.  I 
Ijougobardi    tuttavia   molto    fabbricarono  ,  e   Pavii 
piena  era  un  giorno  delle  opere  della  loro    pietà  e 
della  loro  magnificenza  j  in    Monza  pure     costrutto 
avevano  i  Longobardi  un    palazzo  ed   una  basilica  ^ 
che    magnifici    edifizj    erano  detti  da  Paolo  Diaco" 
no,  I    duchi    edificavano    a    gara    palazzi ,    chiese^ 
monasterj  e  ville  j  e  le  città  loro    fortificavano  con 
mura  e  con    torri.  Doveva    dunque    fiorire  in    quei 
tempi  r  architettura  ;  e  nelle  leggi  dei     Longobardi 
trovasi  spesso  menzione  di  fabbriche  y   di    muratori 
e  di  capi  mastri  j  al  quale  proposito  si  può   osser- 
vare y  che  il  capo  o  sopraintendente    alle  fabbriche 
viene  detto  in    quel  codice  Magister  Comacinus^  il 
che  ha  fatto  credere  ad  alcuno  y  che  dalla  provincia 
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K  Como  venissero  611  da  quel  tempo  ia  gran  parte 
;  muratori.  L^architettura  però  si  allontanava  in  quel 
leriodo  sempre  pici  daUa  antica  sua  semplicità  mae- 
tosaj  e  crescevano  ogni  giorno  la  mancanza  (Ti 
iroporsioni  ,  FirregoLirità  del  disegno  ed  il  capricc- 
io tossnrioso  delle  ornamenta  y  il  che  facilmente 
«IO  ravvisarsi  nelle  fabbriche  ancora  sussistenti  di 
[oclla  età.  Non  si  sa  bene^  dove  fondata  abbia  il 
riraboschi  T  asserzione,  che  la  scultura  ebbe  tra  i 
«ongc^ardi  alcuni  splendidi  protettori  y  giacché  que- 
lo  non  pno  provarsi  né  coi  donativi  fatti  alla  chiesa 
li  Monza  dalla  regina  Teodelinda  y  né  colle  antiche 
cukure  di  5.  Michele  di  Pavia.  Forse  air  età  me- 
tesima  appartengono  quelle  del  monastero  ora  detto 
a  Saera  di  S.  Michele  in  Piemonte  presso  la  mon- 
Bgna  di  Giaveno.  Ma  tutte  queste  sculture  y  rozze 
lel  disegno  eome  nella  esecuzione  y  non  provano 
Ile  Borissero  in  quel  tempa  né  valenti  artefici  y  né 
jenerosi  mecenatL  Supposero  alcuni  che  perita  fosse 
ketla  invasione  de^  barbari  «  duranti  i  regni  loro 
n  Italia,  la  pittura  ^  e  che  rinascesse  al  tempo  di 
/finoAife;  Il  Majfei  ed  il  Muratori  si  opposero  giù- 
temente  a  quella  asserzione  j  il  primo  citò  pitture 
li  Verona  più  antiche  di  Cimabue  y  di  epoca  però 
■certa  y  il  secondo  alcuni  pochi  esemp),  di  pitture 
att*  in  tempi  barbari;  il  Tiraboschi  a  que^  pochi 
locuraenti  aggiunse  i  musaici  della  chiesa  di  <Sk  Àgne^ 
e  e  della  Vaticana  di  Roma  ,  e  le  pitture  ordinate 
b  Giovanni  VII  y  da  Gregorio  Illy    da  Zacheriay. 
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da  Paolo  /  e  da  alenai  vescovi  o  abati  di  quel  pe- 
riodo. Ma  alcuni  di  que^  monamenti  ^  come  i  mu- 
saici j  noQ  appartengono  propriamente  alF  epoca  dei 
Longobardi  j  gli  altri  sono  per  la  maggior  parte 
incerti  o  oscuri  j  e  Zacheria  se  crediamo  ad  ^na- 
stasio  j  non  dipignere  fece  nel  palazzo  Lateranense^ 
ma  bensì  delineare  una  descrizione  del  mondo  o 
una  carta  geogra6ca.  Alcuno  non  ha  osservato  però 
che  nel  concilio  romano  tenuto  contro  T  eresia  dei 
monoteliti  ,  un  diacono  di  Ravenna  levossi  e  citò  k 
recenti  pitture  de^  Ravennati  j  come  prova  della  con* 
tinua  osservanza  di  que^  cittadini  del  culto  delle 
immagini  ^  e  che  i  Romani  per  mostrare  V  adesiose 
loro  a  tutti  i  concilj  generali  y  anche  il  quinto  ed 
il  sesto  fecero  dipignere  ne^  portici  della  basilici 
vaticana.  Bene  a  ragione  sostiene  il  Tirabosdii  che 
tutte  quelle  pitture  non  possono  credersi  opere  di 
greci  artisti.  TeodelUida  fece  pure  dipignere  nel  pa- 
lazzo di  Monza  le  imprese  de^  Longobardi  j  Arigiso 
duca  di  Benevento  fece  dipignere  in  una  chiesa  di 
Capua  il  proprio  ritratto  ;  un^  antica  pittura  dei 
tempi  longobardi  vedevasi  nel  coro  di  &  Ambrogio 
di  Milano^  fatta  secondo  il  Giulini  verso  la  fine 
del  VII  secolo  )  e  queste  pitture  eseguite  in  paesi 
suggetti  ai  Longobardi  •  non  potrebbero  credersi  ra- 
gionevolmente opere  di  greci  pittori  ^  fatte  essendo 
in  tempi  in  cui  ardevano  le  guerre  più  accanite  tra 
i  Longobardi  e  i   Greci. 

9.    Da    tutto  il    fin    qui    detto  si  può    adunque 
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CODcbmclere  y  anche  a  fronte  dei  lunghi  artificiosi 
mf^onamenti  dello  storico  della  italiana  letteratura^ 
che  assai  meno  feroci  furono  i  Longobardi  dei 
barbari^  che  scesero  in  diverse  epoche  a  saccheg- 
giare r  Italia  'j  che  non  più  feroci  (ìirono  di  tutti 
quelli  che  vi  posero  sede  e  dominio  j  die  più  dolci^ 
più  umani  j  più  benefici  furono  certamente  dei 
Greci  che  loro  disputavano  il  possedimento  delF  I- 
talia  ;  che  Y  Italia  non  desolarono  più  di  quello 
che  altri  facessero^  stragi  non  commettendo  fuori  di 
quelle  che  le  circostanze  della  guerra  rendevano  ine- 
vitabili j  che  crudeli  non  erano  que^  popoli  né  sangui- 
nar] per  natura  ^  che  la  religione  né  la  diversità  dei 
rito^  non  influirono  giammai  sul  loro  carattere  mora- 
ìey  uè  sul  politico  sistema  del  loro  governo;  che  le 
loro  guerre  civili  non  portarono  alcuna  conseguenza 
diretta  nella  condizione  delV  Italia.  Risulta  altresì 
jdalle  cose  di  sopra  esposte^  che  i  Longobardi  furono 
roxzi  bensì  e  non  curanti  delle  lettere  come  tutti  i 
popoli  guerrieri  j  ma  che  agli  stud)  non  si  opposero^ 
le  scuole  non  distrussero,  V  insegnamento  non  impe- 
dirono j  non  abbruciarono  i  libri  ;  che  alcuni  maestri 
delle  umane  lettere  onorarono  e  favorirono  ;  che ,  se 
decadere  si  videro  le  scuole  romane ,  tanto  celebri 
altre  volte  y  questo  non  avvenne  per  fatto  de^  Lon- 
gobardi; che  maggiore  barbarie  e  maggiore  ignoran- 
za portarono  e  sparsero  in  parte  delP  Italia  i  Greci 
Costantinopolitani ,  e  che  i  Longobardi  scuole  di 
lettere  e  d^  arti  ebbero  ancora    ne^  loro    dominj  y  a 
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forse  uomini  istrutti  della  loro  nazione  *  che  le  leV 
tere  in  Italia  erano  già  quasi  totalmente  avanti  Tar- 
rivo  loro    decadute    dal    loro    splendore  y    come  lo 
erano  in  Francia  e  nell^  Oriente  j  che  non  ebbero  in 
Italia  a  ridursi  a  stato  più  infelice  sotto  il  govenio 
de'  Longobardi^  •  che  questi  ingiustamente  si  acca- 
sano di  avere  contribuito    a    sbandire  quasi   iotera- 
mente  dalF  Italia  qualunque  letteratura.   Osserva  op 
portunamente  il  Tiraboschi  y  tuttoché    nemico  acer* 
rimo  de^  Longobardi ,  che  se  i  loro  re  avessero  amta 
ai  fianchi  un  Cassiodoro   o    un    Boezio  ,    avrebbona 
anch^  essi  premute  le  belle  tracce    di  Teodorico  ]  à 
potrebbe  aggiugnere  che  forse  avrebbono  rendnti  gli 
Italiani  più  felici,  se  libera  fosse  stata  tutta  Tltalis 
dai    Greci.    Chiuderò    con  altra    osservazione    tutta 
mia  particolare,  che  forma  V  argomento  più  codvìih 
Gente  contro  gli  ingiusti  depressori  o  detrattori  dei 
Longobartli,  studiosi  solo  di  esaltare  Carlo  HfagnOj  il 
loro  idolo  favorito.  A  chi  dovette  questo  gran  principe, 
detto  il  ristoratore  degli  studj  in  Italia ,  le  sue  prime 
istruzioni  ?  Per  confessione  del  Tiraboschi  medesimo, 
e  per  consenso  universale  degli  eruditi,  a  Pietro  da 
Pisa ,  a  Paolo  Diacono  ,  a  Paolino  (T  Aquileja  ,  giac- 
ché Alenino  comparve    assai    più    tardi.    Pietro   do 
Pisa  soggiornante  da  prima    in    Pavia ,    già  vecchio 
per  testimonianza  di  Eginardoy  gli  insegnò  la  gram- 
matica ',  Paolino  d'Aquileja  fu  pure    da  Carlo  rico* 
nosciuto  ed  onorato,    come  maestro    di    grammab'ca 
in  quella  città,  e  Paolo  Diacono    fu    da  lui  rignar* 
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dato  come  uomo  eruditissimo.    Ma    die  altro  erauo 
in  fine   i   precettori    di    quel  gran    re ,    se  non  ila- 
'^   Kani  y  educati  fra  i  longobardi  y    istrutti    alle   longo- 
■  kardiche   scuole  ,  maestri  delle   città   longobarde?  E 
^  die  altro  era  Paolo  Diacono  j  se  non  un  longobardo 
^  pretto^  d^  origine^  di  patria^  di  educazione,  di  genio^ 
'  di  costume,  vissuto  longamente  alla  corte  de^re   lon- 
gobardi 7  E  perchè  mai  di  quegli  uomini,  grandi  per 
Fetà  in  cui  vivevano^  si  vuol  onorare  alPetà  di  Carlo 
Bfagno  j  mentr^  egli  era  già  in  età  di  3o  anni ,  allor- 
^è  scese  in  Italia,  e  i  rudimenti  apprese  delle  let- 
fere,  e  già  vecchj  erano  que^  precettori,  cir  egli  trovò 
ben  formati  nelle  scuole  de^  Longobardi  ?  Avvi  ancora 
di  più.  Il  Tiraboschi  accorda  ben  con  ragione  ,  clic 
maestri  del  canto  chiamò  Carlo  Magno  dalF  Italia  v.à 
organisti  non  solo,  ma  maestri    altresì    di  gramma- 
tica ,  di  aritmetica    e    di    arti  liberali  ^  dei  quali  in 
Francia  interamente  si  mancava  per  confessione  dei 
cronichisti    francesi     più    antichi  -    ma    que^  niaesti'i 
trovò  Carlo  in  Italia    già    adulti    e   già  istrutti ,  già 
formati  nelle  scuole    che    al  tempo    dei  Longobardi 
■ossistevano ,  e  tra  quelli    era  Teodolfo   che  fu    poi 
vescovo  d^  Orleans  ,  che  le  scienze  e  i    buoni    sliidj 
io  Francia  grandemente  promosse ,  e  che  era  pure  j 
come  il  nome  stesso  lo  indica ,  un  pretto  longobar- 
do ,  o  un  goto  ,  come  più  piace  al  Tiraboschiy  edu' 
cato  tra  i  Longobardi.  Si  potrebbe  dunque  con  ra- 
gione asserire  che  sotto  il  regno    dc^  Longobardi    sì 
prepararono    i   lumi  ^  che    ri ich inrare    dovevano    U: 
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tenebre  non  solo  delP  Italia  ^  ma  quelle  più  cali- 
ginose della  stessa  Francia  ;  che  sotto  quel  regno 
nacquero  ^  e  si  istruirono  gli  uomini  ^  che  operare 
dovevano  un  primo  risorgimento  delle  lettere  ]  che 
Carlo  Magno  trovò  nella  conquista  del  regno  lon- 
gobardico i  soli  mezzi  deUa  propria  istruzione  e  di 
quella  della  maggior  parte  de^  suoi  sudditi;  mezii 
validissimi  che  trovati  non  avrebbe  j  se  V  amore  dei 
buoni  studj  non  si  fosse  sotto  il  regno  de^Longo-* 
bardi  conservato.  E  si  continuerà  ancora  a  scrivere 
ed  a  stampare  y  che  ì  Longobardi  contribuirono  s 
sbandire  quasi  interamente  dalP  Italia  ogni  lettera^ 
tura  !  Tiraboschi  Tom.  Ili  Part.  I  Lib.  II  cap.  I 
P^'  94  ^  ^^ff^  ^^'  di  Firenze  1806. 
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Dbllì.  condiziosb  generale  dell^  Italiì. 
SOTTO  I  Goti  e  i  Lohgobabdi 

Origine  delle  sciagure  delf  Italia.  Bovina  delP  im* 
Occidentale  sotto  Odoacre.  -  Impossibile  era 
I  barbari  il  conservare  la  loro  barbarie  in  Italia. 
Vovemo  paterno  di  Teodorìco.  Notizie  sommarie 
rwUte  dalle  lettere  di  Cassiodoro.  Formole  del  me- 
^esimo.  Elementi  di  un*  ottima  costituzione.  -  Felice 
egno  dei  Goti.  Pubblici  granai  stabiliti  nelle  pro^ 
inde  pia  fertili.  Cause  della  decadenza  dà  Goti. 
Vicende  del  loro  regno.  Infelice  stato  delle  provincie 
ìoste  sotto  il  dominio  dei  Greci,  -  Governo  di  Lon-» 
ftbardi.  Alboino  costretto  dalle  circostanze  a  divi'* 
lere  il  potere.  Stabilimento  dei  duchi.  Loro  facoltà 
mplissime.  Assemblee  della  nazione.  Lagnanze  non 
ucitate  contra  qui  duchi '^  bensì  contra  i  Greci. 
ibertà  civile  amplissima  sotto  i  Longobardi.  -  Os" 
fr%^azioni  su  di  alcune  opinioni  del  Denina.  Se  i 
migohardi  conservassero  forzatamente  o  di  lorx> 
^ia  la  divisione  di  territorjl  Per  quale  cagione 
ìsse  posto  sul  trono  Aatar  j  7  Governo  di  Longobardi 
ìonarchico-aristocratico.  Nobiltà  stimata  presso  i 
dmgohardi,  in  die  consistesse  ì  Duchi  Longobardi.  Se 
essano  questi  riguardarsi  come  un  principio  della 
htdalitàì  Facoltà  legislativa  residente  nei  primati  dei 
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Longobardi.  Loro    imposta   prediale.    Saviezza   ddk 
loro  kggi»  "  Religione.  Confronto    dello    stato  ddla 
chiesa  dopo  Costantino  con  quello    della    chiesa  prh 
mitiva.  -  Stato  della  religione  sotto  i  Goti.  Vescovi 
onorati.    Cattolici    in  generale    non    molestati.  Stato 
della    religione    sotto  i  Longobardi.  Se  C  arianesimo 
dei  barbari    contribuisse    in    alcun    modo    alla  loro 
caduta  7    Essi   non    seppero   coltii^are  i  Pont^ici  nh 
maniy  e  questi  affrettarono   la  loro  rovina.  -  Qiuk 
fosse  in  qw?  tempi  la  religione  del  popolo  ?  Depori' 
mento  della  religione  intema  colC  aumentarsi  delto' 
stema,    o    apparente.    Demoralizzazione    del    clero ^ 
indizio    del   deperimento    della    religione    anche  nd 
popolo.  Frequenti  litigi  tra  ^i  ecclesiastici.  -  Costumi 
non    mai    lode^'oli  in  tempo  di    lunghe    guerre  e  ài 
mescolanza  di  diverse  nazioni.  Sollecitudine  ddGoA 
per  la  conservazione  della  morale  pubblica.  Costumi 
alquanto   pia  frroci   dei  Longobardi.  Due  fatti  dit 
illustrano  i  costumi  dei  Veneti.  Conclusione.  -  Isti* 
tuzioni    civili    scarsissime    in    quel    tempo.    Caricko 
provinciali    e    civiche    sotto  i  Goti.    Collegi  o  corfi 
civici.  Spedali.    Altre   istituzioni.    Corso    ile^  messaff- 
gieri.   Vigili.    Attribuzioni    dei    loro   prefetti.  IhrtL 
Monete.    Milizie.  -   Industria.    Agricoltura    sotto  i 
Goti.  Studio  di  ridonare    alla  fertilità  le   terre  w* 
colte.    Irrigazione.    Industria    meccanica.    lavori  H 
ferro.  Osservazioni    sopra  una  lettera  di  Cassiodora 
a  Boezio.  Stato  delP  industria  sotto  i  Longobardi.  - 
Commercio-  Stato  del  medesimo  sotto  i  Goti.  Commet' 
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00  JP  esportazione.  Regolamenti  relativi  al  traffico. 
Siliquatarj.  Commercio  sotto  1  Longobardi.  Commercio 
dei  Veneti.  Conclusione. 

§.  I.  vJ'ìà  alcuna  cosa  si  è  detta  nelP  antece- 
dente capitolo  relativamente  allo  stato  civile  delPl- 
talia  sotto  i  Longobardi*  ma  seguendo  regolarmente 
il  sistema  finora  tenuto  in  quest^  opera ,  io  credo 
di  dovere  soggiugnere  alcuna  cosa  intorno  alla  con- 
disione  generale  degli  Italiani  in  qnelF  epoca  di 
invasioni ,  di  tumulti  e  di  frequenti  rivoluzioni  e 
cangiamenti  di  governo.  La  politica  dei  Romani^ 
dice  il  sìg.  di  Montesquieu  ,  consisteva  nel  dividere 
Intte  le  potenze  che  loro  cagionavano  alcuna  gelosia  j 
eoi  progresso  del  tempo  F  impero  stesso  fu  diviso  ^ 
ed  allora  i  Romani  non  poterono  più  riuscire  nclF  in- 
tento loro  ;  lasciarono  cbe  Attila  riunisse  tutte  le 
sezioni  del  Settentrione^  lasciarono  che  tutti  i  bar- 
bori  sparsi  neir Italia,  ed  imprudentemente  condotti 
^li  stipendi  degli  imperatori ,  si  riunissero  sotto 
Odoacre'^  né  impedire  poterono,  che  Teodorico  ed 
Alboino  una  quantità  di  nazioni  e  di  popoli  riu- 
Sttssero  sotto  il  loro  dominio,  e  venissero  quindi 
ad  invadere  ed  a  signoreggiare  F  Italia.  Finché  sus« 
^eteva  P  impero  riunito ,  i  barbari  che  il  Danubio 
passavano ,  trovavano  alla  sinistra  il  Bosforo ,  Co- 
stantinopoli e  tutte  le  forze  deir  Oriente ,  che  gli 
arrestavano}    rifluivano    dunque   alla  destra  snll^U* 
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lirio  j  e  si  spignevano  Terso  V  Occidente  y  tanto  pik 
cbe  i  passaggi  delF  Asia  meglio  custoditi  erano  che 
non  quelli  delP Europa*  ma  diviso  essendo  realmente 
r  impero  j  gli  imperatori  dell'*  Oriente  che  alleanze 
contratte  avevano  coi  barbari  j  non  vollero  romperle 
per  prestare  soccorso  a  quelli  delP  Occidente  ^  e 
quindi  V  impero  occidentale  ebbe  a  cadere  assai 
prima  delF  orientale ,  sebbene  questo  pure  ridotto 
ad  uno  stato  di  grandissima  debolezza  ^  governato 
fosse  per  lo  più  da  sovrani  imbecilli  o  insensati. 
Si  era  per  lungo  tempo  cercato  di  salvare  V  Italia^ 
che  riguardavasi  in  alcun  modo  come  la  testa  ^  dice 
il  citato  scrittoi*e  ,  in  alcun  modo  come  il  cuore  £ 
tutto  r  impero.  Siccome  i  barbari  altro  non  doman- 
davano se  non  i  mezzi  di  sussistere  y  la  politica 
dell^  impero  giudicò  opportuno*  di  farli  passare  alle 
estremità,  e  si  diedero  loro  ad  abitare  vaste  pia- 
nure^ riserbandosi  sempre  i  Romani  i  paesi  mon- 
tuosi y  le  gole  de^  monti ,  i  passaggi  de^  fiumi  y  le 
piazze  forti  e  quelle  massime  sui  grandi  fiumi  situate, 
6on  che  si  sperava  che  que^  popoli  forzati  sareb- 
bono  col  progresso  del  tempo  a  divenire  Romani, 
o  sarcbbono  da  altri  barbari  a  vicenda  distnitti. 
Ma  quel  sistema  fu  rovesciato  fatalmente  da  una 
rivoluzione  peggiore  in  effetto  di  tutte  le  altre  ) 
V  armata  d^  Italia ,  composta  di  stranieri ,  esigere 
volle  neir  Italia  medesima  quello  che  altrove  accor- 
dato erasi  ad  alti*e  nazioni  più  straniere ,  e  meno 
meritevoU    di   una    ricompensa  j    ed    il    terzo    delle 
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terre  iV  Italia  sotto  Odoacre  accordato  ai  barbari , 
Jiortò  il  colpo  mortale  air  impero  ed  alF  Italia  me- 
desima. In  questo  luogo  però  io  non  posso  ammet- 
tere interamente  la  tesi  di  quel   dottisimo  scrittore, 

r    éhe  sotto  Odoacre  si  formasse  in    Italia    nna  specie 
di  aristocrazia,  mentre  il  governo  j  benché  privo  in 
-realtà  di  nna  costituzione  stabilita  sopra  solide  basi 
e  con  atti  regolari,  vestì   tuttavia  le  furme  del  reg- 
gimento monarchico. 

a.  Sebbene  però  il  governo  de^  barbari ,  analogo 
allo  spirito  ed  alla  antica  abitudine  di  quelle  na- 
noni  ,  tutte  le  apparenze  aVesse  di  un  governo 
dispotico  ;  tuttavia  entra  qtii  opportuna  la  massima 
di  quel  grand^  uomo ,  che  un  errore  sarebbe  il 
nedere  che  al  mondo  si  desse  una  autorità  umana 
'dispotica  per  qualunque  riguardo^  giacché,  come 
egli  dice ,  alcuna  non  ve  n^  ebbe  mai  ■  né  mai  forse 
ve  ne  avrà,   essendo    sempre  a  qualche  limite  sug- 

1   getto  il  potere  più  smisurato.  In  qualunque  nazione 

a  li  trova  uno  spirito  generale,  sul  quale  è  fondata  per 
ae  stessa    la  potenza  ;  ed  allorché   essa    urta  quello 

,  qiirito ,  riceve  un  urto  essa  medesima ,  e  necessa- 
rienente  si  arresta.  Questa  filosofica  considerazione 
baatJi  a  rendere  ragione  di  tutti  gli  avvenimenti 
.ddr  Italia  in  quel  periodo ,  della  condotta  tenuta 
dei  barbari,  che  in  Italia  ebbero  sede  e  dominio , 
della  condizione  degli  Italiani  sotto  il  regno  dei 
Longobardi  e  dei  Goti ,  ed  anche  della  breve  durata 
dei  regni  di  que^  barbari.  Poco  o  nulla  sappiamo 
Sior.d^Ital.Fol.Xn.  35 


546  L  I  1  a  o    IIL 

noi  certamente   della    storia  loro  pia  antica  ^  ni  ia 
alcun   modo   potremmo    procurarci    chiare    idee  dd 
gOTemo  loro  nelle  regioni  settentrionali.  Ma  certo  i, 
che  giunti  a  signoreggiare  V  Italia ,  e  stabiliti  in  qiM* 
sta  che   divenuta  era  loro  patria  adottiva,  accorgere  i 
dovettero^  che  giunti  erano  in  paese  da  lungo  tempo 
incivilito;    dovettero    ammirare  le    istituzioni    sociali 
e  quelle  massime   spettanti    immediatamente  ai  co- 
modi della  vita ,    agU    usi ,  ai  costumi ,  allo  spirito 
pubblico  degli  abitanti  j  e  quindi  anziché     sparare 
in  Italia  la  barbarie    e   le    selvagge     abitudini  poi^ 
tate  dai  deserti  del  Settentrione  y   conformarsi    essi 
piuttosto  nella   loro  condotta  j    nei  costumi    lem)  e 
nelle  massime  di  governo  j  allo  spirito  ed  alle  mai* 
sime  degli  Italiani  medesimi.  Questo  è  stato  ben  os- 
servato anche  dal  sig.  Sartorìusj  professore  di  Gol* 
tinga  j  nella    sua    risposta    al   quesito  y    quale  /òste 
sotto  il  governo    di  Goti    lo    stato    civile  e  politieo 
dei  popoli  d  Italia  7  Ed  io  che  non  ho  potuto  ve- 
dere la  di  lui  opera  se    non    dopo    che  già  scritto 
e  quasi    pubblicato    era    questo   volume  y    ho  avoto 
il  contento  di  trovarmi  d^  accordo  cou  quell^  autore 
neUa  maggior  parte  dei  di  lui  divisamenti.  Teodoricoj 
dotato  di  altissimo   senno ,  e  di  quello  che  comune 
mente  dicesi    buon  senso  y    vide   che  governata  noD 
avrebbe  V  Italia  senza  i  lumi  degli  Italiani  y  e  qoioi 
r  autorità  consolare  mantenne^  quindi  il  senato  di  Be- 
rna onorò  grandemente^  quindi  Tltalia  governò  colla 
sapienza  e  colla  avvedutezza  di  Cassiodoro,  Non  si  li> 
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rrere  le  lettere  di  quest^uomo  grandissimo, 
e  che  a  tutti  ì  pia  minuti  oggetti  sten- 
provvidenza  del  principe  )  e  quel  governo, 
le  dispotico  in  apparenza,   meritava  più  di 

altro  il  nome  di  paterno.  Immense  cure 
Dosi,  perchè  amministrata  fosse  con  buon 
giustizia,  perchè  in  lungo  non  si  strascinas- 
,  perrhè  tutelati  fossero  i  beni  de^  pupilli, 
ente  osservata  fosje  V  esattezza  nei  pesi  e 
ire^  protette  fossero  le  facoltà  degli  as- 
tituiti  con  sollecitudine  i  beni  sui  .  quali 
se  alcuna  prescrizione ,  ripartiti  equabtl- 
ributi,  in  modo  che  i  piccioli  pagare  non 

per  i  grandi  ,  tolti  fossero  i  disordini 
tacoli,  tolti  gli  arbitrj  nelle  cause  crimi- 
1  tutti  i  vincoli  della  civile  libertà,  com- 
renati  i  delatori,  moderate  le  pene,  impe- 
edizioni ,  abolite  interamente .  le  indebite 
e  le  avanle  dei  giudici  e  degli  altri  im- 
promossi alle  dignità  i  soli  meritevoli. 
ììle  lettere  respirano  la  dolcezza  ,  la  urna- 
beneficenza  ,  la  protezione  accordata  alle 
I  traiBco ,  il  rispetto  alla  religione ,  la 
me  nella  imposizione  medesima  de^  tributi, 

di  promuovere  anche  con  mezzi  straordi- 
[ricoltura ,  lo  zelo  di  rìstaurare  le  mura 
à    ed   i  pubblici    edifizj ,   il    desiderio    di 

danni  cagionati  dalle  guerre,  Tamore  della 
della   pubblica    tranquillità.    JNè    a    questi 
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Oggetti  Sì  arresta  solamente  la  politica  di  Teodoncò 
o  piuttosto  di  Cassìodoro  y  ma  ve  desi  ancora  un 
grandioso  disegno  di  governo,  e  forse  altresì  di  co-  | 
stituzione  del  regno  j  nelle  molli plici  forinole  cbe  fan- 
no interamente  T argomento  dei  libri  VI  e  VII,  forse 
non  abbastanza  dal  sig.  Sartorius  considerate,  e  per 
dir  vero  né  pure  dagli  scrittori  che  preceduto  lo 
avevano.  Veggonsi  in  queste  mantenuti  ip.  lustro  ed  in 
vigore  non  solo  il  consolato,  il  patriziato,  la  prefettura 
del  pretorio  ^  la  prefettura  urbana ,  la  questura  ec 
dignità  tutte  dclP impero  romano;  ma  molte  contee 
erette  veggonsi  ,  giacché  in  tal  modo  dee  iDten(le^ 
8Ì  la  parola  usata  da  Cassìodoro  di  Comitiuay  oltre 
quelle  che  già  erano  state  fondate  dagli  imperatori. 
A  quella  per  ciò  delle  sacre  largizioni  aggiunte 
veggonsi  quelle  delle  cose  private ,  del  patrimonio  j 
del  primo  ordine ,  degli  archiatri ,  la  Siracusana , 
la  Napoletana ,  la  Romana  ,  la  Ravennate ,  quel- 
la delle  isole  ec.  ,  delle  forme  della  città  ,  cioè 
degli  acquedotti,  del  porto  ec.  Altre  formole  ri- 
guardano le  elezioni  di  un  vicario  della  città  ,  cioè 
di  Roma  ,  dei  notaj  pubblici  ,  dei  referendarj  ,  dei 
prefetti  delP  annona  ,  dei  rettori  delle  provincle  , 
dei  capi  delle  milizie,  dei  prcsidj ,  dei  conti  Goti 
nelle  diverse  provincie  ,  dei  duchi  della  Rezia  ,  dei 
procuratori  ,  o  prefetti  o  ispettori  del  palazzo,  dei 
prefetti  dei  vigili  o  delle  guardie  notturne ,  stabiliti 
in  Roma  non  solo ,  ma  anche  altrove;  dei  difensori 
delle    città ,    dei   loro    procuratori  ,    o  come    detti 
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farooo  da  poi  oratori  j  dei  preposti   alla    composi- 
sione    e    distribuzione    della  calcp  ,  ed    alle  fabbri- 
che delle  armi  y    degli    esattori  delle  gabelle  y  detti 
bini  e    temi  y   dei   vicarj    del   porto  y    del    priocipe 
della  Dalmazia  y  dei  curiali  y  dei  tribuni   delle    prò- 
vincie  y  dei  monetar]  y  dei  legati  y    degli    spettabili  ^ 
dei  chiarissimi  y  dei  cartularj  y  e  pcr6no  dei  tribuni 
delle  voluttà  o  dei  piaceri  y  cioè  dei  pubblici  spet- 
tacoli. Ognuno  vede,  che  se  ridotte  si  fossero  tutte 
quelle  formole  di  creazioni    colle   loro    attribuzioni 
respettive  ad  un  corpo  o  ad  un  sistema  ordinato  di 
statuto  fondamentale  del  regno,  unito  questo  colFe- 
ditto  di  Teodorico  in  1 54  capitoli,  che  è  un  compen- 
dio di  savie  leggi  che  trovasi  annesso  alle  opere  mede- 
sime di  Cassiodoro  y  si  sarebbe  composto  il    codice 
più  prefetto  e  più  compiuto    di  costituzione  di    un 
regno  ;    e    F  Italia    sarebbe    stata    forse   meglio    di 
{ualunque  stato  governata  e  più    lungamente    tran- 
|niUa  e  felice.    Ma    le  cure  e    i  provvedimenti    dei 
[ioti  e  di  tutti  i  barbari  in  generale  y    erano    tutte 
lisposizioni  giornaliere  o  transitorie,  le  quali  eseguite 
ill^  istante ,    non    ritcnevansi    più    per   legge  fonda- 
nentale  del  regno, 

3.  Non  può  dunque  rivocarsi  iu  dubbio  che 
elice  non  fosse  la  condizione  dclP  Italia  sotto  il 
egno  dei  Gotij  che  in  essa  non  si  godesse  al  più 
Ito  grado  la  politica  libertà  'y  che  provveduto  nou 
)sse  alla  più  retta  amministrazione  della  giustizia  , 
1  riparto  equitativo  delle  imposte,  a    tutti    i  pub- 
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blici  bisogni  ^  ed  agli  stabilimenti  di    pubblica  sica* 
rezza  ed  anche  di  beneBcenza  ^  alla    polisia  ancora 
delle    città  ^    delle    strade^   degli   acquedotti,   de^ 
spettacoli  j    e    di    tutte    le    sociali  occorrenze.    Gli 
Italiani  non  erano  stati  mai  tanto    saggiamente  go- 
vernati sotto  gli  imperatori,  e  le  gravezze  erano  cer- 
tamente assai  maggiori  sotto  V  impero,   perché  mag- 
giori  sempre  essere    debbono   in   ono    stato  debole 
e  decadente,  minori  in  nno  stato  nascente  e  florido, 
qual  era  quello  delF  Italia  sotto  Teodorico,  lì  Dmina 
ha  giustamente  commendato  la  grandezza  di  qnel  re, 
la  sua  muni6cenza,  la  sua  saviezza  j  ed  egli  pure  ha 
riconosciuto   felice  la  condizione  dell^  Italia  sotto  3 
di  lui  governo  ,   osservando  altresì    che   nelle    parti 
più  fertili  ,  come  nel    Piemonte  ,   nel    Monferrato  j 
nel  Milanese,  ed  in  parte  della  Venezia  e  del  Piceno, 
Stabiliti  erano  allora  con   savio    accorgimento  pub* 
bllci    grana]    con    opportuni    regolamenti ,    affinchè 
mancando  per  qualunque  accidente  il  grano  in  nni 
provincia  ,    dalle  altre  si  traducesse  il    bisognevole. 
Ma  quello  scrittore  si  è  ingannato  nelP  attribuire  il 
principio  della  docatlenza    del  regno  dei    Goti    alle 
ultime  azioui  di  Teodorico ,  alla  debolezza  da   esso 
forse  mostrati!  nella  vecchiaja  ,  o  in  quello  che  io 
ho  chiamato  nella  storia  il  secondo  periodo  della  di 
lui  vita  j  alla  circostanza  di  non  avere  egli   lasciato 
prole  mascolina  ,  alla  falsa  politica  dei  di  lui    suc- 
cessori, ed  alla  ambizione  degli  imperatori  d^  Oriente 
di  riconquistare  V  Italia.  Il  vero  principio  della  de- 
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cadenza  del  regno  dei  Goti  j  e  quindi  delle   altera- 
zioni avvenute  nel  governo   in    Italia ,    dee    trovarsi 
nella  sola  mancanza  di  costituzione  di  quel  regno  j 
per  cai  incerte  divenivano  ogni    giorno  le    disposi- 
zioni^ incerti  i  doveri  del  popolo,  incerte  le  attri- 
buioni  dei  magistrati  j  incerta  la  condotta  del   go- 
▼emo  medesimo,  incerto  lo  stato  d^  Italia  sotto  quei 
re.  Non  poteva  quella  macchina  sostenersi    se    non 
con  una  ferma    costituzione ,   che  i  limiti    de^  poteri 
anche  dei  re  prescrivesse }  perchè,  se  anche  7«odbrìa> 
sortita  avesse  lunga  e  copiosa  discendenza,  conser* 
Tate  non  si  sarebbono    quelle    massime  ,  nò  quelle 
forme  di  governo,  che  praticate  egli  aveva  piuttosto 
che  fondamentalmente  stabilite.  Tutta  ad  un  uomo 
solo  appoggiavasi   la    condotta    di  quella    macchina 
grandiosa  ,  cioè  al  solo  Cassiodoro  ;   quindi    è   che 
per  alcuni  anni  ancora  sotto  il  regno  di  un  fanciullo 
come  Atalarìco  e  di  una  donna  come  jémalasunta^ 
conservaronsi  le  stesse    massime ,    si   mantenne    lo 
■tesso  spirito  del  governo  ,  e  la  condizione    dell^  !• 
talia  punto  non  fu  alterata.  Con  una  buona    costi- 
toaione  sussistere  possono  gli  stati  anche   governati 
da   principi   scellerati,    inetti   o  imbecilli 3   e    senza 
quei  principj  fondamentali  cadere  doveva  un  regno, 
governato  ancora  da  principi  saggi  ed  illuminati.  IVla 
dachè  ritirossi  da  quella    corte   Cassiodoro  ,    dachè 
Teodato  un  pretesto  fornì  alla  ambizione  di  Giustt' 
manOj  dachè  cominciarono  le  guerre  tra  i  Greci  e  i 
Goti   per    il  pjssedimento  dcU^  Italia,  ed  il  regno ^ 
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o  piuttosto  un  fautasma  della  reale  aatorìtà  (u  dato 
in  mano  ai  soli  coadottieri  più  valorosi  delle  arma* 
te  y  non  vi  ebbe  più  forma  di  governo  regolare  ia 
Italia  ;  si  scordarono  interamente  le  massime  e  i 
prin.'ipi  di  Teodorico  j  ^  Italiani  caddero  nella 
funesta  alternativa  o  di  soggiacere  al  dispotismo 
militare,  o  di  sperimentare  gli  orrori  della  anarchia j 
e  la  saviezza  di  Totila  j  che  forse  nato  era  per 
governare ,  non  migliorò  puato  la  condizione  degli 
ItiJiani  ,  perchè  distratto  fu  egli  di  continuo  djJle 
guerriere  imprese  ,  e  dalla  cura  di  difendere  gli 
stati  suoi  dalle  straniere  aggressioni.  Non  parlerò 
del  governo  dei  Greci  o  dei  Traci  costantinopolitani, 
i  quali  ^  riguardando  sempre  in  quelP  epoca  gli 
stati  d^  Italia  come  nuove  coQ({uiste  y  libero  il 
campo  aprivano  alla  militare  licenza  y  mentre  i 
governatori  ^  gli  esarchi  y  i  giudici  ed  altri  magi- 
strati da  Costantinopoli  spediti  y  la  conservazione 
trascurantlo  per  la  maggior  parte  àeìV  Italia  mede- 
sima y  di  altro  solleciti  non  erano  che  di  arricchirsi 
nelle  loro  temporarie  missioni  j  e  la  giustizia  ^  e  le 
cariche  e  gli  onori  vendendo,  ed  i  tributi  a  piacere 
loro  ampliando  y  si  diedero  a  distruggere  ,  anziché 
a  stabilire  qualunque  forma  di  governo  negli  stati 
da  essi  occupati  Quindi  è  che  gli  Italiani  delle  varie 
Provincie,  i  Siciliani  più  d^  una  volta  ed  i  Romani 
medesimi^  anche  per  confessione  di  S.  Gregorio  y 
piuttosto  che  dai  Greci  auguravansi  di  essere  go« 
vernati   dai  Goti, 
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4.  Diverso  però  è  F aspetto,  sotto  il  qaale  dee 
infliderarsi  il  governo  dell^  Italia  durante  il  regno 
5^  Longobardi.  Que^  barbari  al  pari  de^  Goti  dovet- 
ro  essi  pure  conformarsi  alle  pratiche  sociali ,  ai 
Mtami  j  alle  mauiere  di  vivere  ,  allo  spirito  degli 
aliani  j  il  che  però  dee  intendersi  solo  y  come  al- 
evolte  ho  osservato  ,  dei  barbari  stabiliti  e  regnanti^ 
jn  mai  dei  barbari  invasori  o  conquistatori  nel 
;mpo  delle  conquiste  o  delle  guerre  ]  e  potrebbe 
oche  dirsi  j  come  il  Muratori  stesso  ha  insinuato , 
bie  i  Longobardi  più  ancora  de^  Goti  si  italiania>- 
usero ,  o  le  abitudini  e  i  costumi  contraessero  de- 
li Italiani.  Ma  Alboino  dovette  essere  al  momento 
Iella  invasione  non  così  assoluto  nel  suo  comando  j 
ome  Teodorico  j  il  quale  entrato  era  in  Italia  non 
\k  col  manto  di  un  usurpatore ,  ma  con  quello 
iuttosto  di  un  messo  imperiale  j  di  un  comandante 
capo  supremo  che  in  Italia  veniva  a  debellare  un 
Itro  usurpatore.  Forse  Alboino  fu  costretto  altresì 
alla  circostanza  ^  per  cui  raccolte  si  erano  nella 
la  armata  diverse  nazioni  sotto  i  loro  duci  rcspet- 
TI  I  il  che  forse  avvenuto  non  era  nella  discesa  di 
^^eodorico)  e  per  questo  giunto  in  Italia ,  dovette 
ividere  la  sua  autorità  con  coloro  che  assistito  lo 
vedano  nella  conquista  ,  ed  affidare  loro  le  diverse 
rovincie  j  costituendoli  duchi  delle  medesime.  Que- 
ti  ducati,  per  sciagura  deir  Italia  divenuti  in  appresso 
roppo  numerosi ,  perchè  forse  saziare  dovevasi  la 
vidità  di  molte  pci^sone^  questi  ducati,  che  i  primi 
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forse  fornirono  la  trista  idea  ed  istradarono   la  di- 
visione dell^  Italia  in  piccioli  principati  •    questi  di- 
cati ,  dissi  j  che  alcuno  ha    voluto    far    passare  per 
un  principio  di  regime  feudale^  mentre    invece  noi 
vennero  a  formare  se  non  una  specie  di  repubblia 
federativa  ,  portarono  la  eonsegnensa  ;  che  il  goveno 
non   fu    più    concentrato    in    un    solo  j    che   anck 
r  autorità  sovrana  fu  divisa  in  molti^  e  che  non  cUm 
più  ritalia  uà  sistema  di  governo  uniforme ,  giaecU 
qualunque  duca  la  provincia  ad  esso  affidata  gofCT" 
nava  dispotico  a  suo  talento.  In  prova  di  questo  à 
è  veduto  nella  storia  y  che    non    essendo    assegnila 
alcuna  somma  per  lo  sostentamento    del    re,    ddb 
corte  ed  anche  di  una  porzione  dell^  armata ,  dovei» 
tero  que^  duchi  sottoporsi  al  versamento  della  metà 
dei  tributi  ,  che  rispettivamente   esigevano  j   per  lo 
mantenimento  del  re  e  della  corte.    Era  dunque  li* 
bera  altresì  ad  essi  la  imposizione  e  la  ripartiiioiw 
delle  pubbliche  gravezze  ;  libero    era    pure    V  intra- 
prendere guerre  parziali^  e  il  dar  opera    a  tutte  le 
disposizioni  della  guerra  e  della  pace  ,    e   più  volte 
si  è  Vi'Juto  nella  storia  medesima^  che  divenuti  ri- 
belli ,  contra  i  re  loro    lottarono  y  il  che    prova  b 
libertà  grandissima   e  le  più  ampie  facoltà^  che  essi 
avevano    ncU'   esercizio    dei   loro  governi.    Crescere 
dovette  il  pnfrrc    di    que'  duchi ,  e    forse  potrebbe 
ancora  dirsi    il    loro    dispotismo ,  durante    il  lungo 
interregno  portato    dalla    niiiiorità    di    jiiUari  ^   Del 
qual  tempo  r  ituLa  non  fu  governata  se  non  da  36 
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dachi  j  o  piuttosto  cìascnno    di    essi    ordinò   a  suo 
niacere  le  cose  pubbliche    della    provincia    ad    esso 
^sommessa.  Tenevansi    frequentemente    le    assemblee 
generali  della  nazione  che  ad  alcuni  storici    è  pia- 
emto  di  chiamare  col  nome  di  diete]  ma  non  yedesi 
die  in  queste  si  desse  opera  giammai  ad  un  sistema 
generale  di  governo  per  V  Italia  ;  si  eleggevano  i  re^ 
ai  facevano  leggi  j   si    deliberava    per    contrarre   al- 
leansa    con    altri    popoli  j    si   riformavano    talvolta 
flicimi  abusi  parziali  j  né  mai  per  ciò   si  pensava   a 
dare  al  regno   una    costituzione.    Conviene   dunque 
rappresentarsi  Y  Italia    in  queir  epoca  j  come    divisa 
in  tante  piccole  provincie  y  governate    ciascuna   con 
particolari  principj  e  con  diverso  metodo  di  ammi- 
I  aiatrazione  y  né  chiare    memorie    abbiamo  y  per   cui 
possa  dirsi  se  bene    o    male   governate    fossero  y   e 
quali  fossero  in  confronto  di  altre  più  o  meno  feli- 
ci y  più  o  meno  oppresse.  Non  ricaviamo  però  dalla 
•tenia  y  che  grandi  lagnanze  si  suscitassero    in    quel 
periodo    contra    que^  barbari    governatori  y    che   in 
alcali  luogo  la  facevano  da  padroni  y  mentre  infinite 
doglianze    e    querele    altissime    troviamo    al   tempo 
iteMO  promosse  contra  i  Greci    da  que^  pochi  Ita- 
liani che  ad  essi  soggiacevano.  Questo  dà  argomento 
a  credere  che    generalmente    infelice    non    fosse    la 
condizione    degli    Italiani    sotto    que^  duchi  y  poten- 
dosi tuttavia  facilmente  congetturare  ,  che  più  felice 
in  paragone  sarà  stata  quella  delle   provincie  com- 
ponenti i  ducati  più  vasti  ^    giacché    dai    duchi   del 
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Friuli  per  esempio  ^  della   Toscana  y    di   Spoleti  ^  e 
più  di  tutto  di  Benevento  ^   veggonsi    date    dispoii- 
zioni  politiche  più  estese  y  ristorate  le  città  y  innal- 
zati  pubblici    ediQzj  y    e    molti    altri    provvedimenli 
dati  per  la  pubblica  sicurezza   ed    anche    per  solle- 
▼are  V  indigenza.  Certo  è  y  che  non  mai  ebbero  forse 
a  godere  gli    Italiani   una   più    ampia  libertà    cifik 
che    sotto    i    Longobardi  y  giacché    que"*  popoli   nel 
comporre  e  sanzionare  un  codice  di  leggi  y  giunsero 
perCno  a  lasciare  libero  agli   ItaUani    loro    sudditi  ^ 
ed  anche  ai  Longobardi  medesimi^  il  vivere  piuttosto 
sotto  le  loro  leggi    o  sotto  le  leggi    romane.  Forse 
avrà  quella  disposizione  cagionato    gravissimi  disor- 
dini y  ritardati  alcuna  volta  o  imbarazzati    i  giudizj  | 
aumentate  le  liti  j  ma  certamente  non  poteva  essere 
in  massima  più  favorevole  alla   civile    libertà.    Altra 
riflessione  può    aggiuguersi  a    questa  y    che   sebbene 
lottassero  quasi  di  continuo  i  Longobardi  coi  Gred 
stabiliti  a  Ravenna    coi    loro  esarchi,  e  padroni  di 
Roma  y  di  Napoli    e    d^altre    città  )  non    vedesi  che 
interrotto  fosse  per  ciò  il  commercio  di  tutta  V  Italia 
longobarda   colle  città  greche  j  anzi  questo  contìunò 
finché  frenato  fu    da   una    legge  generale  y  dopo  la 
quale  continuò  ancora  libera    la  corrispondenza  dei 
vescovi  con  Roma  y  continuò  il  traffico  y  continuarono 
i  pellegrinaggi  y  come  nei  primi  momenti  della  con- 
quista   longobardica    mantenuta   avevano    i  Milanesi 
libera  corrispondenza  e  le  più    intime    relazioni  col 
loro  arcivescovo  Onorato  rifuggito    in  Genova^  col 
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3i  lui  successore  colà  ereato  ^  e  con  molti  loro 
conrittaiiinì  y  che  egualmente  colà  ridotti  si  erano 
per  timore  de^  Longobardi,  e  che  punto  molestati 
lOn  furono  y  per  quanto  abbiamo  dalla  storia  j  al 
loro  ritfirno. 

5.  Crede  il  Denina^  che  se  i  capi  primarj  della 
Dazione  longobarda  ^  come  per  esempio  i  duchi  del 
Frinii  e  di  Spoleti  (  obbliando  egli  interamente 
q[aello  di  Benevento  e  di  Torino^  che  dovevano  por 
essere  potentissimi  )  avessero  potuto  dividersi  lo 
stato  fra  loro  soli ,  non  avrebbono  cerc<ito  altri 
eonsorti  nella  signoria  j  e  che  indotti  fossero  a 
dividere  in  maggior  numero  di  comandanti  il  do- 
minio,  per  le  pretensioni  di  molti  grandi  che  al 
potere  aspiravano.  Egli  non  ha  riflettuto  che  i  duchi 
si  arerebbero  bensì  di  numero  nella  minorità  di 
jiuiari  j  ma  che  creati  già  erano  in  parte  da  >//- 
boino  medesimo  j  non  ha  pure  riflettuto  che  questo 
era  il  costume  antico ,  e  lo  spirito  ,  per  così  dire , 
ieì  popoli  della  Germania  j  i  di  cui  capi ,  benché 
numerosi  e  talvolta  potenti ,  riconoscevano  tutti  un 
supremo  capo  o  un  re:  e  che  forse  impossibile 
sarebbe  stata  la  usurpazione  di  un  grande  a  fronte 
di  altri  egualmente  potenti,  e  di  molli  piccioli ^ 
che  tutti  opposti  si  sarebbono  a  quelF  attentato. 
Ella  è  pure  una  congettura  non  appoggiata  ad  al- 
cuno storico  documento  ^  quella  del  Denina  che  ,  i 
liOngobardi  al  trono  innalzassero  Autori  per  timore 
di  Childtberto  re   de^  Franchi ,  o  del    tradimento  di 
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alcuni  de^  duchi  y  come    a?vennto    era  di  Drotto[/b,  |f 
che  passato   era  al  partito    dell'imperatore.  I  Lon- 
gobardi   già    da  10  anni    avevano    esternato  il  loro 
voto  di  favorire   la    descendenza  di  Clefb  ^  e  di  la- 
sciare libero  il  luogo    alla  legittima    successione  ad 
regno  j  ed  io  ho  provato  altrove  y  che  anche  i  Gali 
ed  altri  barbari,  molto  attaccati  mostravansi  a  qod 
politico  principio  della    successione    ereditaria.  Non 
ai  inganna  però  quello    scrittore,  laddove  riconosce 
nel  governo  de^  Longobardi  una  specie  di  monarchia 
temperata    dalla    aristocrasia ,    e   che   i    Longobardi 
come  tutte  le  nazioni  settentrionali^  ebbero  in  grande 
stima  la  nobiltà  del  sangue ,  la   quale    però  riduce- 
vasi    alla    sola    libertà    o    alla    discendenza    da  ubi 
serie  di  uomini    liberi;    per  la  qual    cosa   avvcnae, 
che    le    prerogative    della    nobiltà    si    andarono    di 
mauo  iu  mano  diminuendo,  a  misura  che  le  nazioai 
si  incivilirono  ,  perchè    tanto  più  si  allontanavano  i 
popoli  dalle  memorie  della  servitù  ,  al    che   non  ha 
posto  mente    quello  scrittore.   Si  inganna  però  egli, 
credendo  la  nobiltà  derivante  dalla  condotta  di  mag- 
giore o  di  minore  numero  d^  uomiui  armati  ;  questa 
non  è  che  uua  petizione  di  principio,  giacché  tnno 
appunto  i  nobili ,  cioè  gU  uomini   liberi ,  che   con- 
dottieri   delle    milìzie  si   eleggevano.    Dubbio  è  an- 
cora, se  i  Greci  ad  esempio  dei  Longobardi,  o  non 
piuttosto  i  Longobardi  ad  esempio  de'  Greci,  in  Italia 
il  titolo  di  duchi  ai  loro  governatori    attribuissero; 
sembra  più  ragionevole,  che   dalla  vanità  dei  Greci 
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qnel  titolo  derivasse  j  vedendosi  in  tempi  molto 
anteriori  stabiliti  duchi  della  Armenia ,  della  Oiroene 
m  di  altre  provincie  dell^  Oriente.  Egli  è  poi  un 
«rrore  manifesto  di  quello  scrittore,  siccome  pure 
A  altri  molti ,  il  riguardare  lo  stabilimento  dei  duchi 
•longobardi,  come  una  prima  origine  dei  feudi  y  giacché 
aJcan  carattere  feudale  non  avevano  i  dncati'  longo- 
liardi ,  né  ereditarj  erano  il  più  delle  volte,  come  ha 
iBUiiaginato  il  Denina'j  vedendosi  spesso  in  pregindi- 
mo  della  prole  legittima  sostituite  dai  re  Longobardi 
o  elette  dai  popoli,  persone  straniere,  e  vedindosi 
diiaramcute  da  Paolo  Diacono  dichiarata  in  massima 
la  loro  independenza.  Ne  è  ben  certo  che  que^  duchi 
al  pari  dei  feudatarj  o  de^  vass;illi ,  costretti  fossero 
a  servire  e  secondare  i  re  nelle  loro  imprese  guer- 
riere y  mentre  falsissimo  è  poi  che  i  duchi  di  Be- 
nevento, sottrattisi  alla  suggezione  del  re  Desiderio , 
passassero  a  farsi  vassalU  di  Pippino  re  de^  Franchi, 
giacché  ancora  la  loro  independenza  sostennero  con- 
tea Carlo  Magno.  A  torto  ha  pure  il  Denina  cen- 
anrato  il  donnone  y  perché  cpiesti  credesse  il  ducato 
db  Benevento  in  alcuna  parziale  relazione  dependente 
dal  regno  Lombardo }  poiché  oltre  le  leggi  di 
Motori  in  Benevento  promulgate,  molti  atti  ancora 
di  sovranità  o  piuttosto  di  nazionale  rappresentanza^ 
veggonsi  in  quel  ducato  dai  re  medesimi  esercitati  j 
né  più  felicemente  contrastare  volle  quello  scrittore 
al  gii  citato  Giannone  ed  al  Grozio  il  principio, 
die  la  potestà  legislatrice  presso  i  Longobardi  rise- 


56o  LIBRO      UT. 

desse  nei  primati  del    regno  ;  vedenclosi  nel  prean* 
bolo  di  quasi    tutte  le  leggi   ed    anche  di  quelle  di 
Rotari ,  il  che  il  Denina  ignorò ,  accennato  il  coih 
senso  dei  giudici^  dei  primarj  magistrati  ,  delVesfl^ 
cito  j  in  una  parola  della  nazione.   Alcuna  quistioM 
pno    farsi    sul    pagamento    delF  impoHa    territorìsk 
de''  Longobardi  ^  che   Vamefrìdo  ha   ragguagliato  al 
un  terzo  delle  annue  rendite  di  ciascuno.  Il  porero 
Denina ,  intendendo  forse  le   cose    al    rovescio ,  In 
giudicato   leggerissimo  quest^  aggravio,  perchè^  dissV 
gli,  siccome  mancare  dovevano  i  lavoratori  alla  nt- 
zione    italiana ,    picciolo    danno  o  fors^  anche   van- 
taggio   doveva    reputarsi    ai    primati    il  cedere   una 
parte  delle  proprie  terre.  Ma  questo  non  disse  mai 
F'amefridoj    né    mai  si  avvisarono   di    farlo  i  Lon- 
gobardi 'j  e  solo  un  terzo  delle  terre  fìi  domandata 
in  tempo  del  più   barbaro  Odoacre.   Ben    F  intese  il 
Muratori  y  il  quale    osservò  non    essere    esorbitante 
r  imposizione    del    terzo  ,    giacché    nei  tempi  in  coi 
viviamo,  si  è  giunto  in  alcuni  stati  a  pagare  ancora 
di  più  5  e  migliore  dovrebbe  dirsi  ancora  la  condi- 
zione degli    Italo-Longobardi ,  se    come    asserisce  il 
Denina ,  questa  fosse  stata  sotto  quel  dominio  Tu- 
nica   imposizione.  Cura    grandissima  de^  Longobardi 
era  però  V  accrescere  il  più  che  potevano  la  popo- 
lazione   de^  loro  stati  ',  quindi    solleciti    erano  di  rt- 
acattare  i  prigioni ,  di    accogliere    gli    stranieri ,   di 
facilitare  i  mezzi    di    sussìstere,    di    evitare    a  totto 
potere  le  emigrazioni ,  e  forse  per  questo  la  libertà 
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Gridarono  a  ciascuno  di  vi?ere  sotto  le  proprie 
ì&ggL  Ài  giudici  era  vietata  qualunque  venalità  o 
pflraialità  nella  amministrazione  della  giustizia ,  e 
lolo  era  permesso  ai  magistrati  o  rettori  delle  pro- 
il  ricevere  qualche  regalo  per  le  grazie- che 
re  col  loro  mezzo  si  ottenevano,  purché  ciò  si 
se  con  partecipazione  del  re  medesimo.  I  gin* 
dici  minori  sbrigare  dovevano  tutte  le  liti  nello 
i^ftsio  di  quattro  giorni ,  ed  in  quello  di  sei  i  mag- 
giori ^  o  i  giudici  di  seconda  istanza.  Non  permet« 
levansi  difensori ^  avvocati  o  procuratori,  se  non 
a  coloro  che  una  assoluta  inabilità  provavano  a 
eomparire  in  giudizio ,  o  ad  esporre  le  loro  ragioni. 
Certo  è  che  le  leggi  longobarde  portano  V  impronta 
Iella  lealtà,  della  buona  fede^  della  giustizia  più 
Icorosa  y  ed  anche  di  una  patema  cura  per  il  mag« 
^or  bene  de^ sudditi,  vedendosi  in  molte  annunziato 
1  motivo  o  di  levare  gli  odj  e  pacificare  le  inimici- 
ne,  o  di  assicurare  la  proprietà,  o  di  supplire  alla 
lebolezza  delle  persone,  come  delle  donne  e  dei  ptt- 
pSIlL  Le  Provincie  soggette  al  governo  de^Longobardi^ 
Milgrndo  r incertezza  di  costituzione  di  que^  popoli  ^ 
■■Igrado  il  frequente  e  non  sempre  tranquillo  can- 
ginnento  dei  re^  malgrado  la  divisione  delle  prò- 
linde  9  e  la  molliplicità  ed  il  diverso  potere  e 
carattere  dei  loro  duchi ,  ebbero  a  godere  per 
lungo  tempo  una  tranquillità^  una  ricchezza^  una 
prosperità,  che  gli  Italiani  soggetti  ai  Greci  con 
iolorc  invidiavano. 
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6.  Sebbene    la    storia    d*^  Italia  ^    prìncipalmeMr 
dal  ni  secolo  in  avanti  j  non  sia  che  '  una  perpclai 
concatenazione  di  cose  politiche  e  religiose  j  tntUmi 
io  credo  di  dovere  qni  soggingnere    alcune  gencnK 
osservazioni    sullo    stato    della    religione    duranti  i 
regni  dei  Goti  e  dei  Longobardi  j  divenuta  essendo 
in  que^  tempi  grandissima  T  influenza  della  religioie 
sulla  condizione  dei  popoli.  Vedemmo  già  il  cristia- 
nesimo   modesto   ed  umile  ne^suoi  prindpj ,  i  piiv 
cristiani  pieni  di  santo  fervore^  i  miniatri  del  cdb 
intenti  solo  alla    santificazione    delle  anime  ^  ed  aDi 
conservazione  tranquilla  dei  dommi  della  fede  e  dei 
morali    insegnamenti,   ricevuti  dal  divino    fondalOR 
di  quella  religione  santissima;  i  vescovi  in  genertk 
e  quelli    particolarmente  di  Roma,  non  ricdii^  nos 
potenti  y  non  ambiziosi ,  alieni  dal  lottare  colla  po- 
destà temporale,  e  dallo  immischiarsi  in  cosa  alcnntj 
che  domandata    non    fosse  dal  sauto   loro    istitnto, 
ed  intenti  solo  a  spargere  fra  i  novelli  fedeli  il  sene 
della  dottrina  ;  vedemmo  le  chiese  o  i  luoghi  di  ort- 
zione    non  ricchi ,  non    pomposi ,  non    ornati  colle 
opere  più  industriose  delF  arte ,  nascosti    altresì  al- 
cuna   volta  j  e  privi  di  vasi    preziosi  e  di   magnifici 
arredi  j  ma  frequentati    dalla   pietà  dei  fedeli  mede- 
simi y    ma    santificati  dal  loro  fervore ,  ina  fatti  ve- 
nerabili   dalla    loro    stessa    modestia    e    sempliòti 
Allora    trionfava  la    vera    religione ,    quella    che  io 
altre  volte  in  quest^  opera  ho  indicata  sotto  il  nome 
di    reli[;ione    interna,    di    religione    dello    spirito  e 
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M  cuore  j  ben  diversa  da  quella  che  anclie  nel 
tempi  del  paganesimo  dominava ,  tutta  di  esteme 
tfimostraxioni^  tutta  d^ apparenza^  tutta  spettacolosa. 
Ma  dachè  la  religione  cristiana  salì  sul  trono  ^  dachè 
gli  imperatori  convertiti  al  cristianesimo^  credettero 
fi  comunicare  alla  religione  uno  splendore ,  che 
ètsa  non  traeva  se  non  dalla  santità  dei  suoi  prìn- 
•ipj  y  e  dalla  umillÀ  tanto  raccomandata  dal  suo 
Iblidatore;  dachè  essi  accordarono  alla  chiesa  pri* 
vBegj  j  esenzioni  j  autorità  e  ricchezze  ^  dachè  le 
idiiese  trasformarono  in  basiliche ,  e  la  pompa  degli 
itdifizj  ed  il  lusso  de^  vasi  e  degli  arredi  applicarono 
•Do  splendore  ed  all^ ingrandimento  del  culto;  dachè 
éS  mescolarono  delle  controversie  teologiche^  e  voi- 
ijero  colla  loro  opim'one  fortificare  i  partiti  j  che 
sovente  disputavano  di  oggetti  metafisici,  superiori 
al=  loro  medesimo  intendimento  ;  trionfò  la  religione 
tttema  y  la  religione  spettacolosa  j  in  confronto  di 
^dla  del  cuore  e  delF  intemo  raccoglimento  )  crebbe 
Ib  pompa  delle  cerimonie,  e  scemossi  la  vera  pietà j 
crebbe  il  numero  de^  credenti ,  e  si  sminuì  quello 
ilei  Terì  fedeli;  non  vi  ebbe  più  persecuzione  in 
Italia,  ma  non  più  vi  ebbe  fervore;  non  vi  ebbero 
^iii  martiri  in  Roma,  ma  non  vi  ebbero  neppure 
p*andi  virtù  ;  numerosi  e  magnifici  divennero  i  tem- 
pli^ ma  non  più  frequentati,  né  animati  come  da 
prima  dai  gemiti  e  dalle  preghiere  de^  fervorosi  de- 
voti ,  uè  più  tanto  comuni  furono  le  privata  offerte, 
che   al  sollievo    tendevano    de^  poveri ,    de^  veccbj  e 
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degli  infermi  ;    crebbero  le   salmodie  •    le  litargie  ^ 
ma   lasciate    per    la    maggior   parte    ai    monaci  ^  al 
cberici  o  ad   una    nuova    classe    introdotta  in  quei 
tempi  de^  cantori  ;  alcuni  vescovi  sfoggiarono  il  lasN 
più  splendido  ed  i  beni  delle    chiese  in  usi  proU 
convertirono  )    i    romani    pontefici    cominciarono  i 
mostrare    alcuna    volta    nno    xelo    maggiore   per  li 
conservazione    dei  loro    diritti  ^  o  per  la  estensioni 
dei  loro    poteri  j  cbe    non  per  la  propagaiione  dà 
dommi    cristiani;    insorsero   e    si    moltiplicarono  k 
fatali  controversie  in  materia  di  religione }  crebboo 
le  sette  y  le  eresie  ;  frequentissime  divennero  le  coi^ 
danne  delle  private   opinioni  ^  ed  i  vescovi  di  Roma 
^d  i  patriarchi  di  Costantinopoli  ^   lottarono   spesio 
tra  di  loro*  facendo  a  gara  ciascuno  per  gaadagntfi 
r  animo  dclP  imperatore  ^  ed  avvalorare    colla  di  bi 
adesione  la  opinione  loro  ^  il  loro  partito.  La  con* 
versione  di  Costantino  fu  certamente   agli  occhi  dei 
cristiani  il  più    felice    avvenimento ,   che    desiderare 
si  potesse  )  in  quanto    che   produsse  un    incremento 
grandissimo    de^  fedeli  y  e  diede    luogo  a  sperare  la 
pace  e  la  tranquillità    della  chiesa.  Ma  pure  non  si 
può  a.  meno  di  non  osservare^  che  non  mai  quanto 
dopo  quella    rivoluzione    religiosa^    insorsero    tanto 
accanite  le  scile  e  le  eresie;  non  mai  si  suscitarono 
tante  inutili  contese  sovra  punti  di  dottrina  y  alcuna 
volta    non    ben .  dimostrati  o  non    ben    intesi  ;  non 
mai  furono    tanto    molestati    nella    loro    credenia  i 
veri  cattolici  y  sinceramente  attaccati  ai  principi  scin< 
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)Uci  ed  alle  massime  santissime  del  vangelo^  noa 
Dai  tanto  tormentate  furono  le  coscienie ,  non  mai 
A  animose  le  dissensioni  di  opinione ,  fatte  influenti 
mllo  stato  civile  e  politico,  e  divenute  perfino 
ssgioni  di  guerre ,  di  stragi  y  di  orribili  delitti. 
DMcnra  a  questo  proposito  uno  scrittore  filosofo, 
al  «{naie  invano  si  è  voluto  contrastare  un  principio 
fondato  sulla  storica  verità  e  sulla  serie  dei  fatti , 
die  Iti  prosperità  della  religione  è  totalmente  diversa 
da  quella  degli  imper).  Le  umiliazioni  della  chiesa, 
la  sua  dispersione ,  la  distruzione  o  la  mancanza 
dd  suoi  templi ,  i  patimenti  dei  suoi  martiri ,  la 
povertà  dei  suoi  ministri,  sono  i  fasti  della  sua 
^oria;  allorché  agli  occhi  del  mondo  sembrò  trion- 
,  quella  fu  V  epoca   della  sua  maggiore  depres^ 


7.  I  Goti ,  i  Longobardi ,  venuti  a  stabilire  sede 
a  governo  in  Italia ,  trovarono  questa  religione  do- 
minante beas\,  ma  lottante  per  sostenere  il  suo  do-* 
aunio.  Sgraziatamente  i  barbari  della  Germania  chie- 
alo  avevano  apostoli  al  tempo  di  Falente  imperatore, 

m 

a  loro  si  erano  mandati  degli  ariani;  erano  dunque 
tnlti  imbevuti  delF  arianesimo ,  a  riserva  forse  di  al- 
aoni  pochi,  che  ancora  ritenevano  le  idolatriche  super- 
atisioni*,  ne  que^  popoli  che  mai  udito  non  ciV(*vano  par- 
lare di  altra  credenza  o  di  altra  dottrina  ,  fuori  di 
«neHa  ad  essi  comunicata  dai  loro  vescovi,  giudicare 
potevano  della  verità  della  medesima  ,  né  tampoco 
dabitare ,    se  altra   ve    ne   avesse   migliore    o   più 
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couforme  al  sacro  codice  y  che  essi  forse  imperfei- 
tamente  conoscevano  per  la  traduzione  di  UlfiUu 
Trovarono  essi  il  cattolicismo  ^  come  già  dissi , 
dominante  in  Italia  j  ma  trovarono  altresì  la  mas* 
sa  dei  credenti  in  generale  divisa  e  lacerata  da 
una  cpantità  di  diverse  opinioni ,  la  chiesa  latiaa 
lottante  colla  greca  ,  gli  imperatori  di  Gostas* 
iinopoli  dogmatizzanti  e  spesso  di  contrario  avviso 
dei  romani  pontefici  j  i  vescovi  di  Àqoileja  ed  altri 
di  altre  chiese,  dissidenti  dai  pontefici  medesimi | 
i  vescovi  perfino  di  Ravenna  che  soffrire  non  ni 
volevano  la  dependenza.  Ad  onore  de^  Goti  si  des 
osservare  ^  che  durante  il  periodo  della  loro  gran* 
df  zza  ^  cioè  durante  il  regno  di  Teoderico ,  i  cat- 
tolici molestati  non  furono  j  né  turbati  punto 
nell^  esercizio  del  loro  culto  y  se  pure  non  furono 
negli  ultimi  giorni  di  <{uel  regno  atterriti  dalle 
minacce  di  un  decreto  y  che  mai  non  si  vide  y  e 
che  solo  si  disse  da  alcuni  preparato.  Del  resto  i 
vescovi  e  tutta  la  gerarchia  sacerdotale  y  come  ben 
si  raccoglie  dalle  lettere  di  Ca^sioitoro  y  furono 
sempre  rispettati  j  trattati  con  dolcezza  e  con  bon* 
tà  y  non  turbati  ndV  esercizio  delle  loro  funzioni  y 
e  spesso  veggonsi  nelle  lettere  medesime  commen* 
dati  ed  onorati  i  vescovi  destinati  al  più  sublime 
degli  uffizj  o  almeno  al  pia  importante  per  la  vita 
civile  y  quello  di  distribuire  le  granaglie^  che  dona- 
te erano  dal  principe  a  sollievo  delle  provincie  y 
tpLtUo  di  ripartire  le  limosino  y  e  quello    di    asse- 
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ire  mila  liberalità  del  prìncipe  medesimo  i  corn- 
isi o  le  rìparasioni  accordate  a  coloro^  che  sof- 
i  ave?ano  gravissimi  damii  nelle  guerre.  I  sacer- 
i  ariani  j  come  già  si  accennò  altre  volte ,  per 
ifeasione  dello  stesso  S»  Gregorio  j  punto  noa 
oietavano  i  sacerdoti  cattolici  j  il  che  bastante- 
Die  annunsia  j  che  qne^  barbari  j  non  fieri  della 
3  credenza  j  non  persuasi  della  esclusiva  rettitn« 
e  della  medesima  ^  non  zelanti  di  formare  pro- 
ti y  praticavano  al  più  alto  grado  la  virtù  raris- 
a  in  qne^  tempi  della  religiosa  tolleranza.  Questa 
ieranaa  medesima^  divenuta  tra  di  essi  abituale^  o 
le  fondata  sulF  indole  della  nazione  ^  portò ,  che 
»pnre  i  Longobardi  di  affari  religiosi  si  mesco- 
lilo j  che  non  turbarono  nelP  esercizio  del  loro 
\o  i  cattolici  j  che  le  chiese  loro  non  tolsero  j 
le  (atto  avevano  alcuni  imperatori  per  darle  agli 
ni  j  che  anche  persistendo  nella  professione  delFa- 
lesimo  y  non  inquietarono  giammai  gli  arcivescovi 
Milano  y  né  gli  altri  pastori  delle  chiese  ad  essi 
{ette,  e  che  divenuti  essi  stessi  cattolici ,  il  culto 
;aiiiente  favoreggiarono  j  eressero  chiese  ,  mona* 
)  y  spedali ,  e  fino  cappelle  private  e  regie.  Si 
inna  forse  il  eig.  di  Montesquieu  j  il  quale  riguar- 
come  una  sciagura  poUtica  di  que^  popoli  la 
oatanza  che  la  setta  ariana  era  stata  quasi  di- 
ilta  in  Roma  ed  in  Italia  nell^  intervallo  passato 
la  eonversione  de^  barbari  della  Germania  ed  il 
I  itabilimento  nell^  Italia  medesima  3  dal  che  egli 


I 


568  t  I  1  B  o    IIL 

dice  aTTenato  j  che  i  barbari  ariani  y  trovando  totb 
r  Italia  ortodossa,  non  poterono  mai  conciliarsi  V  é» 
fetto  degli  abitanti,  e  quindi  facile  riusci  agli  impcn- 
tori  d^ Oriente  il  turbarli  nel  loro  dominio.  Questo  \^ 
non  si  avverò  già  del  regno  di  Teodoricoy  che  turfrato 
non  (il  da  alcuna  guerra  cogli  imperatori ,  ed  al 
più  potrebbe  dirsi  dei  di  lui  successori  j  sebbene  le 
armate  di  Vitige^  di  Totila  e  di  Tqa^  da  tott' altri 
principi  e  per  tutt^  altri  mezzi  distrutte  fossero ,  die 
per  quello  della  opinione  religiosa.  I  Longobardi 
pure  j  non  persecutori  di  loro  natura  ,  arrestati  non 
furono  ne^  loro  progressi  dalla  disparità  del  colto*, 
e  la  tesi  di  quello  scrittore  filosofo  non  riuscirebbe 
in  conto  alcuno  applicabile  air  epoca  ,  in  cui  i  Lon- 
gobardi abbracciata  avevano  la  religione  cattolica , 
che  quella  fu  pure  della  totale  distruzione  del  regno 
loro.  L^  errore  politico  dei  Goti  e  dei  Longobardi 
fu  quello  di  nnn  avere  abbastanza  compresa  V  ia- 
fluenza  grandissima,  che  acquistata  avevano  nelle 
cose  pubbliche  dMtalia  i  romani  pontefici^  di  non 
accorgersi ,  che  questi  fondati  sul  motivo  e  sul  pre- 
testo,  che  loro  forniva  la  religione  o  sia  F  identità 
del  culto  ,  serrire  potevano  di  stromenti  validissimi 
alla  ambizione  degli  imperatori ,  come  servirono  in 
appresso  a  quella  dei  re  franchi ,  allorché  rovesciato 
ebbero  questi  il  politico  equilibrio  nell^  Europa.  I 
Goti  si  credettero  ,  che  loro  bastasse  lo  intervenire 
nella  elezione  de^  pontefici ,  lusingandosi  per  tal 
tnezzo  di  non  vedere  alla  sede  pontificia  sollevate  se 
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Bon  persone  y  che  favorevoli  fossero  al  loro  iate- 
resse  j  al  loro  dominio  ;  metodo  che  mantenuto  fu 
pare  dagli  imperatori  d^ Oriente,  senza  la  di  cui 
approvazione  i  vescovi  di  Roma  non  potevano  essere 
consacrati.  Ma  debole  era  questo  mezzo ,  e  non 
•empre  sicuro  nella  riuscita,  perchè  i  pontefici,  sug- 
gelli essi  pure  a  vicenda  alla  influenza  del  clero  , 
non  potevano  né  totalmente  astenersi  dallo  immis- 
chiarsi nelle  relazioni  politiche ,  né  volgere  sempre 
la  pubblica  opinione  al  vantaggio  di  coloro  che  ele- 
Tali  gli  avevano.  Peggio  ancora  fecero  i  Longobardi, 
i  quali ,  ben  lontani  dal  comprendere  quale  iufluenza 
anlle  relazioni  politiche  esprritare  potesse  mi  vesco* 
vo  ;  i  romani  pontefici  urtarono  di  fronte  ,  alcuna 
volta  insultarono  ,  ed  anche  divenuti  cattolici ,  mi- 
nacciarono più  volte  ,  e  continuamente  opponendosi 
allo  stabilimento  del  loro  dominio  temporale ,  li  for- 
carono a  ricorrere  a  una  nazione  straniera ,  che  la 
caduta  cagionò  del  loro  regno.  Questi,  e  non  già 
Farianesimo  ,  non  la  disparità  di  religione  ,  furono 
i  motivi  della  breve  durata  del  dominio  dei  Goti  e 
dei  Longobardi  in  Italia.  Se  i  Goti  avessero  secon- 
dati ,  accarezzati  ed  arricchiti  i  vescovi  di  Roma  y 
se  i  re  Longobardi  a  quc^  vescovi  donato  avessero 
tolto  quello  che  donarono  alle  chiese  ed  ai  mona- 
steri deir  Italia ,  e  loro  non  avessero  contrastata  la 
territoriale  sovranità ,  né  i  Greci ,  né  i  Franchi  sa- 
rebbono  forse  stati  giammai  chiamati  in  Italia,  né 
vi  avrebbero  trovalo  facile  e  vantaggioso  stabiltmcn- 
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io.  Domanda  il  Sartorius  j  perchè  reodorico  non  fi 
facesse  cattolico  ?  Crede  egli  che  ritenuto  fosM 
dair  orrore  per  nn  cambiamento  di  religione  j  che 
avrebbe  anche  potuto  alienare  da  esso  F  animo  dei 
Goti.  Io  sono  piuttosto  d^  avviso  y  che  mai  non  pò* 
nesse  mente  a  tal  cosa^  o  che  non  tanto  arditi 
fosse  la  sua  politica  fino  a  smuovere  la  sua  fede. 

8.  Quale  fosse  lo  stato  della  religione  interna  ^ 
della  religione  del  cuore  degli  Italiani  in  qoell*  epo* 
ca  j  diificile  sarebbe  lo  indicarlo  con  precisione.  Una 
osservazione  importantissima  non  può  però  tralasciare 
in  questo  luogo  y  già  adombrata  nel  §•  6.^  ,  ed  è  die 
scemare  dovette  il  raccoglimento  dello  spirito  y  il 
vero  fervore  y  la  semplice  e  pura  adorazione  deir  en* 
te  supremo,  in  una  parola  la  pietà  vera  e  solida 
dei  primitivi  cristiani  y  a  misura  che  cresceva  il  lusso 
e  la  magnificenza  dei  templi,  la  moltiplicità  e  la 
splendidezza  degli  ornamenti,  la  diversità  e  la  com- 
plicazione delle  cerimonie  rituali ,  il  numero  e  la 
gerarchia  de'  ministri ,  la  solennità  e  la  splendideaia 
delle  sacre  funzioni.  Nelle  lettere  di  Cassiodoro  si 
parla  di  pubblica  prestazione  ragguardevole  per  Folio 
delle  lampade  ;  nelle  lettere  pontificie  delF  epoca 
de'  Longobardi  si  parla  di  beni  perduti  ,  per  cui  pia 
non  poteva  farsi  la  luminaria  a  &  Pietro  *y  in  quelle 
ed  altrove  si  tratta  di  vasi  ricchissimi,  gemmati  anco- 
ra e  di  mirabile  bvoro  y  nella  storia  de'  patriarchi 
Gradensi  si  fa  menzione  delle  ricchezze  immense 
di  quella  chiesa  ;  all'  epoca  di  Carlo  Magno  già  veg* 
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181  organi    e    masici   introdotti  nel  culto  e  nella 
inm  salmodia;  dappertutto  si  presentano  donatÌTÌ 

principi  y  degli  imperatori^  dei  duchi ,  dello  stesso 
ìdorico  e  di  var)  re  longobardi  j  vasi ,  candel- 
ì  y  padiglioni  dipinti  j  immagini  j  collane  ^  travi 
lerte  di  lastre  d^  argento^  bassi  rilievi  in  argento^ 
ici  d^oro  ecc.;  né  più  si  veggono  nominate  le 
srte  giornaliere  de^  privati  ^  cpiello  spirito  comune 
contribuire  al  culto  ciascuno  secondo  le  proprie 
iltà  y  quella  riunione  edificante  del  patrimonio 
In  chiesa  con  quello  de^  poveri  ;  non  più  si  parla 
migliaia  di  vedove  y  di  vecchj  y  d^  infermi  colle 
Dsine  alimentati ,  e  se  pure  di  llmosine  si  fa 
no ,  di  tutte  queste  si  fa  solo  un  merito  alla 
sralità  de^  pontefici.  Io  sarei  quasi  per  dubitare 
I  quella  magnificenza ,  quella  splendidezza  y  quelle 
ipade^  quelle  luminarie,  que^  vasi  gemmati,  quelle 
line  d^ argento,  que'  calici  Joro  ,  quelle  imma- 
i  numerosissime ,   e    que^  canti ,  que^  suoni  musi- 

e  tutte  quelle  pompe    di  una   religione   spetta- 
osa  y  introdotte  fossero  a  dispendio  dei  sentimenti 

analoghi  alla  cristiana  perfezione  y  a  discapito 
?  intemo  raccoglimento  ,  della  compunzione  del 
»re  y  del  ritorno  delP  anima  sopra  se  medesima  y 
la  religione  insomma  dello  spirito ,  alla  quale  sot- 
trata era  quella  dei  sensi  e  quella  principalmente 
;li  occhi  y  atti  solo  a  trasmettere  le  idee  più  im-* 
fette  della  maestà  divina  e  a  distrarre  lo  spirito 
dalla  vera  adorazione  e  dalla  seria  medi- 
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iasione  del  sommo  bene  increato.    Viene  a  coofo^ 
mare  il  mio  dubbio  quel  pio   scrittore    ecclesiastico 
che  si  doleva    della   debolezza    de'  cheriei   deff  età 
sua  I  e  che  lagnatasi  che  sacerdoti  y  i^itrei  appdbS 
per  la  fragilità  loro,  bevessero  in  calici  d^oro^m» 
tre  in  calici  di  vetro  bevevano  sacerdoti  aurei,  cioè 
dell'  età  aurea  della  chiesa»    Ed  appunto  la'scosli* 
matesza  e  F  ignoranza  di  una  gran   parte    del  clero 
nel  periodo  della  dominazione    de'  Goti  e  de'  Loa- 
gobardi,  provando  al  tempo  stesso  la  irreligione  di 
coloro  che  più  particolarmente  si  dedicavano  al  cako 
di  Dio ,  lascia  libero  il  campo  ad  augurare  «issai  mali 
della  religione  del  popolo ,  che  usciva  bensì  ad  ogai 
istante  colle  croci  e  colle  bandiere,  che  accorreva  con 
pubbliche  dimostrazioni  di  dolore  alle  processiooi  di 
penitenza ,  che  in  folla  si  portava  ad   incontrare  le 
reliquie  de'  martiri  de'  quali  si  facevano    le    trasla- 
zioni ,    che    concorreva    alle   solennità ,    alle  feste , 
come  in  allri  tempi  ostruiva  le  vie  trionfali  ed  i  cir- 
chi ;  ma  nel  quale  era  spento    tuttavia    quel  tacito 
fervore  della  chiesa  primitiva ,  nella  quale  tanto  pia 
auguste  erano  le    cerimonie ,  quanto    più    semplici , 
e  tanto   più    conimoveuti    e    proGttevoli    all'  interno 
raccoglimento  ,  quanto  meno  apparenti  e  romorose. 
Non  mai  si  erano  veduti  così  frequenti  né  cosi  sor- 
didi i  maneggi  per  le  elezioni  ^  non  mai  si  era  tanto 
impudentemente  esercitata  la  simonìa  j  i  Goti  stessi, 
gli  imperatori  d^  Oriente  ,  e  fiuo   le  imperatrici ,  gli 
esarchi  •  i  duchi ,  i  governatori,  la  riguardavano  co- 
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una  fonte  di  lucro  ^  e  come  un  ramo  delle  loro 
filtrale  ;  e  i  mìseri  cherici^  sedotti  dalF  ambizione  o 
UT  avarisia ,  Tendevano  o  impegnavano  i  beni  delle 
Ueae  per  soddisfare  alla  loro  ingordigia  e  guada- 
gnare il  loro  favore.  Nelle  lettere  di  Cassiodoro  sono 
ipesso  ripresi  gli  eccessi  dei  cherici  *  con  un  vescovo 
1  re  si  lagna  che  in  ischìavitù  si  ritenessero  dagli 
sedesiastici  persone  libere  ;  con  altro  che  a  certo 
Giuliano  fosse  stata  dai  suoi  cherici  condotta  via  la 
■MgUe  I  e  forse  trafugati  alcuni  beni  j  con  altro 
die  pure  gli  altrui  beni  trattenesse  egli  stesso  ;  con 
litri  che  il  monopolio  da  essi  si  esercitasse  e  libero 
moia  si  lasciasse  il  commercio  de^  grani.  I  frequenti  li- 
tigi ancora  che  tra  i  cherici  insorgevano,  le  rÌTaliti^ 
le  ingiurie  alle  quali  discendevano  talvolta ,  come  av« 
venne  nelle  controversie  Gradensi ,  Aquilejensi  e  Ra- 
vennati j  provano  bastantemente  la  demoralizzazione| 
è  quindi  la  irreligione  o  la  mancanza  della  religione 
intema ,  di  quella  che  compone  lo  spirito  e  quindi 
i  eostnmi  y  in  una  parte  de^  cherici  e  forse  mollo 
più  nella  massa  del  popolo. 

9«  Questo  discorse  ci  conduce  ora  naturalmente 
n  parlare  de^  costumi  ,  i  quali  già  sommamente 
coiTOtli ,  come  vedemmo  ,  negli  ultimi  tempi  del 
romano  impero  ;  corrotti  sempre  in  occasione  delle 
guerre  locali  e  sanguinose ,  le  quali  favoreggiando 
la  militare  licenza ,  un  tristo  esempio  presentano 
agli  abitanti  più  tranquilli,  ed  ispirano  e  risvegliano 
ne^  petti  umani    il    gusto  anche  assopito   della  fero- 
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eia  j  della  rapacità^  della  violensa  ;  più  ancora  guaiti 
e  corrotti    essere    dovevaao   per   la    mescolanta  £ 
tante  barbare  nazioni  ^  scese  V  una  dietro  Y  altra  in 
Italia^  e  dei  Greci  o  dei  Traci  di  Costantinopoli^  pii 
immorali  ancora    dei    barbari  stessi.    Non    abbiano 
chiare  idee  della  morale  dei  Goti  y  della  cpale  il  &r» 
torius  non  ha  fatto  alcun   cenno;  nella  guerra   etii 
erano  probabilmente  licenziosi  come  gli  altri  popoli 
barbari  ^  o  piuttosto  come  tutti  gli  altri  popoli  gner- 
reggianti:  nella  pace^  o  almeno  sotto  il  governo  £ 
Jèodcrico  y  sembra  che  il  governo  grandissima  cura 
si  prendesse  della  morale  pubblica    e   della  rìfomia 
de^  costumi  ;  le  lettere  di  Coisiodoro  e  quel    codiee 
compendioso  che  conservasi  sotto  il  nome  di  editto 
di  Teoderico  ,  non  ridondano  che  di  saggie  disposi- 
zioni.^ dirette  a  frenare  la  rapacità,  V  impudidaia^ 
r  incontinenza  ,  la  sete  del  sangue  j    V  ainore    della 
vendetta ,    e  le    passioni     tutte    più    violente    che  i 
flagelli  sono  dell'umana  società.    Tollerate  veggoos! 
quasi  a  stento  le  merotrici  ,  e  forse  le  sole  vedove 
indicate,  siccome  quelle  che  T  opera  delta  deir  arte,  o 
la  fatica  del  ministero  pubblicamente    esercitavano  ; 
ma  protetta    era  con  sommo  rigore  la  integrità  dei 
talami  ,  siccome  ancora  il    pudore  delle    vergini  li* 
bere ,  pene  gravissime  minacciate    vedendosi    per  il 
ratto,  e  per  il  semplice  stupro.  Trovasi  pure  nelle 
citate  lettere  assoluto  da  qualunque  pena  un  marito 
che  uccisa  aveva  la  propria  moglie  colta  in  adulterio, 
don   minore    fondamento  giudicare  si  potrebbe   dei 
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costami  de^  Longobardi.  Se  si  avesse  solo  a  giudicare 
dalle  loro  leggi ,  vedendosi  queste  più  numerose^  con- 
Terrebbe  dedurne  la  conseguenza  che  peggiori  fos- 
sero i  loro  costumi  j  ma  forse  tutti  i  re ,  o  tutte  le 
assemblee  generali  della  nazione  ^  avevano  la  vanità 
di  aggiugneme  alcuna  alle  già  esistenti.  L^  amore 
della  vendetta  ,  la  violenta  repulsione  della  ingiuria 
o  dell^ offesa,  la  frequenza  delle  roonomachie  o  dei 
duelli  y  sembrano  indicare  una  fierezza  maggiore 
nella  nazione  de^  Longobardi  che  non  in  quella 
de^  Goti  ^  alle  più  atroci  violenze  portavansi  spesso 
i  primati  della  nazione  j  i  duchi  e  perfino  i  re. 
£semp]  di  avvelenamento  j  benché  rari  j  vcggonsi 
«graziatamente  nelP  una  e  nell'  altra  nazione  y  i  tra- 
dimenti più  frequenti  tra  i  Longobardi.  Quali  fossero 
i  costumi  degli  Italiani  in  quell^  epoca,  è  ancora  più 
incerto,  perchè  dubitare  si  potrebbe  se  conservato 
avessero  alcuni  un  carattere  nazionale,  e  se  Italiani  di 
spirito  vi  avessero,  o  non  piuttosto  Italo-Goti,  Italo- 
Longobardi,  Italo- Greci.  Due  fatti  però  menzionati 
già  nella  storia  possono  portare  qualche  rischiari- 
inento  in  un  argomento  tanto  oscuro.  L^  uno  è  quel- 
lo delle  fazioni  dei  cerulei  e  dei  verdi,  che  domi- 
navano ancora  ,  siccome  in  Costantinopoli  ,  cosi 
pare  in  Roma,  dove  forse  i  costumi  erano  più  cor- 
rotti che  altrove ,  e  tumulti  gravissimi  e  sedizioni 
suscitavano  ;  cosicché  più  d^  una  volta  Teoderico  e 
per  esso  CassiodorOj  furono  costretti  a  scrivere  con 
risentimento  •    affinchè  si  punissero   i  colpevoli  e  si 
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prevenissero  le  liti  ^  gli    insulti,  1«  ingiurie   lanciate 
anche   contro  i  magistrati ,  le  prepotenze    de^  nobili 
stessi  y  e  quella  che  Ctissiodoro  medesimo  nomina  ira 
ostile  y  che    per  quelle    gare  e   contese    dei   dimeni 
partiti  suscitavasi.   Una  presunzione  poco  favorerole 
alla  moralità  de^  Romani  di  quella  età  y  indace  pure 
il  vedere  che  non  sì  tosto   un^  armata  accoitavdsi  a 
fioma,  che  si   usurpavano   dai    privati  i  beni  anche 
spettanti    alle    chiese,  e  che  necessario  era  il  pub- 
blicare   dopo  il    ritorno    della    pace    gli    editti    pia 
rigorosi    ed   il   minacciare   le   scomuniche    contro  i 
loro    detentori.    L^  altro    fatto    già    rammemoralo  , 
che  la  demoralizzazione  indica  degli  Italiani  e  forse 
di  tutti  i  popoli  in  queir  epoca  di  barbarie,  è  quello 
dei 'Ravennati .  che  formati  in  fazioni,  battevansi  per 
diporto    nelle    domeniche    a  colpi  di   bastone  ed  a 
sassate  ;  che  si  uccidevano  talvolta ,  che  dai  bastoni 
e    dalle    pietre    passarono   alle   frecce  ,    e   che  per 
vendicarsi  di    una    fazione  vittoriosa ,  tutta  a  tradi* 
mento  la  sterminarono    con   privati    assassini ,  i  ca* 
daveri    nascondendone    nelle    fogne  e  nelle    latrine. 
Questo    annunzia   una   ferocia  di  costumi ,  una  vio- 
lenza   di    passioni,    una    smania    di    vendetta,    non 
frenata    né    dalla    religione ,  uè   dalle    leggi ,  né  da 
alcun   sentimento    naturale    di   umanità  o  di    orrore 
al    delitto.    Eppure    in    quella    città    ricorrevasi   ad 
ogni  istante,  e  si  ebbe   ricorso  in  quella    occasione 
medesima    alle    processioni  di  penitenza^  sorgevano 
magnifiche  le  chiese  ,    numerosi    erano  i  cherici  ed 
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i  monaci  j  Sì  Tcneravano  particolarmeiife  le  reliquie 
de^  martiri,  fioriva  il  mito,  trionfava  la  reliirìone, 
qnrlla  religione  però  chSo  ho  caraiterizzata  altrove 
come  tìitta  apparente  e  spettacolosa  .  che  punto 
non  influiva  sui  costumi  e  sulla  puMtlìca  morale. 
E  nelle  feste  appunto  dalla  chiesa  comandate ,  ac- 
cadevano  in  Ravenna  ed  in  altre  città  d^  Ttalia  que- 
gli orrihili  disordini  ,  ques:!!  atroci  delitti  !  T  Veneti 
non  erano  alfine  che  veri  Italiani  orifrinar) ,  fuggiti 
in  alcune  isolette  per  timore  de^  barbari  ;  non  me- 
scolati per  cnnse!:rncnza  con  questi .  non  testimoni 
della  loro  licenza ,  non  inferociti  dallo  strepito 
deir  armi ,  o  dagli  orrori  delle  guerre.  Ebbene , 
questi  pure  non  avevano  costumi  più  dr.lci  in  con- 
fironto  degli  Italiani  che  coi  barbari  convivevano  ; 
questi  venivano  frequentemente  a  tumulto  tra  di 
loro  ;  questi  in  meno  di  un  secolo  avevano  ucciso 
nn  doge ,  altro  cacciato  dalla  sua  sede ,  altri  acce- 
cati. Sembra  che  non  il  regno  o  il  periodo  fosse 
quello  de^  barbari ,  ma  Y  età  della  barbarie  e  della 
ISerocia  de^  costumi  «  che  va  sempre  di  eguale  passo 
coir  ignoranza^  colKobblio  delle  scienze  e  delle  arti  ; 
cosicché  forse  si  potrebbe  conchiudere  che  i  barbari 
peggiore  non  rendettero  la  condizione  delf  Italia 
wlativamente  ai  costumi ,  ma  barbara  la  lasciarono 
a  qaesto  riguardo ,  come  trovata  la  avevano. 

IO.  Scarsissime  erano  a  dir  vero  in  quelF epoca 
le   ist'tniioni    civili ,    perchè    trascurate   le    avevano 
gli  nhimi    imperatori   d*  Occidente.  Pochi    decurioni 
Stor.  ìT  hai.  FoL  Xlt.  3; 
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nelle  città ^  alcune  scuole^  alcuni  spedali,  cono 
regolare  del  messaggieri ,  alcuni  curatori  delle  pub- 
bli che  vie  y  (jueste  erano  tutte  le  loro  IstituzioDL 
Queste  dai  Goti  ,  o  almeno  da  Teoderico  j  veggonsl 
ampliate  )  prescindendo  ancora  da  Roma  j  ove  mol-  |i 
tiplicati  eransi  straordinariamente  gli  uffizj  e  le  ma- 
gistrature, trovansi  tuttavia  rammentati  nelle  direrse 
città  ed  anche  nelle  meno  cospicue  gli  esecutoii 
delle  leggi,  che  una  specie  erano  di  reg)  procura- 
tori, ^  avvocati  del  fisco  ben  distinti^  i  sajonl,  o 
delegati  dei  ministri ,  I  possessori ,  difensori  e  ca- 
riali, riguardati  come  collegj  o  corpi  civici  legalmente 
costituiti ,  i  prefetti  o  preposti  ai  porti  ed  alle  chiusf, 
i  dromonarj  o  soprintendenti  alle  barche  ed  aHa 
navigazione ,  i  conti  delle  città ,  specialmente  di 
Pavia ,  cbe  sembravano  formare  essi  pure  un  corpO; 
parificati  vedendosi  ai  difeosori  ed  ai  curiali;  gli 
apparitori,  i  giudici;  e  in  alcune  provincie  i  corret- 
tori, i  tribuni,  e  i  provinciali,  forse  i  membri  di 
alcun  consiglio  provinciale.  Nel  codice  o  nelP  editto 
di  Teoderico  si  veggono  nominati  anche  i  colle^ 
delle  città  ,  ma  per  dire  il  vero ,  io  non  ho  mai 
potuto  intendere  ciò  ch^  essi  fossero ,  perchè  si 
ordina  che  il  seduttore  di  una  schiava,  se  (Ine 
servi  non  può  dare  in  compensazione  al  padrone  di 
essa ,  ben  bastonato ,  ccesus  districtìssimè  Justibus , 
sia  rimesso  al  collegio  della  città  più  vicina,  dove 
il  giudice  a  suo  pericolo  dovrà  custodirlo.  Parrebbe 
che  questo    collegio    fosse  una  prigione  o  un  erga- 
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ilo,   o    altro    \ìio^o    di    detenzione,   e   la    lingua 
aubarbara  di  Cassiodoro    non  lascerebbe    luogo  a 
ivare  molto  strana  cpiesta  interpretazione.  Di  spe- 
li non  trovasi  fatta  menzione  sotto  i  Goti ,  bensì 
Ito  i  Longobardi ,   rbe  riuniti  gli  avevano  ai  me- 
•ter)  tanto  per  sollievo  degli  infermi,  quanto  per 
*0¥ero  de^  pellegrini  ;  ma  io  credo  di  poter  racco- 
iere  dalla  lunga  lettera  di  Cassiodoro  delle  lodi  della 
sdicina^^che  molti  infermi  riuniti  in  nn  luogo  i  me- 
ci  visitassero  e  quindi  che  vi  avessero  spedali.  Gran- 
isima  cura  vedesi   però    data  dai  Longobardi  alla 
nreiia    delle   pubbliche  vie,  scorgendosi  essi  per 
lO  solleciti  di  spargere    abitazioni  ove   non    erano 
e  dense  e  continuate  boscaglie;  e  dai  Goti  vedesi 
vicenda  esercitare  molta  vigilanza  sul  corso  rego- 
re  e   sul  servizio    de^  messa^gieri    o    delle  poste , 
■dinato    essendosi     ai    lucristani ,    o    lucrutani  ^    o 
gtriani^  come  portano  altri  codici,  forse  preposti  o 
pettori    di    quel   pubblico    servigio,    che   i   cavalli 
ostinati  al  continuo  corso    detraessi  o  de^  corrieri, 
tilissimo  alla  repubbUca,  non  si  lasciassero  schifo- 
mente    dimagrare   e   succumbere   ai  lavori  ed  alla 
ime;    ed    altrove    che  le  barche   a  remi,    dove  la 
laaiione  lo  comportava^  dovessero  servire  a  traspor- 
ure  le   derrate    in    sollievo    de^  cavalli ,    giacché ,  è 
etto  in  cpella    lettera ,   le   barche   non   corrono  il 
cricolo   di  rimanere    zoppe.  Merita    pure    osserva- 
ione  la  formola  o  la  patente    della    prefettura  dei 
pigili  eretta  in  fioma   ed  in  Ravenna.  A  quel  magi- 
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strato  è  commessa  la  cura  ddla  citta  nells  ìMt]^ 
^  si  raccomanda  £  iniigilare  sui  ladri  e  pr^rcmi 
i  fiuti;  si  dice  cV  e^  dee  formare  la  sicHRm 
dei  ciltadini  addormentati  j  la  difesa  deHe  caiei  k 
tatela  dei  diiostri  y  eh*  egli  deby  essere  il  £sccni- 
tore  della  oscnrità,  T  >itro  silensioso  die  iagi 
nare  dee  le  insidie;  ^  si  ing;in^e  però  di  indipR 
le  inndìe  stesse,  sci  re  i  delitti^  ma  di  non  iip** 
sobit  j      sa    delibcraxione  il  sai^ 

line  veggi  e  cautamente    imposte  wJk 

patenti    de^  <       i  '    ^rti  ed  in   qodle  in  cai  • 

concede  ba  di  battere  moneta.  La  flulinia 
riconosce  ben  ordinata  sotto  ai  Goti  •  in  qoakk 
occasione  vedesi  parimenti  richiamata  la  Ascffin 
sotto  i  Longobardi  ;  ma  le  armate  solo  di  Tmbrìa 
si  rendettero  terribili  anche  fboii  J  Italia.  GB  Hi' 
liani  non  erano  pia  gnerrìerì  ;  non  si  sa  bene  v 
essi  coi  Goti  o  coi  Longobardi  militassero,  o  fa 
cogli  nni  che  cogli  altri  ;  forse  si  armolafano  ìi 
preferenza  tra  i  Greci ,  Coche  da  cpief ti  erano  sti- 
pendiati ^  i  soldati  di  Roma  però ,  i  Bomam  ona 
Tolta  invincibili ,  mai  non  fecero  prodezze  in  qocl 
periodo  per  la  difesa  della  loro  città. 

II.  Bimane  a  parlai*e  delF  industria  e  del  e<m- 
mercio  delF  Italia  in  quel  perìodo  infeUce.  L^  io^' 
stria  tanto  agraria,  quanto  £ibbricante  o  manxfàl'' 
tvrìeraj  come  ora  dicesi  con  barbaro  vocabolo,  non 
poteva  prosperare  in  tempo  di  continne  gnent, 
di  continue   scorrerie,   di   continuo    turbamento  3ei 
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ifici  lavori  ed  anche  di  iacertexza  del  domioio 
itorìale  e  quindi  dell' appartenenza  dei  terreni  e 
B  raccolte.  Né  i  Goti,  né  i  Longobardi  erano 
oni  agricole^  a  gloria  però  dei  priini  dee  no- 
i  che  r  agricoltura  con  qualunque  mezzo  ed 
le  con  cure  straordinarie  incoraggiarono.  Più 
B  nominati  veggonsi  i  coloni,  i  possessori  ed 
Itivatori  delle  terre j  a  questi,  riguardati  come 
ottanti  corpi  morali  o  politici,  si  accorda  sempre 
azione  e  favore  ;  più  volte  si  ordina  che  turbati 
sieno  ne'  loro    lavori  3  si  parla   altresì  in  alcun 

0  della  più  equa  ripartizione  de'  frutti  e  le  molte 
osizioni  date  relativamente  alla  conservazione 
*,  derrate,  ai  pubblici  granai  ed  ai  soccorsi  che 
roviocie  più  fertili  somministrare  dovevano  alle 
sterili  e  più  indigenti ,  provano  tutte  che  la 
ica  autorità  vegliava  indefessamente  sui  progres* 
slP  agricoltura ,  sulla  coltivazione  delle  provincie 
ricche  e  più    feconde,  sul   riparto    convenevole 

produzioni  del  suolo ,    sulla    pubblica  prospe^ 
In  alcune    lettere  di  Cassiodoro  si  vede  altresì 
lata  la  compera  ed  il  trasporto  del  vino  dell'I- 
alle    Provincie    della   Venezia  e  della    odierna 
bardia ,  nelle   quali   per  Y  inclemenza  delle  sta- 
la   raccolta    del   vino   era   un    anno    mancata 
unente,  il  che   fa  vedere    che   neppure    questo 
re    di    coltivavione    era    dalla    politica    autorità 
arato.  Ma  questo  sarebbe   ancor  poco  e  moltar 

1  trovasi  nelle  lettere  di  Cassiodoro ,  cioè  alcun 
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tratto  della  8o1Iecitu<Iine  del  governo  per  aocrc 

la  quantità  o  la  massa  dei   terreni    coltivabili  i 

stituìre    alia    coltivazione  ed  al   pubblico    Tant 

quelli  che    condannati    erano    alla  sterilità.  K 

Speranza  ed  a  certo   Domizio  ^  detti  uomini  ri 

tabili     (  •    forse   ad    altri    molti   in    altri    lue 

aveva  Teoderico  accordati  graziosamente  alenai 

poderi    nel    territorio    di    Spoleti  y    i    quali    p 

alluvioni    divenuti  paludosi  y   più    non  servivan 

alcun  uso^  colla  condizione  espressa  che  colf 

loro  dovesse  essere  diseccata  quella  naufraga  ' 

come  Cassiodoro  la    appella  ^  e  ridotta    quindi 

fertilità^   cedere    dovesse  a  loro  profitto.  Sper 

per  quanto  apparisce^  si  adoperò  per   manten 

patto  j    Dofnizio    per    avarizia    o   per    incuria  j 

volle  continuare  le  opere  ^  e  quella  terra  che  ^ 

aveva   la  faccia    del  sole,  tornò    ad   essere    a 

dalle  acque.  Quel  re  mostrossi  sollecito  di  ordi 

che  Domizio  o  diligentemente  continuasse  nell^ 

intrapresa  y  o  se  superiore  la  credeva  alle  sue 

queM)eni    restituisse,   o   cedesse    a   molti    altr 

supplicato    avevano  il  re  per  ottenerli.  Altre  1 

veggonsi    date  al  senato    romano  ed    anche  a 

Decio  patrizio  per  la  concessione  fatta  a  questi 

palude    detta    di    Decennonio ,    che    egli    prò 

aveva    di    asciugare    colla    escavazione    di   can 

colla  apertura  di  vaste    bocche,  che  forse  le 

Caricassero  nel    mare.  Il  vedere    nominata  da 

siodoro    quella    palude  famosa    castità    del   s 
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posseduta  da  un  mare  palustre^  mi  muove  a  dubi- 
tare ^  che  nullameno  si  trattasse  che  delP  asciuga- 
mento  delle  paludi  Pontine  ,  ed  il  Sartorius  lo  ha 
ben  provato  nella  sua  dotta  Memoria.  Mentre  qm  si 
parla  di  asciugamento  di  paludi^  da  altri  atti  di  7eo- 
dorico  si  raccoglie^  che  si  era  egli  dato  premura  di 
somministrare  canali  d^  acqua  ai  Parmigiani,  le  di  cui 
terre  infeconde  erano  per  la  siccità.  Né  minore  era 
la  sollecitudine  dei  Goti  e  di  Teodorico  specialmente^ 
per  la  prosperità  deir  industria  fabbrile  j  giacché 
molti  regolamenti  veggonsi  proposti  per  il  taglio 
delle  pietre  ^  per  la  fabbricazione  delle  mura ,  per 
i  tintori  della  porpora,  per  i  fabbri  in  generale, 
per  i  fabbricatori  delle  armi,  ed  anche  per  alcune 
arti  in  particolare  che  formare  sembravano  a  cpiei 
tempi  una  specie  di  corporazione.  Merita  però  una 
particolare  attenzione  la  lettera  scritta  al  conte 
Simeone  per  eccitarlo  alla  iricerca  ed  alla  escavazione 
delle  miniere  del  ferro.  In  essa  si  dice  importantis- 
lima  essere  allo  stato  la  estrazione  di  (juel  metallo, 
1  di  cui  rigore  viene  temperato  dal  fuoco ,  onde 
esca  dalla  ten*eua  mollezza,  e  quindi  con  nuova 
sottura  si  riduca  alla  sua  durezza  primitiva }  dal 
Terrò ,  si  soggiugne ,  si  trae  la  difesa  della  patria  y 
dal  ferro  V  utilità  dei  campi ,  dal  ferro  moltiplici 
:omodi  si  ottengono  della  vita  umana,  e  quindi  il 
ferro  comanda  air  oro  ,  ed  i  ricchi  costrigne  a  aerr 
rire  ai  poveri  di  ferro  armati ,  nel  che  la  storia 
redeai    adombrata    dei   Romani  e  dei  barb.ri    acesi 
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in  Italia.  Da  qpcsto  passo  si  yede^  che  bene  inten- 
devansi  in  queir  epoca  y  e  dalF  autorità  pabbllca  si 
promovevano  i  lavori  fabbrili  ^  dei  quali  altamente 
conoscevasi  il  pregio  e  la  importanza.  Degna  è  pure 
di  alcuna  osservazione  la  lettera  scritta  a  Boezio  j 
padre  o  figlio  che  egli  fosse  y  sugli  orologi  da  spe- 
dirsi al  re  di  Franeia.  Si  loda  grandemente  in  quella 
lettera  la  scienza  della  meccanica^  e  la  perizia  nelle 
meccaniche  di  Boezio  medesimo^  si  dice  che  F acqua 
per  di  lui  mezzo  innalzavasi  dalla  profondità ,  per 
ricadere  quindi  ove  se  ne  aveva  il  bisogno  j  che 
gli  organi  sonavano  con  voci  nuove  o  straniere, 
e  che  con  arte  musica  cantavano  \  che  si  rassoda- 
vano colle  macchine  le  mura  delle  città  scosse  e 
traballanti  j  che  le  fabbriche  recenti  ed  umide  nelF  ac- 
qua marina  si  diseccavano  ,  o  a  vicenda  si  ammol- 
livano se  indurate  ^  che  i  metalli  muggivano  j  che 
le  gru  di  bronzo  squillavano  come  trombe  ^  fischiava 
un  serpente  pure  di  bronzo^  nel  bronzo  facevansi 
cantare  gli  uccelli^  e  molte  altre  macchine  si  ese- 
guivano j  tra  le  quali  sembra  pure  di  vedere  indi- 
cate quelle  maravigliose^  che  ora  si  conoscono  sotto 
il  nome  di  automi.  Un  passo  avvi  in  questa  lettera 
troppo  difficile  ad  intendersi  j  laddove  si  parla  dell^  ac- 
qua j  ch^  viene  innalzata  per  meccanico  artifizio  j 
si  soggiugne  immediatamente  y  che  per  egual  modo 
il  fuoco  corre  coi  pesi  o  ai  pesi  j  ignem  ponderibus 
currerCy  il  che  nclP  una  o  nelP  altra  maniera  può 
interpretarsi^  attesa  la  rozzezza  della  lingua  e  Tia* 
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curia  di  Cassiodoro]  ma  siccome  il  fuoco  non  po- 
trel)be  correre  ^  né  forse  tì  aveva  alcuna  utilità  a 
farlo  correre  coi  pesi  o  colla  pressione  ^  io  sarei 
quasi  tentato  ^  se  troppo  ardita  non  fosse  la  con- 
gettura y  a  trovare  in  quel  passo  adombrate  le  nostre 
macchine  a  vapore  ^  la  di  cui  forza  doveva  essere 
dagli  antichi  conosciuta  ;  giacché  in  alcun  altro 
modo  spiegare  non  si  potrebbe  come  il  fuoco  cor- 
resse coi  pesilo  piuttosto  come  sembra  dire  quello 
scrittore  j  ad  elevare  i  pesi  j  massime  parlandosi  in 
quella  linea  medesima  delP  innalzamento  deir  acqua. 
'  Ora  per  quanto  perito  nella  scienza  meccanica  fosse 
il  Boezio  lodato  in  quella  lettera  y  certo  è  che  egli 
non  avrebbe  potuto  eseguire  giammai  quelle  opere 
maravigliose ,  né  i  globi  ^  né  le  sfere  ^  né  i  plane- 
tari j  uè  gli  orologi  in  quella  lettera  menzionati  j 
ae  stato  non  fosse  circo  oda to  da  artefici  ingegnosi  e 
▼alenti  ^  che  i  metalli  principalmente  riducessero  a 
quelle  forme  opportunamente  calcolate^  che  servire 
dovevano  a  quelle  meccaniche  iuvenzioni  3  e  questo 
ci  conduce  a  trovare  in  queir  epoca  ben  mantenuta , 
anzi  fiorente  in  Italia  V  industria  fabbrile  j  la  quale 
fors^  anche  sotto  i  Longobardi  si  mantenne  y  ve- 
dendosi da  questi  spediti  al  re  degli  Avari  dalla 
sede  del  regno  loro,  e  probabilmente  da  Milano  o 
da  Pavia  y  gli  artefici  costruttori  delle  navi.  Molto 
pure  servono  ad  attestare  il  mantenimento  delP  in- 
dustria tra  gli  Italiani  in  quel  periodo  le  numerose 
fabbriche  dei  Longobardi  9  le  leggi    loro  relative  ai 
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costruttori  delle  fabbriche  medesime  ed  al  loro  reg- 
gimento )  e  i  numerosissimi  donatin  fatti  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  ,  anche  di  opere  metalliche  gran- 
diose  3  nelle  quali  se  il  buon  gusto  delF  arte  man- 
cava y  come  si  ravvisa  in  alcuni  lavori  tuttora  esi- 
stenti nel  tesoro  di  Monza  ed  altrove  y  non  man- 
cava però  r  industria  fabbrile  y  che  quelle  opere 
sapeva  comporre  anche  in  mezzo  a  grandissime 
difficoltà. 

1  a.  In  mezzo  alle  guerre,  ai  tumulti  ed  ai  disor- 
dini di  ogni  specie,  si  crederebbe  per  avventura  di 
vedere  distrutto  in  Italia  il  commercio  ^  eppure  la 
cosa  doveva  camminare  ben  diversamente  ^  almeno 
al  tempo  de^  Goti.  Da  questi  vedesi  accordata  una 
particolare  protezione  ed  un  favore  ai  trafficanti } 
in  una  lettera  di  Teadericoy  a  Fausto  proposto, 
probabilmente  di  Boma ,  vedesi  ingiunto  sotto  pena 
del  pagamento  di  3o  libbre  d^  oro ,  che  alcuna 
molestia  data  non  sia  ai  negozianti  pubblici  o  mer- 
canti della  Puglia  e  della  Calabria,  ed  eguali 
privilegi  concessi  sono  ad  altri  trafficanti  delti 
Aurarii ,  ch^  io  piuttosto  che  mercanti  d^  oro  , 
sospetterei  essere  banchieri  o  cambiatori  j  e  si 
soggiugne  infine  giusto  essere  il  beneficare  i  traffi- 
canti ,  i  quali  necessari  trovansi  allo  stato ,  alla 
buona  condotta  del  governo ,  e  che  quella  classe 
d^  uor^ini ,  che  vive  di  guadagno  ,  rovinata  non  sia 
con  importune  gravezze.  Spesso  veggonsi  ncgU  atti 
di  Teoderico  nominati  i .  Siliqualarjy  o  come  altrove 
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;esi^  i  Siliquarjj  i  qaali  aecondo  la  comune  opi- 
ne  degli  interpreti^  gli  esattori  erano  di  una  leggie* 
lima  imposisione^  gravitante  aalla  vendita  di  tutte 
merci ,  la  quale  sembra  piuttosto  per  oggetto  po- 
co imposta  j  onde  ottenere  la  bilancia  del  com* 
rcio  medesimo^  anziché  nn  incremento  delle  pnb- 
re  rendite.  In  prova  di  questo  vedesi  dato  V  ar- 
-io  ai  Siliquaiarj  di  sgravare  interamente  da  quel 
mto  alcune  derrate  ^  ed  ai  mercatanti  delle 
maglie  si  concede  altresì  la  facoltà  di  esercitare  i 
nopolj.  Molte  altre  disposizioni  trovansi,  tutte  di- 
te a  favorire  il  commercio  de^  grani,  e  sembra  che 
esto  in  massima  si  volesse  assolutamente  Ubero  y 
esto  riguardandosi  come  il  solo  mezzo  di  allon- 
tare  la  carestia.  Né  credasi  già  ,  che  solo  alla 
erna  contrattazione  ristretto  fosse  in  que^  tempi  il 
dico  deir  Italia  j  si  spedivano  ancora  derrate  e 
se  egualmente  lavori  artefatti  alle  straniere  prò- 
icie;  si  esercitava  un  commercio  attivo  di  espor- 
sione,  in  prova  di  che  veggonsi  da  Teoderico 
state  in  diverse  occasioni  le  esportazioni  dalF  !• 
lia  del  frumento  e  del  lardo,  adducendosi  il 
)tivo  ,  che  del  comodo  uso  di  quelle  derrate 
mcare  o  scarseggiare  non  dovevano  quelle  prò- 
icie  ,  che  maggiormente  ne  erano  feraci.  Più 
iguente  dovette  essere  forse  il  traffico  sotto  i 
mgobardi,  e  probabilmente  fu  ristretto  al  solo 
mmcrcio  intemo  j  giacché  alla  navigazione  dati 
in  veggonsi  que^ popoli;  come  i  Goti;  né    alcuna 
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isola  possedevano ,  mentre  quelli  dominato   avevano 
snlla  Sicilia.    Molte  disposizioni  trovansi     date  però 
nelle  leggi  de^  Longobardi    per  mantenere  la    buona 
fede  nella  mercatura,  e  nelle  private  contrattazioni  j 
dal  che  potrebbe  ragionevolmente  conchiudersi  j  che 
anche    ne^  tempi    più    tumultuosi    ed  infelici  ,    non 
perissero    giammai    nelF  Italia    V  industria  ,    le    arti 
meccaniche  ,  il  commercio.   Questo  altronde  «  spe- 
cialmente   il    commercio    marittimo  ,  cominciava  ad 
esercitarsi  con    grandissimo    fervore    dai    Veneti ,  i 
quali  privi  delle  risorse  agrarie  ,  esperti  nella  navi- 
gazione,  amici  ed  alleati  degli  imperatori  d^  Oriente, 
cominciavano  a  frequentare  con  grandissimo  vantag- 
gio i  porti    del  Levante  che  dalF  impero  dipendeva- 
no j  e  forse  già  avevano  cominciato  a  trafficare  coi 
Saraceni,  veduto  essendosi  che  schiavi  comperavano 
per  rivenderli  a  quegli  infedeli.  Questa  sarà  V  ultima 
volta ,  che  io  sarò    tornato  in  quest^  opera    parzial- 
mente stillo  stato    del  governo  ,  della    legislazione  , 
della  religione  ,  dei  costumi  j  delle    istituzioni  civili 
e  politiche  ,  delle  arti  e  del  commercio  di  un  par- 
ticolare   periodo    della  storia  medesima  ^  diveaendo 
questa  più    chiara    in  appresso  ,  più  ricca  di  parti- 
colari notizie  ,  e  più  doviziosa  di  fatti  opportuni  al 
rischiaramento  di  quegli  oggetti  e  della  filosoGa  della 
storia ,  i    quali,  accompagnati  alF  uopo  da  brevi  os- 
servazioni,   indicheranno  sufficientemente  nella  serie 
progressiva  de^  tempi    anche  lo   sviluppamento   dello 
spirito  umano  nelle  sue  diverse    applicazioni. 
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Della  condizione  particolare   di  alcune    Provincie^ 

aXTA^     ED     18ULE     DELL^   ITALIA 
SOTTO    I    REGNI    DEI    GOTI     E    DEI   LONGOBARDI. 

Diversa  condizione  delle  provincie  dC  Italia  sotto 
I  Goti  e  sotto  i  Longobardi,  Sollecitudine  mostrata 
da  Teoderìco  verso  le  città  di  residenza  reale»  Di- 
sposizioni  date  per  il  decoro  di  Jioma,  Favori 
compartiti  a  Ravenna  ed  a  Milano,  jiltri  a  Pa" 
via  ad  alla  Liguria  in  generale.  -  Provincie  e 
città  particolarmente  distinte  nelle  lettere  di  Gas- 
•ìodoro.  Lucania.  Bruzzi.  Campania.  Nicoli.  Sa^ 
lento.  Sqmllace.  Sannio.  Piceno.  Rieti.  Norcia. 
Parma.  Sue  acque.  Toscana.  Fenezia.  Ebrei  di 
Genova  e  di  Milano.  Feltre.  Provincia  Flaminia. 
Liguria.  Tortona,  Trento.  Castello  di  Ferruca.  Este. 
Como.  Abano.  -  Stato  particolare  delle  provincie 
sotto  I  Longobardi.  La  formazione  di  queste  in 
%Hirj  ducati  riuscì  alla  maggior  parte  di  esse  favore- 
i^ole.  Moltiplicazione  delle  capitali  illustri.  Loto 
ingrandimento.  Loro  ricchezze.  Coìifronto  colle  pro^ 
vincie  e  colle  città  soggette  ai  Greci.  Se  i  Longo- 
bardi  avessero  arti  di  lusso  ?  Pessima  condotta  dei 
Greci  d*  Italia.  Storta  conseguenza  tratta  da  questa 
dal  Denina.  -  Condizione  di  alcune  isole  cf  Italia 
sotto    I    Goti.     Stato   della    Sicilia.,    Provvediwenti 
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di  Goti  in  queir  isola,  Corsica,  Sardegna,  Isole 
Gurritana  y  e  Gelsina.  -  Parallelo  d£  regni  di  Goti 
e  de*  Longobardi  in  Italia,  Problemi  politici. 

$.  I.  Den  diversa  fu  la  condizioDe  delle  prò* 
vincie  deir  Italia  sotto  !  Goti  ^  che  tutta  domina- 
rono per  lungo  tempo  V  Italia,  ed  insieme  molte  altre 
Taste  regiom  della  Francia,  della  Spagna,  della  Gei^ 
mania  e  delF  lllirìo',  e  ben  diversa  fu  quella  di  alcune 
Provincie  parzialmente  suggette  ai  Longobardi ,  ed 
anche  in  tempo  de^  Longobardi  medesimi  a  diversi 
piccoli  sovrani  di  quella  nazione.  Sotto  i  Goti,  e  mat- 
stme  sotto  il  regno  di  TeodericOy  del  -quale  fortunata- 
mente ci  rimangono  le  pia  ubertose  notizie ,  vedea 
r  Italia  tutta  governata  con  un  sistema,  con  un  meto- 
do di  amministrazione  politico,  regolare,  uniforme;  e 
distinte  furono  particolarmente,  e  con  singolari  isti- 
tuzioni onorate  quelle  provincie  e  quelle  città,  ote 
il  principe  risedeva  ,  o  quelle  alle  quali  conservare 
ai  voleva,  come  a  Roma,  F  antica  maestà  della  sede 
deir  impero.  Alcuna  città  non  vedesi  fabbricata  dai 
Goti ,  sebbene  si  parli  di  una ,  tuttora  incerta,  fon- 
data non  lungi  da  Trento  *,  ma  molte  bensì  veggonsi 
ristorate,  cinte  di  mura  fortificate,  ed  ornate  ancora  di 
palazzi ,  di  terme ,  di  acquedotti  e  di  altri  pubblici 
edifizj.  Basta  scorrere  di  volo  le  lettere  di  Cassiodoro^ 
per  vedere  i  numerosi  beneficj  compartiti  alle  città  di 
Roma  y  di  Ravenna  ed  anche  di  Milano^  di  Pavia  e  di 
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Verona ,  che  predilette  sembravano  da  Tcoderico  y 
perchè  alcun  tempo  stabilito  vi  aveva  il  suo  sog- 
giorno. Moltissime  cure  date  veggonsi  al  buon  go- 
verno ed  air  abbellimento  di  Roma,  alla  conservazione 
de"*  preziosi  monumenti  di  quella  oittà^  alla  amplifica- 
zione delle  sue  mura  e  de^suoi  ediGzj ,  alla  sua  inter- 
na sicurezza,  al  buon  ordine  de^suoi  spettacoli,  alla 
conservazione  delle  sue  cloache ,  e  fino  dir  oggetto 
di  prevenire  che  alcuno  a  danno  del  pubblico  non 
divertisse  le  acque  delle  fontane  e  degli  acquedotti. 
Ravenna  pure  vcdesi  ornata  di  grandiosi  ediGzj^  ve- 
desi  assoggettata  a  particolari  politici  regolamenti  ; 
e  le  colonne  ed  i  marmi,  ed  altre  pietre  tagliate  di 
grandissima  mole  y  che  nelle  vicine  città  giacevsino 
e  ad  alcun  uso  non  erano  destinate,  tutte  vcg- 
gonsi  con  replicati  ordini  a  Ravenna  trasportate , 
affine  di  nobilitare  ed  ingrandire  quella  sede  del 
regno.  Trovansi  pure  molte  disposizioni  per  il  ri- 
•toramento  delle  mura  e  dc^  pubblici  edifizj  di 
Milano  ,  di  Pavia  e  di  Verona  :  e  di  quest^  ultima 
Teggonsi  rifatte  di  nuovo  e  probabilmente  allargate 
le  mura  negli  ultimi  anni  del  regno  medesimo  di 
Teoderìco.  Milano  doveva  formare  uno  degli  oggetti 
pie  particolari  delle  cure  di  quel  principe ,  perchè 
spesso  veggonsi  date  lettere  ai  magistrati ,  ed  agli 
arcivescovi  di  quella  città  ,  e  più  d^  una  volta 
si  accordano  col  ministero  degli  arcivescovi  mede- 
simi soccorsi  di  grano  in  sollievo  delle  pubbliche 
caUinità.    Una   fame  orribile    provata  erasi  in    Mi- 
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lano    al   tempo    delF  arcivescovo    Dazio '^    a    «juesti 
scriise  Cassiodoro ,  che  la  purità  sacerdotale  secon- 
dare doveva  ed  adequare  la  munificenza  principale, 
o  sia  quella   del    principe.    Ordinato    era  dunque  a 
quel  vescovo  che  dai  granai  di  Pavia  e  di  Tortona^ 
togliesse  il  terzo    di    una    certa    specie    di    panico  ^ 
che  colà  si  trovava  (  forse  non  altro  era  che  il  no- 
stro miglio  )  y  e  che  al    popolo    affamato  y   esurimti 
populo  y  lo  distribuisse  al  presso    di    un  soldo    per 
ogni  misura,  (  a5  moggia  )y  in  modo  però  che  questo 
sollievo  favorire  non  potesse  la  venalità  di  alcuno  | 
né  giovare  a  coloro  y    che   del    proprio  avevano   di 
-che  vendere  o  comperare  y  essendo    quella    prowi* 
densa    destinata  per  i  bisognosi  y    non    già   per  i 
ricchi  y  il  sovvenire   ai  quali  sarebbe  stato  come  0 
versare  F  acqua  in    un    vaso  già    pieno.  Si    ordina 
pure  che  il  danaro  ricavato    debba    consegnarsi   al 
tesoriere  y  affinché  provvedere  si  possa  di  nuovo  la 
quantità  della    derrata    alienata  y  onde  prevenire  in 
epoca  successiva  la  carestia.  Incerta    è    V  epoca   £ 
quella  lettera,  la  quale  secondo  Fomio    e  BrosstOy 
scritta  dovrebb^  essere     sotto     VitigR,    Altra    lettera 
trovasi   scritta    al    consolare    della    provincia    della 
Liguria^  cioè  .delP  odierna  Lombardia,  affinchè  gli 
arcarj  o  cassieri  ,  i  tesorieri  pubblici  e  gli  esattori, 
esigessero  con  moderazione  i  tributi  e  che  molestati 
non  fossero  coloro  ,  che  incapaci  si    trovavano    per 
la  loro  povertà  a  soddisfarli  y  altra    ai  conti ,   ai  Ji* 
fensori    ed  ai  curiali    della    citlà  di  Pavia  y  affinchè 
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•i  forniisero  le  na?!  necessarie  per  il  corso  regolare 
fino  a  Ravenna  ^  e  per  il  loro  mezzo  si  adempiesse 
con  sollecita -line  il  trasporto  delle  necessarie  derrate, 
a.  Né  solo  a  queste  città  si  estesero  le  proy- 
▼ide  cure  dei  re  Gotij  ma  molte  altre  veggonsi  an« 
Cora  menzionate  nelle  lettere  di  Cassiodoro^  alcune 
delle  quali  anche  meno  celebri  j  ed  altre  quasi  del 
tatto  ora  decadute  dal  loro  antico  splendore,  la 
di  cui  condizione  essere  doveva  in  que^  tempi  assai 
florida.  Mclla  Lucania  e  nei  Bruzzi  stabilito  era  un 
correttore  j  un  magistrato  col  titolo  di  consolo  nella 
Campania;  ed  a  questo  vedesi  commesso  di  opporsi 
a  coloro  che  pegni  prendevano  o  ricevevano^  il  che 
però  dee  intendersi  con  alcuna  limitazione  y  perchè 
i  Goti  pegni  dicevano  le  rappresaglie.  Una  contea  ^ 
o  come  scrive  Cassiodoro ,  una  comitiva  stabilita 
era  in  Napoli,  come  altresì  in  Roma,  in  Ravenna, 
ed  in  altre  città ,  ed  una  formola  è  diretta  agli 
onorati  possessori  e  curiali  di  quella  città  medesima. 
Un  cancelliere  pure  della  Campania  detto  Lucina  j 
altro  cancelliere  della  provincia  del  Sannio  che  era 
^naiolico  y  e  Vitaliano  cancelliere  della  Lucania  e 
dei  Bruzzi ,  veggousi  rammentati  nelle  ultime  lettere 
di  Cassiodoro.  Cancelliere  della  Lucania  e.  dei  Bruzzi 
troTasi  pure  certo  Anastasio  e  quindi  certo  Mas-- 
simo  ^  a  questi  per  lo  più  si  ingiugne ,  che  cura 
abbiano  delle  vettovaf^lie  ,  che  rimettano  alla  corte 
alcnne  derrate,  e  specialmente  alcuni  vini  preziosi, 
e  che  r online  mantengano  nella  distribuzione  della 
Sion  d  Ital.  poL  XIL  M 
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grascia  e  nel  corso  delle  pubbliche  yettor 
lettera  trovasi  ancora  scritta  a  Gennaro 
Salonitano,  che  altri  leggono  forse  più  a( 
niente  Salernitano  ^  ed  a  questi  si  ordina  A 
il  prezzo  dell^  olio  consumato  nelle  Ianipa< 
chiesa.  Nelle  lettere  ai  cancellieri  parlasi  anc 
grandissimo  onore  della  città  antica  di  Sqni 
Lettere^  editti  e  ordinazioni  veggonsi  pure 
ai  Goti  stabiliti  nel  Sanuio  e  nel  Piceno, 
gli  abitanti  di  Rieti  e  di  Norcia  j  ai  quali  si 
che  Teoderico  destirato  aveva  di  creare  un 
un  governatore  col  titolo  di  priore  ^  a  e 
obbedissero^  agli  onorati  possessori  e  curii 
città  di  Parma  ^  ai  quali  imponevasi  di  tenei 
gati  i  canali  ^  affinchè  scorrere  potesse  V  m 
beramente ,  e  di  mantenere  i  diritti  delle  « 
avendo  Teoderico  provveduto  che  quella  ci 
flitta  sovente  dalla  siccità  ^  irrigata  fosse  da  i 
e  vedendosi  altresì  da  altra  lettera  scritta  a  C 
detto  uomo  sublime^  che  senza  quelP  acqua  s 
sarebbero  state  le  campagne  ^  il  che  indica 
temente  che  servire  dovevano  alla  irrigazioi 
terre  ;  ai  canonicarj  della  Toscana  ,  i  quali 
dovevano  una  specie  di  archivisti  ^  ed  ai  cai 
altresì  di  Venezia  ^  benché  questa  suggetta  no 
«Ila  autorità  di  quel  re.  Date  veggonsi  varie 
sizioni  intorno  ai  prlvìlegj  degli  Ebrei ,  specii 
in  Genova  ^  ed  in  Milano.  Àgli  onorati  posse 
curiali    della    città    di  Forlì    si    ordina     che 
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traTi  vendute  y  forse  per  servizio  del  regno ,  spedi- 
scano   al    luogo    di    jélsuano ,    dove    altri    leggono 
jilfano  ^  ai   possessori  Feltrini  ^  perchè    tutti  riuniti 
in  comune  si  prestino  a  rifabbricare  le   mura    della 
loro  città  ;  ai  magistrati  della  Flaminia  ^  perchè  non 
si  esiga  se  non  un  determinato  prezzo*  dagli  ospiti  o 
sia  dai  soldati  di  passaggio  j  minaccian  losi  la  dìulta 
di  lei  soldi  e  la  lacerazione  del  corpo  colle  percosse 
a  coloro  che  prezzi  esigessero  diversi  da  cptelli  stabi- 
liti con  opportuna    deliberazione   dai  cittadini  e  dai 
Tcscovi  delle    rispettive    città  \  ai  Liguri  o  ai  magi- 
fltrati    de^  Liguri ,  perchè  una  sovvenzione   moderata 
di  danaro    fatta    fosse  ai    cittadini    che    in    urgenze 
itrettissime  si  trovavano ,  e  perchè  si  comprimessero 
rigorosamente  gli  abusi  nella  libbra  ^  e  generalmente 
sei  pesi  e  nelle    misure  ',  al  consolare  della  Liguria 
medesima  ^    affinchè    di  più   non  si  esigessi!'  ne^  trì- 
Initi    di    quello    che    in     origine    era    stabilito  \    ai 
Goti  e  Romani    tutti    residenti  in  Tortona,   perchè 
fl  castello  loro  munissero  anche  in  tempo  di  pace, 
fl  che  mostra  che    posto    importantissimo    anche  in 
^e^  tempi  giudicavasi.  Trovansi   pure  lettere  scritte 
agli    onorati    possessori ,    difensori    e    curiali    della 
ritta  di  Trcnt^'y  per  sollevarli  gradatamente  dai  tri- 
bnti ,    ed  a  tutti  i  Goti  e  Romani    abitanti    intomo 
■1  castello  di  Verruca,  affinchè   fabbricassero  abita- 
sioni  nel  castello  medesimo ,  e  munito    fosse    quello 
parimente  o  fortificato  ,  anche  nelF  ozio  della  pace. 
Quel    castello    doveva    trovarsi   nel  Tirolo   che  ora 
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dicesi  Italiano  j  e  vedesi  nominato  anche  nelle  prime 
guerre  che  ebbero  luogo  tra  i  Longobardi  ed  i 
Franchi.  Altra  lettera  si  legge  ^  scritta  ai  posseMorì, 
difensori  e  curiali  della  città  di  Esle  ^  gìaccbè  io 
non  credo  di  potere  diversamente  intendere  quella 
parola  Estunis  o  Estanis  j  che  altri  spropositata- 
mente lessero  Aestivis.  In  quella  si  ingiagne  che  ù 
spediscano  a  Ravenna  le  pietre  quadrate  di  graodis- 
sima  mole  (  che  cosi  intendo  io  la  parola  plaionia  )j 
e  le  colonne  che  colà  si ,  trovano  giacenti  y  qualora 
non  riescano  di  alcun  uso  per  quel  municipio.  Que- 
sto fa  vedere  che  di  nobili  ediGzj  doveva  esser« 
una  volta  adorno  j  e  che  municipio  considerabile 
era  anche  a  quel  tempo.  G  à  si  è  veduto  nelk 
storia^  che  scritto  aveva  Teoderico  ad  un  magistrato 
e  proposto  con  editto  generoso  premio  a  cbionqiie 
ècoprisse  il  furto  di  una  statua  antica  fatto  aDa 
città  di  Como;  tanto  a  quel  sovrano  stava  a  cuore 
•  lo  splendore  delle  città  nostre  e  la  conscrvaacoe 
più  gelosa  degli  antichi  monumenti.  Singolarissima 
è  poi  la  cura  mostrata  dai  Goti  per  la  conservazione 
delle  terme  e  dei  bagni  d'  Abano  j  poiché  ad  un 
architetto  detto  j4lqysio  fu  commessa  la  ristorazione 
di  tutti  gli  ediilzj  appartenenti  a  quella  fonte ,  detta 
moravigUosa. 

3.  Nel  periodo  del  regno  de^  Longobardi  alcune 
Provincie  suggette  rimasero  al  dominio  de^  Gred  0 
allMmpero  Greco-Romano  ^  altre  possedute  e  gover- 
nate  furonQ  dai  Longobardi   medesimi    con   un  si- 
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Sterna  però    totalmente    diverso  da  cpiello  de^  Got!  y 
eioè    colla    costitiisione  di    varj    ducati ,  ai  «piali  le 
Provincie  itesse  soggiacevano.  Alcuno  potrebbe  forse 
•iaunaginarsi ,  che  fatale  riuscito  fosse  alfltalia  tutta 
O  abneno   alla  maggior   parte    delle    provincie    quel 
Mtema  federativo  ^  per  cui  le  provincie  medesime  ^ 
dibandonate    air  arbitrio  o   al    capriccio    de'  duchi  ; 
iiolate    in    certo    modo    trovavansi  ed   esposte    alla 
loro  inconsideratezza  o  alla  loro  rapacità.  Tutf  altro 
inrcce  avvenne  ;  Y  Italia    tutta  era  bensì    stata  mal« 
BieBata  e  devastata    dai    Greci  ^  i   quali    distrutte  e 
rapite    avevano   le    ricchezze  in  ogni    città ,  né  mai 
alcQB  edifizio    costrutto  o  riparato  y  sotto  i  Longo- 
bardi alPopposto  ogni  provincia  fu  onorata  del  sog- 
giorno di  un  duca^  ogni  provincia  ebbe  la  sua  capilalci 
e  qacste  si  fortificarono  y  si  ingrandirono  j  si  abbel- 
SrooOy  si  arricchirono  in  proporzione  della  geeerositày 
ddla  splendidezza  o  del  potere  de^  duchi ,  che  loro 
arano  toccati  in  sorte  j  o  che  loro  accordava  talvolta 
F  ereditaria  successione^  talvolta  T  elezione  medesima 
degb    abitanti.   Milano  e   Pavia    sostennero    il    loro 
splendore  y    perchè    servirono  di  residenze  reali  y  di 
hoghi  di  riunione  per  le  assemblee    delle   nazioni  y 
di  aedi  distinte  y  ove  le  pubbliche  solennità  si  celo- 
Araraao  y    come  le    incoronazioni ,  i  trattati  y  i  ma- 
trimoni y  le  paliLlìcazioni    delle   legj^i   e    simili   atti. 
aUora    air  onore  di  capitali    s«iliroork  Bergamo , 
i^y  Verona y  Vicenza,  Trento,  Brllnno.  Pa/luva, 
Tmi|i^  GviJale   del  Friuli ,  Modena,  Lucca,  Fi-> 
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renze^  Perugia ,    Spoleti    più  di  tutte  e  Benevenlo. 
Queste  tutte  dovettero  singolarmente  fiorire  in  ({ueliV 
poca  j  in  Benevento  ed  in  Spoleti  sorgere  si  vidcfo 
edifizj  maestosi  j  presso  che  tutte  le  città  della  Gaa- 
pania  non   soggetta  ai  Greci ,  furono  dai  Long(J>aiJi 
restaurate;  il  soggiorno  del  principe  e  di  una  corte^b  L 
concentrazione  di  un^  armata  che  ciascun  duca  oh» 
teneva  y  la    saviezza  e  la  generosità    di    alcuni ,  die 
ai  bisogni  de^  loro  sudditi   provvedevano  y  il  fasto  e 
la  gara    ambiziosa  di  altri  j  e  lo   zelo    universale  £ 
tutti  di  ristabìLre  le  città    diroccate  ^  di   cignere  fi 
mura  quelle  che  ne  mancavano  ^  di  fortificarsi  vali* 
demente    contra    i    loro    nimici  j    di    erigere    opcR 
pubbliche    grandiose  :    circolare    fecero    il  danaro  e 
r  abbondanza^  e  la  prosperità  ricondussero  in  qudk 
Provincie  ^  e  specialmente  nelle  loro  capitali  ;  meOtre 
le  p'ù  infelici  regioni  delP  Italia  erano  V  esarcato  £ 
Bavcnna  ed  il  ducato  Romano^   smunte  di  continuo 
dai    greci    imperatori^     e    più    ancom    esposte   aDa 
rapacità  dei  ministri    che    da  Costantinopoli  si  spe* 
divano  y  e  che  altra  cura  non  avevano  che  d^  arric- 
chirsi. Osserva  qui    opportunamente  il  Denina^  che 
le  terre    de^  Longobardi    erano    le    più    ricche  e  di 
danaro  e  d^  ogni  altra   cosa  al  vivere  umano  appar- 
tenente. I  Longobardi  di  fatto  non  pagavano  né  tri- 
buto y  né  regalo  alcuno  a  potenze  straniere ,  eccet- 
tuato quel  mediocre  donativo ,  ancora    incerto  ^  che 
fatto  si    suppone  ai  Franchi    nel    tempo    delP  inter- 
regno 3  del  resto  tutte   nell^  intemo  si  consumarano 
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le  pabbliche  e  le  private  remlite  delle  terre ,  mentre 
{.Greci  atessi y  oltre  il  danaro  che  in  Oriente  spe- 
Arano  ^  tributo  pagavano  ai  Longobardi.  Nel  tempo 
Ul^  interregno,  che  pure  non  fa  più  breve  di  dieci 
^niy  le  Provincie  avevano  tutto  assorbito;  giac* 
riiè  nulla  pagavasi  per  0  mantenimento  del  re  e 
ieDa  corte ,  e  tutte  si  consumavano  nelF  interno  1q 
rnidite  delle  medesime.  Mentre  i  Greci  vendevano 
le  cariche  j  la  glustiiia  y  i  privilegi  y  le  concessioni  ^ 
B  <|aella  perfino  di  adorare  gli  idoli -^  come  si  è  ve- 
lato nella  storia  ,  parlandosi  della  Sardegna,  ed  an- 
che le  approvazioni  delle  elezioni  de^  vescovi  y  affine 
di  portare  le  ricchezze  loro  nelF  Oriente,  o  rifarsi 
dkllc  somme  che  colà  sborsate  avevano  per  ottenere 
le  italiche  magistrature  ;  venali  non  erano  per  si- 
atcma  i  Longobardi  ed  anzi  repressa  vedesi  la  vena- 
lità nel  codice  stesso  delle  loro  leggi.  Si  inganna 
mero  forse  il  Denina  che  la  bilancia  del  commercio 
gmdica  attiva  in  favore  delle  provincie  occupate  dai 
Longobardi,  a  cagione  solo  della  frugalità  e  roz- 
acisa  della  nazione,  che  loro  toglieva  il  bisogno  di 
procacciarsi  dalle  straniere  contrade  e  massime  da 
Boma  e  dalle  provincie  occupate  dai  Greci,  o  der- 
rate o  manifatture  di  puro  lusso.  Nun  conviene  im- 
maginarsi,  come  fa  quello  scrittore,  i  Longobardi  ita- 
liani ,  contenti  al  pari  degli  antenati  loro  sulle  rive 
del  Danubio,  del  latte  de' loro  bestiami,  giacché 
agricoltori  non  furono  giammai  *,  giji  si  è  dimostrato 
altrove  che  pigliati  avevano  i  costumi  degli  Italiani^ 
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e  forse  ne    contrassero    ancora  le  idee    di   magnifr 
cenza  e  di  lusso  ^  o  se  non  altro  di  un  raflSnamento 
dei  comodi  della  yita  j  amarono  essi  pure  la  pompi 
degli  edifizj  e  degli  ornamenti,  i  vasi  d^oro  e  J«^ 
gento  ed    altre  suppellettili  preziose ,  delle    quali  n 
vede    ben    sovente   menzione  nei  donativi    fatti  aBe 
chiese    ed    ai    monasterj  ;  ma  la  bilancia    del   con- 
mercio  stava  a  favore  delle  citti    longobarde  ^  per- 
chè   queste ,  e  Milano    principalmente  e  Pavia,  già 
sedi    di    imperatori    e    di    re ,    e    forse    molt^  attre^ 
mancare    non    dovevano  di  artisti  che   lavorare  po- 
tessero   opere  di  lusso  n  e  di  fatto    non  ci  si  nam 
che  da  forastieri    artefici    adomati  fossero  i  palazsi 
reali  e  le  basiliche  di   quelle    città.  Quello  scrittore 
non    ha    riflottuto  y    che    colla    caduta    del    romano 
impero  e  fors^  anche    dalP  epoca  in  cui  gli    impera- 
tori   cessarono    di    risedere  in  Roma  j   onesta  cessò 
pure  dair  essere  il  centro  delle  arti  ^  siccome  ancora 
delle  scienze  ,  del  buon     gusto ,  della  splendidezza  j 
gli  artisti  si  divisero  allora  per  tutta  Tltalia,  segui- 
rono gli  imperatori  e  i  re  nelle  loro  trasmigrazioni , 
si  stabilirono  nelle  loro    residenze,     fiorirono    sotto 
questi  in  Milano,  fiorirono  in  Ravenna  sotto  il  regno 
dc^  Goti ,   e  forse  da  Ravenna  fuggirono  ,  malmenata 
veggendo  dai  Greci    quella    infelice  città ,  come   al- 
trove   si  è  narrato  ;    oltre    di    che    dee  notarsi  che 
anche  di  Ravenna  i  Longobardi  si  impadronirono,  e 
spogliati  ne  furono  per  cagione  de^  Franchi,  dai  quali 
passò  al  dominio  de^  romani  pontefici.  Anche  il  Denim 
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ammette  j  clie  i  paesi  signoreggiati  dai  Longobardi , 
in  confronto  di  queOi  che  ai  Greci  ubbidivano ,  non 
aolo  pia  ricchi  fossero,  ma  saviamente  e  più  dolce- 
mente governati  y  e  che  maggiormente  vi  dominasse 
ipiello  spirilo  di  docilità  e  di  sommessione  che  la 
cristiana  religione  ci  raccomanda.  I  Calabresi  ed  i 
Siciliani  9  chiesero  sotto  V  imperatore  Costante  di 
lasciare  la  patria  loro  e  di  andarsene  ad  abitare 
fra  i  Saraceni;  non  mai  si  vede  che  di  alcana  grave 
o  continuata  violenza  si  lagnassero  gli  abitanti  delle 
Provincie  governate  dai  duchi.  Ma  storta  affatto  è 
la  conseguenza  che  il  Denina  trae  dal  pessimo  go- 
Temo  ,  che  i  Greci  facevano  delle  provinci  e  d^  Ita- 
lia, in  confronto  della  condotta  negli  stati  loro  te- 
nuta dai  Longobardi;  non  è  maraviglia,  lic^egli,  se 
stanchi  alla  fine  i  pontefici  romani  di  quell^  impo- 
tente governo  j  cioè  di  quello  de^  Greci  ,  si  volsero 
altrove  a  cercare  protezione.  Ma  quale  bisogno  di 
protezione  straniera  avevano  essi ,  dachè  un  regno 
potente  gii  esisteva  in  Italia^  un  regno  già  trasmes- 
so per  lunga  successione,  e  dagli  imperatori  stessi 
riconosciuto ,  un  regno  governato  da  principi  cat- 
tolici ,  un  regno  che  già  aveva  dato  prove  di  amistà 
alla  chiesa  ed  ai  suoi  capi,  un  regno  sotto  il  quale 
gli  italiani  vivevano  tranquilli  e  felici?  Quale  neces- 
sità avevano  essi  di  chiamare  in  loro  ajuto  altri 
barbari ,  noti  già  per  le  loro  scelleratezze ,  e  più 
barbari  forse  dei  Longobardi  medesimi  ?  Ma  questi 
al  dominio  di  tutta  T  Italia   aspiravano ,  il  che  loro 
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suggerire  doveva  la  più  sana  politica  j  i  Franchi 
donato  avevano  ai  pontefici  qadlo  che  non  posse- 
devano e  non  conoscevano  ;  né  i  Longobardi  né  i 
Greci  tollerato  avrebbero  quel  possedimento  di  uno 
straniero  e  di  un  vescovo  y  sempre  mutabile  y  nel 
cuore  de^  loro  stati  ;  dunque  chiedere  si  doveva 
r  ajuto  de"*  Franchi  medesimi,  qualunque  essere  pò* 
tesse  da  poi  la  condizione  dell^  Italia^  e  questo  è 
quello  che  non  vide  o  non  volle  vedere  il  DeniruL 
4*  Poco  rimane  a  dire  della  condizione  delle 
isole  deir  Italia  in  que^  tempi  y  perchè  acarsissime 
ne  abbiamo  le  notizie,  e  queste  già  si  sono  riferite 
sottg  le  loro  epoche  nella  storia.  I  Longobardi  y 
non  navigatori  per  costume  y  non  si  curarono  di 
possederle  né  mai  allestirono  flotte  per  conquistarle. 
Si  parla  nelle  lettere  de^  pontefici  della  Corsica 
minacciala  di  uno  sbarco  de^  Longobardi  j  ma  in* 
certa  è  affatto  quella  notìzia,  ed  unita  trovasi  all^ an- 
nunzio di  una  flotta  greca  di  3oo  navi  spedita  verso 
il  Mediterraneo ,  che  in  quelP  epoca  non  comparve. 
La  Sicilia  che  di  lunga  pace  aveva  goduto  sotto 
gli  imperatori  ,  fu  turbata  ,  devastata  e  smunta 
orribilmente  per  le  guerre  de^  Greci  e  de^  Goti ,  e 
ppr  la  debolezza  ed  imbecillità  dei  primi  esposta 
alle  avanie  di  qualche  tiranno  e  quindi  alle  inva- 
sioni de^  Saraceni.  Sotto  i  Goti  però  dovette  salire 
per  alcun  tempo  alF  antico  suo  stato  di  prosperità 
e  di  splendore,  perchè  molte  disposizioni  veggonsi 
date  relativamente  a  quell^  isola  dal  sagacissimo  7W- 
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derico.  La  forinola  della  comitwa  o  contea  Siracu- 
sana, che  trovasi  fra  le  lettere  di  CassiodorOy  è 
degna  di  molta  osservazione.  In  essa  si  dice  ,  non 
essere  convenevole  che  i  Siculi  con  lungo  e  dispen- 
dioso viaggio  vengano  a  portare  le  loro  istanze  o  a 
trattare  le  cause  loro  in  Italia  ^  doversi  attendere 
dalla  Sicilia  lodi  e  non  querele  ^  si  crea  quindi  un 
conte  j  e  gli  si  raccomanda  di  usare  pacificamente 
dcir  esercito  ad  esso  confidato  j  di  mantenere  ri- 
gorosamente la  civile  disciplina  ^  di  non  permettere 
che  le  milizie  insolenti  si  mostrino  coi  possessori 
tranquilli,  di  far  sì  che  queste  ricevano  rcgolarmrnlc 
i  loro  viveri ,  e  non  si  mescolino  di  alcun  fatto 
estraneo,  di  provvedere  principalmente  alla  pubblica 
sicurezza.  Una  lettera  abbiamo  pure  scritta  da  Teo- 
derico  agli  onorali  possessori,  difensori  e  curiali  della 
città  di  Catania  ,  nella  quale  si  accorda  loro  la  fa- 
coltà di  servirsi  delle  pietre  risultanti  dalla  mina  di 
un  antico  anfiteatro  per  ricostruire  le  loro  mura  ; 
altra  scritta  da  Atalarico  a  tutti  i  provinciali  della 
città  di  Siracusa  ,  colla  quale  si  rimette  o  si  con- 
dona loro  per  un  certo  spazio  di  tempo  il  paga- 
mento del  tributo  indicato  col  nome  di  censo;  altra 
dello  stesso  a  Gildia  o  Gilidaj  conte  di  Siracusa, 
nella  quale  si  ordina  la  immediata  restiluzione  di 
un  donativo  o  di  un  aumento  di  tributo  ,  versato 
dai  possessori  forse  per  errore  dei  gabellieri ,  detti 
censitores.  Nulla  della  Corsica  e  della  Sardegna  , 
della  quale  note  sono    solo    le    guerre  cola  portate 
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a  yicf nda  dai  Vandali  j  dai  Goti  y  e  dai  Greci  y  come 
noto  è  il  mal  governo  che  questi  ne  fecero  y  e  noto 
r  esilio  colà  sostenuto  da  molti  vescovi  delP  Africa. 
Oggetto  di  critiche  ricerche  può  formare  la  formola 
della  comitiva^  o  della  contea  delle  isole  Curritanat 
Celsina.  Non  è  ben  chiaro  ad  intendere  quali  essere 
potessero  queste  isole  y  che  pure  considerabili  essere 
dovevano  y  vedendosi  per  esse  stabilito  un  giudice 
con  titolo  di  conte  per  amministrare  la  giustizia  ag^ 
abitanti^  come  vien  detto  in  quelFatto.  i  quali  per 
la  fisica  loro  situazione  divisi  rimanevano  dalla  società 
degli  altri  Italiani  ;  ed  a  questo  raccomandato  che 
ascoltasse  e  finisse  le  liti  y  che  potessero  in  que^  lu<H 
ghi  emergere',  e  facendosi  obbedire,  togliesse  luogo 
agli  errori.  L^  isola  Curritana  non  vedesi  nominata 
se  non  dal  srio  CassiodorOy  e  scorretti  essendo  ol- 
treniodo  per  lo  più  i  testi  di  quello  scrittore,  io 
ho  dubitato  più  vc»lte  anche  sulla  ispezione  dei 
medesimi,  che  leggere  si  dovesse,  benché  con  bar- 
baro vocabr>lo ,  il  quale  strano  non  riuscirebbe  nella 
lingua  di  CassìodorOy  Cursìcana.  A  questa  interpre- 
tazione mi  conduce  più  francamente  la  variante  di 
un  antico  codice,  prodotta  dagh'  editori  di  Cassiodoro- 
medesimo ,  nella  quale  quelP  isola  vien  detta  Cur- 
mitcma.  Questa  lezione  mi  porta  alP  antico  nome  di 
Cimo  e  di  isola  Cirnea  ,  laonde  io  non  dubito  di 
ritenere,  che  sotto  quel  nome  indicata  fosse  la 
Corsica.  Inutile  sarebbe  qualunque  iudagine  intomo 
all^  isola  Celsina.  Questa  non  vedesi  nominata  se  non 
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nell^  itinerario  di  Antonino ,  come  nn^  isola  posta  tra 
r  Italia  e  la  Sicilia  j  ma  alcnna  non  potrebbe  cre- 
dersi delle  Ek)lie,  giacché  non  si  potrebbe  intendere  ^ 
come  un^  isola  tanto  lontana  dalla  Corsica ,  potesse 
essere  da  uno  Stesso  conte  o  giudice  goyemata. 
Dalla  erezione  di  quella  contea  sembra  potersi  rac^ 
cogliere,  che  yicine  fossero  quelle  due  isole  e  poste 
in  eguale  condizione;  e  troppo  vaga  è  altronde  la 
indicazione  del  citato  itinerario ,  perchè  credersi 
non  possa  un^  isoletta  vicina  alla  Corsica  medesima. 
5.  Sebbene  diversa  fosse  la  condizione  di  alcune 
Provincie  delFltalia  sotto  il  regno  de^Goti  da  quella 
delle  medesime  poste  sotto  i  duchi  longobardi ,  diffi** 
cile  tuttavia  riuscirebbe  lo  stabilire  un  parallelo  esat- 
to tra  queMue  regni^  non  trovandosi  per  avventura 
nna  linea  di  separazione  ben  distinta  tra  la  condotta 
politica  tenuta  dagli  uni  e  dagli  altri.  Barbari  erano 
tutti  j  discesi  dalle  regioni  settentrionali  colla  inten- 
zione di  procurarsi  suolo  più  felice  ^  e  colla  natu- 
rale inclinazione  al  saccheggio  ed  alla  rapina.  Gli 
uni  e  gli  altri  dovettero  in  egual  modo  condarsi 
nella  prima  invasione^  nelle  guerre^  nei  combatti- 
menti ,  nelle  successive  occupazioni  di  città  e  di 
territori ,  che  il  loro  arrivo  accompagnarono.  Ma 
gli  uni  e  gli  altri ,  per  quel  filosofico  principio 
che  io  ho  altrove  accennato  ^  cambiare  doveLtcro 
di  costumi  9  d' indole  e  quasi  direbbesi  di  natura  j 
dachè  stabiliti  furono  in  Italia ,  e  non  più  barbari 
o  inumani  apparvero^  ma  barbari  dirozzati^  imaviliti 
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ed  accostumati  al  modo  di  yivere  degli    Italiani.  & 
i  Goti  ottennero    alcuna  superiorità  nrl  sistema  del 
loro  governo  e  nella   politica  e  civile   loro  ammini- 
strauone^    questa    non    procedette  se  lion    dal  raro 
avvedimento  di  Teoderico  e  dal  fortunato  accidente 
che    gli    diede    per  ministro    Cassiodoro.  Del    resto 
tanto  i  Goti ,  quanto  i  Longobardi  y  mantennero  ia 
Italia  un  governo  moderato  j  sebbene  a  diverse  for- 
me suggetto  ]  un  governo  fondato  sui  principi  deUa 
naturale    equità  y  un  governo    provvido  per  cni  non 
diedero  mai    luogo  a  tumulti,  a  sedizioni,  ad  emi- 
grazioni   dei    loro    sudcBti  e  neppure  a  querele.  Le 
leggi  erano  semplici  presso  gli  uni  e  gli  altri,  fon- 
date ease    pure  sui  principj    della   naturale  giustizia 
e  probità  ^  e  chiare ,  e  precise   ed    eflBcaci ,    quanto 
la  rozzezza  loro ,  o  per  dir  meglio,  V  ignoranza  dei 
tempi  lo  permetteva.  Rispettarono  sì  gli  uni  che  gK 
altri  la  religione  degli  italiani,  non  turbarono  il  colto^ 
non  molestarono  i  ministri;  e  non  si  saprebbe  stabi- 
lire una  distÌD£Ìone  tra  lo  stato  della' religione  a  fronte 
della  politica,  tanto  sotto  i  Goti  che  perseverato  ave- 
vano neir  lyrianesimo,  quanto  sotto  i  Longobardi  coa- 
vertiti alla  cattolica  religione.  Questi  lottarono   bensì 
negli  ultimi  tempi  eoi  romani  pontefici;  ma  la  contro- 
versia riguardava  i  soli  oggetti  politici  dei  possedimen- 
ti e  della  sovranità  territoriale  ;  né  punto  turbarono 
essi  giammai  le  pratiche  e  gli  esercizj  del  culto.  I  co- 
stumi corrotti  erano  tanto  sotto  Tuno,  quanto  sotto 
r altro  di  que^ regni;  molte  cure  si  veggono  daiGofi 
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o    sia   da  Teoderico  impiegate  per   migliorarli  *  non 
ai  scorge  però  che  migliori  fossero  per  ciò  di  quello 
che  furono  sotto  i  Longobardi,  posti  forse  in  grado 
per  la  divisione  dei  ducati  o  delle  provincici  di  in- 
vigilare più  dawicino  sulla  morale    pubblica  de^  cit- 
tadini. Del  resto  non  frequenti    veggonsi  né  sotto  i 
Goti  y    né    sotto   i  Longobardi  y  i  popolari  tumulti  y 
non  frecpienti  gli  atroci    delitti  y  come   nelle  città  e 
Provincie    suggctte    ai    Greci    si    narrano    avvenuti  j 
non  frequenti  y  non    atroci  y  non    crudeli  i  supplizj  y 
i  quali  pure  agli  occbi  del  filosofo  servono  ottima- 
mente ad  indicare    V  indole    delle  nazioni  e  dei  go- 
Temi  y  Y  indole  dei   tempi  y  ed  il  grado  maggiore  o 
minore  di  incivilimento  de^  popoli.  L^  industria,  tanto 
agraria    quanto    fabbrile  y  ed  il  commercio  y    già    si 
sono  veduti  in  Italia  mantenuti  costantemente  tanto 
•otto  i  Goti  y    quanto   sotto  i  Longobardi  3  sebbene 
più    numerose    presso  i   primi    che    non   presso    i 
secondi^  fossero  le  istituzioni  civili  y  i  regolamenti  e 
le  disposizioni  date  per  la  pubblica  amministrazione ^ 
per    la    disciplina    delle    arti   e   del    traffico.    Molte 
città  ristaurarono  tanto  i  Goti,  quanto  i  Longobardi 3 
alcuna    di  nuovo  forse    non    ne  fondarono  i  primi  ^ 
molte  castella    eressero  i  secondi ,  e  può  dirsi  che 
una  città    fabbricassero  y    quella  di  Città  Nuova  nel 
Modonese.    Potrebbono    piuttosto   in    questo    luogo 
proporsi  alcuni    problemi  politici  *,  se  per  esempio^ 
avrebbe   potuto    sussistere  più  a  lungo  il  regno  dei 
Goti  y  qualora  Teodalo    con   un   delitto    risvegliato 
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non  avesse  la  cupidigia  de^  Greci  7  Se  più  a  lungo 
Aurato  sarebbe  quello  de^  Longobardi  y  ove  gli  ultimi 
re  venuti  non  fossero  ad  aperta  lotta  coi  pontefici} 
A  troppo  lunga  indagine  ci  porterebbe  V  esame  di 
que^  problemi  ]  egli  è  però  facile  il  vedere  j  che 
una  serie  di  sovrani  come  Teoderico  y  avrebbe  pro- 
lungato la  durata  del  regno  de^  Goti,  vasto  ed  abba- 
stanza forte  per  non  temere  le  insidie  de^  vicini , 
né  gli  sforzi  dei  greci  imperatori  ^  lo  stesso  non 
può  dirsi  del  regno  de^  Longobardi ,  i  di  cui  re 
mancarono  per  lo  pia  di  politica  condotta-  questi 
erano  già  minacciati  dalla  potenza  de^  Franchi  dive- 
BUta  formidabile }  e  qualora  rtnduti  ai  fossero  pa- 
droni di  tutta  r  Italia  j  ancora  il  regno  loro  .sarebbe 
stato  esposto  alle  scosse  più  violenti  j  dachè  troppo 
si  era  ingrandita  e  concentrata  la  monarchia  dei 
Franchi,  e  dachè  sorto  era  in  Italia  il  principio  di 
una  nuova  sovranità  territoriale  ,  che  già  in  essa 
aveva  cominciato  a  stabilirsi ,  meno  sulla  fona 
fondata  che  sulla  opinione. 
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TAV.  T.  Oervb  qvesfi  taTola  di  tapplemento  ad  aleme 
lacnnc  e  rnancanze  della  tavola  I  del  Tolume  XI,  alcune  tette 
unpcriali  o  anclie  di  tiranni  esponendo  in  quella  ommeMe,  e  la 
serie  delle  ancreisive  fino  alla  caduta  dell'  impero  d*  Oriente. 

Nuro.  I.  Testa  di  Procapio^  del  quale  lunfcamenlc  ti 
è  raieionato  in  quel  volume.  Corta  barba ,  tetta  cinta  di  die* 
dema. 

Num.  3.  Testa  di  Teodosio,  tolta  da  altra  mi^daf^Hay 
diverta  da  quella  cbe  abbiamo  rappresentato  nella  tavola  I  sud- 
detta. Si  vede  in  questa  T imperatore  laureato  eon  cimiero»  eoa 
atta  nelle  destra  ed  armatura  al  busto. 

Num*  3.  Testa  di  Klia  Flacàlla,  prima  moglie  di  TéO» 
dosio,  n  Golizio  cita  anrbe  medaglie  di  Gtdìa  PlacìMa. 

Nom.  4.  Testa  di  Ttodosìo  joniore.  L'  j4mtsrmio ,  ia- 
f^amiato  forse  dalla  eguai^llania  delle  leggenda  »  hm  allnbnito 
queste  a  Teodosio  il  f^'ande. 

Vum.  5.  Testa  di  Elia  Eudosna  di  Ini  moglie.  In  une 
medaglia  rilierìta  dal  Goitzio  viene  detta  Attica,  Forse  A  Seme 
male  in  veeè  di  Aelieu 

Num.  6.  Testa  di  Valentìniant  ITT,  Testa  imberbe* 
diadema  gemnuto,  busto  eoo  armatara.  In  noe  medaglie 
il  Goitzio  TÌen  dMft  soltanto  PIO.  AUGUSTO. 

Slor. Sitai.  Fot. XIL  89 
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Nam.  7.  Tetta  dt  UcUua  SuJostìa ,  moglie  del  detto 
P'aUniirMinfi,  Petto  ornato  di  c9lUiiet  altre  collane  o  fili  di 
perle .  pendenti  dal  ehpo  ornato  di  diadema ,  e  aormontato  dt 
ma  croce.  Della  di  lei  pietà  e  maiwime  del  di  lei  Tiaggio  ai 
Isogbi  santi ,   ti  è  parlato  in  qnetla  ttoHa. 

Nam.  8.  Tetta  di  Biarcitmo,  Tetta  gioTaiiile,  cimie- 
ro «  armatura  compiala ,  lancia  tolta  tpalla. 

Num.  9.  Tetta  di  Massimo,  Qai  irten  detto  Peinmìo 
Massimo  f  altrove  Fiatno  Aaiào  Massimo^  come  pretto  il  Oohùo* 

Nam.  IO.  Tetta  di  Aviio,  Pretto  il  GóUmìo  è  FUrio 
Meàlio  Avito, 

Num.  II.  Butto  intero  di  Lsons ,  in  coi  ti  T^goao 
gli  ornamenti  particolari  degli  imperatori  d'Oriente.  Si  troraat 
pretto  il  GoUsio  medaglie  di  Flaina  Giulia  Pierina  di  lui  moglie^ 
e  dei  due  di  lui  figli. 

Num.  12.  Tetta  di  GiaUo  Sfajorianon  Lancia  nella  dettn. 

Num.  iS.  Tetta  di  IMo  Severo, 

Num.  14.  Testa  di  FUh^ìo  AnUmio,  Butto ,  tetta  di 
faccia  con  elmo,  armatura  con  lancia  e  tendo. 

Num.  iS.  Tetta  di  Anicio  OUhrio.  Si  trorano  meda- 
glie della  di  lui  moglie  Placidia. 

Num.  16.  Tetta  di  GUcerioi 

Num,  17.  T^tta  con  busto  armato  di  Giulio   Nepdt* 

Num.  18.  Busto  con  testa  di  Zenone,  In  altra  meda- 
glia ti  trova  la  leggenda  FL  Zeno. 

Num.    19.  Tetta   di    Romolo  Augusiolo,    Attai   dob- 
bia*    ••----*•------•--    pag.  6. 

TAV.  IL  In  quetta  eontengonsi  le  medaglie  degli  impera- 
tori  y  dei  quali  si  è  ragionato  nel  presente  volume  »  sia  perche 
tuli'  Italia  regnassero,  sia  perchè  intime  relaxioni  mantenessero 
con  questa  provincia. 

Num.  I.  Testa  di  Anastasio,  In  alcune  medaglie  si 
legge  Flavius  Anastasius„  I  due  P.P.  si  leggono  FtrpH.  Aug» 
Il  Goltsio  cita  una  medaglia  della  di  lui  moglie  Ariadne^  altra 
di  Longino  ribelle  »  altra  di  Vitaliano,  L'uno  e  1*  altro  sono  qua- 
lificati Perpetui  Augusti ,  e  portano  il  prenome  di  FUuno  y  cobm 
Flavia  è  detta  pure  Ariadn^. 
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Nnm.  1.  TesU  di  Giustino ,  detto  Flaino  jiniào  Giw 
h  In  una  ÌBcrizione  è  detto  Pio^  Felksj  Flncitor0  #  trionfa-' 
,  sempre  Augusto^  Pontico  meusimo  ,  Francico  massimo  ^  Gotico 
rimo  ,  f^andalico  massimo  ere.  Quante  bugie  !  Citansi  mede- 
di  Flavia  Eufemia   di  lui  contorte. 

Num.  3.  Medaglione  di  Giustino,  nel  quale  Tedeti  la 
u  effigie  alla  destra  e  quella  di  Giustiniano,  dichiarato  Cesare, 
sinistra.  L'  uno  e  Y  altro  sono  ornati  di  toga  e  manto  »  se- 
9  con  un  cerchio  o  una  specie  di  nimbo  intomo  al  capo , 
I  globo  in  mano*  Giustino  tiene  una  croce  nella  destra, 
la  di  più  comune  di  questo  simbolo  nelle  medaglie  de' greci 
eratorì  ,  croci  sul  globo ,  sulla  corona ,  nelle  mani ,  sul 
I  ...  La  politica  abbisof^aya  della  religione  per  imporre  a 
Ai  roizi  ed  ignoranti.  -*  Questo  medaf^lioney  già  pubblicato 
Titainano  Soda,  h  stato  ora  pigliato  dalle  noie  ài  Niccolò  AU^ 
IMO  alla  Storia   Areana  di  PrGcopio, 

Num.  4.  Testa  con  parte  del  busto  di  Giustiniano 
lesimo  giocane.  Coraiia  ,  lancia  sulla  spalla  ,  elmo  cristato. 
liaputa  se  Giustiniano  [osse  il  primo  a  senrirsene.  Pare  di  no  ; 
una  nuova  corona  Tedisi  introdotta  da  quel  principe  nelle 
Bonie  ecclesiastiche,  che  si  vedrà  nella  taT.  II  del  volume 
lente.  Questa  medaglia  è  del  museo  Bofierini, 

Num.  5.  Altra    medaglia  di  Giustiniano,  Nelle   iscri- 

i  Tiene  detto   Piissimo  e    Trionfale,    sempre    Giustiniano,  Si 

10    medaglie    di  Teodora  di  lui  moglie ,    della  quale  si  tro« 

la  figura  nobilmente  eepretsa   in  un   musaico  nella  taT.  I 

tomoXlU. 

Num.  6.  Testa  di  Gmstino  IT  o  ginniore,  detto  anche 
fpalate.  Il  Goltsio  cita  una  medaglia  di  Flavia  Sofia  di  lui 
;Ue. 

Num.  7.  Testa  di  Tiberio  Costantino,  Singolare  è  una 
ie  di  stola,  che  gli  si  Tede  sul  petto,  ed  un  rotolo  che  tiene 
B  mani.  5i  hanno  medaglie  anohe  di  Flmna  Anastasia  di  lai 
;lie. 

Num.  8.  TesU  di  Maurino,  detto  pure  in  alcune  mo- 
ie FUmo  Maurino.  GMraiia,  parte  di  uno  scudo,  croce  nell^a 
i ,  elmo  eristato ,  eome  qnollo  di  Giustiniano^  TroTtaiì  al* 


enne  medaglie  di  Teodosio  di  lui  figlio  ;   dae  ne  cita  il  GoUzlo. 

Nam.  9,  Testa  di  Fòca  barbata  con  globo  nelle  maoif 
e  la  croce  sai  globo  e  sui  capo, 

Nam.  IO.  Testa  dì  EracVo.  II  Gvliùo  cita  non  solo 
una  medaglia  di  Leonzia  moglie  di  Fcca ,  ma  anche  dae  meda- 
glie di  Nìgriniano  Cesare,  figlio  ^  Eraclio  e  di  Magna  UrUca  di 
lai  consorte. 

Nam.  TI.  Vedesi  di  nnoro  in  qaesta  medaglia  En- 
dio  con  Eraclio  Costantino  o  Costantino  Illy  detto  ancora  huok^ 

Num.  is.  Figura  in  piedi  di  EracUona  figlio  di  £r0- 
dio  e  di  certa  Martina ,  che  nel  talamo  saccedette  a  FWa  prìna 
iM>glie  di  quell'imperatore. 

Num.  i3.  Testa  di  Eraclio  Costante  o  Costoni*  li 
O  ìaniore ,  con  uno  de*  suoi  figliuoli»  probabilmente  Costanttao 
di  lui  primogenito. 

Num  14.  Testa  di  Coiten/iiro  7}^ ,  secondo  almei  « 
secondo  altri  III ,  detto  anche  Poponato  o  sia  barbato.  Si  reile 
dilatti  nella  medaglia  vna  lunghissima  barba.  Il  ba»to  del  fi* 
gliaolo  che  gli  si  Tede  Ticino,  debb' essere  quello  di  GitatimsMfi 
luAiore» 

'    Num.  t5.  Testa  dello  stesso  Giustiniano  faniore,  detto 
altresì  Giusti  ni  ano  TI  e  Giustino   TIT. 

Num  t6.  Testa  di  Filippica  o  FiUppico.  Busto  lori- 
cato con  corona  di  nuora  foggia.  Difficile  sarebbe  il  detenni- 
nare  la  sperie  dell'  uccello  die  si  vede  sul  globo  ^  che  1*  impe- 
nitore  tiene  nelle  mani.  Forse  un  pellicano? 

Num.  17.  Busto  loricato  con  scudo  e  lancia  salii 
spalla»  ed  elmo  cristato  di  j4nasfasin  71 ,  detto    altresì  ATÌcm'^' 

Num.  r«.  Testa  di  Trotfosio  ITT ,  detto  ylJramJteno, 
Dagli  Adramiteni  debb*  esjiere  coniata  questa  rardae^Iia. 

Num.  19.  Busti  rtuni»    di   J^ow/-  TTT  detto  Cananee 
Cóstanso ,  Porse  Id'^tfMo  ^he  Cn*fanti^o  Copror.imo, 
'  '  Nnra.  "o.  Testa  ^eVò  sfr*  s*o  C'^sti^ntino  •'^opronimo.  p??*  ^ 

TAV.  m.  Nnm  I  2  YenhVi  Ò.AU  forti ficiiioni  òn  7> 
étenéo  re  dei  Goti  rdJrtrutte  a  TcT^arina  per  guarentire  i  *o" 
confini  éontra  i  Napoletani,  che  tfr»"oni  in  eran  parte  nhb^d»* 
Taóto  «gli  imperatori  di  Covtantioopoli.  Di  interTallo   in  iotef' 
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Tallo  in  tutte  la  ettensloiie  della  mnragliai  Tcderanai  torri  al- 
tematiTamente  rotonde  e  quadrate. 

Nam.  S.  Antico  tempio  presso  UpMl  nella  Sretia  ^ 
che  credesi  essere  stato  consacrato  ad  Odifto,  Questo  si  è  pro- 
dotto dal  sig.  Seroìix  ^Agineourt  per  far  Tederà  la  analogia  che 
passa  tra  questo  edificio  e  le  torri  e  le  mura  di  Terracina. 
Questo  potrebbe  £ir  dubitare  ad  alcuno ,  che  quella  (orma  di 
cdifii)  renisse  realmente  dalla  antica  Gosia  .  te  T  arco  acuto , 
tipo  dell'  architettura  Gotica ,  non  d  riconoscesse  nelle  Csbbrieha 
dei  paesi  meridionali  più  antiche  dell' epoca  dei  Goti,  d'onde 
forse  passò  nella  Gozia  medesinu. 

Num.  4.  Facciata  di  un  palano,  che  dieeti  essere 
attto  Eibbrìcato  o  abitato  da  Teoderìco  in  Ilarenna«  discinte 
eolla  scorta  di  un  musaico  della  chiesa  di  S,  ApoiUnarg  delU 
atessa  città. 

Num.  5.  Pianta  di  un  battistcrio  ottagono,  edificato 
da  Teoderico  in  Harenna  ^t  uso  degli  Ariani.  Le  forme  ne 
sono  iatf'ramente  simili  a  quelle  dei  tempj  e  dei  battisteri  costruiti 
in  Roma  nell'  epoca  medesima. 

Num  6  e  7.  Spaccati  di  quell*  edifizio,  dai  quali  si 
scorge  che  sopra  le  colonne  non  si  trova  alcun  intavolato^ 

Num.  8.  9.  e  io.  Parti,  o  come  volgarmente  dicpnsi, 
détUaglj  degli  ornamenti  delle  chiese  suddette.  d»i  vede  in  essi  ^ 
nelle  loro  irregolaritii  e  nella  roszena  della  loro  esecuzione  , 
la  decadenza  progressiva  dell*  arte  --•-.-->  pag.  97 
TA V.  IV.  Num.  1 .  Piante  del  mausoleo  di  Teodorico  in 
Ravenna  y   ora    detto  S.  Maria  della  Roionda, 

Num.  a   Alzato  del  medesimo. 

NnuL  3.  Piante  di  altro  edificio  circolare  di  que'  tenpL' 

Num.  4.  5.  6.  e  7.  Parti   di   edifizj    di   quel  tempo, 
alcuni  anche  Egizj,  che  sembrano  paragonabili  col  mausoleo  sud* 
detto  per  l'insieme    della  massa  e  per   U    semplicità  dei    pro- 
fili.  .................pag.  97 

Deduce  il  ^  Aglncamt  da  tutte  le  rappresentaiioni  della 
tav.  Ili,  che  a  torto  si  è  dato  il  nome  di  Gotico  ad  un  generf 
di  architettura,  che  dominò  per  tre  o  quattro  secoli  del  medio 
^vo ,  conservando   come    piincipale    Coma  caratteristica   quella 


6i4 

dell'  arco  aeufo.  Egli  prora  altrrà ,  elift  quella  denovnniaiimM  fi 
gotìeo  non  contiene  neppure  aHa  maniera  di  £d>bricare  osati 
aotto  il  regno  di  Teoderteo ,  giaeehè  -potrebbe  in  ognal  nodo 
applicarsi  all'  arehìtettnra  del  seeolo  di  CosUmiitt^,  Ln  eorratione 
die'  egli ,  cbe  indiea  la  prima  epoca  della  decadenza  «  pi  eceduto 
•TCTa  r  arrivo  delle  nationi  gotiebe  in  Italia.  I  Tizjy  i  difetti 
dei  monumenti  cottmtti  dai  Goti,  non  forono  cbe  una  coue- 
gaena  dei  traviamenti  ,  nei  quali  caduta  era  T  arebitettnra  lo- 
mana  già  da  gran  tempo. 

Gli  edififj  costrutti  da  TeoJeneo  in  RaTenim,  aono  della 
Messo  genere  di  arcbitettura  di  quelli  di  Terracinn.  H  ctialD 
acrittore  trovò  in  una  muraglia  di  Havenna,  creduta  oggidì  T  a- 
Tanzo  di  un  antico  palano  di  Teoderico ,  nelle  dispositioni  della 
colonne  ,  male  a  proposito  applicate  alla  parte  superiore  e  ncfle 
proporzioni  dell'arco,  cbe  si  sviluppa  in  mezzo  a  quel  pimo 
superiore  »  tutti  i  caratteri  di  una  decadenza ,  cbe  risalgono  ad 
un*  epoca  molto  più  antica.  Lo  stile  di  quell*  edifizio  ba  molta 
reiasione  con  quello  della  facciata  ,  o  sia  del  grande  ingresso 
del  palazzo  di  Dioclesiano  a  Spalatro ,  e  con  quello  delle  teime 
dello  stesso  imperatore  in  Roma. 

Gli  stossi  caratteri  si  trovano  nell'  edifizio  degno  di  somma 
osservazione ,  conosciuto  ora  in  Ravenna  sotto  il  nome  di  S.  Ma» 
ria  della  Rotonda  ,  e  che  credesi  il  mausoleo  di  Teoderteo  me- 
desimo rappresentato  nella  tav.  IV  num.  tea.  Molto  si  è  disputato 
sulla  destinazione  di  quel  monumento ,  del  cbe  si  dirà  in  appresso: 
eerto  è  però,  che  quello  è  un  edifizio  della  fine  del  V  secolo 
o  del  principio  del  VL  II  carattere  di  quello  ,  come  di  tutti 
gli  altri  di  quella  età ,  prova  che  già  in  quell'  epoca  avanista 
della  decadenza  dell'  arie  y  Y  architettura  conservava  nella  distri- 
buzione  del  tutto,  e  neUe  parti  dalle  quali  dipende  la  solidità  » 
utili  ricordanze  dei  principi  delf  antichità.  Il  disegno  ne  è  sem« 
plice  ;  r  elevazione  presenta  una  certa  magnificenza  tanto  nelle 
sue  forme  ,  quanto  nell'  apparato  della  costruzione  ;  la  pietra  di 
un  sol  pezzo  che  serve  di  volta  a  tutto  1*  «^difirio  ,  sorprende 
per  la  sua  immensità.  Questa  pietra  ha  occupato  tempo  fa  il 
cel.  conte  di  Caylus  ;  un  architetto  francese  detto  Souffloi ,  ns 
Ha  riconosciuto  il  diametro  di  34  piedi  -,  egli  ba  calcolato  che  il 
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peuo  iMMi  kronto  prono  la  M?t,  dorè?*  pettre  9,ooo^ft8e  Ubbie, 
m  cba  la  pietra  tagliata  «  allorehè  è  stata  portata  dall'  Ittrìa ,  • 
tollerata  all'  aheiaa  di  40  piedi  p  dorerà  petaro  94o/>oo  likkre  ; 
può  dunque  qitfrto  aionwBeiilo  estere  paragonato  a  tntto  quello 
cho  di  più  sorprendente  in  questo  genero  presentano  V  figltta» 
i  paesi  del  SettenAone  »  V  Asia  m  le  due  Indie. 

Ttoiencù  ,  persuaso  forse  che  giu'lieare  poterasi  della  no* 
Vil|^  deir  animo  di  un  sorrano  da  quella  della  tua  abitarione  » 
Tolle  cbe  il  monumento  destinato  a  rìcerere  le  sue  eeneri  of- 
frisse tutta  la  grandiosità  .  die  egli  mostrara  ne'  suoi  palam. 
Nella  massa  si  Tede  ancora  il  carattere  grande  dell' archilettum 
romana  ;  il  eattiro  gusto  del  secolo  si  fii  Tederà  nella  disposi* 
alone  degli  ornamenti  »  nella  loro  esecunone  pesante  e  poott 
granosa ,  e  nella  manrania  di  proporiione  ,  ebe  essi  hanno  tra 
essi  medesimi  e  col  tutto  ;  le  dirisioni  non  sono  hen  calcolate  ; 
a  profili  della  porta  non  eorrispondono  alle  altre  parti  »  i  mo- 
diglioni mancano  di  regolarità  neUa  loro  distribimoue  >  e  di 
csattessa  nella  loro  forma  ;  i  piedritti  ìnrece  di  una  impoatn 
che  dorerà  coronarli  »  non  hanno  che  una  specie  di  cornice 
male  eseguita. 

Le  direrse  quistioni  intomo  quel  mausoleo,  sodo  slato 
suscitate  principalmente  dagli  eruditi  di  Rarenna,  credendo  a^ 
ouni  che  quello  tosse  un  sepolcro  hen^,  ma  non  di  Teodmoo^ 
altri  che  fosse  un  bagno  di  costrusioue  romans;.  altri  che  il 
sepolcro  fosse  di  Ttoderieo ,  fobbrìcato  mentr^  egli  rWera ,  o  al 
più  dalla  di  lui  figlia  Amùlasunia,  U  conio  Eatponà  ndlu  sua 
Ravenna  liberata  dai  GoU ,  ToUe  prorare  la  rotonda  un  edifiaio 
romano  ;  il  contrario  sostenne  il  Pasuri  nella  sua  Eavenma  li' 
heraia  dai  Romani ,  che  troTasi  Ira  gli  opuscoli  del  Calogero  ;  il 
conte  Gamba  Ghiselli  ha  tentato  di  troncare  quella  contesa  colla 
sua  Rotonda  Ravennate ,  provata  opera  t  mautoleo  M  Teoderioo 
re  d^  Goti;  Faenea  1767  in  8.^ 

Espone  da  prima  il  GhuelU  i  fondamenti  di  credere  la  ro« 
tonda  Rareimate  edificata  ne'  tempi  dei  re  Ostrogoti ,  ed  in 
questo  alcuno  non  potrebbe  dargli  torto  ;  si  fonda  quindi  più 
di  tulio  tuli*  autorità  dell'anonimo  ValesianOy  rispondendo  aU 
treù  alle  obbicxloni  che  si    (anno   contra  il  merita  storico  di 


6i6 

^lueDo  •erìtlore  ;  molto  si  fonda  pare  topra  la  testimoaiaiua  , 
il  merito  e  T  autorità  di  Agnelìo  ;  ti  prora  in  quel  libro  noa 
poterti  trarre  alean  fondamento  dagli  arrenarj  di  fudla  opi- 
nione, né  dal  silenzio  degli  autori  intomo  all'  MgÌBe  della  Ro- 
tonda, né  dalla  discrepanza  degli  autori  intomo  al  suo  fonda* 
torey  né  dalla  incertezza  del  luogo  della  mofl^  e  della  tepoitaia 
di  Ttodfrico  ,  nò  tampoco  dal  non  esservi  stato  in  RaTenas  ti 
tempi  degli  Ostrogoti  un  poito  capace  per  foro  colà  approdtR 
il  gran  sauo  che  cuopre  quell*  ediliiio.  Contra  gli  avrersarj  à 
ritorc^mo  gli  argomenti  desunti  dell*  architettura  medesima  dellt 
Aotonda  ;  e  per  nltimo  si  moslrano  insussistenti  le  autorità  di 
alcuni  9  e  quella  specialmente  del  datari ,  che  senza  alcun  dili» 
gente  esame  eredettero  la  rotonda  una  fabbrica  degli  antichi  Ro- 
mtni*  ^li  è  per  ciò ,  eh'  io  1*  hq  pretontata  in  questa  taToU , 
come  il  vero  mausoleo  di  Ttodtrioo. 
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TAVOLA 


SINOT'BICA  DEL   TOMO  XII 


DELLA  ISTORIA  D*  ITALIA 

LIBRO    III. 


Capitolo  XIF.  Della  storia  d'Italia  dalla  caduU  delP im- 
pero d'Occidente  nno  alla  ricogmzioiie  di  Teoderìco 
in  re  d'Italia. 

S*     !•  Basilisco   usurpa   V  impero  JP  Oriente.   Riàlmbili* 
mento  di  Zenone.  Ai^enimerUi  successivi,  In^fkdio 
in  Costantinopoli,    Prima  invasione  di  TeodiHeo 
figliuolo    di    Triario    nella    Tracia,   RiuoUm   del 

figliuolo  di  Antonio  compressa Pag.      6 

Q.  Nuova  invasione  dei  Goti  della  Pannonia^  com^ 
dotti  da  altro  Teoderico  nella  MacedonUk  e 
nelP  Epiro.  Atra  di  Teoderico  stesso  nella  Tes" 
soglia.  Pace  con  esso  conchiusa.  Di  lui  consoktto» 
Rivolta  di  Leonzio.  Tradimenio  di  Ilio.  Guerra 
sostenuta  da  Leone   contra   i   ribelli»    Teoderico 
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invade  di  bel  nuovo  la  Tracia,  TratUUo  segreto 
da  esso  conchiuso  con  Zenone.  Osservazioni  su 
questo  trattato Pao.      9 

3.  Teoderico  entra  in  Italia.  Fatti  di  Odoàere.  Uc 
cisione  di  Nepote.  Controversie  religiose.  Morie 
di  Simplicio.  Guerra  di  Odoacre  coi  Ihigi.  Caduta 
di  Ilio  e  di  Leonzio.  Origine  di  Teoderico.  Motivi 
della  di  lui  discesa  in  Italia.  Grcostanse  di  quella 
discesa.  Prime  imprese  di  Teoderico  in  Bmlia. 
Disfatta  di  Odoacre.  Presa  di  Milano  e  di  Pavia. 
Tradimento  di  Tufa n     i3 

4*  Mosse  di  Odoacre  nella  Lombardia.  Nuove  vittorie 
di  Teoderico.  Discesa  dei  Borgognoni  in  Uaìia, 
Morie  di  Zenone.  Prime  imprese  di  Teoderico 
sotto  Ravenna.  Morte  di  Felice  vescovo  di  Romoj 
ed  elezione  di  Gelasio,  affari  dcW  Oriente.  Presa 
di  Ravenna.  Uccisione  di  Odoacre »    3i 

5.  Pavia  occupata  dai  Rugi.  Ambasciata  di  Teoderico 
spedita  a  Costantinopoli.  Teoderico  s^apparenta 
con^tiversi  sovrani  di  quella  età n    36 

6.  Affari  delV  Oriente.  Letterati  vissuti  sotto  Zenone. 
Stato  delle  lettere  in  Italia n    29 

Capitolo  XF.  Della  storia  d' Italia  durante  il  regno  di 
Teoderico. 

$.  I.  Condotta  tenuta  da  Teoderico  al  principio  del  suo 
regno.  Legge  ristrettiva  della  cittadinanza  rivocata. 
Riscatto  degli  abitanti  condotti  nelle  Gallie  da 
Go  fidi  baldo.  Di  Cassiodoro  e  di  Boezio.  Amore 
di  Teoderico  per   le   lettere.    Decreto  di  Gelasio 

sui  libri  canonici »    34 

2.  In  quale  epoca  Teoderico  assumesàe  la  porpora  ed 
un^  ambasciata  spedisse  a  Costantinopoli.  Concilio 
tenuto  in  Roma.  Affari  deW  Oriente.  Morte  di 
Gelasio.  I  Liguri  sono   sollevali  in   parte  da  un 


6i9 

grw^so  tributo.  Favore  di  Teoderìeo  accordato 
ai  caitoiici*  Conversione  dì  Clodoveo.  Emigrazione 
degli  Jlenuumi  in  Italia.  Legati  spediti  da  Rorma 
m  Costantinopoli Pag.     38 

3.  Morte  di  Anastasio  II.  Scisma  per  delezione  del 
successore.  Intervento  di  Teoderico  in  quella  con» 
tesa.  Guerra  dell'  impero  coi  Bulgari,  Teoderico 
in  Roma,  Accoglimento  ad  esso  Jatto.  Di  lui  ma^ 
gnificensa.  Concilio  tenuto  in  Roma »    44 

4<  Guerre  dei  Borgognoni.  Legge  di  Gondiba*do  sui 
duelli.  Supposto  intervento  di  Teoderico  nelle  guer^ 
re  di  Francia.  Concilio  celebrato  in  Roma.  Esame 
degli  atti  di  quel  sinodo.  Nuo%^  guerre  neil'  im» 
pero  d*  Oriente.  Guerra  coi  Persiani »     48 

5.  Concilio  romano  detto  Palmare.  Rinnovazione  dello 
scisma.  Osservazioni  critiche.  Altre  controversie 
religiose.  Acque  condotte  in  Ravenna  da  Teoderico  n    5? 

6.  Altro  concilio  tenuto  in  Roma.  Osservazioni  sul 
medesimo.  Guerre  di  Teoderico  coi  Bulgari.  As' 
sistema  prestata  da  Teoderico  a  Mandane  contra 
i  Bulgari  ed  i  Greci.  Discordia  naia  tra  Teode» 
rico  e  Pimperatore  d^Oriente.    Esame  della  poli" 

fica  di  Teoderico »    35 

7.  Discordie  tra  Clodoveo  ed  Alarico.  Teoderico  si 
studia  di  assopirla.  Clodoveo  sprezza  i  di  lui  at^ 
visi.  Combatte  e  vince  Alarico.  Teoderico  si  muove 
al  soccorso  de'  Visigoti.  Acquista  la  Pro^^enza. 
Dolcezza  del  di  lui  governo  in  quella  provincia. 
Panegirico  di  Ennodio ^     Sg 

8.  Spedizione  di  Anastasio  contra  V Italia.  Supposto 
consolato  di  Clodoveo.  Continuazione  della  guerra 
di  Teoderico  nelle  Gtdlie.  Flotta  armata  di  Teo^ 
derico.  Di  lui  regolamenti  per  i  pubblici  giuochi  .  .  •*     61 

9-  ^^'  estende  il  suo  dominio  nella  Spagna.  At^en^ 
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iure  di    óiseìieo.   Morie   di  Clodoveo.  Divisione 

del  regno  de^  Franchi,  Affari  déV  Oriente.  •  Pac.    66 

IO.  Consolato  di  Cassiodoro,  Mot*te  di  Simmaco  ponic 

Jice.  Nuova  rivoluzione   nell'Oriente»  jimalasunta 

fatta  sposa  di  Eutarico.    Legazioni   neW  Oriente. 

Disordini   di  Anastasio.    Saviezza   di    Teoderico. 

Di  lui  opere  pubbliche.  Di  lui  ottima  amministra>» 

zione  economica »    J3 

Cjpitolo  Xyi.  Continuazione  della    storia  d' Italia  du- 
rante il  regno  di  Teoderico. 

$.  I.  Morte  del  re  d^ Borgognoni.  Inutili  trattative  di 
Ormisda  con  Anastasio.  Morte  di  Anastasio.  Ori* 
gine  e  carattere  di  Giustino.  Consolato  di  Eutof 
rico.  Feste  magnifiche  celebrate  in  Roma.  Pace  e 
riunione  delle  chiese  orientale  ed  occidentaL*.  Uc 

cisione  di  f^italiano »    79 

s.  Primo  consolato  di  Giustiniano.  Supposta  spedii 
zione  di  Teoderico  nella  Sicilia.  Tumulto  in 
Ravenna,  Sigismondo  re  dei  Borgogìioni  fa  a 
torto  uccidere  il  figliuolo.  Spettacoli  dati  in  Ro* 
ma.  Morte  di  Ormisda.  Donativi  fatti  alle  chiese 
da  esso  e  da  Teoderico.  Morte  del  re  de'  Van" 
itali.  Spedizione  di  Teoderico  contro  i  Borgognoni  »  8^ 
5.  Cambiamento  osservato  nella  condotta  di  Teode' 
rico.  Disposizioni  violente  del  medesimo.  Morte 
di  Boezio.  Spedizione  di  Giovanni  vescovo  di  Ro* 
ma  a  Costantinopoli  in  favore  degli  ariani.  MoHe 
di  Sigismondo  re  de'  Borgognoni.  Guerra  dai 
Franchi  mossa  al  di  lui  fratello.  Simmaco  suo* 
cero  di  Boezio  messo  a  morte  d'ordine  di  Teo^ 
derico.  Arrivo  del  pontefice  Giovanni  in  Costanti* 
nopoli.  Risultamenti  di  quella  missione.  Esame 
della  condotta  di  Giovanni.  Di  lui  prigionia  e  di 
lui  morte o 
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4.  Oscurità  degli  uìtimi  fatti  della  vita  di  Teoderico, 
Di  lui  decreto  supposto  contro  i  caitàlici.  Vi  lui 
morte.  Di  lui  seppellimento Pag.     94 

5.  Uhimc  disposizioni  di  Teoderico.  Saviezza  delle 
medesime.  Afalarico  figlio  di  Alanco  è  dichiarato 
re  della  Spagna.  Etczion.:  di  Felice  vescovo  di 
Ironia  fatta  dopo  la  morir  di   Teoderico  y  ma  con" 

forme  alla  di  lui  volontà.  Osservazioni  critiche  .  »     97 

6.  Carattere  di  Teoderico.  Periodi  della  di  lui  «»i/rt. 
Nuove  osservazioni  sulla   popolazione   dell^  Italia 

in  quella  età mioo 

7.  Stato  della  letteratura  in  Italia  sotto  Teoderico. 
Letterati  promossi  a  cariche  lumi  unse.  Scuole  d^I" 
ìalia  e  loro  regolamenti.  Notizie  di  CassiodorO. 
Di  lui  opere.  Di  lui  ritiro  in  nn  monastero.  Di  lui 
meriti  nelle  cose  letterarie.  Di  lui  lavori  meccanici  »»  1  ©4 

8.  Continuazione.  Scrittori  sacri.  Dionigi  il  pìccolo. 
Altri  scrittori.  Emendazione  degli  antichi  codici. 
Oratori  e  poeti.  Celebrità  delle  scuole  di  Alitano. 
Scarsezza  degli  storici.  Studio  della  filosofia.  Boc 
zio.  Di  lui  opere.  Di  lui  notizie.  Medici.  Medicina 
protetta  da  Teoderico,  Mancanza  di  giurisperiti,  n   if© 

9.  Stato  delle  belle  arti  sotto  i  Goti.  Sollecitudine  di 
Teoderico  nel  conservare  gli  antichi  monumenti. 
Se  t  G-  ti  corrorìipessem  P archi tetturai  Sculture  di 
quel  ie-ìtpo.  Pittura  trascurata  dai  Coti «117 

Capitolo  XFII  De'ìa  .«♦crìa  d-  Itulin  dRlIn  morte  di  Tco- 
derìro  fino  a!  p  ri  uri  pio  del  rf*<;no  di  Totila. 

f.  I.  Atalarico  rsswre  il  regno  sotto  fa  reggenza  della 
madre.  Prime  di  lei  cure.  Tremuoto  nelP  Oriente. 
Trattato  conchiu^o  tra  Afnhrico  ed  Amalarico. 
Saggia  condotta  di  Amalasunta.  Educazione  di 
Atalarico.  Milconteato  dei  Goti.  Elevazione  di  Giù* 
stimano  alP  impero.  Morte  di  Giustino.  Teodora 
dichiarata  Augusta ''  '^ 
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3.  lìTuiione  in  guest'  epota*  supposta  dei  Longobardi 
nella  Pannomia^  Affari  dtlV  Oriente.  Fabbriche 
innalzate  da  Giustiniano.  Imprigionamento  di  A'*' 
malafreda  regina  de^  Vandali.  Ambasciate  per  qu^ 
sto  spedite  dal  re  d?  Italia.  Compilazione  e  pubbli- 
cazione  del  codice  Giustinianeo.  Osservazioni  cri<- 
tiche  su  quel  codice Pao.  128 

3.  Rubellione  degli  Ebrei.  Morte  di  Felice  IV. 
Cadala  di  Ilderico  re  dei  Vandali.  Editti  di  Giu- 
stiniano contra  gli  eretici.  Notizie  di  S.  Benedetto. 
Guerra  nclV  Jllirio  e  nella  Tracia.  Trame  ordite 
contra  Amalasunta.  Di  lei  vendetta.  Uccisione  di 
Amalarico  re  dei  Visigoti  in  Ispagna.  Usurpazioni 
dei  re  Franchi »  i52 

4<  Morte  di  Bonifazio  IL  Disordini  avvenuti  nella 
elezione  del  successore.  Editti  contra  i  simoniacL 
Altri  editti  di  Atalarico.  Inutili  cure  di  Giusti'- 
niano  per  addolcire  la  sorte  di  Ilderico.  Egli  ri" 
solve  di  portare  la  guerra  nelV  Africa.  Tumulto 
gravissimo  in  Costantinopoli.  Belisario  viene  spe» 
iliio  nelV  Africa.  Approda  in  Sicilia  e  compie  la 
s$ta  impresa.  Occupazione  di  Cartagine.  Disfatta 
de'  Vandali.  Editti  teologici  di  Giustiniano.  Presa 
di  Cesarea.  Gelimero  si  arretuLe  a  Belisario.  Morte 
di  Atalarico.  Elevazione  di  Teodato.  Di  lui  notizie,  v  \^ 

5.  Imprigionamento  ed  uccisione  di  Amalasunta.  Di* 
versa  tradizione  intorno  a  quella  morte.  Giusti- 
niano concepisce  il  disegno  di  occupare  P  Italia. 
Carestia  in  Italia  e  specialmente  in  Milano  .  .  .  *»  i43 

6.  Cessazione  dei  consoli  nelV  Occidente.  Morte  di 
Giovanni  IL  Occupazione  della  Sicilia  e  deW  II- 
lirio  fatta  dalle  armi  di  Giustiniano.  Questi  si 
collega  coi  re  Franchi  contro  1  Goti,  pavento  di 
Teodato.  Condizioni  da  esso  proposte  per  ottenere 
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la  pac9»  ParUnta  del  poni^ce  per  Costantinopoli. 
Inefficacia  di  quella  missione.  Teodato  rigetta 
Vofferia  di  cedere  V Italia.  Morie  del  pontefice 
Agapito.  Elezione  di  Siherio  j  comandata  da  Tea* 
dato.  Belisario  si  avanza  neW  Italia.  Presa  e  sac* 
cheggio  di  Napoli,  yitige  spedilo  contro  di  esso* 
Questi  è  proclamato  re  d^  Italia.  Uccisione  di  Teo- 
dato.  Vitige  sposa  Matasunta.  Tratta  con  Giusti- 
niano. Conchiude  lega  coi  re  dei  Franchi.  .  .  Pao.  i44 

7.  Belisario  occupa  Roma,  yitige  muove  egli  pure  ver» 
so  quella  città.  Distru^e  gli  acquedotti  ed  i  mulinL 
Osservazione  sui  mulini.  Assedio  di  Roma.  Prov 
videnze  di  Belisario.  Deposizione  di  Silverio.  JSlc 
xione  di  Vigilio.  Stato  della  chiesa  in  quel  tempo,  n  i5o 

8.  Continuazione  delV  assedio  di  Roma.  IGoti  attac* 
cati  nel  Piceno  da  Giovanni.  Questi  s^  impadroni- 
sce di  Rimini.  VHige  toglie  l'assedio  ila  Roma  e 
lo  pone  a  Rimini^  Milano  è  occupato  dai  Greci. 
Rimini  liberata  daW  assedio.  I  Goti  ricevono  un 
soccorso  dai  Borgognoni.  Carestia  in  tutta  Vita- 
Ha.  Milano  si  arrende  ai  Goti.  Saccheggio  j   spo» 

polamento   e  distruzione    di   quella    città.    Ossero 
vaùoni  critiche  su  quel /atto »  i56 

9.  yitige  chiede  soccorso  ai  Longobardi  ed  ai  Per^ 
siani.  Narsete  è  richiamato  dall'  Italia.  Belisario 
continua  la  guerra.  Teodeberto  invade  una  parte 
delP  Italia.  Si  ritira.  Cagioni  di  questa  ritirata. 
Belisario  s^  innoltra  ad  assediare  Ravenna.  Trat- 
iativc.  Occupazione  di  quella  città  fatta  dai  Greci. 
Richiamo  di  Belisario.  Ildibaldo  eletto  re  d'Italia. 
Belisario  passa  in  Costantinopoli.  Progressi  di 
Ildibaldo.  Di  lui  morte.  Elezione  di  Erarico.    Di 

lui  uccisione.  Elezione  di  Totila »  i63 

FiTOLO  XyiIL  Della  stom  d'Itidìa  dal  principio  del 
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regno  dì  Totlla  sino  alla  distruzione  del  regnò  degli 
Ostrogoti. 
S»  I.  Tentaiho  fallo  dai  Gred  contro  Verona.  Totita 
gli  insegue  e  li  balte  presso  Faenza,  Occupa  varie 
città  delV Emilia  ^  non  riesce  nella  Toscana^  ma 
passa  nella  Campania  S^  impadronisce  di  Bene" 
vento  ed  assedia  Napoli.  Occupa  Roma,  Condotta 
da  esso  tenuta.  Si  tenta  inutilmente  di  soccorrere 
Napoli.  Spedizioni  da  Giustiniano  fitte  in  Balia. 
Presa  di  Napoli.  Umanità  e  giustizia  di  Totila. 
Peste  in  Italia  ed  in  altre  regioni.  Garlaiano  ita» 
liano  in  Costantinopoli Pag.  i; 

3.  Totìla  si  avvicina  a  Roma.  Belisario  è  rispedito 
con  poche  forte  in  Italia.  Presa  di  Tivoli.  Blocco  di 
Roma.  Presa  di  altre  città,  Vicende  diverse  della 
guerra.  Condotta  politica  de^  Goti  verso  gli  agri» 
collari.  Fame  orribile  in  Rrma,  Assedio  di  Pia* 
cenza*  Tentativi  inutili  per  soccorrere  Roma,  Par» 
tenza  del  pontefice  Vigilio n  ìÌ 

3.  Presa  di  Piacerla.  Roma  è  ridotta  alV  estremo. 
Inutile  tentativo  di  Belisario.  Roma  cade  in  potere 
dei  Goti.  Condotta  da  Totila  tenuta  in  Roma.  Egli 
parte  per  la  Lucania.  Riacquista  alcune  città  per* 
date.  Contese  teologiche  di  Giustiniano  con  Vigilio,  n  li 

4*  Belisario  torna  in  Roma  e  la  fortifica.  Totila 
tenta  di  riprenderla  ed  è  respinto.  Continuazione 
della  guerra  in  Italia  con  varia  fortuna.  Irruzione 
degli  Slavi  nella  Dalmazia.  Morte  di  Teodora. 
Soccorsi  mandati  da  Costantinopoli.  Antonina  colà 
spedita  da  Belisario,  Presa  di  Rossano.  Belisario 
è  richiamato  a  Costantinopoli.  I  Greci  s' impadro* 
niscono  di  Perugia.  Spedizione  dei  Goti  nella  Dal* 
mazia.  Totila  tratta  col  re  dei  Francia.  Disegni  e 
tentativi  di  questi  per  ottenere  dominio   in  Italia. 
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Morie  di  Teof^ehrHn,  Tctììa  prende  B^ma»  Si 
vnlfte  contro  la  Siciìitu  Guerra  in  qticW  Isola. 
Pre^a  di  Be^io.  Istanze  fatte  a  Giustiniano  per 
V  ItaUa,  t)i  lui  lentezza ^ Pag.  191 

5.  Germano  viene  spedito  in  Italia  Trattenuto  nella 
Dalmazia  dalle  mosse  dt^li  Slavi  ^  s^  inferma  e 
muore.  La  Sicilia  soccorsa  dai  Greci  ^  è  occupata 
dei  Goti'  Introduzione  della  manifattura  della  seta 
in  Europa.  Nnrsete  eletto  al  comando  delle  or* 
mate  in  It  dia.  Liberazione  di  jéncona.  Àriahano 
gittf^e  in  Sicilia.  Totiln  occupa  la  Sardegna  e  la 
Corsica.  Inutili  ambasciate  spedite  a  Teodeberio 
re  dei  Franchi.  Distruzione  del  refpto  de^  Gepidi. 
Controversie  religiose  nelV  Oriente  e  fuga  di  Vi^ 
gilio •....* »  .  .  *»  200 

6.  Venuta  di  Narsete  in  Italia.  Prime  di  lui  azioni. 
Grande  battaelia  avvenuta  tra  1  Greci  ed  1  Goti. 
Grande  vittoria  dei  primi.  Morte  di  Totila.  Opi" 
nioni    diverse  desili  sforici  sulla  medesima  ....  »  ao6 

7.  Ijoncobardi  rimandati  dai  Greci  alle  loro  case. 
Tentativo  inutile  fitto  dai  Greci  contro  Verona* 
Elezione  di  Teja.  Narsete  occuna  Koma.  Perdita 
di  molti  senatori  romani  e  di  Soo  ostagi^i  via  con* 
dotti  da  Totila.  Tf arsele  s^  impadronisce  di  varie 
città  d^  Italia  y  altre  ne  assedia.  Tela ,  intento  a 
soccorrere  Coma ,  si  reca  nella  Calabria.  Batta* 
glia  di  Nocera.  Morie  di  Teia.  I  Goti  continuano 
la  zuffa.  Vengono  a  capitolazione  e  questa  è  ac» 
tettoia.  Disposizioni  successive.  Rivolta  dei  Goti. 
Discesa  degli  Alamanni.  Disposizioni  provi*ide  di 
Narsete.  Resistenza  ostinata  dei  Lucchesi.  Occupa^  ^  - 
zione  di  Cuma.  Vigilio  esiliato  da  Giustiniano. 
Obblio  delle  leUere  in  quel  periodo»  Vittore  di 
Capua •  -  •  *  3<>9 

Stor.  iTIial.  Fol.  Xir.  4© 
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Capitolo  XIX,  Della  storia  d' Italia  dalla  caduta  del  fé* 
gno  de'  Goti  sino  alla  morte  di  Giustiniano. 

S-  I.  Stato  delV  Italia  in  que^  tempi.  I  FrancM  e  ^ 
Alamanni  scorrono  tutta  V  Italia  divisi  in  due 
corpi.  Ritorno  di  uno  di  essi  comandato  da  Leu» 
toìH.  Distruzione  deW  altro  comandato  da  Buiilino. 
N tir  sete  torna  in  Roma.  Affari  della  Francia»  Pag.  219 
3.  Ribellione  di  alcuni  Goti.  Essi  si  arrendono.  Ri' 
beinone  di  Fìgilio.  Conformazione  degli  aiti  dei 
re  Goti.  Condotta  tenuta  da  Giustiniano  riguardo 
al  pontificato.  Jltorte  di  Fìgilio.  Elezione  di  Pe^ 
lagio.  Supposte  i^ittorie  de^  Franchi  in  quelP  epoca. 
U  Italia  tutta  assoggettata  a  Giustiniano.  Guerra 
religiosa  o  scisma  in  Italia.  Tremuoti  neW  Oriente. 

Saviezza  e  pietà  di  Narsete   , »  221 

5.  Deputazione  degli  Avari  a  Coiiantiìwpoli.  Peste 
in  quella  città.  Invasione  degfi  Unni,  Imbecilliià 
di  Giustiniano.  Supposte  calamità  deW  Italia  in 
quelP  epoca.  Gli  Unni  si  ritirano  da  Costantino^ 
poli.  Morte  del  pontefice  Pelagio.  Morte  di  Ciò» 
tarlo  re  de^  Franchi.  Nuovi  tentativi  degli  AvarL 
Questi  si  stabiliscono  presso  il  Danubio.  Daefor^ 
tezze  delP  Italia  riacquistate.  Congiura  in  Costane 
tinopoli.  Disgrazia  di  Belisario.  Lettera  di  Nice* 
zio    alla   moglie  di  Alboino.  Notizie  di  Venanzio 

Fortunato »  226 

4*  Incendio  avvenuto  in  Costantinopoli.  Giustiniano 
si  occupa  dì  controversie  dogmatiche.  Di  lui  morte. 
Di  lui  carattere.  Osseivazioni  critiche.  Elezione  di 
Giustino  IL »  a52 

Capitolo  XX.  Della    storia   d' Ilalia  dalla  morte  di  Giu- 
stiniano fino  al  principio  del  regno  de'  LongobardL 

S-     I.  Principio    del   regno    di    Giustino    II.  Guerra  di 
Nnrseie  con  Sindualdo.  Peste  in  Italia.  Movimenti 
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degli  Avari,  Disiruiione  toiqìe  dei  Gepidi.  Seconde 
nozze  di  Alboino.  Crudeltà  ed  altri  vizj  di  Giù» 
stino.  Ambizione  deìV  imperatrice  Sofia  ....  Pag.  336 
a.  Benefit]  arrecati  alV  Italia  da  Narsete.  Lagnanze 
contila  di  esso  proposte,  E^i  viene  richiamato  dai 
governo  deW  Italia.  Dubbio  che  Narsete  invitasse 
i  Longobardi  a  scendere  in  Italia.  Di  lui  morte. 
Meteore  luminose  osservate  in  Italia n  a38 

3.  Alboino  risolve  di  invadere  V  Italia.  Di  lui  se» 
guifo  nella  spedizione.  Popoli  che  a  lui  si  uniro- 
no. Epoca  della  invasione.  Progressi  di  Alboino. 
Di  lui  dolcezza  col  vescovo  di  Trevigi.  Arrivo  di 
Longino  in  Italia,  Occupazione  della  Venezia  fatta 
dai  Longobardi,  Occupazione  di  alcune  piazze.  iVe- 

ve  straordinaria  caduta  nelle  pianure  d*  Italia,  .  »  a^i 

4.  Presa  di  Mantova  e  di  varie  città  della  Lont- 
bardia.  Presa  di  Milano.  Fuga  deW  Arcivescovo. 
Di  lui  morte  e  scisma  successivo.  I  Longobofdi 
conquistano  la  Liguria.  Assediano  Pavia.  Prime 
trattative  di  Giustino  coi  Turchi n  a44 

5.  /  Longobardi  prendono  le  città  delV  Emilia.  En- 
trano nella  Toscana  ^  nelV  Umbria  ,  nel  Piceno. 
Cagioni  principali  del  loro  rapido  aiuinzamento. 
Morte  del  patriarca  di  Aquile/a.  Osservazioni  cri- 
tiche. Conquiste  e  scorrerie  de'  Longobardi,  Ere- 
zione del  ducato  di  Benevento n  a46 

Capitolo  XXL  Della  Storia  d' Italia  dalla  morte  di 
Alboino  sino  all'  elezione  di  Autarì  in  re  de'  Lon« 
gobardi. 

§.     I.  Morte  del  pontefice  Giovanni  III.  Epoca  contro^ 

versa   e   circostanze  delV  assassinio  di    Alboino. 

Nuove  nozze   di  Rosmonda     Di    lei  fuga  in  Ba- 

venna.  Di  lei  morte.  Elezione  del  re  Chefo    .  .  .  »>  aSi 

!i    Elezione  del  pontefice  Benedetto  I.  Giustino  crea 


6a8 

Tiberio  Cesare.  Clefo  molesta,  gli  Italiani  poteniié 
Conquiste  de^  Longobardi,  Uccisione  di  Clefo.  For^ 
maxione  di  trentasei  ducati  in  Italia.  Stato  delPl" 
talia  in  que^ tempi.  Incursioni  de^  Longobardi  nelle 
Calile.  I  Sassoni  pure  vi  passano  dalV  Italia»  Pag.  oSj 

3.  Spedizione  di  tre  duchi  Longobardi  nelle  Gallie. 
Scorreria  dei  Franchi  neW  Italia.  Diverse  awen^ 
ture  di  quella  guerra.  Guerra  supposta  dei  Lom* 
gobardi  coi  Greci.  Morie  di  Giustino  imperatore» 
Aforte  del  pontefice  Benedetto.  Eledone  di  Pela* 
gio  II.  Circostanze  della  di  lui  consacrazione  ed 
osservazioni  critiche  a  questo  proposito.  Soccorsi 
ordinati  per  sollevare  Bontà  dalla  carestia.  Con* 
dotta  tenuta  dai  Longob€irdi  e  cause  della  mede* 
sima.  Danaro  rimandato  in  Italia  da  Tiberio.  De* 
putazione  spedita  dal  pontefice  a  Costantinopoli. 
Disposizioni  date  relativamente  alP  Ifftlia.  assedio 
di  Roma  levato.  Nunzj  pontijicj  a  Costantinopoli  ed 
a  Ravenna,  Notizie  di    S.  Gregorio  Magno  ...»  ^S'j 

4<  Faroaldq  prende  la  città  o  il  sobborgo  ed  il  portù 
di  Classe.  Vastità  del  ducato  di  Spoleti.  Debo» 
Uzza  delV  incero  d^  Oriente.  Morte  deiP  arcives" 
covo  di  Milano  Lorenzo.  DelV  imperatore  Tibc^ 
rio.  Maurizio  gli  succede.  Di  lui  notizie.  Distrw 
zione  del  monastero  di  Monte  Casino.  Sciagure 
deìV  impero  d^  Oriente.  Imprese  degli  Avari.  »Sma- 
ragdo  nuovo  esc  rea  in  Ravenna n  265 

5.  Elezione  di  Autori.  Circostanze  che  i  Longobardi 
condussero  ad  decersi  un  re-  Polizia  de^  Lon^ 
gobardi,  Ossen*azioni  critiche.  Trattative  coi  re 
de^  Franchi.  Guerra  portati  in  Italia  da  Chìlde* 
berlo.  Controversie  suìV  epoca  della  elezione  di 
Autari »  266 
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Capitolo  XXIL  Della    Storia  d' Italia   durante  il  regno 
de' Longobardi  sino  alla  morte  di  Agilulfo. 

S-  i.  Drottuìfo  passato  al  servizio  de^  Greci  ^  prende 
Brescello.  Riacquista  Classe.  Forzato  a  cedere 
Brescelloj  si  ritira  a  Bavenfui  e  muore.  Ritorno 
di  S.  Gregorio  Magno  in  Roma.  Tregua  con" 
chiusa  tra  Àutari  e  Smaragdo.  Scisma  di  Aqui* 
Icja.  Pmdenza  dclP  imperatore.  Morte  di  Elia 
patriarca.  Violenza  usala   da  Smaragdo   contra  il 

di  lui  successore Pag.  ayD 

a.  Guerra  supposta  tra  i  Greci  ed  i  Longobardi.  In" 
/elice  stato  delle  lettere  in  que^  tempi.  Supjtosta 
vittoria  di  Autari.  Liberazione  de^  vescovi  scisma^ 
ilei.  Richiamo  di  Smaragdo»  Romano  esarca.  Au" 
tari  chiede  in  moglie  la  sorella  del  re  de^  Fran" 
chi.  Childehcrto.  Gli  è  questa  promessa  y  poi  ne^ 
gnta.  Guerra  mossa  dai  Franchi.  Vittoria  ripor^ 
tata  da  Autnri.  Supposta  rotta  dei  Longobardi 
sotto  Roma.  Impresa  di  Autori  contro  V  isola  Co* 
macina.  Osservazioni  critiche.  Altra  spedizione  di 
Autari  contro  V  Istria.  Matrimonio  di  Autari  con 
Teodelinda.  Circostanze  di  quelle  nozze.  Dubbia 
spedizione  di  Autari  sino  alP  estremità  delP  Ita* 
Ha.  Diluvio  in  Italia.  Pestilenza.    Morte  di  Pela» 

gio  II.  Elezione  di  S.  Gregorio  Magno »  275 

5.  Trattative  di  Maurizio  imperatore  coi  re  Franchi 
contra  i  Longobardi,  I  Franchi  vengono  in  Ita* 
Ha.  A^'^'Cfiinicuti  di  quella  guerra.  Ritirata  dei 
Franchi.  Lettera  di  Maurizio  a  Childeberto.  Im^ 
prese  dei  Greci  in  quella  campagna.  Osservazioni 
critiche.  Autari  chiede  la  pace  ai  Franchi  per 
mezzo  di  Guntranno  re  di  Borgogna.  Morte  di 
Auiari.  Teodelhida  sceglie  suo  sposo  e  re  dei 
Longobardi  Agilulfo.   Loro  notte  ....;....  9»  a 8u 
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4*  Maurizio  assume  per  collega  nélV  impero  Teo^ 
dosio.  jigilulfo  è  dichiarato  re  de"*  Longobardi. 
Spedisce  un^  ambasciata  in  Francia ,  chiedendo 
la  libertà  degli  schiavi  Jaiti  in  Italia*  Conchiude 
pace  coi  Franchi,  Imprese  di  Agilulfo,  Nuove  cai» 
lamilà  dell'  Italia.  Impresa  dell'  esarca  romano 
conira  Perugia.  Disposizioni  de' Longobiirdi  per 
recuperarla.  Guerreschi  movimenti  dei  duchi  ili 
Spoleti  e  di  Benevento.  Agilulfo  recupera  Peni"' 
già.  Dubbio  s'egli  Roma  assediasse  in  quella  oc" 
casione.  Morte  di  Guntranno  re  di  Borgogna*  Sds" 
ma  in  Milano  presto  sopito.  Trattative  di  S.  Gre^ 

gorio  per  la  pace Pag.  383 

5.  Domande  del  re  longobardo.  L'esarca  impedisce 
che  pace  si  conch,iuda.  Doglianze  di  S.  Gregorio. 
Altri  avvenimenti  di  quel  periodo.  Contese  di 
S.  Gregorio  col  patriarca  di  Costantinopoli.  Guerra 
portata  sotto  Napoli.  Spedizione  del  monaco  Ago» 
stino  in  Inghilterra.  Morte  di  Cìiildeberto.  Pace 
conchiusa  coi  Borgognoni.  Scj  e  quali  guerre  vi 
avessero  a  quel  tempo   iu    Italia  ?   Morte  dell'  e- 

sarca  Romano.    Callinico  gli  succede n  394 

6.  yisconti  nominati  per  la  prima  volta  in  Italia. 
Organizzazione  dei  governi  e  dei  titoli.  Pace  con- 
chiusa.  Conversione  di  Agilulfo.  Difficoltà  insorte 
intorno  alla  pace.  Nuovo  vescovado  della  Mo" 
Henna  Dubbia  esistenza  del  monastero  di  Bobbio 
in  quell'  epoca.  Dubbj  sul  trattato  di  pace  coi 
Greci  e  sulla  sua  esecuzione.  Pace  conchiusa  tra 
i  Longpbardi  e  gli  Avari.  Ribellioni  compresse. 
Peste  in  Italia.  Morte  di  Costanzo  arcivescovo  di 
Milano.  JElezione  del  successore.   Artefici  spediti 

dall'  Italia  al  re  degli  Avari n  299 

7*  Rinnovansi  le  ostilità  coi   Greci.   L'  esarca  sor^ 
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prende  Roma.  Agilulfo  la  riprende  e  la  demolì^ 
sce.  Il  duca  di  Spoleli  batte  i  Greci  a  Camerino. 
Di  lui  morte.  Guerra  per  la  successione  di  quei 
ducato.  I  Longobardi  invadono  V  Istria.  Occupa^ 
no  Monselice.  Minacciano  la  Sicilia.  Nascila  di 
un  figliuolo  di  Agilulfo.  Richiamo  di  Callinico , 
cui  succede  di  nuovo  Smaragdo.  Rivoluzione  del" 
P  Oriente.  Elevazione  di  Foca  aW  impero.  Strage 
delia  Jamiglia  imperiale.  Lodi  date  da  S.  Grego* 
rio  al  governo  di  Foca Pag.  5o4 

8.  Iscrizione  di  urna  corona  donata  da  Agilulfo  alla 
chiesa  di  Monza.  Palazzo  colà  costruito.  Pitture* 
Abito  de'  Longobardi.  Se  essi  portassero  la  barba. 
Agilulfo  prende  Cremona  ^  Mantova  ed  altri  luo-*^ 
^li.  Guerra  in  altre  parli  d^  Italia.  Tregua  con» 
chiusa  tra  i  Greci  e  i  Longobardi.  Morte  di  S.  Gre^^ 
gorio.  Elezione  di  Sabiniano.  Adaloaldo  dichia* 
rato  re  d^  Italia.  Sponsali  da  esso  contratti  colla 
figliuola  di  Teodeberto  II »  Soj 

9.  Tregua  rinnovata.  Scisma  di  Aquileja,  Nuovo 
patriarca  in  quella  città.  Morte  di  Sabiniano. 
Nuova  tregua.  Conquisa  de'  Longobardi.  Loro 
ambasciata  a  Costantinopoli.  Elezione  di  Bonifa» 
zio*  Decreto  di  Foca  sul  primato  della  chiesa 
romana.  Morte  di  Bonifazio  III.  Elezione  di  Bo* 
nifazio  IK'  Il  Panteon  viene  consacrata  al  culto 
cristiano.  7\anulto  in  Costantinopoli.  Uccisione  di 
Foca.  Eraclio  fatto  imperatore.  Remico  esarca 
in  vece  di  Smaragdo.  Nuova  tregua  coi  Longo* 
bardi.  Irruzione  degli  Avari  nel  Fhiuli,  Morte  di 
quel  duca.  Scelleratezza  di  Romilda.  Crudeltà  db- 

gli  Avari n  Si% 

IO.  Slavi   nelP  Istria.    Affari    dell'  Oriente.  Tregua 
rinnovala,  renata  di  S.  Colombano  in  Italia^  Uc 
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cisione  di  Gondoaìdo  duca  cT  Asti,  Dubbio  su^ 
autori  di  quella  morte.  Stato  deìV  Italia  sotto 
Agilulfo.    Costituzione    di   quel   regno.    Osserva» 

zioni  critiche Pig.  Si; 

II.  Guerre  dei  re  Franchi.  S.  Colombano  ricusa  di 
tornare  in  Francia,  Scisma  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia,  I  Persiani  prendono  Gerusalemme. 
Seconde  nozze  di  Arcadio.  Morte  di  Agilulfo. 
Morte  di  Bonifazio  IV.  Elezione  di  Diodato. 
Tremuoti  ed  altre  calamità  delP  Italia,  Morte  di 
S.  Colombano • "  3i9 

'Capitolo  XXIII.   Della   storia    d' Italia  dalla    morte  di 
Agilulfo  re  dei  Longobardi  fioo  a  quella  di  Rotarì. 

$.  I.  Pace  in  Italia.  Tumulto  in  Ravenna  ed  uccisione 
delV  esarca.  Affari  delV  Oriente.  Ribellione  di 
Corsino  in  Italia.  Moderazione  de^  Longobardi. 
Morte  di  Diodato.  Pietà  di  Teodelinda.  Incivili^ 
mento  dei  Longobardi.  V  Oriente  attaccato  dagli 
Avari.  Ribellione  delV  esarca  Eleuterio.  Di  lui 
morte.  Incertezza  intorno  al  di  lui  successore  .  •  i9  3^6 

2.  Nuovi  duchi  del  Friuli.  Fattorie  di  Eraclio  con» 
tra  i  Persiani.  Principj  di  Maometto.  Rivoluzione 
degli  Slavi n  37^ 

3.  Morie  di  Teodelinda.  Disgrazie  di  Adaloaldo. 
Egli  viene  cacciato  dal  regno.  Arioaldo  gli  sue 
cede.  Morte  di  Bonifazio  V.  Creazione  di  Onorio. 
Dubbj  sulla  sorte  di  Adaloaldo  e  sulV  epoca 
della   di  lui  caduta.  I  Visigoti    ^  impadroniscono 

di  tutta  la  Spagna "  53a 

4*  Assedio  di  Costantinopoli  fatto  dagli  Avari.  Al^ 
leanza  conchiusa  da  Eraclio  coi  Gazari.  Nuove 
vittorie  da  es^o  riportate  sui  Persiani.  Fine  di 
quella  guerra.  Ouistioni  insorte  tra  V  abbate  di 
Bobbio   ed  il  vescovo  di  Tortona.  Fine  di  quella 
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contesa.  Morte  di  dotano  17.  Trionfo  di  EraeUo. 
Imprigionamento  di  Gumieberga  e  di  lei  success 
siifa  liberazione.  Continuazione  dello  scisma  d?  A» 
quileja.  Elezione  del  patriarca  Primigenio,  Fi" 
gliMolanza  di  Dagoberto.  Eresia  de'  Monoteliti. 
Morte  di  Maometto.  Prime  imprese  de' SaracenBVko.  33a 

5.  Guerra  de' Longobardi  contra  g/i  Slavi.  Morte  di 
Tasone    duca  del    Friuli.    Avvenimenti  di  quella 

Jamif^ia.  Progressi  dei  Saraceni.  Morte  del  re 
jirioaldo.  Elezione  di  Rotori.  Di  lui  religione* 
Di  lui  carattere.  Gerusalemme  presa  dai  Saraceni, 
Nuovo  imprigionamento  di  Gundeberga.  Leggi  de^ 
Franchi    .  .' »  339 

6.  Morte  del  pontefice  Onorio.  Morte  di  Dagoberto 
re  dei  Fianchi,  Tesoro  della  Basilica  Laieranese 
violato  dai  Greci.  Nuove  vittorie  dei  Saraceni. 
Morte  del  pontefice  Severino.  Morte  di  Eraclio. 
Morte  di  Eraclio  Costantino  di  lui  successore. 
Controversie  insorte  per  il  Monotelismo.  Deposi* 
zìone  di  Eraeleona.  Costante  imperatore ......  345 

7.  Pace  rotta  tra  i  Greci  e  i  Longobardi.  Liberta 
zione  di  Gundeberga.  Occupazione  di  varie  città 
Ligustiche.  Di  Oderzo.  Morie  di  Arigiso  e  sue 
cessione  di  altri  duchi.  L'esarca  si  oppone  ai 
progressi  di  Kotari  e  rimane  sconfitto.  Morte  di 
Giovanni  IV.  Morte  di  AJone  successore  di  Ari* 
giso.  Radoaldo  duca  di   Benevento "  346 

8.  Pubblicazione  del  codice  de'  Longobardi.  Ribeh* 
lione  e  morie  di  Maurizio  cartulario  in  Roma. 
Morte  dell'esarca  Isacco.  Controversie  de' Mono^ 
teliti.  Morte  di  Omiuro.  Grimoaldo  fatto  duca  di 
Benevento.  Cambicmento  delV  esarca  in  Ravenna, 
Ordini  ad  esso  dati  riguardo  al  monotelismo. 
Concilio    tenuto    in    Roma.    Condanna    di  Pirro. 

40* 
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Tipo  di  Costante*  Progressi  dei  Saraceni.  •  .  Pac.  S^S 

9.  Morte  dei  pontefice  Teodoro»  Martino  di  ^ui  sue* 

cessore  aduna  un   Concilio    e  condanna  di  nuovo 

i  Monoieliti.   U  esarca   Olimpio   è   incaricato   di 

far  accettare    il   tipo.   Chiesa  di    S,    Michele    sul 

Gallino  assalita  dai   Greci.    Grimoaldo  g/<  scat> 

eia.  Mutazioni  avvenute   nei   ducati    del  Friuli  e 

di  Spoleti.    Morte   di   Rotari.    Rodoaldo    gii  suc' 

-   cede.  Oscurità  della  di  lui  istoria.  1  Saraceni  ir- 

vadono  la  Sicilia,   Morte   di    Olimpio    e    disfatta 

della  di  lui  armala n  35a 

Capitolo  XXIF.  Della  Storia  d'  Italia  dal  principio 
del  regno  di  Ariberto  re  de'  Longobardi  sino  alla 
morte  di  Cuniberto. 
$•  I*  Persecuzione  suscitata  contro  il  pontefice  3far^ 
tino.  Di  lui  imprigionamento  e  suocessiiH>  tras* 
porto  a  Costantinopoli.  Morte  di  Rodoaldo.  Ac* 
case  intentate  a  Mtwtino.  Di  lui  degradazione  ed 
esilio.  Elezione  del  pontefice  Eugenio.  Prigionia 
di  Massimo,  Occupazione  di  Rodi  fatta  dai  St^ 
raceni.  Aforte  di  Martino.  Guerra  navale  coi  Sa* 

raceni     n  S60 

3.  Tumulto  in  Roma  contro  le  lettere  ilei  patriarca 
di  Costantinopoli.  Morte  di  Osmano.  Discordie 
fra  i  Turchi.  Rivolu2Ìone  del  regno  de^  Eranchi. 
Morte  di  Eugenio.  Elezione  di  Vitaliano.  Nuovi 
Cesari.  Controversie  religiose  nella  Lombardia. 
Altri  avvenimenti  di  quella  età.  Morte  di  Ari" 
berlo  re  de^  Longobardi.  Successione  dei  di  lui 
figliuoli.  Contese  insorte.  Guerra  tra  i  medesimi. 
Godiberto  y  il  minore  di  essi  chiede  il  soccorso 
di  Grimoaldo  duca  di  Benevento.  Questi  viene  y  lo 
uccide  ed  occupa  il  regno.  Fuga  deW  altro  fra* 
tcUo  S€ìiari{lo »  56. 
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3.  Spedizione  ieìP  imperatore  Costante  in  ItaìCa. 
E^li  occupa  varie  città  e  pone  assedio  a  Bene- 
vento, Grimoaìdo  viene  a  capitolazione  con  Co- 
stante. Questi  si  ritira  m  Napoli.  Dubbia  vittoria 
di  Romoaìdo.  Costante  in  Roma.  Egli  passa  in 
SiciKa»  Grimoaìdo  persegue  Bertarieh.  Racconto  ^ 
di  Paolo  Diacono  intomo  a  quel  re  detronizzato. 
Peste  in  Italia,  Guerra  de^  Franchi  contra  Gri- 
moaìdo* Loro  disfatta.  Siciliani  oppressi  da  Co- 
stante   Pag.  368 

4.  Lupoj  duca  del  FriuKy  saccheggia  F  isola  di 
Grado.  Si  ribella  a  Grimoaìdo,  Questi  chiama  In 
soccorso  gli  Avari  j  dai  quali  il  duca  è  battuto 
ed  ucciso.  Grimoaìdo  eaccia  gli  Avari  che  rite* 
nere  volevano  quella  provincia.  Morte  del  Jigliuolò 

di  Lupo.  Vettori  duca  del  FriuK  .........nSy^ 

5.  Scisma  di  Ravenna,  Vendetta  di  Grimoaìdo.  Morte 
di  Costante.  Mècexio  si  Ja  imperatore  nella  Sic^ 
Ha,  Uso  dei  duelli,  come  prova  £  verità^  rù» 
stretto  tra  i  Longobardi.  Romoaldo  occupa  Jìt* 
ranto  e  Brindisi.  Guerra  nella  Siciha.  Mecetio 
viene  ucciso.  I  Saracini  invadono  di  nuovo  la  Sf* 
cilia.   Eraclio  e    Tiberio   associati    da    Costante 

alF  impero n  S74 

6.  Irruzione  deffi  Slavi  nel  Friuli.  Sono  essi  fugati 
da  Vettori.  Scarsezza  delle  memorie  di  qu^  tempi. 
Affari  della  Froncia,  Venuta  di  alcuni  Bulgari 
in  Italia  e  loro  stabilimento.  Morie  di  Grimoaìdo. 
Bertariào  risaie  sul  trono n  Sjy 

7.  Morte  del  pontefice  Vitaliano.  Continuazione  dello 
scisma  di  Ravenna.  Costantinopoli  assediata  dai 
Saraceni.  Sua  liberazione.  Fuochi  militari  dei 
Greci.  Notizie  di  Bertarido.  Esenzione  accontata 
dal  pontefice  ad  un  monastero.  Cambiamento  di 
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veitovi  m  Ravenna.  Fondaùoni  pie  de*  harbari.  Pag.  379 

8.  I  Sataeeni  abbandonano  V impresa  di  Costanti'' 
nopolL  Morte  di  Dono*  Elezione  di  Jgaione,  Con» 
cilj  di  Milano  e  di  Roma.  Nuovo  scisma  in  Aa* 
penna.  Pestilenza  in  Italia,  Ribellione  di  Alachiso. 
JFabbriche  di  Bertarido  in  Pavia,  Atti  del  concia 
lio  FI  di  Costantinopoli.  Morte  di  Agatone.  Elo» 
Mione  di  Leone  IL  Questi  pone  un  termine  allo 
scisma  di  Ravenna,  Muore  e  gli  succede  Benedet" 
to  IL  Fondazione  di  varj  fnonasterj.  Morie  di 
Costantino  imperatore.  Giustiniano  gU  succede*  A 
Benedetto  II  succede  Giovanni  V*  A  questi  Cch 
none.  Elezione  tumultuosa  ...• »  38) 

9.  Nuova  tregua  conchiusa  coi  Saraceni.  Cenone 
muore,  Sergio  I  pont^ìce.  Di  lui  eledone  non 
tranquilla.  Avarizia  dell*  esarca,  Pippino  il  grosso 
orbiti  o  della  monarchia  francese.  Morte  di  Ber* 
tondo,  MaUrinionio  di  Cuniberto.  Battesimo  di  un 
re  dell*  Inghilterra  in  Roma,  Nuova  ribellione  di 
Alachiso,  Egli  si  impadronisce  di  Pavia.  TraditOf 
è  costretto  a  Juggire,  Torna  con  un  esercito  di 
qua  daW  Adda,  Battaglia    avvenuta  nelle  campa* 

gne  di  Coronata,  AUichiso  battuto  ed  ucciso  ...»  389 
IO.  Concilio  TruUano  non  approvato  in  Roma,  Giiè' 
stiniano  vinto  dai  Bulgari  e  dai  Saraceni,  Tenta'» 
tivo  Jatto  per  imprigionare  il  pontefice,  An^frido 
usurpa  il  ducato  del  Friuli,  Fiene  Jaito  prigione 
e  punito.  Felice  celebre  grammatico  in  Pavia. 
Stato  dell*  Oriente,  Favoloso  racconto  di  Paolo 
intorno  a  Cuniberto.  Cambiamenti  di  duchi.  Ri* 
votazione    in    Costantinopoli.  Leonzio  imperatore, 

Giustiniano  mutilato  ed  esiliato »  393 

71.  Tumulto  avvenuto    in  Ravenna,  Guerra  dei  So» 
raceni  nell* Africa.  Popolazione  delle  isole  di  Ve» 
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nezia  e  prima  eosiituzione  di  quella  repubblica»  Pao.  3gj 
is.  Nuova  rivoluzione  in  Costantinopoli.  Leonzio  de^ 
posto.  Tiberio  proclamato  imperatore.  Scisma  d^ji" 
quileja  estinto  in  un  concilio.  Vittoria  dalV  inir 
peratore  riportata  contra  i  Saraceni,  Favola  rao* 
contata  da  Agnello.  Morte  di  Cuniberto.  Di  lui 
fondazioni.  Monastero  di  Teodota  in  Pavia  a 
sua  origine.  A  Cuniberto  succede  Liutberto  ,  de* 
ironizzato  bentosto  da  Ragimberto.  Morte  di  questi^ 

al  quale  succede  Ariberto  II n  099 

Capitolo  XXF.  Della  Storia  d'Italia  dalla  morte  di  Ci»* 
nibcrto  siuo  a  quella  di  Liut{>raiido  re  de'  Loiv* 
gobardì. 
S-  i>  Morte  di  Sergio  I.  Elezione  di  Giovanni  yiL 
Tumulto  in  Roma  sedato  dai  pontefice.  Irruzione 
del  duca  di  Benevento  nella  Campania  romanom 
Liutberto  vinto  ed  ucciso  da  Ariberto.  Ribellione 
di  Rotari,  Questi  è  preso  ^  esiliato  y .  poi  ucÒMOk 
Fuga  di  Ansprando.  Crudeltà  di  Ariberto.  Nuovo 

duca  di  Spoieii •  .  •  .  n  4^6 

a.  Esilio  di  Filippico.  Fuga  di  Giustiniano  II. 
Questi  risale  sul  trono.  Di  lui  crudeltà.  Ad  Abi'* 
melec  succede  il  Sultano  Valid.  Osservazione  sulla 

successione  di  que^  principi m  4^9 

3.  Morte  di  Giovanni  VI.  Giovanni  VII  pontefice. 
Questi  ricusa  di  approvare  i  canoni  ortodossi  del 
concilio  Trullano.  Fredolfo  duca  dei  Friuli  bai- 
tato  ed  ucciso  dagli  Slavi.  Notizie  di  Pemmone 
di  lui  successore.  Beni  d*lle  Alpi  Cozzie  conce» 
duti  da  Ariberto  alla  sede  romana.  Successione 
de'  pontefici.  Contese  coi  vescovi  di  Ravenna. 
Guerra  mossa  da  Giustimano  ai  Bulgari.  Di  lui 
crudeltà  coi  Ravennati.  Vantaggi  riportati  dai 
Saraceni.  Viaggio  del  pontefice  a  Costantinopoli* 
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JDi  lui  ingresso  in  quella  città.  Di  lui  ritorno.  I 
Saraceni  occupano  la  Spagna*  Uccisione  di  aUuni 
prelati  in  Roma.  Ribellione  de^RavennatL  Ucci" 
sione  di  Giustiniano.  FUippico  imperatore  •  •  Pag.  ^u 
4*  Condotta  di  FUippico,  Ritomo  di  Felice  vescovo 
di  Ravenna.  I  Romani  si  dichiarano  contrm  Pilip» 
pico.  RaUofiJUa  tra  Ansprando  ed  jiriberto.  Questi 
si  ritira.  Fugge  e  si  annega.  Breve  regno  di 
Ansprando.  Ad  esso  succede  Liutprando »  4i$ 

5.  Benedetto  arcivescovo  di  Milano  in  Roma.  7V- 
multo  accaduto  i»  Roma  per  cagione  del  gover^ 
natore.  Deposisione  di  Filippieo.  Elevazione  di 
Anastasio.  Leggi  aggiunte  al  codice  longobardico* 
Congiura  ordita  contro  Liutprando.  Carlo  Mar» 
Ullo  succede  a  Pippino.  Morte  del  pont^ice  Co» 
stantino.  Elettone  di  Gregorio  IL  l  Veneti  si  uni" 
scono  in  amicizia  coi  Lombardi.  Beni  deW  Alpi 
Cozzie  restituiti  ai  pontefice.  Elevazione  di  Carlo 
Martello.  Contesa  tra  i  vescovi  di  Arezzo  e  di 
Siena  finita  dal  re »  {31 

6.  Deposizione  di  Anastasio.  Teodosio  imperatore. 
Classe  occupata  dai  Longobardi  e  restituita  ai 
Greci.  Inondazione  in  Roma.  Deposizione  di  Teo" 
dosio.  Elezione  di  Leone  Isauro.  Occupazione  di 
Cuma.  Questa  viene  ripresa  dai  Greci.  I  Saraceni 
assediano  Costantinopoli.  Liberazione  della  città. 
Tiranno  nella  Sicilia.  Altri  avvenimenti  di  quel 
periodo.  Anastasio  cerca  di  risalire  al  trono  e 
perisce.  Successioni  di  duchi   e  di   re  Franchi  .  •»  4^ 

j.  Nuove  leggi  dei  Longobardi.  Corpo  di  S.  Agostino 
portato  in  Pavia,  Imprese  di  Pemmone  duca  del 
Friuli  contra  gli  Slavi.  Altre  leggi  de^  Longobardi. 
Loro  saviezza.  Rivoluzione  nel  ducato  di  Spoleti. 
Guerre  di  Carlo  Martello  nella  Baviera.    Trasla* 
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uohì  di  vescovi  riprovate Pao.  4^9 

8.  Vulcano  soUomarino.  Principio  deW  eresia  degli 
Iconoclasti.  Contese  tra  l^  imperatore  ed  il  pontefice. 
Insidie  tese  alla  vita  del  secondo.  Gravissimi  tu^ 
multi  in  Italia.  Uutprando  assedia  e  prende  /Za- 
venna.  Altre  conquiste  de^  Longobardi.  Osservazioni 
critiche n  43a. 

9.  /  Greci  recuperano  Ravenna.  Oscurità  del  modo 
in  cui  fosse  riacquistala.  Pace  conchiusa  tra  il  re 
dc^  Longobardi  e  P  esarca.  Liutprando  muove  guerra 
contro  Benevento  e  Spoleti.  Si  porta  a  Roma.  Sol^ 
legazione  nel  ducato  Romano  presto  compressa. 
Morte  di  Gregorio  IL  Succede  Gregorio  III.  Av» 
venimenti  del  ducato  Beneventano. n  ^'56 

10.  Concilio  tenuto  in  Roma  cantra  gli  Iconoclasti. 
Fittoria  da  Carlo  Martello  e  da  Eude  riportata 
centra  i  Saraceni.  Slato  delle  cose  nelV  Oriente. 
Flotta  spedita  neW  Adriatico.  Nuovo  tentativo  dei 
Greci  per  ispogliare  Ravenna.  Abbellimenti  della 
cldesa  di  S.  Pietro  di  Roma.  Città  Nuova  /ondata 
dai  Longobardi.  Carlo  Martello  manda  Pippino  a 
Pavia.  Malattia  di  Liutprando.  Ildebrando  prO" 
clamato  re.  Cura  politica  del  pontefice  intomo  alle 
cose  spettanti  al  ducato  Romano •  n  4^ 

11.  Tumulto  in  Fenezia.  Si  cessa  di  eleggere  dogi  e 
si  creano  governatori  annuali.  Contesa  tra  i  vescovi 
di  Giulio  Gamico  ed  i  patriarchi  di  Aquileja.  De» 
posizione  di  Pemmùne.  Di  lui  venuta  in  Pavia. 
Avvenimenti  di  quelP  epoca.  Diodato  figliuolo  di 
Orso  è  richiamato  in  Venezia.  Liutprando  si  muove 
ad  assistere  du^lo  Martello  contra  i  Saraceni. 
Questi  si  ritirano.  Fondazione  del  monastero 
della  Novalesa.  Osservazioni  critiche.  Imprese 
di  Ratchis  contra  gli  Slavi.  Nuova  ribellione  del 
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daca  di  Spoleto  Quésti  fufg^t  a  Roma.  ÌÀutprando 
occupa  quattro  città  dei  ducato  Romano.  Morte  di 
Leofn  Isauro,  Continuazione  delta  guerra  coi  duchi 
di  Spoìeti  e  di  Benevento,  ti  pontefice  invita  Cario 
Martello  ad  assalire  i  Longobardi.  Ossennaiom 
su  quella  trattativa.  Se  i  Longobardi  allora  asse* 
diassero  Roma.  Bologna  attaccata  dai  Greci.  Morte 
di  Gregorio  IFL  Elezione  di  Zacheria.  Moderata 
di  lui  condotta.  Sommessione  del  ducato  di  Spoleti. 
Gisolfo  II  duca  di  Benevento.  Incontro  di  Lini' 
prando  col  pontefice   in    Temi.    Questi  ottiene  le 

sue  domande  e  torna  in  Roma Pao.  44^ 

la.  Nascita  di  Curio  Magno.  I  Veneti  tornano  ad 
eleggere  duchi  o  dogi.  Lotta  dei  due  imperatori 
Costantino  ed  Artabasdo.  Caduta  del  secondo» 
Guerra  continuata  da  Uutprando  contra  V  esarca. 
Questi  ricorre  al  pontefice  che  si  reca  a  Pavia  e 
ne  parte  soddisfatto.  Concilio  tenuto  in  Roma* 
Morte  di  Uutprando.  Di  lui  carattere.  Breve  regno 
di  Ildebrando.  Ratchis  o  Bachi s  gli  succede. ...»  4^1 
Capitolo  XX n  Della  Stoi-ia  d^  Italia  dalla  morte  di 
J^iiitprando  re  de'  Longobardi  sino  al  regno  di 
Desiderio. 
$.  I.  Leggi  di  Rachis.  Cambiamento  de^  duchi  di  Spo* 
leti.  Pestilenza  generale.  Carlomanno  si  fa  monaco. 
Equilibrio  politico  deW  Europa  turbato  dalV  in- 
grandimento  della  monarchia  Francese.  Traffico 
esteso  dei  Veneti n  {56 

a.  Rachis  rompe  la  tregua.  Attacca  Perugia.  Il  pon- 
tefice lo  induce  non  solo  a  desistere  dall'  impresa^ 
ma  ancfte  a  farsi  monaco.  Fondazione  di  mona* 
sterj.  Morte  di  Riccardo  re  d'Inghilterra.  Elezione 
di  Pippino  in  re  de'  Franchi »  4^8 

3.  Morte  del  pontefice  Zacheria.   Stefano  II  di   lui 
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successore.  Astolfo  succeduto  a  Rachis  occupa  Ve» 
sarcato  di  Ravenna  ed  attacca  il  ducato  Romano. 
Il  pontefice  lo  induce  ad  una  tregua.  Questa  è 
violata.  Trattative  del  pontefice  con  Astolfo.  Ma» 
neggi  coir  imperatore  e  col  re  de'  Franchi.  Il 
pontefice  si  reca  a  Pavia ,  e  quindi  non  riuscendo 
presso  Astolfo^  passa  in  Francia.  Induce  il  re  e 
la  nazione  a  muovere  guerra  ai  Longobardi.  Inu» 
tili  sforzi  di  Carlomanno.  Pijfpino  spedisce  truppe 
verso  P Italia.  Astolfo  è  costretto  a  ritirarsi  in 
Pavia.  Fondazioni  di  monasterj. Pag.  4^^ 

4.  Assedio  di  Pavia.  Pace  conchiusa  con  Astolfo, 
Concìlio  tenuto  in  Costantinopoli.  Astolfo  rompe 
il  trattato  conchiiiso.  Assedia  Roma.  Lettere  scritte 
dal  pontefice  a  Pippino  in  nome  di  S.  Pietro.  Os' 
servazioni  critiche.  Pippino  s'innoltra  e  Roma  è 
liberata.  Ambasciatori  Greci  a  Pippino.  Cercano 
inutilmente  di  distoglierlo  dalla  donazione  dell'  e^ 
sarcato  al  pontefice.  Osservazioni n  ^65 

5.  Astolfo  ottiene  di  nuovo  la  pace.  Cede  P  esarcato 
ed  altre  città.  Esame  della  donazione  allora  fatta 

al  pontefice.  Uccisione  di  un  doge  Veneto  ....  »  4^^ 

6.  Morte  di  Astolfo.  Di  lui  carattere.  Elezione  del 
successore  contrastata.  Rachis  tenta  di  ritornare 
sul  trono.  Trattative  del  pontefice  in  contrario. 
Desiderio  giugne  al  trono.  Elezione  di  un  doge 
Veneto  e  deposizione  di  altro  intruso.  Alboino 
duca  di  Benevento.  Osservazioni  critiche  ....•»  4^ 

Capitolo  XXVII.  Della  storia  d^  Italia  dalla  morte  di 
ÀMolfo  re  dei  Longobardi  sìdo  alla  caduta  di  Desi- 
derio ed  alla  occupazione  di  quel  regno  fatta  da  Carlo 
Blagno. 

g»  1.  Morte  di  Stefano  IL  Dissidj  per  la  elezione  del 
successore*   Paolo  di  lui  fratello   viene  eletto.  Di 
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lui  leUert  al  re  di  Francia,  Liberatone  delP  ar* 
civescovo  di  Ravenna»  Guerra  mossa  da  Desiderio 
contro  i  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento.  JE^i  passa 
in  Roma.  Tratta  coi  Greci.  Artifizj  del  pontefice. 
Contese  tra  esso  e  Desiderio  per  le  giustìzie.  TnU- 
tative  diverse  per  questo  oggetto.  Jdelgiso  figliuolo 
di  Desiderio  associato  al  regno.  Desiderio  toma 
in  Roma.  Concordia  col  pontefice Pag.  477 

a.  /  Greci  mostrano  alcuna  mira  sulV  Italia.  Costane 
tino  continua  la  persecuzione  contra  te  immaginL 
Lettera  del  se^^i^o.  e  del  popolo  di  Roma  a  Pip" 
pino.  Osservazioni  su  quella  lettera.  Successioni 
dei  duchi  di  Sppleti n  {%% 

3.  Trattative  deW  imperatore  con  Pippino.  Guerre 
neW  Oriente.  Il  doge  Monegario  cacciato  dai  Vt^ 
neùani.  Trasporti  di  reliquie.  Fondazione  di  mo* 
nasterj.  Flotta  di  Costantino  distrutta.  Morte  di 
Paolo  I.  Tunuilti  in  Roma  per  la  elezione  del 
successore.  Stefano  HI  pontefice.  Jlcuni  Romani 
ricorrono  a  Desiderio.  Nuovo  tumulto.  Il  ponte* 
fice  chiede  a  Pippino  uomini  dotti  per  riordinare 
gli  affari  della  chiesa.  Divisione  dei  regno  tra  i 
di  lui  figliuoli.  Vescovi  spediti  in  Italia.  L'arci" 
vescovo   Tarpino n  4^4 

4*  Concilio  di  Roma.  Suoi  decreti  comunicati  a  Co- 
stantino imperatore.  Nuove  controversie  per  le  giu- 
stizie. Tumulto  in  Roma.  Desiderio  si  reca  in 
quella  città.  I  tumultuosi  sono  puniti.  Osservazioni 
critiche.  Discordie  tra  Carlo  e  Carlomanno.  Nozze 
di  Leone  con  Irene n  488 

5.  Politica  oscura  del  pontefice.  Lettera  dal  medesimo 
scritta  per  impedire  1  matrimonj  tra  i  re  Franchi 
e  i  Longobardi.  Osservazioni  su  quella  lettera. 
Avvenimenti  successivi.  Circostanze  particoltui  della 
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cliiesa  di  Ravenna Pag.  49^ 

6.  Carlo  ripudia  la  Jlgìiuola  di  Desiderio,  Morte  di 
Carlomanno.  Carlo  ne  usurpa  il  regno.  La  vedova 
coi  Jigli  fugge  in  Italia,  Morte  di  Stefano  Ili, 
Adriano  gli  succede.  Uccisione  di  Sergio,  Giudi- 
%io  ed  esilio  degli  uccisori.  Osservazioni  critiche. 
Controversie  per  le  metropoli  di  jiquileja  e  di 
Grado.  Risposte  date  dal  pontefice  agli  ambascia'- 
tori  di  Desiderio.  Rottura  tra  questi  ed  il    ponte» 

fice.  Occupazione  di  alcuni  dominj  della  chiesa  •  i»  49^ 

7.  Conferenza  inutilmente  proposta  tra  il  pontefice  e 
Desiderio.  Questi  si  porta  verso  Roma.  Torna  a 
Pavia,  Carlo  si  muove  colV  armata.  Passa  le  Alpi. 
Osservazioni  su  quel  passaggio n  So\ 

8.  Assedio  di  Pavia,  Carlo  si  reca  a  Roma,  Onori 
che  gli  si  rendono.  Donazione  di  Pippino  conferà 
mata.  Osservazioni  critic/ie,  Pavia  si  arrende  ai 
/^ranchi.  Desiderio  è  condotto  in  Francia.  Di 
lui  morte,  yerona  viene  in  potere  dei  Francia. 
Fuga  di  Adelgiso.  Perc/iè  tutta  V  Italia  venisse 
così  presto  in  potere  di  Carlo  Magno  ì  II  principe 
di  Benevento  si  erige  in  principe  independenie. 
Carlo  ritorna  in  Francia.  Osservazioni  critiche  .  ^  Sol 

iPiTOLO  XXFIII,  SUtto  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti  ia  Italia  durante  il  regno  de'  LongobardL 

I.  Litroduzione.  Si  esamina  V  opinione  del  Tiralo- 
schi  su  quel  periodo »  5 1 1 

3.  Stato  civile  dell'  Italia  sotto  i  Longobardi  mala- 
mente  esposto  da  quello  scrittore.  Il  loro  regno 
non  fu  un  periodo  di  desolazioni  e  di  stragi.  Le 
guerre  non  furono^  né  continue  né  straordinaria^ 
mente  sanguinose,  I  Longobardi  non  furono  cru" 
deliy  né  la  religione  influì  punto  sul  loro  carat" 
terc  morale.  Non  influirono  sulla  sorte  dclV  Italia 
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le  loro  guerre  civili  Furono  essi  ignoranti  al  pari 

degli  altri  barbari Pìg.  5i5 

-5«  /  Longobardi  non  coltivarono  le  lettere ,  ma  non 
si  opposero  agli  studj'y  non  feùero  peggio  de^i 
altri  barbari  ^  permisero  se  non  altro  le.  scuole 
e  non  distrussero  le  biblioteche «S19 

4.  Studj  di  quella  età.  Scienze  sacre.  S.  Gregorio 
'Magno.  Accuse  contra  di  esso  portate.  Osserva» 
zioni  critiche.  Altri  ecclesiastici  dotti »  5a5 

5.  Studio  delle  belle  lettere.  Della  lingua  Greca. 
Poeti.  Grammatici.  Storici »  SaS 

6.  Studio  deìla  filosofia.  Fortunato  di  Vercelli.  Oro- 
logio notturno.  Medicina «»  53a 

7.  Giurisprudenza.  Perchè  non  coltivata  ?  Leggi  Lon- 
gobardiche «9  553 

8.  Arti  liberali.  Fabbriche  de*  Longobardi.  Sculture. 
Pitture »  53( 

9.  Conclusione »  536 

Capitolo  XXIX,    Della  condizione  generale    dell'  Italia 

sotto  i  Goti  e  i  Longobardi. 
%.     I.  Origine  delle  sciagure  delP  Italia.  Rovina  delV  im^ 

pero  Occidentale  sotto  Odoacre »  543 

a.  Impossibile  era  ai  barbari  il  conservare  la  loro 
barbarie  in  Italia.  Governo  paterno  di  Teoderico. 
Notizie  sommarie  tratte  dalle  lettere  di  Cassiodoro. 
Formole  del  medesimo.  Elementi  di  un^  ottima 
costituzione »  5^5 

3.  Felice  regno  dei  Goti.  Pubblici  granai  stabiliti 
nelle  Provincie  piìi  fertili.  Cause  della  decadenza 
de'  Goti,  yicenile  del  loro  regno.  Infelice  stato 
delie  Provincie  poste  sotto  il  dominio  dei  Greci.  »  5^9 

4.  Governo  de'  Longobardi.  Alboino  costretto  dalle 
circostanze  a  dividere  il  potere.  Stabilimento  dei 
duchi.   Loro  facoltà   amplissime.   Assemblee   della 
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ìtatione.  Lagnmnze  non  suscitate  cantra  que^  dw 
c/il,  bcìtsì  cantra  i  Greci.  Libertà  civile  amplis' 
sima  sotto  i  Longobardi - Pag.  355 

5.  Osservazioni  su  di  alcune  opinioni  del  Dcnina. 
Se  i  Longobardi  conservassero  forxatmmenie  o  di 
loro  vof^ia  la  divisione  de^  ierritorj  ?  Per  quale 
cagione  fosse  posto  sul  trono  Àuiarii  Governo 
de^  Longobardi  monarchico^aristocratico.  Nobiltà 
stimata  presso  i  Longobardi-  In  che  consistesse? 
Duchi  Longobardi,  Se  possano  questi  riguardarsi 
come  un  principio  della  feudalità?  Facoltà  legislof 
tiva  residente  nei  primati  della  nazione.  Loro  inf 
posta  prediale.  Saviezza  delle  loro  leggi n  SSj 

6.  Religione.  Confronto  dello  stato  della  chiesa  dopo 
Costantino  con  quello  della  chiesa  primitiva  .  .  .  »>  56? 

j.  Stato  delia  religione  sotto  i  Goti,  Vescovi  ono" 
rati.  Cattolici  in  generale  non  molestati.  Stato  della 
religione  sotto  ì  Longobardi,  Se  P  arianesimo  dei 
barbari  contribuisse  in  alcun  modo  alla  loro  co» 
duta  ?  Essi  non  seppero  coltivare  i  pontifici  ro" 
mani^  e  questi  affrettarono  la  loro  rovina.  .  .  .  n  56f> 

S.  Quale  fosse,  in  que^  tempi  la  religione  del  popolai 
Deperimento  della  religione  intema  colF  aumen' 
tarsi  delV  esterna  o  apparente.  Demoralizzazione 
del  clero  y  indizio  del  deperimento  della  religione 
anche  nel  .popolo.  Frequenti  litigi  tra  gli  ecclc" 
siastici t>  570 

9.  Costumi  non  mai  lodevoli  in  tempo  di  lunghe 
guerre  e  di  mescolanza  di  diverse  naa^ioni,  Solle- 
citudine  de^  Goti  per  la  conservazione  della  mo^ 
rale  pubblica.  Costumi  alquanto  piii  feroci  dei  Lon* 
gobardi.  Due  fatti  che  illustrano  i  costumi  delFJ^ 
talia.  Costumi  dei  Veneti,  Conclusione 9  SjS 

IO.  Jstituùofù  eiviU  scarsis4inf€  in  quel  tempo,   Qxri'^ 
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che  provinciali  e  dui  che  sotto  i  Goti,  Cofìegj  o 
corpi  civici.  Sjiedali.  Altre  istituzioni.  Corso  dei 
messaggieri.  Vigili.  Attribuzioni  ilei   loro  prefotti. 

Porti.  Monete.  Milizie Pag.  St 

TI.  Industria.  Agricoltura  sotto  i  Goti.  Studio  di  ri' 
donare  alla  fertilità  le  terre  incolte.  Irrigazione. 
Industria  meccanica.  Lavori  di  ferro.  Osse/Dazioni 
sopra  una  lettera  di   Cassiodoro   a    Boezio.    Stalo 

detP  industria  sotto  i  Longobardi .  »  58 

13.  Commercio.  Stato  del  medesimo  sotto  i  Goti.  Com- 
mercio d^ esportazione.  Regolamenti  relativi  al  traf- 
fico. Siliquaiarj.    Commercio   sotto    i   Longobardi. 
Commeixio  de'  Veneti.  Conclusione n  58^ 

Capitolo  XXX.  Della  condizione  particolare  di  alcune 
Provincie,  città  ed  isole  dell'  Italia  sotto  i  regni 
dei  Goti  e  de'  Ijongobardi. 

S*  I*  Diversa  condizione  delle  provincie  d^ Italia  sotto  i 
Goti  e  sotto  i  Longobardi.    Sollecitudine   mostrata 
da    Teoderico   verso    le   città   di    residenza    reale. 
Disposizioni  date  per  il  decoro  ili    Roma.    Favori 
compartiti  a  Ravenna  ed  a  Milano.  Altri  a  Pavia 

ed  alla  Liguria  in  generale »  5$ 

1.  Provincie  e  città  particolarmente  distìnte  nelle 
lettere  di  Cassiodoro.  Lucania.  E/uzzi.  Campania- 
Napoli.  Palermo.  Squillace.  Sannio.  Piceno.  Rieti. 
Norcia.  Parma.  Sue  acque.  Toscana.  Venezia. 
Ebrei  di  Genova  e  di  Milano.  Feltre,  Provincia 
Flaminia.  Liguria,    Tortona.    Trento.    Castello    di 

Verruca.  Este.  Como.  Abano »»  ^ 

3.  Stato  particolare  delle  provincie  sotto  i  LongO' 
bardi.  La  formazione  di  queste  in  varj  ducati  riw 
sci  alla  maggior  parte  di  esse  favorevole.  Molti* 
plicazione  delle  capitali  illustri.  Loro  ingrandimento. 
Loro  riechente.  Confronto  colle  provincie    e  colh 
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città  soggette  ai  Greci*  Se  ì  Longobardi  avessero 
arti  di  lusso?  Pessima  condotta  dei  Greci  d^ Italia, 
Storta  conseguenza  tratta  da  questa  dal  Benino»  Pag.  5^^ 

4*  Condizione  di  alcune  isole  d^  Italia  sotto  i  Goti, 
Stato  della  Sicilia,  Provvedimenti  de^  Goti  in 
quelP  isola.  Corsica,  Sardegna.  Isole  Curritana  e 
Celsina n  602 

5.  Parallelo  del  regno  de^  Goti  e  de'  Longobardi  in 
Italia,  Problemi  storici ^  ....  »  6o5 

Spiegazione  delle  Jigure  del  Tomo  XII n  609 
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